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I. 

1848 

L^  RIVOLUZIONE 

Un  grave  indizio  di  moto,  ed  un  primo  saggio 
del  sistema  di  repressione  adottato  dal  Governo,  lo 
si  era  avuto  nelle  giornate  del  settembre  1847  a  Mi- 
lano, quando  la  polizia  prese  a  sciabolate  l'inerme 
popolazione  che  festeggiava  l'ingresso  dell'Arcive- 
scovo Romilli;  ma  i  sintomi  divennero  ben  più  scrii 
nei  primi  giorni  del  mese  di  gennaio  1848,  quando 
fra  le  varie  vie  di  legale  resistenza  fu  pensato  da  al- 
cuni di  tentare  anche  quella,  che  oltre  al  notevole 
svantaggio  alle  finanze,  avesse  avuto  il  più  notevole 
vantaggio  di  dimostrare  fino  a  qual  punto  il  pen- 
siero di  fratellanza,  la  parola  di  unione  s'esercitasse 
efficace  sulle  popolazioni;  e  cioè  l'astensione  dal  fu- 
mare nelle  vie. 

Monumento  d' inaudita  concordia,  in  tutto  il  Regno 
Lombardo- Veneto  dal  1  gennaio  1848  non  fu  possi- 
bile vedere  una  persona  col  zigaro  fra  i  denti;  la  po- 
lizia sul  principio  ne  rise  come  d'un  assurdo,  ma 
quando  al  mattino  del  capo  d'anno  si  avvide  della 
realtà  del  fatto,  si  scosse  meravigliata  e  per  rimedio 
eroico  apri  a  Milano  le  prigioni  ad  una  turba  di 
«omini  perduti,  ingiungendo  loro  d'andar  per  le  vie 
più  frequentate,  fumare,  provocare,  cercare  ogni  ap- 
piglio a  suscitar  trambusti  e  collisioni. 

Verso   il  mezzodì  del   2   gennaio  pallidi   e  sinistri 
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ceffi  furono  visti  mischiarsi  ai  cittadini  e  fumar  sul 
viso  a  questi  con  piglio  beffardo,  procedere  silenti  e 
burbanzosi,  come  gente  che  mantenesse  una  consegna, 
e  cimentar  cosi  la  pazienza  d'una  popolazione,  già 
divenuta    impaziente. 

Il  popolo  cominciò  col  tentar  di  reprimere  la  bal- 
danza degli  insultatori;  da  passivo  spettatore  si  fece 
attivo  censore,  e  ciò  era  appunto  quello  che  desi- 
derava la  Polizia;  inquantochè  approffittando  appunto 
delle  grida  emesse  da  qualche  gruppo  di  gente  che 
fischiava  ai  fumatori  per  forza  sguinzagliò  la  sbirra- 
glia e  le  pattuglie  militari,  e  ne  accaddero  violenza 
inenarrabili  che  prolungarono  i  tumulti  per  parecchi 
giorni  ;  e  pervenutane  la  notizia  nelle  Provincie,  dessa 
infiammò  sempre  più  le  menti  alla  riscossa. 

I  fatti  di  Milano  ebbero  immediato  riscontro  in 
quelli  di  Pavia,  Bergamo,  Padova;  non  mancava  più 
che  una  parola,  e  la  pronunciò  il  Capo  della  Chiesa 
col  «  Benedite  Gran  Dio  V  Italia  !  » 

L'effetto  di  tanto  verbo  fu  immenso;  le  popolazioni 
inneggiarono  commosse  fino  alle  lagrime,  al  nome  di 
Pio  iX;  i  patriotti  dimostrarono  come  la  perorazione 
del  Papa,  altro  non  fosse  che  l'espressione  del  vincolo 
che  legava  il  Pontefice  alla  causa  della  indipendenza  e 
libertà  d' Italia  ;  il  popolo  udendo  il  «  Gran  Dio,  be- 
nedite r Italia  »,  restò  persuaso  che  il  Vicario  di  Cristo 
volea  la  rivoluzione,  e  da  quel  giorno  la  guerra 
santa  fu  decisa  nel  cuore  di  tutti. 

La  rivoluzione  francese  del  22,  23,  24  febbrajo 
fece  sperare  negli  ajuti  di  quella  nazione  ;  l'agitazione 
liberale  in  Piemonte  fece  ritener  certa  la  cooperazione 
dell'  Esercito  Sardo,  infine  la  rivoluzione  già  scoppiata  in 
Sicilia  assicurò  della  concordia  di  tutta  Italia  nel  voler 
esser  libera. 
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A  questa  minacciosa  corrente,  oltre  le  sciabole,  l'Au- 
stria avea  tentato  opporre  ancora  una  volta  le  solite 
ipocrite  promesse;  e  l'Arciduca  Ranieri  nei  suoi  Pro- 
clami del  5  e  9  gennajo,  nel  mentre  esortava  i  Mi- 
lanesi alla  tranquillità,  assicurava  di  conoscere  come 
l'andamento  regolare  di  qualunque  amministrazione 
abbisognasse  di  progressivi  miglioramenti,  e  promet- 
teva di  invocarli  dall'Imperatore,  semprechè  cessas- 
sero le  manifestazioni  turbolenti. 

Compariva  quasi  contemporaneamente  il  Proclama 
Imperiale  del  9  gennajo  1848  (1)  che  deplorava  i 
torbidi,  prometteva  riforme;  ma    più  che    tutto   mi- 


ri) Noi  Ferdinando  I^  ecc.  ecc. 

venuti  in  cognizione  degli  spiacevoli  avrenimenti  verificatisi 
di  recente  in  varie  parti  del  Nostro  Regno  Lombardo  -  Veneto, 
ed  onde  non  lasciare  quella  popolazione  in  dubbio  sui  Nostri 
sentimenti  a  tale  proposito,  voghamo  che  sia  senza  indugio  no- 
tificato alla  medesima  quanto  ci  rincresca  tale  stato  di  agitazione 
prodotto  dagl'intrighi  di  una  fazione  che  tende  incessantemente 
aUa  distruzione  del  vigente  ordine  di  cose. 

Sappiano  gli  abitanti  del  Nostro  Regno  Lombardo  -  Veneto  es- 
sere stato  ognora  scopo  primario  della  Nostra  vita  il  bene  deUe 
Nostre  Provincie  Lombardo -Venete,  come  di  tutte  le  parti  del 
Nostro  Impero,  e  che  a  tale  Nostro  assunto  Noi  non  verremo 
mai  meno.  Noi  risguardiamo  qual  Nostro  sacro  dovere  di  tutelare 
con  tutti  i  mezzi  daUa  Divina  Provvidenza  riposti  neUe  Nostre 
mani,  e  di  energicamente  difendere  le  provinole  Lombardo- Venete 
contro  tutti  gli  attacchi,  da  qualunque  parte  essi  vengano.  A  tal 
Qopo  Noi  calcoliamo  sul  retto  sentire  e  suUa  fedeltà  della  gran 
maggioranza  d^li  amati  Nostri  sudditi  nel  Regno  Lombardo -Ve- 
neto, il  benessere  de'  quali  e  la  sicurezza  nel  godimento  de'  loro 
diritti  sono  stati  mai  sempre  notorj  tanto  nello  Stato  quanto  al- 
l'Estero.  Calcoliamo  pure  sul  valore  e  sul  fedele  attaccamento 
deUe  Nostre  truppe,  di  cui  è  sempre  stata  e  sempre  sarà  la 
maggior  gloria  il  mostrarsi  valido  appoggio  del  Nostro  Trono  e 
qual  baluardo  contro  le  calamità  che  la  ribellione  e  l'anarchia 
riverserebbero  suUe  persone  e  suUe  proprietà  dei  tranquilli  cit- 
tadini. 

Vtenn»,  il  9  gennaio  1848. 

FERDINANDO 
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nacciava  repressione;  e  cominciò  a  mostrarsi  quella 
screzio  tra  le  Autorità  civili,  e  le  militari  del  Regno 
Lombardo- Veneto,  che  dovea  condurre  all'insperata 
e  quasi  incruento  abbandono  della  Venezia. 

Venezia  avea  secondato  con  ogni  sua  possa  il  movi- 
mento  Lombardo;  —  l'agitazione  sul  campo  legale 
non  si  era  arrestata  un  giorno  solo,  ed  avea  pro- 
dotto nel  18  gennaio  l'arresto  di  Manin  e  Tommaseo, 
pel  semplice  delitto  di  aver  fatto  uso  del  diritto  di 
petizione. 

Quando  adunque  venne  la  notizia  di  quel  fatto  in- 
credibile inaspettato,  che  fu  la  rivoluzione  di  Vienna, 
e  che  risoluzioni  precipitate  venute  di  là  per  le  Pro- 
vincie Italiane  distrussero  ogni  autorità  nei  rappre- 
sentanti del  Governo,  la  rivolta  scoppiò  a  Milano 
compiendovi  l'epopea  delle  5  giornate;  lo  sbigotti- 
mento colpi  le  Autorità  della  Venezia,  e  rese  possi- 
bile il  22  Marzo. 

A  questo  punto  l'indole  del  nostro  lavoro  ci  ob- 
bliga a  restringere  la  narrazione  dei  fatti  politici,  a 
quelli  avvenuti  in  Friuli,  dove  l'esaltamento  non  era 
inferiore  a  quello  delle  altre  Provincie,  e  dove  il  pa- 
triottismo non  temeva  confronti.  (1) 


(1)  Qiumdo  le  Congregazioni  Centrali  e  Provinciali  del  Eegno 
Lombardo  -  Veneto  in  sullo  scorcio  del  1847  si  scossero  dal  tren- 
tenne letargo  per  chiedere  ai  rettori  di  Vienna  alcune  riforme, 
anche  la  Congregazione  Provinciale  di  Udine  espose  timidamente 
e  rimessamente  i  suoi  desiderii.  Però  gli  avvenimenti  incalzavano, 
e  il  delegato  regio  deUa  Provincia  riferiva  il  12  febbraio  1848 
alla  Direzione  generale  della  Polizia  di  Venezia  quanto  appresso. 
^  In  questi  ultimi  tempi  è  forza  confessarlo,  soggiacque  lo  spirito 
pubblico  a  qualche  oscillazione.  Non  per  questo  i  buoni  e  tutti 
quelli  di  retto  pensare  e  di  tranquillo  contegno,  che  sono  la  mas- 
sima parte,  hanno  menomamente  scemato  di  queU'  attaccamento  e 
di  quel  rispetto  che  palesarono  mai  sempre  verso  l'Augustissimo 
Monarca,  verso  il  governo  e  leggi  imperanti.  Ma  fatalmente  P  e- 
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Il  giorno  17  marzo  Udine  salutava  con  grida  di 
gioja  la  novella  della  costituzione  largita   dall' Impe- 

sempìo  delle  rifonne  introdotte  ne'  limitrofi  Stati  d'Italia,  i  de- 
plorabili casi  di  Milano  e  di  altri  paesi,  e  la  notizia  diffusa  ormai 
generalmente  che  le  Congregazioni  Centrali  e  Provinciali  del  R^^o 
abbiano  innalzato  le  loro  istanze  per  ottenere  alcuni  miglioramenti, 
destarono  in  Udine  non  meno  che  in  altri  paesi  della  Provincia 
del  Friuli  una  maggiore  attenzione  alle  cose  politiche,  esaltarono 
le  menti  e  suscitarono  desiderii  da  prima  forse  non  conosciuti 
nelle  varie  classi  delle  popolazioni,  in  quelle  cioè  che  si  occupano 
della  lettura  de'  giomaU,  le  quali  non  si  astengono  dal  manife- 
stare le  loro  brame  di  riforme  politiche.  „ 

**  Le  notizie  estere,  quelle  cioè  che  giungono  dai  prossimi 
Stati  d' Italia,  i  molti  discorsi  delle  Camere  di  Francia  che  si  ag- 
girano sulle  cose  d'Italia,  la  divulgazione  di  concessioni,  di  ri- 
forme, di  costituzione,  esercitano  fuori  dì  dubbio  una  grande 
influenza  sullo  spirito  pubblico,  quindi  allentano  gli  animi  dal 
presente  ordine  di  cose,  in  particolare  poi  gli  animi  di  coloro,  i 
quali,  nulla  avendo  da  perdere,  sperano  e  sognano  vantaggi  nel 
disordine  e  nelle  riforme.  „ 

Su  ciò  che  torna  interessante  riportare  la  seguente  Nota  della 
Direzione  di  Polizia  di  Udine. 
,    All'  Inclita  I.  R.  Direzione  generale  di  Polizia  in  Venezia. 

Ieri  mattina  si  sono  presentati  in  corpo  questi  Deputati  della 
Congregazione  Provinciale  al  R.  Delegato  provinciale  con  una  pe- 
tizione, la  quale  ha  per  iscopo  di  pregarlo  a  volere  in  loro 
concorrenza  esaminare  e  riconoscere  i  miglioramenti  e  bisogni 
che  possono  contribuire  al  bene  di  questi  amministrati,  per  poi 
fEure  proposizione  al  Governo  I.  R. 

Questa  petizione  ricevuta  dal  R.  Delegato  non  si  esprime  in 
dettaglio,  e  per  quanto  sento  sarà  nella  solita  seduta  dì  qnesta 
CongregsLzione,  che  si  tiene  al  15  d' ogni  mese,  discussa  ed  il  R. 
Delegato  prenderà  poi  quelle  misure  che  crederà  opportune. 
Sembra  che  li  Deputati  provinciali  sieno  stati  indotti  a  fare 
questo  passo  a  guisa  dei  Deputati  provinciali  di  Padova,  dietro 
avviso,  per  qijanto  ho  potuto  confidenzialmente  conoscere,  del 
Deputato  provinciale  dott.  Andrea  Meneghini  dato  a  questo  De- 
putato provinciale  conte  Lucio  -  Sigismondo  della  Torre. 

Estese  poi  le  mie  segrete  indagini,  ho  potuto  conoscere,  che 
questo  passo  nella  opinione  pubblica  non  ha  prodotto  quell'uni- 
versale buon  effetto  che  essi  contemplavano.  Una  tal  parte  di 
questi  tranquilli  abitanti  risguardano  tale  petizione  come  incon- 
cludente, ed  all'altra  parte  sembra  poi  che  non  sia  questo  il 
momento  di  simili  petizioni. 

Udine,  9  gennaio  1848. 
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ratore  (1)   ma  tre  giorni   dopo  la  parve  una   conces- 
sione ben   magra  a   paragone  dell'indipendenza  —  e 

(1)  Si  potrebbe  qaasi  dire  che  P  insurrezione  del  Lombardo 
Veneto,  prima  che  in  ogni  altra  città  sia  scoppiata  a  Udine.  Nel 
1848  mancavano  le  ferrovie  e  le  lìnee  telegrimche.  meno  piccoli 
tratti  qaà  e  là,  intomo  aUe  maggiori  città  della  Monarchia. 

Or  dunque  la  prima  città  italiaiia  notiziata  della  rivoluzione  di 
Vienna  e  della  costituzione  largita  dall'Imperatore  fa  la  nostra 
all'arrivo  del  corriere  di  Vienna  nella  sera  del  17  marzo.  In 
quella  sera  verso  le  7  '/^  pom.  appena  arrivata  e  distribuita  la 
posta,  il  sig.  Carlo  Rosmini  si  fece  a  leggere  sotto  il  portico  tiel> 
l' ufficio  postale  ad  alta  voce,  e  in  mezzo  alla  gran  quantità  di  gente 
ivi  raccolta  (da  parecchie  sere  si  formavano  capannelli  per  udire  no- 
tizie dalla  capitale)  la  notizia  della  rivoluzione  Viennese  e  della 
costituzione  Largita  anche  alle  Provincie  Lombardo  -  Venete. 

Immediatamente  alcuni  cittadini  uscirono  con  bandiere  tri- 
colori (1)  e  fra  le  lagrime,  gli  evviva,  gli  abbracciamenti,  i  baci 
della  folla,  si  formò  una  immensa  colonna  di  gente  che  acclamava 
all'  Italia,  a  Pio  IX,  alla  libertà.  Come  per  incanto  la  città  fu 
illuminata;  le  truppe  chiamate  fuori  per  disperdere  la  dimostra- 
zione tutte  italiane  o  meglio  friulane  (3^  battaglione  del  26<>  fan- 
teria), non  vollero  prestarsi  ad  eseguire  gli  ordini  crudeli  del  loro 
maggiore  Reichlin,  e  fin  da  quel  punto  la  città  si  ritenne  quasi 
libera  dai  tedeschi. 

L'indomani  all'annuncio  dei  nuovi  fsttti  che  dovunque  si  an- 
davano compiendo,  l'Arcivescovo  Zaccaria  Brìcito  acconsenti  a 
cantare  il  Tedeum  in  Duomo  ed  a  benedire  il  popolo.  Difficil- 
mente si  intenderà  mai  più  un  Tedeum  simile,  tutti  cantavano  e 
piangevano  ;  era  un  immenso  inno  che  da  tutti  i  cuori  si  innalzava 
a  Dio  in  nome  della  liberazione  d'Italia  promessa  per  bocca  del 
suo  Vicario  in  terra. 

La  sera  il  teatro  affollatissimo,  sciarpe,  coccarde,  insegne  tri- 
colori ovunque  spiegate.  Nel  mattino  del  20  si  benedisse  solen- 
nemente la  bandiera,  e  dopo  il  mezzodì  i  cittadini  col  concorso 
della  contadinanza  occuparono  la  gran  guardia. 

In  tutte  queste  dimostrazioni  si  distinsero  il  co.  P.  CoUoredo 
\m  sarte  eccellente  patriota  di  nome  Francesco  Coccolo,  un  bravo 
operajo  Gaetano  Fabris  il  cui  nome  è  rimasto  così  popolare  fra 
noi  come  quello  di  Dolfi  a  Firenze;  ed  in  tutta  quella  serie  di 
atti  preparatori,  compiuti  colla  voce,  cogli  scritti,  coli' esempio 
vaijino  distinti  Prospero  Antonini,  Francesco  Dall'  Ongaro,  Pacifico 
Valussi,  Antonio  Somma,  CamìUo  Giussani,  Bernardo  Cancianinì,  . 
l'avv.  Plateo,  Carlo  Astori,  il  sacerdote  Valentino  Tonissi,  Lan- 
ci; Fra  altri  il  conte  Pietro  di  CoUoredo,  od  il  sarte  Francesco  Coccolo. 
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quindi  al  pari  di  Venezia  si  chiesero  armi,  si  volle  la 
guardia  civica,  (1)   poiché  stava  nella  coscienza   di 


franco  Morgante,  Pavr.  Rubeis,  PavY.  Biaggi,  il  conte  Carlo  di 
Caporiacco. 

Questi  onorandi  cittadini,  e  molti  altri  ancora  che  sarebbe 
troppo  lungo  il  nominare,  si  raccoglievano  spesso  in  città  e  cam- 
pagna per  intrattenersi  delle  speranze,  nei  futuri  destini  d'Italia: 
e  specialmente  in  casa  del  conte  Prospero  Antonini  in  Udine  si 
andavano  raccogliendo  le  fila  che  doveano  guidare  alla  libera- 
zione, e  ciò  in  onta  ai  rigori  della  polizia  che  spiava  ogni  mossa 
dei  sospetti  di  liberalismo. 

Quando  si  sparse  fra  le  popolazioni  l'annuncio  del  Benedite 
Gran  Dio  V  Italia,  accadde  un  aneddoto  curioso. 

Lanfranco  Morgante  affisse  una  notte  la  scritta  sulla  porta 
della  Cattedrale,  e  P  indomani  la  folla  plaudente  si  recava  a  ve- 
derla, mentre  gli  agenti  di  polizia,  faceano  sforzi  sovraumani  per 
strapparla. 

n  Delegato  Barone  Pascottini,  ritenendo  ormai  il  Clero  gua- 
dagnato alla  rivoluzione,  fece  rapporto  del  fatto,  indicando  come 
veri  colpevoli  della  dimostrazione  i  Canonici  del  Duomo,  i  quali 
ebbero  il  loro  bel  da  fare  per  convincere  la  polizia,  che  non 
c'entravano  affatto! 

(1)  NOTIFICAZIONE 

Cittadini! 

La  guardia  civica  è  istituita  per  le  circostanze  del  momento, 
salva  la  formale  organizzazione  in  modo  concorde  con  le  altre 
città  del  regno. 

Lo  scopo  di  questa  nobilissima  istituzione  è  quello  di  mante- 
nere Perdine  e  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà. 

La  guardia  è  costituita  come  segue  : 

Una  legione  di  due  battaglioni  suddivisi  in  quattro  compagnie 
per  ciascuno 

Vi  sarà  poi  oltre  a  queste  una  compagnia  di  pompieri  pionieri. 

La  forza  delle  compagnie  è  provvisoriamente  illimitata. 

Si  formerà  una  compagnia  per  ogni  parrocchia,  tranne  quelle 
di  S.  Giacomo  e  S.  Cristoforo  che  ne  formeranno  una  sola. 

Tutti  i  cittadini  saranno  inscrìtti  nelle  dette  compagnie  dagli 
anni  18  fino  alli  60. 

Ogni  compagnia  avrà  un  capitano,  due  tenenti,  un  sergente, 
due  tamburi. 

n  numero  dei  caporali  sarà  a  seconda  della  forza  delle  compagnie. 

Ogni  battaglione  avrà  un  comandante  con  un  igutante  tenente 
ed  un  sott' Ufficiale  sergente. 
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tutti  che  la  questione  tra  noi  e  l'Austria  doveva  es- 
sere necessariamente  una  questione  di  sangue. 

Quando  dunque  si  seppe  delle  vicende  di  Venezia 
dal  19  al  22,  non  restava  che  seguirne  l'esempio  e 
domandare  agli  Austriaci  di  andarsene  colla  buona 
maniera  —  trovare  de'  cittadini  che  si  sentissero  il 
cuore  di  prendere  il  potere^  avvegnaché  in  tali  mo- 
menti il  prUere  sia  una  croce  ben  pesante  a  portare. 


Un  colonnello  sarà  il  coituiadantc  la  legione  avendo  an  capitano 
a  lato^  ed  un  quartìer  mastro. 

Li  nove  sergenti»  lì  dìeciotto  tamburi  e  lì  due  aott^  tifficiali 
aiutanti  dì  battaglione  ed  il  <[nartìer  mastro  dovendo  prestare 
permanente  servìzio  percepiranno  un  emolumento  giornaliero  cor- 
rl^pondonte  a!  servizio  ed  al  loro  grado. 

Le  iìbCrÌKÌonì  aeguì ranno  nelle  rispettive  parrocchie  alP  ufficio 
di  eias^clieduna  compagnia  incominciando  eoi  giorno  di  domani. 

Con  separato  avviso  saranno  indicati  i  rispettivi  uffici  delle 
singole  compagnie  ed  il  loro  numero. 

Il  Municipio  nomina  definitivamente  colonnello  comandante  la 
legione  il  cittadino  Conti  Alfonso* 

Nomina  provvisoriamente  le  altre  scoienti  cariche-  Non  appena 
però  formati  i  ruoli  gli  individui  arruolati  di  cadauna  compagnia 
eleggono  detinitivamente  i  caporaìÌT  questi  li  sergenti,  li  caporali 
ed  i  sergenti  insieme  li  tenenti.  I  tenenti  poi  di  tutte  le  cx)mpa- 
gnie  della  legione  eleggono  i  capitani,  ed  i  capitani  tutto  lo  stato 
nmi^i^norc  della  legione.  Questo  ordine  succede  anche  nel  caso  di 
rimjjiaado. 

Stato  maggibre 

Conti  Alfonso  colonnello  capo  della  legione,  Della  Torre  Lucio 
Sigismondo  capitano  capo  dello  stato  maggiorpj   Ottelio   Tomaso 
coioandante  di  battaglione^  Yakntinis  Urbano  idem,  Vannini  An- 
tonio tenente  aiutante  dì  battaglione,  liainis  Michele  idem. 
Capitani 

Berretta  Bernardino,  Campi  ulti  Pietro,  Verzegnassì  Francesco, 
Pel  racco  Giiiaeppej  Lu^zatto  Mario,  Bianchi  Stefano,  Belgrado 
Antonio,  Antonini  Daniele. 

Primi  tenenti 

Fontana  Francesco ^  De  Rubeìs  Tomaso,  Agricola  Giulio,  Moro 
Antonio,  Terni  Davide,  Cragnolini  Biaggio,  Celotlì  Giovanni,  Ca- 
raiti  Girolamo. 

Tenenti 

J'Iaino  Giov,  Batt.j  C^3lloredo  Pietro,  Canciani  Giacomo^  Fletti 
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Il  giorno  23  marzo  dopo  qualche  ora  di  trattative, 
dopo  verificato  il  fatto  della  resa  di  Venezia  da 
parte  di  Zichy  (  1  )  il  governo  civile  austriaco  rimise 
i  suoi  poteri  per  tutta  la  provincia  al  Municipio,  ed 
il  generale  Auer  comandante  il  presidio  firmò  una 
capitolazione,  in  forza  della  quale  partiva  libero  con 
tutti  ufficiali  e  soldati  delle  provincie  austrìache,  la- 
sciandovi   quelli  delle    provincie   italiane;  e  natural- 


Evangelista,  Di  Biaggio  Eugenio,  Scrosoppi  Valentino,  Yatri  Olinto, 
Gosattini  Gìot.  Batt 

Pionieri  pompieri 

Bertnzzi  Luigi  capitano,  Antonini  Prospero  capitano  ad  latus, 
GoUoredo  Vicardo  primo  ^nente,  Nardini  Antonio  idem,  Agricola 
Augusto  tenente,  TaYOsanis  Luigi  idem,  Bisutti  Francesco  sergente, 
Naraini  Gìoy.  Batt  idem. 

Istruttori  tenenti  sopranumerari 

Rira  Francesco,  Fabmzzi  Antonio,  Benazzi  Achille,  Pagavini 
GioT.  Batt.,  Cralyani  Gio?.  Batt.,  Sosterò  Mattia,  Spezzotti  Giu- 
seppe, De  Gleria  Pietro,  Rombolotto  Antonio,  Benazzi  Ercole. 

Sergenti  di  compagnia 

Plasenzotti  Giov.  Batt,  Bolzicco  Giov.  Batt,  Luscigh  Luigi, 
Cìrello  Francesco,  Masini  Cesare,  Dal  Fabbro  Angelo,  Tonini 
Giuseppe,  De  Faccio  Luigi. 

La  guardia  civica  per  ora  è  pregata  a  valersi  delle  armi  pro- 
prie e  di  queUe  che  il  volonteroso  cittadino  saprà  fornire,  mentre 
poi  il  Municipio  si  dà  opera  con  tutta  alacrità  di  concerto  coUo 
stato  maggiore  deUa  guardia  per  rinvenire  armi  e  munizioni. 

L'ufficio  centrale  deUa  guardia  sarà  posto  nel  locale  del  Co- 
mune presso  il  caffè  Mene^etto  N.  790. 

Udine,  li  80  marto  1848. 

n  Podestà 
ANTONIO  CAIMO  DRAGONI 

Oli  Assessori  II  Segretario 

P.  Cenla,  L.  Pelofd,  O.  D'Arcano,  F.  Cai  selli  A.  Gii4pponi 

(1)  Con  sentenza  19  giugno  1849  del  Consiglio  speciale  di 
guerra  radunato  in  Olmitz,  il  tenente  maresciallo  Zichy  fu  con- 
dannato a  10  anni  di  arresto  in  fortezza  per  aver  capitolato  cogli 
insorgenti  di  Venezia  nel  marzo  1848,  e  ceduta  la  fortezza. 
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mente  uno  dei  patti  fu  anche  la  consegna  di  Pahna- 
nova  ed  Osoppo.  ( 1 ) 
Si  costituì   tosto   il  Governo   Provvisorio    che  non 


(1)  In  seguito  alla  notizia  oggi  per  istaffetta  pervenuta  me- 
diante il  supplemento  straordinario  alla  Gazzetta  di  Venezia  n.  67 
del  giorno  di  jerì  del  Trattato  seguito  tra  S.  E.  il  signor  co.  Ferdi- 
nando Zichy  comandante  della  città  e  fortezza  di  Venezia,  anche 
qual  depositario  dei  poteri  civili  di  S.  E.  il  signor  co.  Luigi  Palfiy 
governatore  delle  venete  provincie  che  si  dimise  dalle  sue  funzioni 
rimettendole  nelle  di  lui  mani  con  che  fu  investito  esso  signor 
co.  Zichy  di  tutte  le  attribuzioni  di  esso  co.  signor  governatore, 
e  li  cittadini  in  esso  trattato  sottoscrìtti,  i  quali  sì  sono  costituiti 
momentaneamente  in  governo  prowisorìo,  col  quale  Trattato  con- 
vennesì  l'immediata  cessazione  del  Governo  Civile  e  Militare  sì  di 
terra  che  di  mare,  rimettendo  nelle  mani  del  nuovo  Grovemo  i 
patti  e  condizioni  tutte  in  esso  Trattato  contenute;  si  sono  rac- 
colti al  Municipio  di  questa  Città  i  Membri  componenti  la  Civica 
Rappresentanza,  e  dietro  la  risoluzione  presa  ad  unanimità  col- 
r  intervento  di  molti  dei  più  notabili  cittadini  del  paese  di  seguire 
in  tutto  il  contegno  e  la  direzione  tenuta  dalla  città  di  Venezia 
antico  centro  di  queste  Venete  Provincie,  venne  nominata  una 
Commissione  composta  dal  Podestà  Antonio  Caimo-Dragoni,  avvo- 
cato Giambattista  dott.  Billiani,  avvocato  dott.  Giovanni  De  Nardo, 
avvocato  dott.  Giambattista  Plateo,  e  Mano  Luzzatto,  la  quale 
costituita  momentaneamente  in  Governo  Provvisorio  della  Pro- 
vincia avesse  tosto  a  devenire  ad  un  consimile  Trattato  coUe 
Autorità  Civili  e  Militari  di  questa  Città  con  quelle  variazioni  che 
fossero  trovate  del  caso,  e  volute  dalla  diversa  posizione  del  Paese. 

Dietro  a  ciò  la  nominata  Commissione,  assunte  le  funzioni 
momentaneamente  di  Governo  Provvisorio,  si  è  recata  presso 
questo  I.  R.  Delegato  Provinciale  bar.  Carlo  de  Pascottini,  e  fatto 
a  lui  conoscere  il  suddetto  Trattato  e  i  desiderii  di  questa  Popo- 
lazione di  conformarsi  al  contegno  della  Città  di  Venezia;  si  è 
lo  stesso  R.  Delegato  dichiarato,  in  vista  alle  urgenti  circostanze 
del  caso  pronto  anch' egli  a  seguire  l'esempio  ed  il  contegno  deUe 
sue  Superiorità  della  Città  di  Venezia. 

Riportata  tale  pronta  annuenza,  i  membri  componenti  il  nuovo 
Governo  Prowìsono  si  sono  recati  unitamente  al  prelodato  signor 
bar.  de  Pascottini  R.  Delegato  presso  il  signor  Generale  Maggiore 
Auer,  dove  intervenuti  anche  li  signori  bar.  Giuseppe  Reichling- 
Moldegg  Maggiore  Comandante  del  3o  battaglione  del  reggimento 
Arciduca  Ferdinando  d'Este  N.  26,  e  bar.  Francesco  de  Maasborg 
I.  R  Capitano  Comandante  di  Piazza  in  Udine,  sono  devenuti 
tutti  essi,  ed  ì  qui  sottoscritti  a  stabilire  quanto  segue . 


Digitized  by  VjOOQIC 


w 


tardò  a  raccomaudarsi  alle  popolazioni,  e  provvedere 
perchè  la  consegna  delle  Fortezze  seguisse  colla  nia.s- 
sima  sollecitudine. 


I.  Cessa  in  questo  momento  ogni  Autorità  Civile  e  Militare 
della  Provincia  del  Friuli,  che  viene  rimessa  nelle  mani  del  Go* 
verno  Provvisorio  che  va  ad  istituirsi,  e  che  istantaneamente  viene 
assunto  dai  sottoscritti  Cittadini. 

n.  Tutta  la  truppa  della  guarnigione  della  Provincia  resterà 
a  disposizione  del  nuovo  Governo  Ptorvisorio,  libero  agli  nfdcìali 
e  soldati  non  italiani  di  dimettersi  dal  servizio  per  dirigersi  alla 
loro  Patria,  sotto  quelle  cautele  che  saranno  dal  Governo  staTHlìte. 

m.  Tutte  le  armi  ed  ogni  materiale  di  guerra  resterà  in  i'ro- 
vincia,  e  ne  sarà  fatta  immediata  consegna  al  nuovo  Governo. 

TV.  Le  famirìie  degli  ufficiali  e  soldati  che  dovranno  partire 
saranno  guarentite,  e  saranno  loro  procurati  i  mezzi  di  trasporto 
dal  Governo  sino  al  confine  della  Provincia. 

V.  Tutti  gP  impiegati  Civili  italiani  e  non  italiani  saranno  (gua- 
rentiti nelle  loro  persone,  famiglie  ed  averi. 

VI.  n  signor  barone  Carlo  de  Pascottini  R.  Delegato  dh  la  sua 
parola  d'onore  di  restare  l'ultimo  in  Udine  a  guarentigia  dcireso^ 
cuzione  di  quanto  lo  risguarda. 

Vn.  Tutte  le  Casse  dovendo  restar  qui,  saranno  rilasciati  sol- 
tanto i  denari  occorrenti  per  la  paga  e  il  trasporto  delle  per.soDe 
suddette.  La  paga  data  per  tre  mesi  colle  competenze  risi^ettive. 

Vili.  Il  signor  generale  maggiore  Auer  Giuseppe  darà  imme- 
diatamente al  nuovo  Governo  lettera  per  i  signori  Comandanti 
delle  due  Fortezze  di  Palma  e  di  Osoppo  portante  comunit-^zìorie 
del  presente  Trattato. 

IX.  Anche  il  signor  generale  maggiore  Giuseppe  Auer  iìh  la 
sua  parola  d'onore  di  restare  l'ultimo  in  Udine  a  guarentigia 
deD' esecuzione  di  quanto  sopra  per  quanto  lo  risguarda. 

Fatto  in  cinque  consimili  originali  e  firmati  questi  dalle  Partì 
contraenti  alla  presenza  dei  soggiunti  testimoni  nel  suddetto 
giorno  23  marzo  1848  alle  ore  quattro  pomeridiane. 

Bar.  Carlo  Pascottini,  Giuseppe  Auer,  Generale  di  Brigata  e 
Comandante  della  Città  di  Udine. 

Giuseppe  bar.  Reidiling-Meldegg,  Maggiore  Comandante  iM 
80  battaglione. 

Francesco  bar.  di  Maasburg,  I.  R.  Capitano  e  Comandimi  e  la 
Piazza. 

Antonio  Calmo  Dragoni,  Gio.  Batta  dott.  BiUiani,  Giovati  ni  De 
Nardo,  Gio.  Batta  Plateo,  Mario  Luzzatto. 

Alfonso  Conti,  Colonnello. 

Guglielmo  Rinoldi,  Federico  Bigatti  e  Antonio  Vannini,  testimoni. 
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Una  commissione  straordinaria  composta  dei  cittadini 
Luigi  Duodo,  Francesco  Vidoni,  Prospero  Antonini  (1)  si 
recò  a  Palraanova  per  ricevere  la  Piazza;  giunta  la 
sera  del  23  trovò  chiuse  le  porte,  e  dovè  attendere 
le  6  del  mattino  successivo  per  entrare.  (2) 

Appena  entrata  accompagnata  dai  Membri  del  Mu- 
nicipio si  recò  presso  il  Comandante  Colonnello  Vancha 


(1)  VIVA  L'ITALIA 

n  GoTerno  Provvisorio  del  Friuli,  in  sostituzione  del  (Governo 
austriaco  caduto,  dopo  avere  ricevuto  regolare  consegna  dalle 
competenti  autorità,  jeri  sera  si  è  costituito  come  segue: 

Presidente 
ANTONIO  C AIMO -DRAGONI 

Membri:  Antonini  Prospero,  Billiani  Gio.  Batta  aw.,  Cancia- 
nini  Bernardo,  Corvetta  Giacomo,  De  Nardo  Giovanni,  Fabris 
Gaetano,  Plateo  Gio.  Battista,  Fletti  Domenico,  Luzzatto  Mario, 
Della  Torre  Lucio  Sigismondo. 

n  Governo  Provvisorio  ritiene  che  i  buoni  friulesi  vogliano 
essere  in  lui  confidenti,  e  continuare  con  l'usato  spirito  di  ordine 
e  moderazione. 

Udine,  li  U  mano  ld48. 

A.  Gaimo -Dragoni,  Gio.  Batta  Billiani  aw..  De  Nardo  Gio- 
vanni, liarìo  Luzzatto,  Plateo  Gio.  Battista,  Cancianini  Bernardo, 
Gaetano  Fabris,  Domenico  Pletti,  Della  Torre  Lucio  Sigismondo. 

(2)  PROCLAMA 
Bravi  e  buoni  AhitanH  dd  Friuli, 

Udine,  28  mimo  ÌS4S 

Li  vostri  Municipi,  i  Comandanti  e  Capi  della  brava  Guardia 
Nazionale,  mentre  uimostrano  il  più  caldo  loro  zelo  per  la  difesa 
della  Patria  Comune,  fiuino  costantemente  conoscere  a  questo 
Governo  coi  loro  rapporti  qnal  sia  P  eguale  ardore  dì  tutti  Voi 
per  sostenere  la  santa  causa  della  vostra  libertà,  e  vorrebbe  il 
Governo  medesimo  che  gli  fosse  bastante  il  tempo  in  mezzo  alle 
molte  e  gravi  attuali  sue  cure  per  poter  particolarmente  a  tutti 
esprimere  la  sua  verace  compiacenza,  e  piena  soddisfazione. 

Abbiate  però  tutti  col  presente  Proclama  i  ringraziamenti  del 
Governo  per  la  calda  vostra  cooperazione;  continuate  colla  stessa 
attività  ed  impegno  a  predisporre  ogni  possibile  mezzo  di  respin- 
gere qualunque  attacco  del  nemico  mettendo  a  profitto  ogni  arma 
valevole  alla  difesa  ;  e  mantenete  sempre  viva  nei  vostri  petti  la 
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un  vero  gentìUuomo,  il  quale  udita  la  relazione  dello 
stato  delle  cose,  domandò  tempo  per  riflettere,  per 
verificare  la  verità  della  convenzione  stipulata  col- 
l'Auer. 

Il  Colonnello  Vancha  avea  per  moglie  una  distinta 
signora  viennese ,  la  quale  non  potea  persuadersi 
dell'abbandono  così    a  buon  mercato  di  una  fortezza, 


risolozione  di  voler  tatti  perire,  prima  di  perdere  la  ricupera 
libertà. 

Viva  r  Italia,  viva  la  libertà,  viva  la  religione. 

n  Presidente 
ANTONIO  CAIMO-DRAQONI 

Gio.  Battista  Billiani,  avvocato,  Giovanni  De  Nardo,  Mario 
Luzzatto,  Gio.  Battista  Flateo,  Bernardo  Cancianini,  Gaetano 
Fabris,  Domenico  Fletti,  Lucio  Sigismondo  Della  Torre,  Giacomo 
€k)rvetta,  Prospero  Antonini. 

O.  Rinoldi,  Segretario. 

PROCLAMA 

Udine,  20  marzo  1848. 
Cittadini  ! 

Il  giogo  tirannico  è  scosso.  —  Le  catene  sono  infrante.  Ninno 
straniero  mai  più  metterà  il  piede  su  questo  suolo  per  piantarvi 
la  sua  bandiera.  Dio  è  con  noi  ! 

Pio  IX,  V  immortale  Pontefice,  il  rigeneratore  della  umanità,  il 
liberatore  di  tutta  Italia,  ha  benedetta  tutta  Italia  —  Gli  ausilìi 
del  Cielo  non  mancheranno  a  mezzo,  poiché  Dio  non  lascia  a 
mezzo  le  opere  sue.  E  non  vedete  un  miracolo  in*questa  subitanea 
mutazione  di  cose?  Nella  caduta  degli  oppressori  in  Milano,  in 
Venezia  e  ne^  migliori  propugnacoli  di  questa  carissima  Patria, 
voi  vedete  il  dito  di  Dio.  Quindi  noi  ripetiamo  —  Dio  è  con  noi. 
Ma  Torà  del  perìcolo  non  è  passata  —  Armatevi,  incuoratevi, 
conservate  quella  indipendenza  italiana,  quella  preziosa  libertà 
che  teniamo  nelle  nostre  mani,  che  serbiamo  ne'  nostri  cuori,  e 
che  fisinno  rivivere  le  nostre  menti  —  Vogliamo  essere  Italiani,  o 
morire!  Imitiamo  pel  santo  nome  di  Dio  i  nostri  fratelli  di  Pa- 
lermo, i  nostri  fratelli  Milanesi,  i  tanti  valorosi  che  redenti  dalla 
corona  del  martirio  bandirono  col  sangue  la  crociata  della  libera- 
zione. Dunque  statevi  pronti  ad  ogni  chiamata  —  Ogni  arma  è 
buona  :  il  combattimento  degli  uomini  liberi  contro  gli  schiavi  del 
dispotismo  non  può  essere  dubbio.  La  vittoria  sarà  per  noi.  Vi 
chiamerà  un  invito  del  Comitato  di  guerra  quando  il  perìcolo  sarà 
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ed  ajutata  dal  Capitano  del  Genio  Kopesky  (1)  pregò 
il  marito  a  resistere,  ma  questi  radunati  a  consiglio 
gli  ufficiali,  si  decise  in  vista  delle  circostanze, 
delle  dimostrazioni  ostili  della  truppa  italiana,  e  della 
cittadinanza,  di  uniformarsi  alla  convenzione,  e  sulla 
sera  abbandonò  Palma  con  tutti  i  suoi,  nulla  toc- 
cando delle  dotazioni  esistenti  nei  magazzini  ed  ar- 
senale. 

.  Della  guarnigione  passarono  alla  rivoluzione  due 
compagnie  del  3®  Battaglione  del  Reggimento  Ferdi- 
nando d'Este  n.  26;  ed  alcuni  ufficiali  italiani  d'altre 
armi,  fra  i  quali  il  Maggior  di  Piazza  sig.  Boni  di  Reg- 
gio d'  Emilia  antico  ufficiale  napoleonico  e  padre  del 
futuro  Colonnello  del  1**  Granatieri  a  Custoza  nel  1866. 

Se  la  signora  Vancha  e  Kopesky  fossero  riusciti 
a  tener  dubbioso  il  colonnello  per  qualche  cinque  o  sei 
giorni,  Palma  sarebbe  stata  perduta  per  l'insurrezione, 
poiché  le  truppe  confinarie  reduci  da  Treviso,  aveano 
ricevuto  ordine  formale  di  occuparla;  e  quando  più 
tardi  si  fece  il  processo  al  Vancha,  la  coraggiosa 
donna  potè,  ricordando  il  proprio  contegno  —  ottenere 
dal  Governo  il  perdono  pel  marito. 

La  piazza  fu  tosto  affidata  al  Generale  Barone  Carlo 
Zucchi  che  vi  dimorava  come  prigioniero  di  Stato; 
e  nello   stesso  giorno  una  Commissione  composta  dei 


imminente,  e  voi,  ne  siamo  certi,  obbedirete  agli  ordini  suoi.  A 
quell'invito  oltre  correre  all'anni,  suoneremo  tutte  le  nostre  cam- 
pane a  stormo. 

Dio  lo  vuole  —  Dio  lo  vuole. 

n  Presidente 
ANTONIO   CAIMO-DRAGOM 

0.  Rinoldi,  Segretario. 

(1)  Quello  stesso  che  morì  a  S.  Giuliano  nel  27  maggio  1849 
quando  scoppiò  la  polveriera. 
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cittadini  Beretta,  Locatelli,  Piccoli  otteneva  dal  Co- 
mandante Capitano  Minier,  la  consegna  del  Forte  di 
Osoppo,  e  con  ciò  la  Provincia  potè  credersi  intera- 
mente libera  dagli  Austriaci. 

11  Comitato  provvisorio  ritenne  idea  patriottica  di  far 
causa  comune  con  Venezia  (1)  e  qualche  giorno  dopo 
ne  ottenne  il  plauso  col  Proclama  diretto  ai  friulani 
dal  Governo  Provvisorio  della  Repubblica  Veneta.  (2) 

Cominciarono  allora  quei  giorni  di  stordimento  nei 
quali  la  piena  inaspettata  degli  avvenimenti  trasci- 
nava le  volontà  più  ferme,  e  obbligava  a  cedere  da- 


(1)  Udino,  30  manto  1S4S. 

Il  Governo  Provvisorio  del  Frinii  rende  noto  che  la  piena 
adesione  della  nostra  Provincia  alla  Repubblica  Veneta  è  stata 
accolta  dal  Governo  provvisorio  di  Venezia  nel  giorno  di  jeri 
colla  massima  soddisfìEizione,  e  sulle  basi  di  una  perfetta  egua- 
glianza di  diritti  e  di  doveri.  D' ora  innanzi  il  Governo  assumerà 
U  titolo  di  Comitato  provvisorio  dei  Friuli. 

Concittadini!  Ecco  intieramente  compiuti  i  nostri  e  i  vostri 
voti. 

Viva  la  indipendenza  italiana! 

Il  Presidente 
ANTONIO   Ca IMO-DRAGONI 

G.  Rinoldi,  S^fjretavio. 

(2)  Ai  popoli  del  Friuli f 

A  te,  stirpe  delle  più  vigorose  d'Italia,  volano  coi  nostri  rin- 
graziamenti gli  auguri!,  vola  Taftetto  cordiale  e  lieto;  malo  con- 
fessiamo, senza  meraviglia,  pei*chè  dal  Friuli  non  ci  aspettavamo 
men  belle  prove  di  concordia  e  di  coraggio.  I  vostri  80,000  armati 
meglio  che  di  fucili,  di  forche  e  di  rusticali  strumenti,  armati  di 
fede  nella  patria,  e  nel  proprio  diritto,  e  nel  Dio  risuscitatore 
delle  nazioni,  accorreranno  docili  ovunque  il  pericolo  chiaBÙ, 
farann' argine  al  confine  da  cui  precipitò  tante  volte  torrente  di 
guerra  e  di  rapina,  perchè  su'  confini  che  dividono  gente  da  gente, 
jMire  che  la  coscienza  di  ciascun  popolo  si  faccia  sentire  più  viva. 

Combatterete  ove  bisogni,  misti  insieme  nobiluomini  ed  agri- 
coltori, scrittori  ed  artefici,  preceduti  dalla  benedizione  de'  sacer- 
doti, seguiti  dalle  lagrime  consolate  delle  madri  e  delle  mogli  e 
delle  sorelle  vostre.  —  Forse  al  rumc^re  delle  armi  i  nemici  sgo- 
mentati dalla  memoria  delle   lunghe  impunite   ingiustizie,   quasi 
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vanti  all'ODda  popolare,  che  buona  credente,  ingenua 
respirava  a  pieni  polmoni  dopo  trentacinque  anni  di 
oppressione,  le  prime  aure  di  libertà. 

Si  perdettero  le  settimane,  nel  far  della  rettorica, 
nel  gridar  viva  e  morte,  nel  cantar  inni,  e  suonar 
musiche,   senza  pensar   seriamente  all'avvenire,  ere- 


cacciati  da  spada  invisibile,  si  disperderanno:  forse  i  nemici  più 
difficili  a  vincere  saranno  le  segrete  diffidenze,  le  municipali  al- 
bagie, causa  non  mai  abbastanza  deplorabile  delle  italiane  cala- 
mità. Ma  in  voi  non  minore  dell'  ardimento  è  V  affetto  fraterno  : 
saprete  debellare  la  discordia  come  se  fosse  un  esercito  armato 
a'  vostri  danni  :  saprete  sacrificare  le  vostre  affezioni  stesse  al- 
l'onore  ed  all'utilità  della  patria. 

Una  parola  a  voi,  popoli  del  Canale  del  ferro  e  delle  valli 
adiacenti,  i  quali  sul  ponte  mezzo  italiano  e  mezzo  tedesco  al 
primo  suono  della  nuova  Repubblica  adagiaste  il  vecchio  Leone 
per  cinquanta  anni  conservato  siccome  palladio  ;  il  vecchio  Leone, 
che  simboleggia  non  più  le  glorie  di  una  sola  città,  ma  1  forti 
moti,  e  i  forti  riposi  della  nazione  italiana  tutta  quanta.  —  Se 
per  quella  via  che  dall' un  lato  ha  il  torrente,  dall'altro  le  rupi 
si  avanzassero  i  nemici  pertinacemente  devoti  alla  tirannide,  voi 
li  schiaccereste  con  massi  rotolati  dal  monte  così  com'essi  per 
trentacinque  anni  tentarono  di  schiacciare  colle  leggi  dure  e  le 
abitudini  pesanti  la  dignità  degli  ingegni,  e  degli  animi  nostri. 
Ma  questo  speriamo  per  l'onore  loro  non  sarà:  se  ne  anderanno, 
e  noi  augureremo  ai  ritornati  nelle  loro  dimore  quella  libertà,  e 
quel  decoro  ch'eglino  ci  avevano  rapito  così  crudelmente. 

Una  parola  anche  a  voi  Slavi  del  Distretto  di  S.  Pietro  al 
Natisone;  Slavi  fratelli  che  consentite  ai  dolori  ed  alle  speranze 
d' Italia,  alle  cui  anime  l' Austria  ancor  più  provvida  che  spietata 
insultò.  —  Al  primo  rumore  che  giunse  di  Cividale  assaltata,  voi 
pronti  accorreste  a  difenderla  :  le  vostre  donne  si  proffersero  a 
sostenere  le  veci  di  quelli,  e  ad  armarsi  contro  il  tedesco  a  prò 
della  Italia  minacciata. 

Sin  dalle  favolose  Amazzoni  il  sangue  slavo  corse  per  le  vene 
delle  donne  con  ispiriti  di  ardore  guerriero.  E  già  le  dorine  ita- 
liane anch'  esse  si  riscuotono  al  suono  di  questi  due  nomi,  la 
patria  e  la  guerra;  e  sopra  questi  due  nomi  come  a  formare  una 
triade  misteriosa  risplende  di  santo  splendore  il  nome  di  Pio. 

Venezia,  10  aprile  1S48. 

TOMMASEO 

Il  Presidente  //  Segretario 

MANIN  I.  Zbkkar. 
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dendo  in  tutta  buona  fede  che  gli  Austriaci,  dispersi 
atterriti  non  avrebbero  potuto  mai  più  riannodarsi  al 
di  là  dell'Isonzo,  né  invadere  una  Provincia  i  cui  pa- 
triotici  abitanti  si  mostravano  così  caldi  di  scendere 
in  campo  a  proteggere  e  riconquistare  le  antiche 
frontiere.  (1) 


(1)  Però  le  fantasticherie  friulane  furono  sorpassate  di  molto 
da  quelle  di  Venezia.  *^  La  piazza  di  S.  Marco  era  addobbata  a 
festa;  tappeti,  bandiere  tricolori  spiegate  da  ogni  verone;  gran 
afiSoenza  di  popolo,  uniformi  d'ogni  iatta;  elmi,  cimieri,  cappelli 
air  antica,  alla  calabrese,  sonore  scimitarre;  grida,  fracasso  di  voci 
di  canti  marziali  ;  oratori  che  daUe  finestre  sotto  ai  portici,  o  dal- 
l'alto  di  una  scranna  arringavano  al  popolo,  consigliavano,  denun- 
ziavano, eccitavano  ;  alla  torre  dell'  orologio  e  rimpetto  al  tempio 
i  rivenditori  di  foglietti  che  annunziavano  notizie  strepitose. 

^  Conobbimo  che  a  Venezia  appariva  in  dimensioni  più  rile- 
vantì;  ed  anzi  affatto  alterate,  ciò  che  avevamo  veduto  a  Udine.  „ 

(Memorie  inedite  di  CaredalisJ, 
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1848 
LÀ  CAMPAGNA 

Fiu  dagli  ultimi  mesi  del  1847  il  feld  -  maresciallo 
Radetzki  presentindo  il  pericolo,  avea  chiesto  qualche 
rinforzo  per  l'esercito  d'Italia,  e  gli  erano  stati  in- 
viati parecchi  battaglioni  di  corifinarj,  alcuni  squadroni 
di  cavalleria  ed  alquante  batterie  d'artiglieria  ;  avendo 
poi  accentuata  la  necessità  che  il  comando  dei  corpi 
d'  armata  fosse  affidato  a  mani  energiche,  il  Governo 
s' era  dato  premura  di  concedergli  i  tenenti  marascialli 
Wratislaw,  e  d'Aspre. 

Quando  dopo  le  giornate  di  gennaio  1848  a  Milano 
Radetzky  fece  appello  ai  suoi  soldati  per  difendere  i 
diritti  dello  Imperatore  sul  Lombardo  Veneto  (1)  la 
forza  e  la  composizione  dell'  armata  austriaca  in  Italia 
era  la  seguente  : 

(l)  ORDINE  DEL  GIORNO 

villano  16  gennaio  Ì^4S. 

S.  M.  1'  Impei*atore,  determinato  a  difendere  il  regno  Lombardo- 
Veneto,  come  ciascuna  altra  parte  dei  suoi  Stati  contro  qualsiasi 
attacco  del  nemico,  venga  dal  dì  fuori,  o  dal  di  dentro,  secondo 
i  suoi  diritti  ed  il  suo  dovere,  mi  ha  permesso,  per  mezzo  del 
maresciallo  di  Corte  a  ciò  incaricato,  di  render  noto  a  tutte  le 
truppe  deir  armata  che  stanno  in  Italia,  questa  sua  determinazione, 
persuaso  che  questa  sua  volontà  troverà  validissimo  appoggio  nel 
valore,  e  nella  fedeltà  dell*  armata. 

Soldati  I  voi  avete  udito  le  parole  dell'Imperatore  —  io  sono 
fiero  di  farvele  note  :  contro  la  vostra  fedeltà  e  valore  si  rompe- 
ranno gli  sforzi  del  fìtnatismo  e  dello  spirito  infedele  d' innova- 
zione, come  fragile  vetro  contro  una  rupe.  —  Salda  freme  ancora 
la  spada  che  ho  impugnato  con  onore  per  65  anni  in  tante  batta- 
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Comandante  in  capo,  feld-maresciallo  co.  Radetzky. 

Comandante  ad  latus,  generale  di  cavalleria  co.  Wal- 
znoden. 

Quartier  mastro  generale,  tenente  maresciallo  Ba- 
ron  Hess. 

Capo  di  stato  maggiore,  tenente  maresciallo  Wra- 
tislaw. 

Sotto  capo  di  stato  maggiore,  ten.  maresc.  Gerhardi. 

Ispettore  generale  d' armata ,  tenente  maresciallo 
Schonhals. 

Direttore  d'artiglieria,  colonnello  Stwrnick. 

Comandante  dei  pionieri,  maggiore  Scblechta. 


1.°  Corpo  d'Armata.  —  (sede  di  Milano).  —  Co- 
mandante, tenente  maresciallo  co.  Wratislaw. 

1.*  Divisione,    —   Comandante    Wocher,   tenente 
maresciallo  (  Milano  ). 

Brigata  Maurer  (Milano). 
3.®  Battaglione  reggimento  fanteria  arcid.  Alberto  N.  44 
3.**  »  »  »      Geppert  »  43 

3.**  »  »  »      Haugwitz  »  38 

3.^  »  »  »      Ceccopieri         »  23 


glie,  saprò  adoperarla  per  difendere  la  tranquillità   d'un  paese 

r^  tempo  fa  felicissimo,  e  che  ora  una  fazione  frenetica  minaccia 
precipitare  nella  miseria.  —  Soldati  I  II  nostro  Imperatore  conta 
sopra  di  noi,  il  vostro  vecchio  capitano  si  affida  in  voi  :  qaesto 
basti! 

Che  non  ci  sforzino  a  spiegare  la  bandiera  dell' Aqnila  a  due 
teste;  la  forza  de'  suoi  artigli  non  è  ancora  fiaccata!  Sia  nostra 
divisa,  difesa  e  tranquillità  ai  cittadini  amici  e  fedeli,  e  distruzione 
al  nemico  che  osa  con  mano  traditrice  attentare  alla  pai*^,  al  ben 
essere  dei  popoli. 

11  MarescialU  di  Campo 
firmato  Conte  RaDKTZKY  m.  p. 

Questo  ordine  del  ^omo  deve  essere  notificato  a  ciascheduna 
truppa  nella  propria  lingua. 
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Brigata  Rath  (Milano). 

Battaglione  confinari,  Ugolini 
»  »  Ottocani 

Battaglione  granatieri  D'Anthon  (formato  colle  di- 
visioni granatieri  dei  reggimenti  Sigismondo^  Geppert 
ed  Haugwitz). 

Battaglioni  granatieri  Weibel  (formato  dalle  divi- 
sioni granatieri  dei  reggimenti  Arciduca  Francesco 
Carlo,  Gyulay  e  Rukawina). 

Batteria  a  piedi  n.  3  su  sei  pezzi. 


2.*  DivtsAme.  —  Principe  Swarzemberg  (  Brescia  ). 

Brigata  Schònhals,  (Cremona). 
1.®,  2.**  Battaglione  reggim.  fanteria  Arcid.  Alberto  N.  44 
1.^2.^  »  »  »       Rukawina        »  61 

Batteria  a  piedi  n.  7  su  sei  pezzi. 

Brigata  arciduca  Sigismondo  (Bergamo). 
1.**,  2.®  Battaglione  reggim.  fanteria  Bar.  Prohascka  n.   7 
1.^2.**         »  »  »         »    Geppert     »  4a 

Batteria  a  piedi  n.  8  su  sei  pezzi. 

3.*  Divisione.  —  Wissiak.  —  (  Milano  ). 

Brigata  Clam,  (Milano). 
1.^  2,^  Battaglione  reggim.  fanteria  co.  Gyulay  N.  33 
l.^  2.®  »  »  »       Reisinger     »   18 

Batteria  a  piedi  n.  1  su  sei  pezzi. 

Brigata  Wohlghemuth  (Milano). 
1.^  2w°  Battaglione  reggim.  fanteria  Kaiser  N.    1 

1.**,  2.^        r>  »  »       Baumgarten    »  21 

Batteria  a  piedi  n,  12  su  sei  pezzi. 


4.*  Divisione.  —  Weilgelsperg  (Milano). 
Brigata  Strassoldo  (Milano). 
10.^  ll.^  Battaglione  cacciatori  da  campo. 
Battaglione  confinario  Croce  di  Varasdino. 
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Battaglione  confinario,  Szluini. 
Batteria  a  cavallo  n.  1  su  sei  pezzi. 


Brigata  Scaffgotsche  (cavalleria)  (Milano) 
Reggimento  usseri   Re  di  Sardegna,  quindi  usseri 
Radetzky,  squadroni  8. 
Batteria  a  cavallo  n.  3,  su  sei  pezzi. 


Divistone  cavalleria  di  Riserva.  —  Arciduca  Er- 
nesto (  Milano  ). 
Reggimento  ulani  Kaiser,  squadroni  6. 
Reggimento  dragoni  Re  di  Baviera  squadroni  6. 
Batteria  a  cavallo  n.  4  su  sei  pezzi. 

Brigata  d'artiglieria  di  riserva.  —  (Milano). 

Batteria  racchettieri  n.  1  su  sei  cavaletti. 

Batteria  del  calibro   di  12  (  posizione  )  n.  1  su  sei 
pezzi. 

2.**  Corpo  d'Armata.  —  (sede  Padova).  —  Coman-^ 
dante  luogotenente  maresciallo  barone  d'Aspre. 


1.*  Divisione.  —  Luogotenente  maresciallo  principe 
Taxis  (Verona). 

Brigata  Boccalari  (Verona). 

Battaglione  dei  confinarj  di  Brood. 

3.**  Battaglione  reggimento  fanteria  arciduca  Sigis- 
mondo n.  45. 

Battaglione  pionieri. 

6.**  Reggimento  di  guarnigione  (  Mantova  ). 


Brigata  co.  Giovanni  Nugent  (1)  —  (Verona). 


(1)  Figlio  del  Generale  d'Artiglieria  Comandante  generale  in 
Gnùz,  morto  nelle  giornate  di  Brescia  delPaprile  1849. 
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1.°  Battaglione  reggimento  fanteria  arciduca  Sigis- 
mondo n.  45. 

1.^  2.®  Battaglione  del  reggimento  fanteria  arciduca 
Emesto  n.  48. 

Battaglione  dei  confinar]  Gradiscani. 

Batteria  a  piedi  n.  6,  su  sei  pezzi. 


2."  Divisione.  —  Tenente    maresciallo  co.  Ludolf 

{ Treviso  ). 
Brigata  Culoz,  (Venezia). 
5.°  Reggimento  di  guarnigione  (Venezia). 
1.**,  2.®  Battaglione  reggim.  fanteria  Kinsky       n.  47 
3.®  »  »  »       Wimpfen    »   15 

Battaglione  dei  granatieri  Hugelmayer  (formato  dalle 

-divisioni  del  reggimento  Ferdinando   Vettore  d'Este 

u.  26,  (  Udine  ) ,  Zanini  n.    16  (  Treviso  ) ,  e  Wimpen 

II.  13  (Venezia). 

Brigata  Auer  (  Udine  ). 
1.**,  2.**  Battaglione  reggimento  fanteria  Piret     n.  27 
5.°  Battaglione  del  reggimento  fanteria  Zanini    »  16 
3.°  Battaglione   del   reggimento   fanteria  Ferdinando 
Vettore  d*Este  n.  26. 

Un  battaglione  confinario  di  Petervaradino. 

Batteria  d'artiglieria  a  piedi  n.  4  su  sei  pezzi. 


3."  Divisione,  —  Wimpfen  (Padova). 

Brigata  Gyulay  (Mantova). 

1.°,  2.®  Battaglione  del  reggimento  fanteria  arci- 
duca Francesco  Ferdinando  d'  Este  n.  32. 

1.**,  2.**  Battaglione  del  reggimento  fanteria  Haug- 
witz  n.  38. 

Batteria  a  piedi  n.  5  su  sei  pezzi. 

Un  distaccamento  zappatori  del  genio. 
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Brigata  principe  Taxis  (  Vicenza  ). 

l.^  2.°  Battaglione  del  reggimento  fanteria  aici- 
duca  Francesco  Carlo  n.  52. 

1.°,  2.^  Battaglione  del  reggimento  fanteria  HoIigr- 
lohe  n.  17. 

Batteria  d'  artiglieria  a  piedi  n.  9  su  sci  pezzi. 


Brigata  Liechtenstein  (Padova). 

2.**  Battaglione  cacciatori  Imperatore. 

Battaglione  cacciatori  da  campo  n.  8. 

Un  Battaglione  confinar]  Croce  di  Vai^asdino. 

Batteria  a  cavallo  n.  2  su  sei  pezzi. 


Brigat-a  di  cavalleria  Simbschen  (Verona). 

Reggimento  usseri  Reus  Kòstriz  n.  7.  —  8  squa- 
droni. 

Reggimento  cavalleggieri  Windischgratz.  —  8  squa- 
droni. 

Batteria  a  cavallo  n.  5  su  sei  pezzi. 

Distaccamento  minatori.  —  Un  equipaggio  da 
ponte. 

Riserva  d'Artiglieria. 

Batteria  racchettieri  n.  2  su  sei  cavaletti. 

Batteria  del  calibro  di  12  (posizione)  su  sei  pt^zzi. 


In  tutto  75  battaglioni  di  fanteria,  36  squadroni  di 
cavalleria,  —  108  pezzi  d'artiglieria,  —  e  cioè 
circa  70,000  uomini,  —  e  7,000  cavalli. 

Di  queste  truppe  si  trovavano  dislocate  in  Friuli: 

a)  //  Comando  della  Brigata  Auer  del  II  corpo 
d' armata. 

b)  //  3.°  battaglione  del  reggimento    Friulano 
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Ferdinando  Vittore  d' Este  n.  26  (1)   (quattro  com- 
pagnie a  Udine  e  due  a  Palmanova). 

e)  Un  battaglione  confinario  di  Petervaradino 
(  una  compagnia  a  Udine,  una  a  Osoppo,  quattro  a  Pal- 
manova, dove  trovavasi  un  drappello  di  soldati  dei 
genio,  un  distaccamento  di  artiglieria  tecnica  (da 
fortezza)  ed  un  riparto  di  artificieri  (operai  d'arti- 
glieria ). 

Queste  forze  sembreranno  a  prima  vista  imponenti, 
e  lo  sarebbero  state  realmente,  se  Radetzky  avesse 
potuto  disporne  a  scopi  puramente  militari  ;  ma  sparse 
com'  erano  per  tutte  le  città  e  grossi  borghi  del  Lom- 
bardo-Veneto, in  momenti  in  cui  il  meccanismo  dello 
stato  si  reggeva  per  sola  forza  d'armi,  era  impossi- 
bile tenerle  concentrate,  e  preparate  ad  operare  in 
campagna  come  massa  omogenea,  sotto  l' impulso  d'una 
mente  e  d'  un  braccio  solo. 

Questo  fatto  spiega  il  perchè,  meno  Milano  dove 
stava  riunito  un  grosso  nerbo  sotto  mano  del  Comando 
Supremo,  in  tutte  le  altre  città  del  Lombardo  -Veneto 
le  truppe  austriache  allo  scoppiare  della  rivoluzione 
o  tentassero  possibilmente  di  concentrarsi  a  Verona; 
ovvero  accettassero  capitolazioni  coi  governi  prowi- 
sorj  locali,  mettendo  però  sempre  per  patto  espresso 
di  raggiungere  senza  molestia  i  confini  dell'  impero 
con  armi  e  bagaglio. 

Verso  i  primi  di  febbraio  1848  Radetzky  di  fronte 
allo  incalzare  degli  avvenimenti,  avea  date  d' accordo 
col  Consiglio  Aulico  di  guerra  le  disposizioni  per  la 
formazione  di  un  campo  di  riserva  presso  Udine,  e 
per  una  raccolta  d'artiglieria  la  campagna  a  Palma- 

(1)  I  battaglioni  lo  e  2^  del  reggimento  friulano  n.<>  26  si 
trovavano  in  Tirolo  e  nel  Yoralberg;  la  divisione  granatieri  era 
A  Venezia  formando  parte  del  battaglione  Hiigelmayer. 
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nova,  ma  i  reggimenti  che  doveano  comporre  il  cnmpo, 
avviativi  dall'interno  della  Monarchia,  si  trovavano 
ancora  in  marcia  quando  accaddero  i  moti,  e  non  po- 
terono essere  riuniti  che  assai  più  tardi  all'armata  di 
riserva  del  generale  d'artiglieria  Nugent.  Il  materiale 
di  due  batterie  d'artiglieria  da  campagna  arrivato 
verso  il  20  marzo  a  Palmanova  cadde  colla  cessione 
della  fortezza  avvenuta  quattro  giorni  dopo  nelle  mani 
degli  inii^^orti. 

Le  truppe  austriache  si  trovavano  in  ottimo  stato 
di  disciplina  ed  equipaggiamento;  erano  sufficiente- 
mente provviste  di  munizioni,  e  solo  facevano  loro  di- 
fetto i  mezzi  di  trasporto  non  contandosi  in  tutto  il 
Lombardo- Veneto  che  quattro  divisioni  di  treno  d'ar- 
mata (60*,  58^  oV,  56*)  e  cioè   circa  1000  cavalli. 

Però  un  grave  inconveniente,  di  fronte  ad  un  mo- 
vimento che  assumeva  il  carattere  di  nazionale,  era 
quello  di  trovarsi  presenti  nell'armata  20  battaglioni 
di  reggimenti  italiani,  —  e  poteasi  prevedere  quello 
che  poi  avvenne,  e  cioè  che  alla  prima  ocQasione 
propizia ,  non  si  sarebbero  trattenuti  dal  defezionare. 

Quando  dunque  in  seguito  alle  cinque  giornate  di 
Milano,  Radetzky  si  ritirò  al  Mincio  fu  saggio  prov- 
vedimento quello  del  maresciallo  d'Aspre,  di  abban- 
donar Padova  e  Vicenza,  raccogliere  tutti  i  battaglioni 
fedeli  a  Verona  senza  preoccuparsi  delle  defezioni;  e 
impedire  che  V  importante  piazza  cadesse  nelle  mani 
<ìe'  cittadini. 

Questa  fu  indubbiamente  la  prima  fortuna  dell'  eser- 
cito austriaco,  la  seconda  quella  di  essere  arrivato  in 
tempo  il  reggimento  arciduca  Emesto  reduce  da  Parma 
d'occupar  Mantova,  e  rinforzare  il  presidio  della 
piazza  troppo  debole  per  resistere  all'  insurrezione  se 
fosse  scoppiata. 
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Padrone  del  quadrilatero,  e  degli  sbocchi  del  Tirola 
sulla  sinistra  dell'Adige,  il  feld  -  maresciallo  era  in 
grado  di  riposare  senza  pericolo  le  aflfrante  sue  truppe 
a  Verona,  riordinarle,  disciplinarle,  completare  i  ser- 
vizj  e  provvedere  alla  congiunzione  coi  rinforzi  pro- 
messi, e  che  Nugent  raccoglieva  «uir  Isonzo. 

Piano  semplice  questo  ma  di  sicuro  esito  special- 
mente di  fronte  alla  massa  di  abberazioni  e  di  errori; 
di  discordie,  di  lentezze,  e  di  puerilità;  di  cui  gli 
italiani  diedero  triste  saggio  fin  dall'  iniziar  della  cam- 
pagna. 

Accennammo  che  in  febbraio  era  stato  ordinato  il 
concentramento  di  un  corpo  di  riserva  a  Udine,  e  le 
cause  che  lo  avevano  impedito;  però  siccome  era  ur- 
gente provvedere  i  soccorsi,  il  Governo  imperiale  or- 
dinò che  la  riserva  si  riunisse  a  Gorizia  e  l'affidò  al 
generale  d'artiglieria  conte  Nugent,  uno  dei  più  distinti 
ufficiali  dell'armata  austriaca,  alla  quale  lo  legavano  53 
anni  di  servizio,  provato  valore ,  e  discreto  tatto  nel 
trattare  la  parte  politica  degli  avvenimenti. 

Veterano  delle  guerre  napoleoniche,  egli  conosceva 
perfettamente  il  terreno,  le  risorse,  l' indole  delle  po- 
polazioni, del  futuro  teatro  della  guerra  tra  l' Isonzo 
e  l'Adige;  e  tutte  le  riflessioni,  contro  la  sua  età,  la 
sua  salute  affievolita,  cedettero,  davanti  alla  memoria 
dei  servigi  resi,  al  vivo  desiderio  da  lui  dimostrato^ 
di  prendere  parte  attiva  alla  campagna  d'Italia. 

Da  Gratz  dove  fungeva  qual  Comandante  generale 
militare,  venne  a  Gorizia  il  4  aprile,  e  scelse  a  suo 
quartier  generale  questa  città,  come  quella  che  avendo 
fama  di  devola  a  Casa  d'Austria;  lo  assicurava  dal 
lato  della  cittadinanza;  e  per  la  sua  posizione  strate- 
gica, si  prestava  mirabilmente  a  raccogliere  le  truppe 
deìV Armata  di  Riserva. 
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La  forza  di  quest'armata  era  dapprincipio  debole 
assai,  e  il  generale  vide  il  bisogno  di  occupar  qualche 
tempo  per  organizzarla  equipaggiarla^  istruirla,  e  di- 
sciplinarla, prima  di  intraprendere  le  operazioni.  In 
sostanza  era  composta  di  tre  elementi  diversi  e  cioè  r 
P  di  Reggimenti  freschi  arrivati  dall'interno  della 
Monarchia;  II**  di  nuove  leve  pel  completamento  de' 
fingimenti;  (1)  III**  di  truppe  del  secondo  corpo  d'ar- 
mata rimaste  divise  dal  medesimo,  in  forza  delle  ca> 
pitolazioni  di  Venezia  e  Treviso  e  Udine. 

Ai  sette  d'aprile  più  di  7000  uomini  di  fanteria 
erano  ancora  indietro  di  parecchie  tappe;  l'artiglieria 
mancava  di  attiraglio;  i  servizi  amministrativi  proce- 
devano stentati;  e  della  fanteria  non  si  potevano  cal- 
colare di  prossimo  arrivo  che  i  battaglioni  Croati. 

Nel  linguaggio  militare  austriaco  sotto  la  domina- 
zione di  Croati  s'intendono  i  18  Reggimenti  di  con- 
finarj  soggetti  al  Comando  Generale  di  Agram  ;  —  di 
essi  non  erano  stati  chiamati  da  principio  se  non  i 
primi  battaglioni  di  ciascun  Reggimento  ;  e  solo  verso 
la  fine  di  marzo  fu  dato  l'ordine  di  partenza  ai  se- 
condi battaglioni. 

Nugent  dovette  quindi  spendere  un  altra  settimana 
nel  sistemare  le  truppe  arrivate  all'Isonzo,  e  prov- 
vederle del  necessario,  per  poterle  muovere  verso  la 
metà  d'aprile. 

Ecco  il  quadro  dell'  «  Ay^maia  di  Riserva  » 

Comandante  in  Capo  Gen.  d'Artiglieria  Conte  Nugent 

Divisionari  —  Tenenti  Merescialli  Thurn,  Giulay 
(  per  poco  poiché  dovette  ritornare  al  suo  importante 
posto  di  Comandante  a  Trieste)  Schaffgotsche,  mag- 
gior generale  Culoz. 


(1)  Quarti  battaglioni  coi  quadri  del  battaglione  dì  deposito^ 
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Brigadieri  Maggiori  Generali  :  Auer,  Felice  Schwar- 

jsemberffj  Edmondo  Schwarzemberg,  Schulzig,  Victor. 

Ufficiali  di  Stato  maggiore  Smola,  Hartmann,  Cati- 

nelli,  Gorizutti. 

Corpi  : 

3**.  Reggimento  Fanti  Arciduca  Carlo  —  Battaglioni  2 

25.^        »  »      Wocher  —         »  2 

56.**        »  »     Fiirstenwàrther(l)       »  2 

Battaglione  Granatieri  Biergotsch  (com- 
posto delie  divisioni  granatieri  (  due  com- 
pagnie) dei  Reggimenti  di  fanteria  Kinsky 
-e  Piret  —        »  1 

Quattro  batt.  formati  colla  chiamata  delle 
<;lassi  e  leve  nuove,  dei  Regg.Prohaska  n.  7, 
Hohenlohe  n.  17,  Kaiser  n.  1,  Piret  n.  27        »  4 

47.®  Reggimento  Fanti  Kinsky  (2)        —  Battaglioni  2 
2.®        »         Confinario  Banato  —         »  1 

1.®        »  »         Liccano  —         »  1 

11.**        »  »         Banato     Illirico         »  1 

3.**        »  »         Ugulini  —         »  1 

5.**        »  »         Croce  di  Varasdino     »  1 

6.*^        »  »         S.  Giorgio      —         »  1 

1.°        »  »         Banato  —         »  1 

9.**        »  »        Pertevaradino  »  1 

7.**  Battaglione  Cacciatori  da  campo  —         »! 
3.**  Reggimento  Ulani  Arciduca  Carlo —  Squadroni  8 
Quattro  Squadroni  misti  forniti  di  nuove 
leve  e  di   drappelli  di   Cavalleria  divisa 
<lai  propri  Reggimenti  addetti  al  2®  corpo 
d'armata  (  Usseri  ed  IJlani  )  —         »  4 


(  1  )  Il  terzo  battaglione  FtlrstenwlUther  formava  parte  dei- 
Tarmata  di  Viemia  Brigata  Wyss. 

(2)  Il  3^  Battaglione  quando  il  Eeggimento  venne  per  mare 
da  Venezia  era  di  presidio  a  Trento. 
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Artiglieria  —  Otto  batterie  composta  ciascuna  di  sei 
pezzi  e  due  obici,  due  batterie  di  razzi. 

In  tutto  22  battaglioni  di  fanteria,  12  Squadroni 
di  cavalleria  —  64  pezzi  oltre  i  servizi  speciali,  che 
ridotti  in  cifre  erano  20,000  uomini  e    1800  cavallL 

Nugent  avea  avuto  cura  di  raccogliere  a  Gorizia 
mortai,  materiale  e  munizioni  d'assedio,  di  organiz- 
zare una  compagnia  d'artiglieria  tecnica  (da  Piazza) 
ed  una  compagnia  mista  di  zappatori  del  genio,  mi- 
natori e  pionieri  che  destinava  alle  operazioni  intomo 
alle  piazze  forti;  e  nella  sera  del  15  aprile  1848 
mentre  dava  gli  ordini  di  movimento  per  l' indomani, 
volle  che  ogni  corpo  lasciasse  indietro  gli  individui 
più  deboli,  e  meno  istruiti,  come  nucleo  della  IT  Ar- 
mata di  Riserva,  che  il  Ministero  della  guerra  avea 
stabilito  di  raccogliere  a  Gorizia;  opperò  al  16  aprile 
esso  non  passò  V  Isonzo  che  con  13,000  di  truppe 
scelte  delle  varie  armi. 

Dal  7  al  15  aprile  VArmata  di  Riserva  tenendo 
sempre  il  suo  quartier  generale  a  Gorizia,  avea  dislac- 
cato qualche  Gran  Guardia  a  Cormons  —  una  Bri- 
gata di  fanteria  (Culoz,  composta  di  4  battaglioni  mi- 
sti dei  Reggimenti  V  Prohaska,  17**  Hohenlohe,  1**  Kai- 
ser ed  uno  di  cacciatori  Stiriani  ;  una  batteria  da 
campagna,  due  cavalietti  da  racchette  e  due  squa- 
droni d'Ulani)  avea  preso  posizione  a  Tàrvis,  sia 
per  difendere  le  strade  della  Garinzia  e  Camiola^ 
come  per  forzare  a  tempo  opportuno  la  Pontebba;  il 
resto  stava  dislocato  tra  Gorizia  Gradisca  con  qualche 
avamposto  intermittente  di  cavalleria  fino  a  Versa 
sul  Torre.  La  Brigata  Victor  era  la  più  avanzata. 

Nugent  fin  dal  primo  giorno  in  cui  assunse  il  co- 
mando, era  perfettamente  informato  di  quanto  succe- 
cedeva  nel  Veneto;  sapeva  cioè  di  non  avere  un  ne- 
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mico  serio  da  combattere  nel  giorno  in  cui  si  fosse 
mosso,  almeno  fino  al  Livenza,  epperò  dedicò  i  dodici 
giorni  a  sua  disposizione  esclusivamente  a  miglio- 
rare  la   condizione   delle  truppe,  senza  preoccuparsi 

degli  innumerevoli  eserciti di  parole  che  dal 

Veneto  gli  si  mandavano  incontro;  e  da  vecchio  au- 
striaco, coltivò  lo  spirito  pubblico  dei  paesi  Illirici, 
in  senso  ostile  al  movimento  rivoluzionario  Italiano, 
lusingando  i  contadini  con  feroci  lusinghe  di  sac- 
cheggio. 

Ai  soldati  ricordò  la  necessità  di  odiare  quanto  sa- 
pesse d' Italiano,  e  coiresàgerare  episodj,  inventar  fatti, 
calunniare  le  popolazioni  insorte,  persuase  le  truppe 
che  per  restituire  all'Imperatore  l'Italia,  e  vendicare 
Tonta  di  Milano,  bisognava  adoperar  ferro  e  fuoco 
senza  misericordia. 

Questa  fu  la  cagione  che  mentre  gli  Italiani  sfoga- 
vano la  loro  avversione  verso  gli  Austriaci  colle  can- 
zoni e  colle  ironie,  dessi  risposero  colle  fucilazioni 
di  Trento,  coU'eccidio  di  Castelnuovo,  cogli  incendj 
di  Jalmicco  e  Bagnarla. 

Cosa  si  era  fatto  in  tutto  questo  periodo  di  tempo, 
tanto  bene  utilizzato  dagli  Austriaci  per  la  loro  ri- 
scossa, dagli  Italiani  in  generale,  dal  Governo  Prov- 
visorio del  Friuli  in  specie? 

Il  senso  pratico  delle  popolazioni  presentiva  che  i 
tedeschi  non  avrebbero  tardato  a  ricomparire  per  ri- 
cuperare le  provinole  perdute,  e  ristorare  l'onore  mi- 
litare compromesso  dagli  avvenimenti  del  marzo  ;  per- 
ciò l'idea  d'indipendenza,  di  libertà  si  collegava  stret- 
tamente a  quella  di  guerra  all'Austria. 

Pur  troppo  il  risveglio  militare  fu  tumultuario,  in- 
disciplinato puerile  —  pur  troppo  si  dimenticò  che  l' in- 
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dìpendeuza  bisognava  sapersela  meritare,  e  che  non 
bastavano  i  canti,  gli  inni,  le  frasi  sonore  per  respin- 
gere i  reggimenti  nemici  che  andavansi  raccogliendo 
alla  frontiera. 

Gli  atti  del  Governo  Provvisorio  Veneto  e  del  Comit^ 
del  Friuli  appariscono  improntati  a  suprema  inscienza  di 
quello  che  dovea  costituire  il  sistema  serio  di  difesa, 
e  davvero  per  quanto  si  voglia  perdonare  alla  stra- 
nezza e  subitaneità  dei  casi,  molto  e  forse  troppo 
resta  ancora  a  censurare. 

Appena  costituitosi  il  Governo  Veneto,  nominò  il 
Barone  Carlo  Zucchi  Generale  di  Divisione  (1)  col- 
r  incarico  di  organizzare  le  forze  alla  frontiera,  e  di 
•dirigere  le  operazioni  in  tutto  il  territorio  liberato; 
a  quest'effetto  i  singoli  comandanti  dovevano  dirigergli 
i  loro  rapporti,  ed  a  lui  chiedere  consiglio  e  indirizzo 
nelle  operazioni  militari. 

Questo  incarico  durò  pochi  giorni  perchè  Zucchi  vi 
rinunciò,  limitando  la  sua  sfera  d'azione  al  comando 
di  Palmanova;  ed  anco  durante  quei  pochi  giorni, 
fu  illusorio,  dappoiché  ogni  città,  ogni  villaggio  pre- 
tendeva fare  da  sé,  creando  cosi  quella  babele  di  cro- 
ciati, di  volontarj,  di  legioni  civiche  che  tutti 
sanno. 

Il  Governo  provvisorio  del  Friuli,  seguì  l'esempio 
degli  altri ,  lasciò  Zucchi  a  Palma ,  senza  curarsi 
troppo  di  lui,  ed  affidò  ad  un  Comitato  di  difesa  con 
poteri  suir  intera  Provincia,  la  cura  delle  cose  mi- 
litari. 

Questo  Comitato  risultò  composto  dei  cittadini  Al- 


(l)  Questo  fatto  bastò  perchè  dagli  Austrìaci  yenisse  rìtenuto 
comandante  generale  delle  Truppe  Venete  e  passasse  nella  storia 
un  simile  errore. 
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forno  Confi  (ì)  col  grado  di  colonne lio  delia  iin£.a  e 
della  guardia  nuzmnaìe;  Gìov^  BaiL  Camdalis  inge- 
gnerei^) col  grado  di  coionnello  d'artiglieria  ^  Luigi 
Duodo  ingegnere  colonnello  del  gemo. 

Il  primo  errore  di  questo  Comitato  fu  quello  di  non 
aver  saputo  energicamente  impedirò  che  i  soldati  del 
Ferdinando  d' Este,  passati  alla  rivcjluzione  nel  23 
marzo  non  si  sbandassero. 

Se  quel  nucleo  di  gente  addestrata  alle  armi,  e  di- 
sciplinata, si  fosse  tenuta  raccolta,  certo  a\Tebbe  po- 
tuto dare  istruttori  per  i  volontarjj  ed  insegnarti  loro 
come  laddove  al  valore  non  si  aggiunga  obbedienza  cieca 
ai  capi,  abnegazione  di  fronte  alle  pri%'fizioni,  è  follia 
tentar  la  sorte  delle  armi.  Nelle  condizioni  speciali 
del  1848  una  seria  preparazione,  e  maggior  resistenza 
avrebbe  potuto  forse  ritardare  la  marcia  di  NNjgeiit 
ed  impedire  le  fatali  conseguenze  della  congiunzione 
delle  truppe  di  Wserra  con  quelle  del  feld- maresciallo. 

Quando  nove  giorni  dopo  il  Comitato  si  accorse  dei- 
Terrore  commesso  era  troppo  tardi  per  potervi  ripa- 
rare,  ed  il  precipitar  gii  avvenimenti  non  concesse 
più  il  tempo  pel  richiamo,  e  per  la  novella  organiz- 
zazione, (3) 


(1)  Ex  capitano  di  granatieri  nel r esercito  austriaco»  che  avea 
cominciata  k  sua  carriera,  negli  ultimi  istanti  deU^Italo  Kegno. 

(2)  Già  ufficiale  d'  artiglieria  neir  esercito  austriaco. 

|B)  Il  Comitato  provvisorio  del  Friuli. 

Udine,  li  %  nprile  ìS4S, 
AUt  D^iHfutotH  Comtmali  Mia  Provincie, 
Varj.  militari  di  qnesta  Provincia  lianno  abbandonato  II  senrirrio 
per  recarsi  alle  loro  case,  benché  non  ancora  finito  il  perìodo  della 
loro  capitolazione. 

L'  obbligo  di  prestarsi  alla  difesa  della  patria  ben  lungi  dì 
easere  cassato  è  an^ì  divenuto  piCi  sacro,  dopo  la  proclamazione 
della  nostra  indipendenza;  e  ee  T  abbandono  della  baudìcra  era 
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Con  Decreto  del  29  marzo  venne  ordinata  la  mo- 
bilizzazione di  10,000  guardie  civiche  sotto  gli  ordini 
dei  Conti,  con  ordine  di  concentrarsi  tra  Trivignano 
e  Gonars,  e  col  quartier  Generale  a  Meretto;  con  al- 
tro Decreto  del  12  aprile   si,  apri  l'arruolamento    vo- 


anche  prima  un  delitto  gravissimo,  lo  è  infinitamente  di  più  adesso: 
egli  è  fellonia,  e  tradimento. 

Quando  tutti  i  cittadini,  nessuno  eccettuato,  senza  distinzione 
di  grado,  di  età  accorrono  spontanei  alla  comune  difesa;  quelli 
che  la  legge  chiamò  allo  stato  militare  commetteranno  essi  fra 
concittadini  e  congiunti  la  viltà  di  ritirarsi  ?  No  certamente  ;  nes- 
suno vorrà  adossarsi  sì  vergognosa,  sì  obbrobriosa  macchia  :  nes- 
suno   vorrà  divenire  il  jritupero  del  proprio  Paese  e  deU*  Italia. 

Premuroso  perciò  il  Comitato  di  riparare  a  tanta  ignomignia, 
incarica  le  Deputazioni  comunali  di  richiamare  immeoiatamente 
alla  Bandiera  nazionale  i  militari  d^  ogni  arma  del  rispettivo  loro 
Circondario,  che  senza  avere  regolarmente  compiuto  Finterò  ter- 
mine della  loro  capitolazione,  furono  restituiti  alle  loro  ^uniglie, 
se  anche  muniti  di  temporario  congedo. 

Li  renitenti  dovranno  le  Deputazioni  comunali  farli  tradurre 
forzatamente  col  mezzo  delle  Guardie  Nazionali. 

Le  Deputazioni  faranno  anche  conoscere,  come  è  migliorata  di 
molto  la  condizione  dei  militari,  essendo  abolita  ogni  pena  cor- 
porale, e  raddoppiate  le  paghe. 

La  Patria  in  tal  modo  offre  dei  compensi  prima  che  siano  me- 
ritati, e  non  potrebbe  tollerare  di  essere  retribuita  con  viltà. 

n  Presidente 
A.    CAIMO    DRAGONI 

n  SegreUrio  G.  Ritwldi 

N.  313 

IL  COMITATO  PROVVISORIO  DEL  FRIULI 
Decreta  : 

Qualunque  soldato  italiano  che  dopo  aver  abbandonata  la  ban- 
diera austriaca  non  si  recherà  ad  arrolarsi  neUe  file  dei  difensori 
della  Patria,  o  che  arrolato  abbandonerà  la  bandiera,  sarà  consi- 
derato come  disertore  :  quindi  trattato  a  senso  delle  leggi  di  guerra. 

Tutti  pertanto  i  militari  non  congedati  definitivamente,  e  riti- 
rati alle  loro  famiglie  o  sbandati ,  si  presenteranno  entro  otto 
giorni  al  più  tardi  al  Comitato  della  guerra  in  Udine  per  assu- 
mere il  militare  servigio. 

Udine,  li  5  aprile  ISdS. 

Presidente 
ANTONIO  CAIMO -DRAGONI 

Il  Segretario  Q.  Rincldi 
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lontano  per  formar  uno  squadrone  di  cavalleria  (1) 
con  un  terzo  si  fece  appello  alla  diserzione  de'  soldati 
Italiani  militanti  sotto  le  bandiere  austriache  (2);  in- 
fine si  fece  venire  da  Palmanova  a  Udine  una  bat- 
teria da  campagna,  e  la  si  affidò  a  certo  Ingegnere 
Martini  come  capitano,  coi  Tenenti  Durelli  impiegato 
Lombardo  ex  sergente  d'artiglieria  austriaca,  e  Va- 
tri  Teodorico  di  Udine  dottore  in  legge. 

Dei  rimasti  del  battaglione  Ferdinando  d'Este,  di 
alcuni  volontari  di  buona  volontà,  si  compose  nel  27 
marzo  una  compagnia  di  linea,  che  formò  più  tardi 
unitamente  alle  truppe  di  Galateo  (ex  3**  battaglione 
del  Reggimento  Zanini  di  Treviso)  il  presidio  princi- 
pale della  città  nei  due  giorni  dell'investimento  per 
parte  di  Nugent.) 

(1)  N.  JM7. 

IL  COMnATO  DI  GUERRA  DEL  FRIULI 
Nella  vista  di  provvedere  con  tutti  i  mezzi  V  utile  servizio  in 
difesa  della  Patria,  si  riconosce  conveniente  dì  formare  uno  squa- 
drone di  cavalleggeri  mediante  arruolamento  volontario  :  e  a  tale 
oggetto  si  dispone; 

1.®  Tutti  coloro  che  hanno  servito  nella  cavalleria  potranno 
arrolarsi  in  tal  corpo,  purché  si  riconoscano  idonei  al  servizio  e 
non  abbiano  oltrepassata  Petà  di  35  anni.  Dovranno  produrre  i 
loro  fogli  di  congedo. 

2.0  Si  accetteranno  inoltre  i  giovani  dai  18  ai  25,  di  robusta 
complessione  senza  fìsiche  imperfezioni,  ed  abituati  al  maneggio 
del  cavallo. 

3.0  II  soldato  riceVe  pane  ed  alloggio,  ed  una  paga  di  l.  1  al 
giorno.  I  bassi  uffiziali  e  gli  uffìziali  riceveranno  proporzionato 
miglior  trattamento. 

4.®  La  durata  del  servizio  è  fissata  a  quattro  anni. 

5.0  La  Commissione  di  arruolamento  si  troverà  ogni  giorno 
dalle  9  alle  12  della  mattina  nel  locale  detto  del  Carmine  in  borgo 
Aquileja. 

6.0  Tutti  gli  aventi  cavalli  dai  5  ai  7  anni  d'  età  e  dalle  9 
alle  10  quarte  d^  altezza  gli  presentino  alla  stessa  Commissione, 
che  è  incaricata  dell'  acquisto,  tanto  per  la  cavalleria  quanto  per 
r  artiglieria. 

7.0  Chi  avesse  armi,  fornimenti,  ed  altri  attrezzi  di  cavalca- 
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Immensa  difficoltà  incontrava  il  Comitato  nella  or- 
ganizzazione delle  milizie  pel  difetto  delle  armi; 
e  fu  allora  che  emanò  un  decreto  cqI  quale  «  consi- 
derando come  il  coraggio  rende  terribile  e  micidiale 
qualunque  arma  »  ordinò  la  confezione  di  duemila 
daghe,  e  duemila  lancie,  eccitando  tutti  i  paesi  della 
Provincia  a  imitare  l'esempio  del  capoluogo. 

Quindi  pensò  di  rivolgersi  al  Governo  di  Venezia 
per  avere  fucili,  cannoni,  munizioni,  uomini  e  danaro  ; 
e  incaricò  della  missione  il  conte  Giulio  Agricola  ;  il 
quale  ritornato  nel  31  marzo  riferi  d'aver  avuto  molte 
promesse,  nessun' arma  ;  e  circa  a  uomini,  un  solo  drap- 
pello di  9  soldati  ed  un  caporale  d'artiglieria  marina, 
che  vennero  tosto  inviati  a  Palma  dove  si  riteneva 
che  potessero  prestar  più  utili  servigi   che   a  Udine. 

tara,  lì  porti  alla  prefata  Commissione,  che  ne  farà  l'acquisto 
qnando  siano  utilmente  adoperabili. 

8.^  Quei  cittadini  che  si  dilettano  dì  cavalcare,  e  che  hanno 
cavallo  proprio  acquisteranno  speciale  titolo  alla  gratitudine  della 
Patria,  unendosi  a  tal  squadrone  regolare,  onde  prestare  servizio 
gratuito,  come  fa  la  Guardia  Nazionale  a  piedi. 

9.^  Infine  s'interessano  tutti  i  signori,  che  caldamente  sen- 
tono per  la  Patria  a  voler  generalmente  concorrere  alla  forma- 
zione del  suddetto  corpo  coli' offerta  di  cavalli  e  relative  bar- 
dature. 

Udine,  li  12  aprile  1S48. 

l\  Colonnello  della  lìnea  delle  Guardie  Nazionali 
CONTI 
\\  Colonnello  del  Genio.  —  Luigi  Duodo. 
n  Colonnello  d^Artiglieria.  —  Giov.  Batt.  Cawdaus. 
(2)  N.  588. 

Il  Comitato  Provvisorio  del  Friuli 
AVVISO 
Ogni  soldato  italiano  che  abbandonando  la  bandiera  austriaca 
rientra  neUe  nostre  truppe  completamente  armato,  riceve  una  gra- 
tificazione di  ex  austriache  lire  quindici. 

Udine,  li  14  aprile  laiS. 

TI  Presidente 
ANTONIO  CAIMO- DRAGONI 

Il  Segretario 
O.  Rinaldi 
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Conti  in  tale  stato  di  cose  pensò  allora  di  organiz- 
zare alla  meglio  la  difesa  colle  risorse  locali,  e  spe- 
cialmente a  sistemare  un  poco  le  civiche  mobilizzate. 

Di  queste  non  si  raccolsero  nei  pressi  di  Udine  per» 
esser  avviate  al  campo  sotto  Palma  che  le  seguenti  : 

Comune  di  Tolmezzo    .  .  .  .  J 

Id.      di  Verzegnis [  Uffic.    2  Uom.  121 

Id.      di  Gavazzo  Gamico .  ; 

Id.      di  Paluzza ) 

Id.      di  Arta [     »        3      »      154 

Id.      Lauco ) 

Vari  Comuni  del  Distretto  di 
d'Ampezzo     »        3      »     200 

Vari  Comuni  del  Distretto  di 
Rigolato »        4      y>     250 

Distretto  di  Cividale  e  S.  Pietro     »        6      »      750 

Distretto  di  Codroipo  e  S.  Da- 
niele (specie  GoUoredo  M.  A.) .  .      »        5      »      400 

Distretto  di  Gemona  (specie 
Buja) »        3      »      20a 

Distretto  di  Tarcento »        8      »      612 

Udine  e  Comuni  suburbani, 
Comuni  della  stradalta  e  della 
bassa,  (Castions,  Gonars,  Morte- 
gliano,  Talmassons,  Bertiolo,  Po- 
cenia,  Muzzana,  S.  Giorgio  Ne- 
gare, Carlino,  Marano  Bicinicco, 
Bagnarla,  Porpetto  ecc.  ) »      24      »    300O 

Totale  Uffic.  58  Uom.  5687 

Parte  erano  armati  di  vecchi  fucili  a  pietra,  parte 

di  fucili  da  caccia,  parte  di  semplici  pistole  o  pistoloni^ 

la  maggioranza  di  una  rozza  lancia  d'acciajo  inastata, 

ben  inteso  tutti  senza  divisa,  senza  essere  ripartiti  in 
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battaglioni  e  compagnie  ;  insomma  senza  nessun  carat- 
tere militare. 

Di  là  del  Tagliamento  il  conte  Freschi  a  S.  Vito 
avea  istituito  un  arruolamento  di  volontari  per  «  op- 
po7St  alla  licenza  delle  soldatesche  austriache  di 
passaggio  ;  a  Spilimbergo  si  fuse  un  cannone  in  ferro, 
e  con  esso  la  guardia  civica,  eccitata  dal  Cavedalis,  (1) 
mosse  armata  di  picche  verso  Codroipo  per  battere 
le  poche  milizie  austriache  timorose,  fuggiasche, 
cercanti  ricovero  oltre  il  confine  illirico  in  attesa 
di  rinforzi  per  opporsi  alla  crociata  ! e  sce- 
sero al  Tagliamento  anche  le  civiche  di  Maniago  e 
Valvasone. 

Nel  Canal  del  Ferro  erano  state  dirette  a  Pontebba 
le  civiche  di  Moggio,  Resiutta,  Resia  e  Chiusa. 

Le  guardie  civiche  armate  di  fucile,  ricevettero  mu- 
nizioni dai  depositi  di  Palmanova  ed  Osoppo,  facendone 
uno  spreco  da  non  dire,  propriamente  cosi  come  i  ra- 
gazzi quando  ricevono  il  primo  balocco  ;  ed  allorché 
finalmente  il  Comitato  capi  di  dover  render  conto  alla 
cittadinanza  del  suo  operato,  stampò  sul  Giornale  Uf- 
ficiale del  10  aprile,  un  comunicato  del  seguente 
tenore  :  «  Il  Comitato,  di  Guerra  spiegò  quella  possente 
€  attività  che  si  attendeva  dai  valorosi  che  lo  com- 
«  pongono. 

«  Le  strade  di  Pontebba,  la  strada  postale  di  Artegna 
€  ed  Ospedaletto,  il  paese  di  Gemona,  e  gli  altri  siti 
«  importanti  del  Friuli,  sono  preparati  ad  ogni 'bisogno  ; 
€  le  fortezze  di  Palma  ed  Osoppo  si  trovano  in  stato 
€di  completa  difesa,  Udine  ha  barricate  feritoie,  due 


(1)  Uno  dei  pochi  che  qualche  mese  più  tardi  divenne  un 
elemento  seno  e  previdente  della  veneta  rivoluzione,  dando  prove 
d' una  attività  incredibile  nella  organizzatone  della  difesa  di  Ve- 
nezia e  suo  territorio. 
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«  batterie  da  campagna  affidate  ad  uomini  espertis- 
^  simi  ! 

Quando  si  riconobbe  necessario  che  la  difesa  della 
frontiera  orientale  dovesse  venir  sostenuta  nell'interesse 
della  causa  nazionale,  anche  dalle  altre  Provincie,  si 
portarono  in  Friuli  nell'ordine  di  data  per  ciascun 
indicato,  i  corpi  seguenti  : 

3i  marzo  1848.  —  Mossero  da  Treviso  la  II*  e 
IV*  compagnia  del  3**  battaglione  del  reggimento  Za- 
nini  n.®  16  divenuto  legione  Galateo;  arrivate  il  2 
aprile  a  Codroipo  ricevettero  ordine  di  recarsi  a  Palma 
—  dove  rimasero  durante  l'assedio  sotto  gli  ordini 
del  primo  tenente  Teodoro  Bosa  promosso  poi  capi- 
tano. Forza  480. 

i  aprile  1848.  —  Benedetti  dal  proprio  Vescovo 
partirono  alla  volta  del  Friuli,  e  per  ordine  del  Comi- 
tato di  Udine  si  recarono  direttamente  a  Palma  i 
crociati  Bellunesi-  Agordini,  divisi  in  due  compagnie 
sotto  gli  ordini  dei  capitani  Palatini  e  Badini  Forza  270. 

2  aprile  1848,  —  Altra  compagnia  della  legione 
Galateo  ricevette  l'ordine  di  recarsi  in  Friuli  —  e  fu 
affidata  al  Capitano  Carlo  Majolarini  e  V  tenente 
Zanetti.  Questa  compagnia  venne  a  Udine  e  tenne 
presidio  in  Città  fino  alla  capitolazione  del  22  aprile. 
Forza  370. 

5  aprile  1848.  —  Parti  da  Venezia  la  prima  crociata 
veneziana  comandata  da  Ernesto  Grondoni.  I  crociati 
benedetti  (1)  la  mattina  del  3  aprile  in  piazza  S.  Marco 


(1)  n  5  aprile,  i  volontari  si  raccolsero,  nelle  loggie  del  pa- 
lazzo ducale  ove  furono  armati  i  passati  in  rassegna  dal  generale 
della  Guardia  Civica,  cittadino  Mengaldo.  Entrarono  poscia  in  San 
Marco  ed  assistettero  aUa  messa  del  Cardinal  Patriarca,  il  quale 
benedisse  loro  le  armi  e  la  bandiera.  —  Usciti  di  là  fecero  il  giro 
deUa  piazza,  preceduti  daUa  bandiera  e  dalla  croce,  portata  da 
on  sacerdote,  e  tra  le  acclamazioni  entusiastiche  d' un  popolo  af- 
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da  Monsignor  Patriarca,  dichiararono  di  voler  recarsi 
contro  del  nemico  in  Friuli  per  far  vedere  €  come 
sapessero  volare  dove  sovrasta  il  pericolo.  »  Perven- 
nero a  Udine  l'S  aprile  dopo  un  viaggio  trionfale 
avendo  per  porta  bandiera  la  moglie  dell'artista  dram- 
matico Gustavo  Modena  ;  sostarono  per  gustar  le  pub- 
bliche dimostrazioni  degli  udinesi  1*8  ed  in  9,  e  final- 
mente nel  mattino  del  10  vennero  mandati  a  Palma  (1) 
Forza  150. 


foUatissimo,  aynti  dal  presidente  Manin  i  salati  e  gP  incoraggia- 
menti, in  nome  della  Repubblica,  s' avviarono  alla  ferrovia  e  par- 
tirono per  Palmanova.  —  Giuntivi,  così  lo  stesso  Grandon  de- 
scrisse al  Grovemo  questo  viaggio: 

^  Partito  da  Venezia  colla  colonna  mobile  dei  crociati  a  me 
''affidata,  passai  per  Treviso,  Conegliano  e  Codroipo,  correndo 
*^  sa  carri  e  carrozze.  Nei  paesi  si  entrava  marciando  in  colonna, 
*e  l'accoglienza  popolare,  come  quella  dei  diversi  Comitati,  fu 
<<  clamorosa  e  fraterna.  Giungemmo  a  Udine  in  40  ore.  A  Udine 
^  stemmo  sabato  e  domenica  8  e  9.  Il  Gomitato  d' Udine  ci  mandò 
*  a  Palma  :  vi  giungemmo  il  lunedì  10  a  mezzogiorno.  Dietro  or- 
**■  dine  del  Comitato  di  Udine  mi  sono  posto  qui  sotto  il  comando 
**  del  generale  Zucchi,  e  per  ordine  del  generale  siamo  sempre 
^  di  presidio  nella  fortezza  „. 

L' entusiasmo  che  la  prima  crociata  Veneziana  destava  ovunque, 
era  fatto  maggiore  dall'eloquenza  del  cittadino  Gustavo  Modena 
(ad  Udine  arringo  due  sere  nel  teatro),  e  dalla  presenza  della 
consorte  di  lui,  che  fisLceva  la  gonfÌEdoniera  della  crociata. 

Palma  fortunata!  (scrivevasi  dalla  fortezza  al  Giornale  Uffi- 
ciale dell'  1 1  aprile  descrivendo  V  ingresso  de'  crociati  Veneziani  ) 
puoi  ben  rallegrarti,  un  giorno  bello  come  questo  fa  dimenticare 
mezzo  secolo  d'  oppressione  e  tirannia  !  — 

(1)  Tornarono  anche  essi  di  ben  scarso  sussidio  i  150  volon- 
tazj  spediti  a  Palmanova  dal  Governo  Veneto.  Costoro  davano  a 
sé  il  titolo  di  crociati,  ma  a  qual  razza  di  gente  appartenessero 
in  realtà  lo  dichiareranno  le  seguenti  parole,  con  che  il  presi- 
dente del  Comitato  d' Udine  mi  diede  avviso  del  loro  giungere. 
•  —  Cittadino  Generale  :  I  crociati  di  Venezia  che  oggi  giungeranno 
a  Palmanova  abbisognano  della  massima  sorveglianza,  avendo  qai 
Huwtrato  nel  loro  soggiorno  di  due  giorni  di  essere  la  faccia  della 
Società  in  fatto  di  postumatezza  e  di  prepotenza  „. 

(Memoria  del  generale  Carlo  Zucchi  pag.  127,) 
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13  aprile  1848.  —  Sopra  richiesta  del  Governa 
Provvisorio  di  Treviso  S.  M.  Re  Carlo  Alberto  ordinò 
alla  5*  Compagnia  d'artiglieria  da  piazza  piemontese 
di  recarsi  a  presidiar  Palmanova.  Partita  da  Alessan- 
dria il  2  aprile  arrivò  a  Palmanova  il  13  comandata 
dal  Maggiore  Ansaldi,  che  avea  sotto  i  suoi  ordini  i 
capitani  Cugia  e  Serra,  i  tenenti  Civalieri  e  Robert. 
Forza  110. 

Facendo  quindi  un  riassunto  delle  forze  raccolte  a 
difesa  del  Friuli,  alla  metà  di  aprile  1848,  si  hanno 
i  risultati  seguenti  : 

I.  Udine  —  a)  Guardia  civica  in  Città,  forza  1200; 
b)  Truppa  ex  26**  reggimento  fanteria  Ferdinando  d'Este 
resti  di  quattro  compagnie,  (1)  forza  450; 


(1)  Questa  Truppa  fu  utilizzata  dal  Conti  il  gìorao  28  marzo 
a  Codroipo  nell'occasione  in  cui  doveano  passarvi  le  truppe  au- 
strìache provenienti  da  Vicenza  e  Treviso,  e  che  in  forza  delle 
capitolazioni  stipulate  coi  Governi  Provvisorì  erano  state  autoriz- 
zate a  raggiungere  in  completo  assetto  d'armi  e  bagaglio  il  ter- 
ritorio austriaco. 

Una  massa  indisciplinata,  tumultuaria  ^i  raccolse  sul  Taglia- 
mento,  per  arrestare  i  Croati,  pigliar  loro  le  anni  ed  affidarle 
aUe  milizie  nazionali;  vi  erano  uomini,  ragazzi,  donne  che  grida- 
vano in  nulle  strane  guise,  e  già  gli  austriaci  stavano  per  perdere 
la  pazienza  e  dar  una  tremenda  lezione  a  quegli  illusi,  allorché 
giunse  in  buon  punto  Conti  e  persuase  le  turbe  a  serbar  la  fede 
dei  patti. 

Le  di  lui  parole,  la  vista  delle  compagnie  di  linea  che  avea 
seco  condotto  per  far  rispettare  le  convenzioni,  e  più  che  tutto 
certi  atti  di  noja  dei  tedeschi  e  certi  loro  preparativi,  fecero 
squagliare  quella  gente,  e  così  quei  soldati  poterono  dirigersi  libe- 
ramente per  la  stradalta  a  Palmanova  e  Gradisca.  Era  quel  corpo 
che  se  fosse  arrivato  a  Palma  il  24  invece  del  29  avrebbe  impe- 
dita la  consegna  della  Piazza  e  tolta  ai  cittadini  ogni  possibilità 
d'insorgere  precisamente  come  era  accaduto  a  Verona  e  Mantova.* 
Questo  fatto  valse  al  Conti  ed  al  Comitato  di  guerra  la  solita 
patente  di  viltà  e  di  traditori;  —  e  fu  forse  l'unico  che  essi  com- 
pirono conciliando  l' inviolabilità  deUa  capitolazione  coli' impedi- 
mento d' un  eccidio  certo  da  parte  degli  austriaci. 
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cj  Compagnia  Majolarìni  dell'ex  16**  reggimento  au- 
striaco Zanini,  poscia  Galateo,  forza  370; 

d)  Volontarj  d'artiglieria,  forza  67  ; 

e)  Volontarj  di  cavalleria,  forza  16; 

fj  Resti  delle  civiche  della  Provincia  ex  milizia  Conti 
forza  280  ; 

II.  Palma  —  a)  Guardia  civica,  forza  350; 

b)  Due  compagnie  del  26**  reggimento  d'Este,  rimasto 
al  momento  della  resa  e  mantenute  riunite  sotto 
il  comando  del  tenente  Pera  (ex  ufficiale  nel  Beg- 
gimento  Kinsky),  forza  420; 

e)  Due  compagnie  del  16®  reggimento  Zanini  (Galateo) 
venute  da  Treviso  sotto  il  comando  del  Bosa,  forza 
480; 

dj  Crociata  Bellunese -Agordina,  forza  270; 

e)  Crociata  Veneziana,  forza  150; 

fJ  Artiglieria  locale,  forza  120; 

gj  Artiglieria  Piemontese,  forza  110; 

h)  Guardie  doganali,  forza  80. 

NB.  Parte  della  civica  serviva  nel  laboratorio  del- 
l'Arsenale  —  e  parte  nei  lavori  del  Genio. 

III.  Osoppo  —  a)  Volontari  dei  paesi  circonvicini^ 
forza  112; 

b)  Artiglieria  regolare  ex  austriaca,  forza  10. 

IV.  Civiche  della  Provincia  mobilizzate  tra  Gonars 
e  Trivignano  col  Quartier  Generale  a  Meretto,  (1) 
forza  5742. 


(1)  Questi  paesani  sparpagliati  nei  Tìllaggi,  armati  di  picche  e 
cattiTÌ  focili  da  caccia,  comandati  da  officiali  privi  dei  primi  rudi- 
menti dell'arte  militare,  rappresentavano  uno  strano  adunamento 
di  gente  incapace  affatto  a  resistere  anco  ad  un  scarso  numero 
di  truppe  regolari. 

Lasciai  intendere  che  conveniva  provredere  in  modo  ben  di- 
verso alla  organizzazione  militare  del  paese,  altrimenti  ad  un 
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V.  Civiche  e  volontari  sul  confine  della  Pontebba, 
forza  300. 

Totale  forza  10527. 

Con  questi  mezzi  in  attesa  dei  soccorsi  dalle  altre 
parti  d'Italia,  il  Governo  provvisorio  si  proponeva 
arrestare  la  marcia  di  Nugent,  supplindo  al  difetto 
d'armi,  di  disciplina;  colle  grida  di  Italia  libera,  Dio 
lo  vuole  ;  ma  siccome  Dio  vuole  ciò  che  noi  sappiamo 
volere  e  valere,  cosi  non  è  da  far  le  meraviglie,  se 
questa  volta  Dio  non  abbia  voluto,  ciò  che  non  seppi- 
mo  volere  e  valere. 

Esposta  COSI  la  situazione  delle  forze  che  si  sareb- 
bero trovate  di  fronte,  il  racconto  della  campagna  in 
Friuli  si  può  dividere  in  sei  parti  e  cioè  : 

1.  La  ripresa  d'Udine  fatta  da  Nugent. 

2.  La  ripresa  della  Pontebba  fatta  da  Culoz. 

3.  Il  passaggio  del  Tagliamento  e  la  rioccupazione 
del  Veneto  da  parte  degli  austriaci. 

4.  L'invasione  del  Cadore  per  Ampezzo. 

5.  La  difesa  di  Palmanova. 

6.  La  difesa  di  Osoppo. 

Ne  tratteremo  il  più  diflfusamente  possibile,  cercando  , 
con  scrupolo  la  verità  e  l'esattezza  del  racconto. 

I.  La  ripresa  di  Udine. 

Prima  che  Nugent  cominciasse  le  operazioni  militari, 
si  tentò  la  sottomissione  col  mezzo  dei  Commissarj 
civili  addetti  all'armata   imperiale,  ma   senza   frutto. 


inutile  spreco  di  denaro  succederebbero  sventure  certe  e  irrepa- 
rabili, ^ta  allora  gli  animi  erano  talmente  in  balìa  della  certezza, 
della  vittoria  ed  in  guisa  stavano  fiduciosi  di  non  aver  più  ad 
incontrare  alcun  grave  pericolo  di  assalti  nemici,  da  non  badar 
molto  a  chi  consigliava  vero  e  sodo  armamento  nazionale. 

(Memorie  del  generale  Zucchi,  pag.  126), 
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poiché  ogni  proposta  fu  respinta,  ed  alle  promesse  bu- 
giarde del  Governo  austriaco,  si  preferi  correre  la  sorte 
delie  armi.  (1) 

Nel  15  aprile  data  dell'ultimo  giorno  di  prepa- 
razione degli  austriaci,  e  vigilia  di  loro  riscossa,  le 
forze  dell'insurrezione  stavano  concentrate  per  la  mag- 
gior parte  tra  Palmanova  e  suoi  dintorni  in  attesa  di 
muovere  sull'Isonzo;  Udine  non  contava  che  la  sua 
guarnigione,  e  fiduciosa  che  i  fatti  d'armi  sarebbero 


(1)  Gorizia,  15  aprile  1848. 

Al  9ig.  conte  A.  Caimo  Dragoni  Podestà  di  Udine. 

Per  sovrano  volere  mi  trovo  aidetto  al  quartiere  generale  del* 
Tarmata  che  si  raccoglie  sull'Isonzo. 

D  Friuli  resistendo  alle  mosse  dell'Esercito  sarebbe  involto 
negli  errori  di  una  guerra  micidiale  e  rovinosa.  Signor  conte  1  Sono 
ita^ano  anch'io  e  posso  gloriarmi  di  aver  dedicato  i  miei  studii 
e  le  mie  cure  per  32  anni  al  ben  essere  delle  Provincie  Venete. 

Per  questo  doppio  titolo  mi  sento  chiamato  ad  esortarla  nel 
momento  del  pericolo  a  non  respingere  i  mezzi  spontanei  che  se 
le  presentano  per  evitare  l'inutile  sp^gimento  di  sangue  e  la 
strazio  della  patria. 

Faccia  considerare  a'  suoi  concittadini  che  non  hanno  più  a 
fronte  l'antica  Austria  ;  ma  bensì  un'Austria  rigenerata,  l' Austria 
dalle  istituzioni  liberali,  che  rispettando  la  dignità  delle  Nazioni 
offre  anche  agli  italiani  del  Regno  Lombardo-Veneto  una  legisla- 
zione ed  un'  amministrazione  interamente  italiane,  una  vita  propria 
coUe  istituzioni  costituzionali. 

Riflettano  che  non  vi  ha  più  motivi  di  sacrificare  vita  e  so- 
stanze, se  tutto  omai  è  concesso  che  giustamente  potevano  recla- 
mare per  appagare  il  sentimento  di  libertà  nazionale  e  il  desiderio 
di  prendere  con  decoro  il  loro  posto  a  canto  degli  altri  Stati 
d'Italia.  Sappiano  infine  che  per  ^  oltraggi  fatti  alla  (Corona 
non  restano  precluse  le  vie  alla  riconciliazione,  poiché  il  cuore 
magnanimo  di  S.  M.  sempre  disposto  ad  accordare  pace  e  perdono 
a'  figli  traviati  ha  spedito  fra  noi  S.  E.  il  conte  di  Hartig  mini- 
stro di  Stato  e  di  conferenze  con  pieni  poteri  relativi. 

Prego  Iddio,  che  le  mie  parole  possano  trovare  ascolto,  nel 
qual  caso  ella  potrà  dirigermi  un  cenno  di  riscontro  al  quartiere 
generale  di  (Gorizia  e  spedire  degli  incaricati  per  entrare  in  trat- 
tative con  S.  E.  il  ministro,  e  sarà  mia  cura  di  procurare  loro  il 
salvacondotto  necessario. 
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avvenuti  verso  Palma,  credeva  ben  lontano  il  momento 
'del  ritorno  degli  stranieri. 

Quando  dunque  nel  pomeriggio  del  16  marzo  ven- 
nero le  notizie  dell'avanzarsi  di  Nugent  col  grosso 
dell'esercito  verso  Udine  per  la  strada  di  Versa- 
Nogaredo-Trivignano-Percotto -Pavia;  vi  fu  un  mo- 
mento di  panico  e  di  confusione.  Ben  tosto  si  pensò 
alla  difesa,  e  senz'altro  venne  dato  ordine  di  erigere 
barricate  nei  Borghi  d' Aquileja,  Cussignacco,  Grazzano, 


Bisogna  prendere  una  determinazione,  ogni  indugio  potrebbe 
tornare  fatale. 

Accolga  le  assicurazioni  deUa  particolare  mìa  stima. 

*  MARZANI. 

n  Presidente  del  Gomitato  di  Udine  rispose  queste  franche 
parole  : 

Udine,  17  aprile  1848. 
Signor  Conte  Marzani! 

Jerì  sera  mi  fu  consegnata  la  lettera,  che  in  via  confidenziale 
Y.  S.  mi  diresse  dal  quartier  generale  di  Gorizia.  —  Le  presenti 
condizioni  d'Italia  non  possono  da  lei  ignorarsi.  —  Milano  e 
Venezia  si  emanciparono  dal  dominio  straniero  e  tutti  gl'Italiani 
daUe  Alpi  al  Ldlibeo  affi^tellati  insieme  giurarono  difendere  la 
^anta  causa  della  Nazionale  indipendenza. 

£  noi  pure  il  giurammo,  e  pronti  siamo  a  sacrificare  vita  e 
sostanze  per  resistere  colle  armi  benedette  da  un  glorioso  Pon- 
tefice ad  ogni  invasione  nemica. 

Ma  questo  sacrifizio  F  Austria  non  lo  vorrà,  perchè  Dio  è  con 
noi,  perchè  tutti  ci  troviamo  concordi  nel  respingere  qualsiasi 
proposta  che  tendesse  a  menomare  di  un  punto  solo  gP  inaliena- 
bili diritti  di  nazionalità  italiana  e  d'indipendenza. 

Se  gli  emissarii  deU' Austria  si  mostrano  disposti  a  negoziati 
per  risparmiare  una  lotta  sanguinosa,  sanno  essi  meglio  di  me  a 
ehi  loro  convenga  rivolgersi;  né  io  mi  credo  in  £Busoità  (ed  ella 
stesso  sig.  Conte  ne  deve  essere  convinto)  di  costituirmi  mediatore 
per  la  pacificazione  di  due  popoli  che  combattono  V  uno  per  rista- 
bilire in  Italia  la  prepondeì*anza  straniera,  V  altro  per  rivendicare 
la  propria  libertà  e  per  conseguire  la  sua  compiuta  nazionale 
«mancipazione.  Signor  Conte!  Chi  consigliasse  in  questi  solenni 
momenti  una  viltà,  sarebbe  indegno  del  nome  italiano. 

Sono  con  la  dovuta  stima 

ANTONIO  CAIMO-DRAQONI 
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Poscolle,  Ronchi,  PracchiusOjGemona;  sul  piano  stradale 
si  distesero  erpici,  aratri  ed  altri  strumenti  rurali  allo 
scopo  dr  impedire  l'avanzarsi  della  cavalleria  (!);  si 
rafforzarono  le  guardie  alle  porte,  ed  alla  gran  guardia. 

Le  porte  d'Àquileja,  Oussignacco,  Ronchi,  Grazzano, 
Pracchiuso  vennero  chiuse  e  barricate  per  di  dentro 
con  rialzo  di  pali,  tavole  e  terra  ;  a  porta  Aquileja  si 
posero  in  batteria  due  pezzi  da  campagna  sotto  il  co- 
mando del  tenente  Durelli  già  impiegato  presso  l'uf- 
ficio del  genio  civile,  coi  capi  pezzo  Braidotti  Luigi  (1)  e 
Rampinelli  Zaccaria,  (2)  e  cioè  uno  venne  collocato 
sotto  la  torre  in  una  cannoniera  praticata  nella  me- 
desima in  maniera  che  potesse  prendere  d' infilata  lo 
stradone  di  Palma;  l'altro  su  un  parapetto  costruito 
attraver^  la  porta  ,  con  gabbioni  e  fascine  e  difeso 
da  profonda  fossa  esterna,  per  battere  la  strada  che 
conduce  a  Pradamano. 

Gli  altri  pezzi  vennero  collocati  nei  borghi  Grazzano, 
Cussignacco  e  Poscolle  sotto  il  comando  del  Tenente 
Teodorico  Vatri;  (3)  in  borgo  Pracchiuso  sotto  quello 
di  un  vecchio  sergente  d'artiglieria,  il  cui  nome  non 
fu  possibile  rilevare;  e  questi  non  già  in  batteria,  ma 
disposti  cogli  attiragli  pronti  per  accorrere  dove  gli 
Austriaci  fossero  riusciti  a  praticare  una  breccia  nella 
vecchia  muraglia  che  forma  la  cinta  della  città,  eretta 
in  difesa  contro  i  Turchi. 


(1)  D  8ig.  Braidotti  Luigi  è  il  bravo  negoziante  di  filati  e  chin- 
caglie di  Udine,  e  fa  sempre  ano  dei  più  distinti  patriotti. 
J2)  Zaccaria  Rampinelli  partecipò  alla  difesa  d'Osoppo  e  Ye- 
a.  —  Nel  1860  servì  neU' artiglierìa  dell'esercito  meridionale 
e  passò  nel  r.  esercito  arrivando  al  grado  di  capitano  neU'  8« 
artiglierìa.  —  Collocato  a  rìposo  per  motivi  di  salute,  fa  riam- 
messo da  al  timo  neU' esercito  col  suo  grado.  (MUìda  Mobile). 

(8)  Anche  Teodorìco  Vatrì  andò  ad  Osoppo  e  Venezia  —  servì 
nell'esercito  e  raggianse  il  grado  di  capitano  d'artiglieria;  n^li 
aitimi  anni  si  ricordò  della  saa  prima  vocazione,  e  morì  avvocato» 
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Tali  furono  i  provvedimenti  presi  per  impedire  l'oc- 
cupazione austriaca,  e  pensando  alla  esiguità  di  questi 
mezzi,  alla  potenza  relativa  di  quelli  del  nemico,  in- 
vero fa  meraviglia  l'accusa  di  viltà  fatta  al  Governa 
di  Udine  per  la  resa  del  22  aprile.  Se  Carlo  Cattaneo» 
fosse  stato  tra  npi  in  quel  tristissimo  giorno,  non  si 
sarebbe  permesso  di  tacciare  «  di  pusillanhni  i  magi- 
strati di  Udine  per  aver  capitolato;  ne  dai  giornali 
di  Venezia  si  sarebbe  gridato  al  tradimento  (1)  in- 
vece tutti  avrebbero  dovuto  chiamar  puerile  il  di- 
visamente di  difendere  una  città  aperta;  la  caduta^ 
conseguenza  naturale  della  inazione  in  cui  il  Veneto 
si  perde  per  un  mese  di  fronte  al  nemico  che  ingros- 
sava sull'Isonzo;  e  i  fatti  del  21-22  aprile  una  di- 
mostrazione di  patriottismo  richiesta  appunto  dalla 
necessità  di  evitare  la  taccia  di  vigliaccheria;  ma 
nulla  più  che  una  dimostrazione. 

Il  Comando  Generale  dell'armata  di  riserva  au- 
striaca, dispose  che  le  ostilità,  tanto  sull'Isonzo  che 
alla  Pontebba  dovessero  cominciare  nel  mattino  del 
16  aprile,  ed  in  relazione  a  ciò  numerose  pat- 
tuglie di  ulani  Arciduca  Carlo,  vennero  la  sera 
del    15    a    battere    la    campagna   sulla   destra    del- 


ri)  Udine  si  arrende  agli  austrìaci  per  capitolazione,  giudicando 
quel  Gomitato  mancarvi  gli  elementi  di  difesa  a  resistere.  Vi  en- 
trano gli  austriaci,  comandati  dal  generale  Nugent.  Richiesto  U 
popolo  all'avanzarsi  del  nemico  se  voleva  capitolare  o  combattere, 
guerra  !  guerra  I  guerra  I  fu  il  grido  universale.  —  A  due  ore  dopa 
£t  mezzanotte,  quando  la  città  era  tranquiUa,  da  alcuni  membri 
del  Comitato,  consigliati  coli' Arcivescovo,  si  stesero  gli  articoli 
della  capitolazione,  senza  consentimento  del  popolo.  La  mattina, 
si  vide  sventolare  la  bandiera  bianca  dall'alto  del  castello,  e  il 
proclama  della  capitolazione  fu  affisso  per  le  vie  della  città.  Sol- 
dati e  popolo  si  diiamarono  traditi,  ed  il  prode  Cavedalis  corse 
nella  Fortezza  di  Osoppo  onde  salvare  quel  propugnacolo. 

Memoriale  Contarini  —  22  aprile  1848, 
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l'Isonzo  nella  direzione  di  Versa  Trivignano  — 
Versa  Visco  ;  ed  informarono  come  presso  Trivignano 
Della  campagna  a  destra  di  questo  paese  verso  Me- 
retto  fosse  raccolta  una  massa  di  contadini  armati; 
presso  Visco,  specialmente  tra  questo  paese  e  Jal- 
micco^  qualche  drappello  di  volontarj  e  truppa  di  linea 
stessero  sulle  vedette  in  continua  corrispondenza  colla 
foi-tezza  di  Palmanova. 

A  Nugent  premeva  far  presto,  quindi  non  avendo 
nulla  a  temere  dalle  bande  tumultuarie  delle  civiche, 
e  potendo  Palmanova  senza  difficoltà  e  pericolo  esser 
lasciata  alle  spalle,  ordinò  alla  brigata  di  Felice  Schwar- 
zemberg,  (  1*^  e  2**  battaglione  del  Reggimento  Fiirsten- 
wàrther  n.  56;  2^  battaglione  dei  confinarj  Croce 
di  Varasdino  e  2°  battaglione  di  confinarj  Ugulini), 
giunta  che  fosse  all'altezza  di  S.  Vito  di  Crauglio,  di 
proseguire  su  Palmanova,  arrestarsi  a  Visco,  quindi 
agire  secondo  le  circostanze,  però  senza  avventurarsi 
in  combattimenti  serj.  Alla  brigata  vennero  assegnati 
quattro  pezzi  d'artiglieria  da  campagna,  uno  squa- 
drone di  ulani  Arciduca  Carlo,  una  squadra  d'arti- 
gliria  tecnica,  mezza  batteria  di  razzi,  un  mortajo  e 
mezza  compagnia  di  zappatori  del  genio. 

La  sera  del  15  l'intero  corpo  di  riserva  si  rac- 
colse a  Versa  continuando  attivamente  il  servizio  di 
perlustrazione  —  e  sul  far  del  giorno  16  l'avanguardia 
di  Schwarzemberg  (mezzo  squadrone  di  ulani,  ed  i  con^ 
finaij  di  Varasdino)  occupò  le  prime  case  di  Visco; 
il  resto  della  brigata  fece  il  rancio  al  di  qua  di  Versa 
e  non  mosse  verso  Visco  che  alle  1  e  mezza  pom.  circa. 

A  suo  tempo  narreremo  le  vicende  di  questa  brigata. 

Nugent  giunto  col  grosso  al  bivio  di  Crauglio 
piegò  a  destra  verso  Nogaredo,  quivi  si  arrestò  all'an- 
nuncio del   combattimento   accesosi  come   vedremo  a 
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Visco  e  stava  per  disporre  un  sostegno  alla  brigata 
Swarzemberg,  quando  gli  pervenne  l'annuncio  che 
tutto  era  finito  ^vorevolmente  per  le  armi  austriache. 

Immediatamente  mandò  gli  ulani  alla  caccia  dei 
civici  fuggiaschi  che  a  frotte  correvano  a  Trivignano, 
e  nella  sera  del  16  la  sua  avanguardia  occupò  que- 
sto villaggio. 

Nel  mattino  del  17,  riprese  la  marcia  su  Udine,  e 
la  sera  di  quel  giorno  pose  campo  in  quella  località  dove 
incrociano  le  due  strade  di  Palmanova  e  la  Triestina, 
detta  il  bivio  di  Pavia. 

Gli  avamposti  occuparono  a  sinistra  la  posizione 
formata  dalle  case  esistenti  all'estremità  dello  stradone 
di  Udine;  a  destra  quelle  sulla  vecchia  strada  di 
Palma,  e  cioè  le  prime  andando  da  Palmanova  a 
Udine. 

Le  due  posizioni  vennero  collegate  con  una  catena 
di  pattuglie  di  cavalleria  e  fanteria  —  e  le  spalle 
protette  con  diligente  servizio  di  retroguardia,  sia  nella 
direzione  di  Pavia,  che  in  quella  di  Palmanova. 

La  mattina  del  19  il  quartier  generale  fu  posto  a 
Cussignacco  grosso  villaggio  presso  lo  stradone  Udine- 
Palma  ed  ordinato  lo  spiegamento  delle  forze  a  sinistra 
tra  Cussignacco,  Gervasutta,  S.  Caterina  del  Cormor; 
a  destra  Casali  di  Baldasseria,  Laipacco,  San  Grottardo. 

Alcuni  obici  da  24  da  campagna  vennero  appostati 
nel  semicerchio  tra  le  porte  Pracchiuso  e  PoscoUe; 
in  caso  d'attacco  serio  della  città,  lo  sforzo  principale 
dovea  mirare  a  porta  Aquileja,  —  alle  altre  non  si 
dovea  accennare  che  per  finta. 

Prima  di  cominciare  le  operazioni,  nello  stesso  giorno 
19  Nugent  tentò  invano  di  indurre  i  cittadini  a .  ca- 
pitolare, e  sul  loro  rifiuto  dispose  che  l'indomani  si 
aprisse  il  fuoco. 
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Durante  la  giornata  del  20  le  batterie  tirarono  in- 
fatti a  granata  ed  a  razzi,  ma  assai  fiaccamente,  co- 
sicché nessun  danno  ne  derivò  alla  città  ed  alle  per- 
sone; ed  anzi  questo  contegno  degli  austriaci  non  fece 
che  eccitar  viemmaggiorraente  le  velleità  di  resi- 
stenza. 

Il  21  però  la  cerchia  degli  assedianti  si  restrinse, 
le  loro  batterie  si  appostarono  a  meno  di  500  metri 
dalla  cinta,  ed  allora  l'afifare  cominciò  a  farsi  serio;  — 
verso  le  7  e  mezza  pom.  una  sezione  si  portò  ardi- 
tamente nel  mezzo  dello  stradone,  e  cominciò  a  ti- 
rare a  furia,  ma  fu  ricevuta  degnamente  dai  canno- 
nieri di  porta  Aquileja,  e  dopo  un'ora  circa  d'inutile 
fuoco  dovette  ritirarsi. 

In  conseguenza  di  ciò  Nugent  ordinò  che  gli  obici 
ed  i  racchettieri  si  appressassero  viemmaggiormente 
alla  città,  lo  che  fu  eseguito  immediatamente;  due 
obici  ed  una  compagnia  di  racchettieri,  si  precipita- 
rono per  la  strada  incassata  di  Baldasseria,  e  giunti 
per  viuzze  traversali  fin  quasi  alla  strada  di  circon- 
vallazione, tempestarono  per  più  di  due  ore  con  gra- 
nate e  razzi  borgo  Aquileja,  borgo  Ronchi,  borgo  di 
Mezzo,  mentre  che  anche  dal  lato  di  Cussignacco,  G  raz- 
zano e  Poscolle  il  fuoco  andava  facendosi  più  vivo  e 
micidiale. 

Dopo  le  9  e  quando  per  gli  incendj  scoppiati  in 
città,  gli  Austriaci  si  accorsero  dell'efifetto  del  loro 
fuoco,  cessarono  ;  ed  alle  nove  e  mezza  le  vedette  so- 
pra la  torre  di  porta  Aquileja  segnalarono  un  drappello 
di  gente  a  cavallo  che  a  suono  di  tromba  dirigevasi  per 
lo  stradone  di  Palma  verso  la  porta.  Giunto  sul  piaz- 
zale a  50  metri  dai  cannoni  udinesi  che  l'aveano 
preso  di  mira,  si  arrestò,  e  si  fece  innanzi  ai  difen- 
sori un  ufficiale,  che  in    nome  di   S.  M.  I.  R.  A.  in- 
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timo  la  resa,  assicurando  ampio  perdono,  e  facendo  tutte 
le  altre  promesse  di  cui  sanno  infiorarsi  gli  Austriaci, 
quando  vogliono  ingannare. 

Dalla  torre  si  rispose  che  quella  non  era  ne  l'ora 
né  il  modo  di  parlamentare,  e  fu  ingiunto  ai  messi 
di  ritirarsi.  Insistè  l'ufficiale  austriaco,  ed  allora  una 
voce  dalla  torre  disse  :  «  domani  »  al  che  T  ufficiale 
soggiunse  «  domani  troppo  tardi,  questa  sera,  o 
fuoco  ;  »  fuoco  !  fuoco  !  venne  ripetuto  da  molte  voci, 
ed  il  secondo  cannoniere  di  destra  del  pezzo  sotto  la 
torre,  rintronate  le  orecchie  da  queste  grida,  credendo 
la  parola  fuoco  un  ordine  di  manovra,  avvicinò  pre- 
cipitosamente la  miccia,  ed  il  colpo  parti  contro  il 
drappello  dei  parlamentari. 

Cadde  l'ufficiale  parlamentario  (tenente  colonnello 
di  Stato  Maggiore  Smola)  gravemente  ferito  sotto 
il  proprio  cavallo  morto  ;  cadde  morto  col  proprio 
cavallo  il  capitano  Chyna  di  Stato  Maggiore;  rimase 
ferito  un  terzo  ufficiale  che  si  disse  figlio  di  Nugent 
e  morto  il  di  lui  cavallo  ;  il  trombettiere  ed  un'altro 
ufficiale  se  la  cavarono  collo  spavento,  retrocedendo 
a  gran  carriera  per  lo  stradone. 

Lo  Smola  domandò  aiuto,  promise  di  esser  utile 
alla  città,  purché  lo  si  assistesse,  e  dimentico  del  tuono 
prepotente  di  un  quarto  d'ora  prima,  assicurò  che  non 
avrebbe  mai  dimenticato  il  beneficio  che  invocava.  — 
Usci  allora  dalla  porta  un  drappello  di  soldati  a  rac- 
coglierlo, fu  medicato  al  corpo  di  guardia,  e  stava 
per  venir  trasportato  all'ospedale,  quando  alcuni  di 
quei  poltroni  che  gridano  sempre  e  non  fanno  mai 
niente,  o  del  male  inutile,  e  che  in  quel  punto  stavano 
curiosando  sul  parapetto,  si  misero  a  gridare  che  bi- 
sognava appenderlo  ad  un  fanale,  e  si  disponevano  a 
compier  l'atto  atroce,  quando  il  comandante  la  guardia 
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della  porta  signor  G.  B.  Pagavini  li  avverti  seriamente 
che  la  vita  del  prigioniero  era  sacra,  e  che  esso  piut- 
tosto che  lasciargli  torcere  un  cappello,  avrebbe  usato 
delle  armi  contro  gli  indegni  che  si  permettevano  di 
compromettere  in  tal  guisa  l'onore  del  paese,  e  pro- 
vocare reazioni  tremende. 

Visto  che  Pagavini  parlava  sul  serio,  quei  pseudo 
eroi,  si  ritirarono  mogi,  mogi;  e  Smola  salvato  tenne 
la  parola,  poiché  nei  giorni  del  dolore,  il  suo  intervento 
valse  salvezza  a  molti  cittadini. 

La  notte  del  21  al  22  passò  tra  le  ansie,  la  paura 
della  resa,  rischiarata  tristamente  dagli  incendi  scop- 
piati in  vari  punti,  e  che  la  confusione  generale  im- 
pediva di  spegnere  ;  parecchi  furono  i  morti,  molti  i 
feriti  raccolti"  nell'ambulanza  Pezzoli  ;  e  come  se  non 
bastassero  i  danni  del  nemico,  accaddero  due  fatti 
disgraziati  nel  centro  della  città  che  aumentarono  lo 
sconforto  generale.  Un  pazzo  in  via  della  Posta  si  mise 
a  tirare  furiosamente  fucilate  sulla  strada  ferendo 
parecchie  persone,  finché  cadde  alla  sua  volta  colpito 
dal  piombo  di  chi  si  era  stancato  di  quella  strana 
ecatombe  di  cittadini  ;  —  in  piazza  Contarena  erasi 
stabilito  un  posto  militare  sotto  il  colonnato  della  gran 
guardia,  ed  un  altro  sotto  la  loggia  municipale,  perchè 
dovessero  incrociare  i  fuochi  se  per  caso  gli  austriaci 
forzando  la  porta  Aquileia  fossero  riusciti  a  penetrare 
fin  là  ;  ora  accadde  che  due  cavalli  di  un  privato  fug- 
giti di  mano  al  conduttore,  attraversassero  a  carriera 
la  piazza  Contarena  sboccando  dalla  via  della  Posta, 
e  scambiati  nel  panico,  nella  confusione  ed  oscurità 
della  sera  per  usseri  austriaci,  i  soldati  dei  due  corpi 
di  guardia  fecero  fuoco,  ma  invece  di  colpire  gli  us- 
seri immaginari,  colpirono  sé  stessi,  ammazzandosi  a 
vicenda. 
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Il  mattino  del  22  il  Comitato  di  difesa  dopo  un 
colloquio  col  ferito  Smola,  che  lo  persuase  della  inu- 
tilità della  resistenza,  cominciò  a  parlare  di  resa  — 
e  prima  mandò  parlamentario  a  Nugent  certo  signor 
Nardini  Antonio,  quindi  pregò  di  mediazione  l'arcive- 
scovo Bricito. 

Entrambi  uscirono  da  porta  PoscoUe  e  nel  ritorno 
quando  si  trovarono  sullo  stradone  di  Palma  sotto  il 
tiro  dei  cannoni  di  porta  Aquileia,  corsero  rischio  di 
ricevere  lo  stesso  complimento  toccato  la  sera  ante- 
cedente ai  parlamentari  austriaci,  poiché  i  difensori 
della  porta  non  volevano  saperne  di  capitolare. 

Fu  nel  tumulto  destato  dalle  trattative  di  resa  a 
porta  Aquileia,  che  tornò  nuovamente  proficua  la 
parola  e  l'opera  del  Pagavini,  essendo  riuscito  esso  a 
calmare  gli  animi,  e  lasciare  che  le  legittime  autorità 
discutessero  delle  sorti  del  paese. 
,  Alle  2  pom.  dopo  una  grandinata  rimasta  come  ri- 
cordo storico  nella  popolazione,  si  recò  a  porta  Aqui- 
leja  il  conte  Frangipane,  disse  che  una  capitolazione 
onorevole  era  stata  convenuta,  che  quindi  era  tolta 
la  necessità  d'ogni  ulterior  resistenza,  e  qualunque 
atto  d'  ostilità  sarebbe  ricaduto  su  chi  avesse  voluto 
rendersene  responsabile. 

A  tali  parole  la  guardia  gettò  le  armi  e  si  disperse 
per  la  città;  —  i  cannoni  vennero  condotti  al  quartier 
di  S.  Agostino,  tutti  gli  altri  posti  alle  porte  e  al- 
l' interno  fecero  altrettanto  —  ed  il  Municipio  stentò 
a  provvedere  alla  tutela  dell'  ordine  pubblico,  cuocen- 
dogli di  dover  chiamare  gli  austriaci.  (1) 


^1)  In  quel  doloroso  frangente  si  distinse  il  conte  Filippo  An- 
tonio di  Ck)lloredo  di  Monte  Albano.  Nominato  dal  governo  proy- 
visorio  di  Udine  comandante  delle  civiche  mobUizzate  del  suo 
Comnne,  avea  preso  parte  alla  fieizione  di  Yisco  unendo  la  sua 
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L' indomani  23  aprile  il  Comitato  «  colla  coscienza 
dei  meschini  mezzi  di  difesa  della  città  al  confronto 
della  immensa  forza  che  gli  veniva  opposta  »  rese 
pubblica  la  capitolazione  (1)  —  ed  alle  10  ant.  il  reg- 
gimento Kinsky,  il  battaglione  granatieri  Biergotsch, 
due  squadroni  d'ulani,  ed  una  batteria  d'artiglieria^ 
faceano  il  loro  ingresso  in.  città  in  piena  parata,  fra 
lo  stordimento  ed  il  dolore  profondo  della  cittadi- 
nanza. 

Cosi  nel  trigesimo  giorno  di  sua  liberazione,  Udine- 
dopo  aver  atteso  invano  soccorsi,  abbandonata  a  sé 
stessa,  impotente  a  proficua  resistenza,  ricadde  nelle 
mani  dello  straniero.  (2) 

2.  La  ripresa  di  Pontebba. 

Accennammo  come  contemporaneamente  alla  rac- 
colta di  Nugent  suU'  Isonzo  il  generale  maggiore^ 
Bartolomeo  Culoz  stesse  organizzando  la  sua  brigata 
a  Tarvis,  e  la  componesse  di  quattro  battaglioni  tolti  dei 
reggimenti  Prohaska  n.  7,  Hohenloe  n.  17,  Kaiser 
n.  1,  d'un  battaglione  di  cacciatori  stiriani;  d'una 
batteria  da  campagna  (  sei  pezzi  e  due  obici  da  24  ) ,. 


alla  compagnia  di  Biga  (le  sole  che  tentassero  qualche  resistenza) 
e  sarebbe  rimasto  sul  campo  se  con  un  moto  improvviso  certo  Baldo 
di  Bi\ja,  non  lo  avesse,  gettandolo  a  terra,  sottratto  ai  colpi  di 
cinque  croati  che  lo  aveano  preso  di  mira.  Nel  giorno  della  ca- 

S'  ;olazìone  di  Udine,  e  nel  successivo,  mentre  la  città  era  percorsa 
una  accozzaglia  di  gente  sinistra,  il  conte  CoUoredo  con  fer« 
mezza  e  corag^o  si  prestò  a  far  cessare  i  torbidi,  e  ad  impedire 
che  i  sacch^^  minacciati,  venissero  consumati. 

(1)  Vedi  documenti. 

(2)  Come  dissimo  la  resa  di  Udine  siccome  veniva  ad  essere  0 
primo  scrollo  serio  della  tiostra  tnvincibUUà,  fu  censurata  dai  più„ 
e  tutti  ne  parlarono,  però  ignorando  affatto  le  circostanze  che  la. 
resero  una  dura  necessità. 
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due  cavalietti  da  racchette  e  due  squadroni  di  ulani, 
in  complesso  4000  circa. 

Il  giorno  16  ricevette  l'ordine  di  cominciare  le 
ostilità,  e  quindi  colle  dovute  cautele  scese  a  Malbor- 
ghetto,  e  prese  posizione  presso  Lusnitz  di  là  di  Pon- 
tafel. 

Il  ponte  che  divide  Pontafel  da  Pontebba  era  stato 
solidamente  barricato  dagli  insorti,  il  paese  apparec- 
chiato a  robusta  difesa;  i  paesani  di  Pontebba  erano 
animati  dal  miglior  spirito,  massime  dopo  l' arrivo  dei 
corpi  franchi  del  Canal  del  Ferro,  di  Tenzone  e  Go- 
mena, parte  dei  quali  guardavano  gli  sbocchi  di  Rac- 
colana  e  Degna. 

Tre  ufficiali  civici  romagnuoli  erano  stati  mandati 
dal  Governo  provvisorio  di  Venezia  a  dirigere  la 
difesa  di  Pontebba,  e  cioè  li  signori  Francia,  Mer- 
lanti e  Federici  di  Ferrara ,  il  primo  come  coman- 
dante, gli  altri  come  luogotenenti. 

Il  giorno  19  uno  squadrone  di  ulani  ed  i  caccia- 
tori tentarono  forzare  il  ponte,  ma  furono  respinti  ; 
il  20  meno  qualche  fucilata  tirata  dalle  case  tra 
paesani  di  qua  e  di  là  del  ponte,  regnò  tranquillità, 
il  21  ricomparvero  gli  ulani  ed  i  cacciatori  rinforzati 
questa  volta  dal  battaglione  Hohenloe ,  ma  vennero  di 
nuovo  rigettati  al  di  là  della  barricata;  finalmente  la 
sera  del  22  l' intiera  brigata  Culoz  si  raccolse  fuori 
Pontafel,  e  dispose  un  attacco  serio  per  l' indomani. 

Nel  mattino  del  23  gli  obici  cominciarono  a  tirar 
a  granata  sul  villaggio  italiano;  i  racchettieri  si  mi- 
sero all'  opera  anch'  essi  —  e  da  ultimo  posti  in  bat- 
teria due  pezzi  sulla  strada  di  Pontafel  che  infila  il 
ponte,  gli  austriaci  aprirono  un  fuoco  violento  contro 
la  barricata. 

I  volontarj  resistettero  animosamente  per  quasi  quattro 
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ore,  (1)  ma  privi  di  artiglieria  si  persuasero  della  ira- 
possibilità  di  durare  più  a  lungo  —  e  nel  pomeriggio 
raccoltisi  alla  spicciolata  presso  S.  Rocco,  scesero  verso 
Ohiusaforte,  nel  mentre  che  gli  Austriaci  venivano 
tenuti  a  bada  dai  paesani  ;  ed  allorché  Culoz  oltrepassò 
la  barricata  del  ponte  sul  quale  era  stata  alzata  bandiera 
bianca,  tutti  i  difensori  erano  in  salvo  a  Degna. 

A  Qsoppo  si  era  avuto  sentore  dell'  attacco  di  Pon- 
tebba,  e  quando  la  sera  del  22  aprile  arrivò  al  forte 
l'artiglieria  da  campagna  che  avea  servito  alla  di- 
fesa di  Udine,  Cavedalis  dispose  che  nel  domani  una 
sezione  si  portasse  a  Pontebba  per  sostenere  i  corpi 
franchi  che   difendevano  il  passo. 

Nel  pomeriggio  del  23  fu  possibile  organizzare  una 
colonna  di  soccorso  composta  di  200  uomini  di  fan- 
teria,  male  armati,  ed  una  sezione  d'artiglieria  — 
sotto  gli  ordini  del  teiiente  Teodorico  Vatri  e  del 
sergente  Zaccaria  Rampinelli.  —  Uscita  dal  forte  at- 
traversò Venzone,  dove  fu  male  accolta,  si  diresse  a 
Resiutta  Y  oltropassò ,  come  oltrepassò  Chiusa  —  ma 
giunta  a  Degna  si  incontrò  coi  volontarj  del  tenente 
Francia  che  avevano  abbandonato  Pontebba,  e  poiché 
tornare  al  confine  era  ben  difficile  di  fronte  alla  grossa 
brigata  austriaca  che  si  avanzava,  e  d'altra  parte 
eravi  pericolo  che  Nugent  mandasse  gente  verso  Ge- 
mona  per  tagliar  loro  la  ritirata  e  prenderli  tra  due 
fuochi ,  fu  deciso  ed  eseguito  un  rapido  ritorno  ad 
Osoppo,  dove  giunsero  a  notte  avanzata  del  23. 

In  tal  guisa  gli  Austriaci  si  resero  padroni  della 
strada  Pontebbana,  che  ripararono  laddove  era  stala 


(1)  Fu  nel  combattimento  di  Pontebba  che  il  colonneUo  di  Stato 
maggiore  austrìaco  barone  Gorìzzutti  cadde  colpito  alU  testa  da 
nn  colpo  di  fuoco,  mentre  dirìgeva  le  mosse  del  battaglione  Pro- 
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guastata  dagli  insorgenti,  e  ristabilirono  la  più  spedita 
comunicazione  fra  le  provincie  dell'  Impero  lasciate 
alle  spalle,  ed  il  grosso  dell'armata  di  riserva. 

3.  Passaggio  del  Tagliamento  per  parte  degli  Austriaci. 

Nugent  occupata  Udine,  date  le  disposizioni  pet 
mantenimento  delle  truppe  (1)  organizzò  nella  sera  del 
23  un  corpo  d' avanguardia,  al  comando  del  maggiore 
generale  Schulzig,  con  ordine  preciso  di  trovarsi  l'in- 
domani nelle  prime  ore  del  mattino  a  Codroipo,  e  prov- 
vedere alla  ricostruzione  del  ponte  sul   Tagliamento. 

L'avanguardia  composta  di  due  battaglioni  Kinsky,. 
di  un  battaglione  confinarj  del  Banato  illirico,  di  due 
squadroni  ulani  Arciduca  Carlo,  di  mezza  batteria 
(4  pezzi)  —  parti  alle  3  del  mattino  da  porta  Poscolle,. 
arrivò  alle  8  circa  a  Codroipo,  ed  appena  giunta,  per 
aver  viveri  (2)  mise  a  contribuzione  il  paese  che  fu 
costretto  ai  maggiori  sacriflcj  onde  contentare  ospiti 
cotanto  molesti  ed  esigenti. 

Poscia  Schulzig  si  occupò  della  sua  missione,  e  cioè 
della  ricostruzione  del  ponte  incendiato  per  ordine  del 
generale  Alberto  Lamarmora,  però  non  totalmente 
inquantochè  talune  campate  erano  rimaste  salve  dal 
fuoco.  Chiamò  a  sé  la  municipalità,  e  sotto  minaccia 
di  pejie  estreme  le  ordinò  di  requisire  tutto  il  mate- 
riale necessario,  gli  uomini,  ed  i  mezzi  di  trasporto, 
ed  affidò  la  direzione  del  lavoro  al  capitano  de'  pon- 
tonieri  Meinìch  con  pieni  poteri  sugli  operai  civili  e 
militari. 

Il  compito  più  arduo  pel  comune  fu  la  raccolta  del 
legname,  poiché  Lamarmora  aveva  fatto  distruggere 
tutto  quello  che  si  trovava  nel  cantiere  del  ponte;  e 


*   (1,  2)  Vedi  documenti. 
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per  riuscire  a  trovarlo,  dovette  mandar  messi  in  tutti 
i  paesi  vicini  e  perfino  demolire  l'armatura  eretta  per 
la  costruzione  deUa  facciata  della  chiesa  parrocchiale. 

Il  tempo  era  piovoso,  il  fiume  gonfio,  e  per  quanto 
si  lavorasse  febbrilmente  non  fu  possibile  allacciare  i 
pontoni  colle  campate  rimaste,  che  nel  mattino  del  27. 

Vi  lavorarono  forzosamente   87  operai   falegnami, 

9  muratori,  si  impiegarono  legnami  e  materiali  per 
un  valore  di  L.  9000  ;  e  gli  Austriaci  per  tutto  com^ 
penso  privarono  gli  operai  de'  stromenti  del  loro  me- 
stiere, e  li  portarono  via  senza  pagare  un  centesimo. 

Solo  tre  anni  dopo,  nel  1851,  l'Autorità  Civile  trovò 
giusto  rifondere  qualche  cosa,  e  con  una  liquidazione 
del  giugno  di  quell'anno  ridusse  a  L.  5800  circa  il 
credito,  e  lo  pagò  in  questa  misura. 

Nel  giorno  27  Schulzig  abbandonò  Codroipo  e  si 
portò  a  Pordenone;  nel  di  successivo  cominciò  il  movi- 
mento in  avanti  del  corpo  d'armata. 

La  sera  del  28  proveniente  da  Ospedaletto,  e  San 
Daniele,  giunse  a  Codroipo  la  brigata  Culoz  operando 
cosila  sua  congiunzione  col  grosso  dell'esercito;  l'in- 
domani cominciò  il  passaggio  generale  che  fu  compiuto 
il  30,  poiché  ogni  qual  tratto  bisognava  sospenderlo 
per  rafforzare  il  ponte,  battuto  furiosamente  dalla 
piena. 

Quando  la  testa  deUa  brigata  Culoz  arrivò  a  Por- 
denone, l'avanguardia  di  Schulzig  toccava  Sacile  ;  ma 

10  stato  delle  truppe  per  le  continue  pioggie  era  tale, 
che  Nugent  prima  di  progredire  volle  che  riposassero 
e  si  rifornissero  di  calzature  e  vestiario  colle  scorte 
che  arrivavano  giornalmente  da  Gorizia. 

Cosi  pure  trovò  necessario  di  provvedere  ed  assicurare 
il  servizio  delle  sussistenze  poiché  egli  ben  compren- 
deva come  fosse  necessario  condurre  al  maresciallo  non 
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solo  un  soccorso  d'uomini,  ma  eziandio  di  granaglie^ 
viveri,  munizioni,  vestiario  ecc.  e  nel!' attuare  le  relative- 
disposizioni  occupò  il  1°  e  2®  giorno  di  maggio. 

Di  questa  sosta  fu  fatto  rimprovero  a  Nugent  e  si 
disse  che  se  con  più  rapida  marcia  fosse  giunto  al 
Piave  il  V  maggio,  non  avrebbe  trovato  ancora  chi 
si  fosse  fatto  a  contrastargli  il  passaggio  di  quel  fiume,^ 
ed  avrebbe  impedita  la  distruzione  del  ponte  alla  Priula. 

Però  se  bene  si  consideri  la  necessita  in  cui  si  tro- 
vava di  agguerrire,  disciplinare  e  provvedere  le  truppe 
del  necessario,  la  pessima  stagione,  i  scarsi  mezzi  di 
trasporto  a  sua  disposizione,  il  procedere  in  paesi  in- 
sorti, e  quindi  col  dubbio  costante  di  sorprese  che  con- 
sigliavano a  non  azzardare  marcie  notturne  ;  la  credenza 
in  cui  versava  che  le  valli  superiori  del  Piave,  del 
Brenta  e  dei  loro  confluenti  dalla  parte  del  Tirolo 
fossero  già  occupate  da  Welden,  e  ciò  per  l'annuncio 
datone  da  questi  e  per  la  di  lui  promessa  di  appoggiare- 
i  progressi  dell'armata  di  riserva  verso  l'Adige  ope- 
rando sul  di  lei  fianco  sinistro  ;  infine  la  scarsezza  di 
cavalleria  e  di  fanteria  leggera,  —  non  si  può  appro- 
vare la  censura  —  e  devesi  dire  che  più  presto  di 
quello  che  fece,  non  avrebbe  potuto  fare. 

La  mossa  in  avanti  fu  ripresa  il  3  maggio  ed  in 
questo  giorno  l'avanguardia  di  Schulzig  si  portò  a 
Susegana  —  il  grosso  occupò  Conegliano.  —  Ma  a 
questo  punto  prima  di  seguire  Nugent  nelle  sue  ulte- 
riori operazioni  è  necessario  passare  nel  campo  ita- 
liano, a  vedere  quali  provvedimenti  fossero  stati  presi 
per  arrestare  la  marcia  dell'armata  austriaca  di  riserva» 

Il  Friuli  non  poteva  sperare  che  in  tre  mezzi  di 
ajuto  contro  l'invasione;  in  sé  stesso;  nelle  città 
venete  (Venezia  principalmente);  e  nella  lega  italiana,, 
prima    forza    della   quale    appariva    Carlo   Alberto* 
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Per  quanto  risguarda  sé  stesso,  gravi  ostacoli  si 
presentavano  per  render  illusoria  la  resistenza,  e  valga 
la  pena  di  accennarne  qualcheduno. 

a)  «  La  condizione  politica  generale,  T  eccitamento- 
«  febbrile  di  'tutta  Italia  che  faceva  ritenere  l'Austria 
«  perduta  per  sempre  ed  incapace  di  risollevare  il  capo.  » 

Questa  credenza,  aggiunta  a  quella  aureola  quasi- 
religiosa  che  costituiva  la  prima  impronta  o  meglia 
la  caratteristica  della  rivoluzione  del  1848,  facea  ere- 
dere  alle  masse  che  Dio  voleva  la  liberazione  d'Italia^ 
e  quando  Dio  s'incarica  di  qualche  cosa,  gli  uomini 
possono  naturalmente  starsene  colle  mani  alla  cintola  I 

Da  qui  trascuranze  e  puerilità  inaudite,  e  se  da  un 
lato  stava  il  presentimento  della  guerra  coli' Austria, 
dall'altro  stava  il  sentimento  dell'invincibilità  degli  Ita- 
liani, e  come  conseguenza  di  esso  l'altro  del  nessun  peri- 
colo di  perdere  l'indipendenza  cosi  facilmente  acquistata. 

Il  Giornale  Ufficiale  di  Udine  dava  la  cresima 
della  verità  a  queste  illusioni,  stampando  continua- 
mente che  gli  Austriaci  dispem,  atterriti  non  avreb- 
bero potuto  rannodarsi  al  di  là  dell'Isonzo,  e  tanto  mena 
prendere  T  offensiva,  per  invadere  una  provincia  stre- 
nuamente difesa  dai  petti  dei  propri  figli.  (1) 

Un  miracolo  avea  stordito  gli  Austriaci  nel  giorno 
della  capitolazione  —  senza  un  miracolo  non  avrebbero 
potuto  ritornare,  e  nel  1848  Dio  era  a  disposizione  di 
Pio  IX  e  non  potea  operare  miracoli  che  per  l'Italia. 

b)  «  Difetto  di  vero  spirito  militare,  di  ufficiali  e 
«  di  armi». 

Dal  1813  in   poi   la   pace,   una   vita  prettamente 


(1)  Pur  troppo  i  petti  friulani  da  quell'epoca  acquistarono  iro- 
nica nomea,  resa  più  ridicola  da  una  certa  epìgrafe  fatta  metter» 
nel  1866  da  on  avvocato  sa  una  torre  intema  della  città,  e  ch& 
gì  ha  il  poco  buon  senso  di  lasciar  sassistere  tuttavia. 
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materiale  intorpidita,  aveano  distrutto  con  lento  ma 
sicuro  lavorio,  ogni  germe  di  quella  coltura  militare 
che  era  stata  cosi  in  fiore  sotto  il  regime  napoleonico  ; 
le  popolazioni  aveano  cominciato  a  diventar  borghesi, 
©  quindi  se  da  un  lato  nel  1848  vi  fu  risveglio  — 
•questo  nei  suoi  primordi  più  che  a  vita  militare  seria, 
tendeva  alle  radunate  teatrali,  a  far  bella  mostra  nelle 
parate  comparendo  in  pubblico  con  mille  strane  foggio 
di  vestiario  ;  il  sacrificio  di  sé  non  lo  si  comprendeva 
poiché  questo  non  può  essere  che  il  frutto  della  di- 
isciplina,  del  carattere,  della  coltura;  e  quindi  ad  ogni 
^scontro  in  campagna  si  verificò  sempre  lo  stesso  feno- 
meno, e  cioè  che  dove  mancò  truppa  organizzata,  la  re- 
sistenza si  ridusse  a  zero,  e  scambiate  poche  fucilate 
la  fuga  precipitosa  dei  corpi  franchi  fu  lo  scioglimento 
<>ostante  e  naturale  d'ogni  combattimento. 

A  questo  stato  delle  masse  si  aggiungeva  la  man- 
canza di  ufficiali,  e  sott'  ufficiali,  e  la  necessità  di  af- 
fidarsi 0  a  veterani  di  Napoleone,  impotenti  per  età  e 
stanchezza  di  mente  ;  ovvero  all'  elemento  ex  austriaco, 
parte  dubbioso,  parte  non  suscettibile  per  le  sue  tradi- 
zioni severe  di  comprender  una  guerra  popolare,  do- 
minarla e  guidarla.  I  migliori  di  questi  ultimi  si  tro- 
varono più  tardi  a  Venezia  nel  1849  nel  loro  ambiente 
vero,  e  là  accettata  sinceramente  la  causa  della  Patria, 
mostrarono  come  si  debba  combattere,  senza  frasi, 
-e  col  solo  sentimento  del  dovere. 

Accadde  dunque  che  nei  volontari  friulani  (come 
in  tutti  gli  altri  d'Italia)  tutti  volessero  comandare, 
nessuno  obbedire  ;  e  siccome  la  gelosia  produce  sfiducia, 
-e  la  sfiducia  il  sospetto  e  la  malignità;  cosi  un  bel 
giorno  gli  eroi  si  videro  ridotti  allo  stato  di  traditori. 
-Quanti  tradimenti  si  denunciarono  nel  1848  !....'  che 
bella  figura  si  fece  davanti  all'Europa  quando  in  lu(^ 
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di  riconoscere  i  nostri  torti,  ricrederci  della  nostra 
vanità,  volevamo  giustificare  la  puerilità  e  T  abbandono 
dei  campi  di  battaglia,  col  gridare  traditori  tutti  i  capi 
che  si  erano  imposta  come  dovere,  come  un  sacrificio, 
la  missione  di  comandare  elementi  disordinati  e  in- 
sofferenti d'ogni  vincolo  di  subordinazione. 

Infine  il  difetto  d'armi  da  fuoco  non  fu  uno  dei 
mali  meno  gravi,  dappoiché  l'arma  da  fuoco  allonta- 
nando 0  prevenendo  il  pericolo,  meglio  corrisponde 
all'istinto  della  conservazione,  che  è  il  primo  sentimento 
che  il  soldato  devo  vincere  suU'  iniziare  del  combat- 
timento ;  una  volta  acceso,  cresce  lo  stordimento,  l'ac- 
censione febbrile,  il  bisogno  di  reazione,  la  speranza 
della  vittoria  ;  la  parte  animale  dell'uomo  rimane  vinta, 
il  pensiero  di  sé  è  l'ultimo  che  si  presenta,  i  pusilli 
senza  saperlo  diventano  eroi,  e  quando  una  palla  li 
colpisce  guardano  con  maggior  dolore  alla  meta  che  non 
possono  più  toccare,  di  quello  che  alla  vita  che  sta 
per  spegnersi. 

Siffatto  risultato  è  impossibile  raggiungerlo  con  uo- 
mini che  armati  di  picche,  di  daghe,  di  lancio  ricevano 
il  saluto  del  fuoco  da  soldati  esperti  e  disciplinati  ;  la 
parte  morale  non  ha  campo  di  svilupparsi,  la  reazione 
è  impossibile;  —  il  panico,  che  non  è  altro  se  non 
l'esagerazione  dell'istinto  di  conservazione,  rende  tutti 
vili,  e  tal  gente  è  vinta  prima  di  essere  attaccata. 

Immaginarsi  poi  quando  al  crepitar  delle  fucilate, 
si  aggiunge  il  rombo  del  cannone  !  —  Lo  dissimo  al- 
trove e  ci  si  perdoni  la  ripetizione,  non  vi  è  nulla 
che  animi  tanto  una  truppa  combattente  quanto  il 
>^entir  vicino  a  sé  il  tuonare  dell'artiglieria  amica; 
ma  nulla  può  dare  l'immagine  della  confusione,  del 
disordine  che  si  manifesta  fra  truppe  nuove  ed  ine- 
sperte, quando  senza  averne  di  propria   si  trovino  di 
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fronte  a  qualche  riparto  d'artiglieria  nemica,  che  coi> 
granate  o  mitraglia  batta  le  teste  delle  colonne  ;  — 
il  panico  spinge  a  fuga  precipitosa  ;  i  drappelli  si  ac- 
cavallano e  rovesciano  uno  sull'altro,  cosi  cornei  ca- 
stelli che  i  ragazzi  fanno  colle  carte  da  giudeo  ;  ed 
allora  guai  se  un  drappello  di  cavalleria  piomba  sui 
fuggiaschi  ! ...  vi  è  da  rabbrividire  davvero  a  vederne 
r  effetto. 

Come  vedremo  toccò  proprio  fra  noi  nel  combat- 
timento di  Visco  veder  tradotta  in  triste  realtà, 
questa  che  parrebbe  una  descrizione  fantastica. 

e)  Soverchia  estensione  della  frontiera,  —  e  troppa 
importanza  attribuita  alle  piazze  forti  di  Palmanova 
ed  Osoppo. 

Da  Pontebba  al  mare ,  da  Paluzza  alla  Pusterla, 
quanto  spazio,  —  quante  strade  aperte  ! 

Per  diminuire  il  danno  d'una  frontiera  simile,  bi- 
sognava con  un  corpo  di  truppe  scelte  e  con  azione 
rapida  impedire  la  formazione  della  riserva  austriaca 
suir  Isonzo  tra  il  26  marzo  ed  il  7  aprile,  e  non 
credere  che  tenendo  Palmanova  ed  Osoppo  si  avesse 
avuto  tempo  di  organizzare  un  esercito  italiano  per 
r  offensiva  sul  territorio  austriaco. 

La  speranza  che  il  grosso  di  Nugent  avesse  dovuto 
arrestarsi  a  Palma,  e  non  proseguire  ]a  marcia,  per 
occupar  il  suo  tempo  nell'assedio  della  piazza  ;  l' altra 
che  la  brigata  di  Tarvis  avesse  a  comportarsi  egual- 
mente davanti  ad  Osoppo,  non  poteauo  venir  concepite 
che  da  gente  digiuna  affatto  di  cose  di  guerra  quali  erano 
generalmente  i  comitati  di  difesa  del  Veneto;  e  resta- 
rono ben  presto  deluse,  quando  Palma  potè  essere  inve- 
stita da  una  piccola  brigata,  Osoppo  da  un  battaglione^ 
ed  il  resto  dell'esercito  austriaco  a  spese  del  .paese  gua- 
dagnare tranquillamente  le  rive  del  Piave. 
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Riguardo  all'ajuto  sperabile  dal  veneto  e  dalla  lega, 
non  potea  essere  che  scarso  assai,  poiché  ogni  città  si 
credeva  piazza  forte  ed  in  grado  di  opporre  una.pro- 
pria  resistenza.  Ciò  dovea  indurre  per  conseguenza  neces- 
saria, che  la  difesa  del  territorio  veneto  nulla  presen- 
tasse di  emogeneo  e  compatto  ;  che  ogni  borgo  pensasse 
a  sé  stesso,  e  sciupasse  in  modo  deplorabile  persone  e 
munizioni,  che  riunite  le  une,  e  utilizzate  convenien- 
temente le  altre  avrebbero  potuto  essere  di  beneficio 
immenso  all'  esercito  operante  sul  Mincio,  col  dimi- 
nuire le  risorse  del  nemico,  e  privarlo  degli  ajuti.  Ep- 
però  meno  le  poche  centinaja  di  Bellunesi,  la  crociata 
veneziana  di  Grondoni,  e  le  scarse  compagnie  della 
linea  di  Treviso.  (Galateo),  in  Friuli  nel  periodo  più 
opportuno  non  si  videro  arrivare  ajuti  sufficienti  a 
t -ner  testa  alla  riserva  austriaca. 

Venezia  ingannata  dai  calcoli  esagerati  che  si  fa- 
cevano dai  giornali  e  dai  menzogneri  rapporti  sulla 
quantità  de'  Friulani  insorti  a  difesa  della  patria,  male 
informata  sulle  condizioni  vere  della  nostra  provincia, 
pensò  bastare  l'invio  di  200  fucili  200sciabole,un  sussidio 
in  danaro  di  austiache  1.  214,000  ed  i  crociati  di  Gron- 
doni. Non  comprese  che  valeva  meglio  assicurarsi 
dello  stato  delle  cose,  togliere  dai  forti,  da  nessuno 
minacciati,  i  soldali  di  marina  e  di  linea  a  lei  ri- 
masti, e  mandarli  a  formare  il  nucleo  della  difesa  ai 
confini,  istruindo  frattanto  le  riserve  indigene  colle 
quali  formare  poscia  il  vero  presidio  della  città  e  la- 
gune; di  quello  che  lasciarli  annojati  consumarsi  tra 
le  febbri  e  l'ozio. 

Pur  troppo  se  durante  1'  epopea  del  1848  -  1849  i 
Veneziani,  diedero  ammirabile  esempio  di  pazienza  e 
di  sacrificii  nel  sopportare  stoicamente  tutti  i  mali  da 
cui  fu  colpita  la  loro  città;  meno  scarse   eccezioni, 
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non  vollero  mai  persuadersi,  che  la  guerra  vera,  del- 
l' indipendenza  dovea  nelle  circostanze  specialissime 
del  1848  cx)mbattersi all'Isonzo  con  iniziativa  offensiva; 
al  Tagliamento  od  almeno  al  Piave  con  scopo  difen- 
sivo. Convinti  che  la  loro  città  fosse  im/prendihile^ 
divennero  senza  saperlo  egoisti,  vissero  di  memorie 
del  passato,  di  speranze  nella  diplomazia,  ma  non  con- 
fidarono in  sé  stessi  e  ne' popoli  delle  provincie,  — 
e  cosi  andò  perduto  quel  tesoro  d'entusiasmo  che  la 
rivoluzione  avea  sollevato;  quel  sentimento  di  patriot- 
tismo e  di  abnegazione  di  cui  sono  suscettibili  gli  ita- 
liani, quando  da  mano  energica  sieno  condotti  a  com- 
battere in  nome  della  patria  e  della  libertà. 

Il  rimprovero  diretto  da  Manin  al  popolo  di  Venezia 
nella  sera  del  7  aprile  1849,  quando  udita  la  triste 
notizia  della  catastrofe  di  Novara,  schiamazzava  in 
piazza  S.  Marco,  gridando  di  voler  uscir  in  massa  per 
battersi  —  «  i  ruoli  sono  aperti ,  andate  e  troverete 
«  chi  vi  condurrà  ;  e  se  mi  volete  franco,  vi  dirò  che 
«fino  ad  ora  le  parole  non  corrisposero  ai  fatti»  fu 
giusta  e  severa  lezione  applicabile  a  tutti  gli  avvenir 
menti  dal  22  marzo  1848  in  poi. 

Ma  Venezia  addittava  al  Friuli,  sperava  per  se,  i 
maggiori  ajuti  dell'esercito  pontificio  prima,  quello  di 
Napoli  poi,  e  l'eflFetto  delle  vittorie  di  Carlo  Alberto. 

Narreremo  le  vicende  dei  ponteficj  come  stretta- 
mente legati  alla  difesa  del  territorio  veneto  del  ver- 
sante nostro,  inquantochè  i  napoletani  per  la  defezione 
del  loro  Re  retrocedettero  troppo  presto,  —  lasciando 
pochi  animosi  a  rappresentarli  fra  le  lagune. 

Il  ministero  liberale  assunto  dal  Pontefice,  dopo  le 
notizie  dell'insurrezione  di  Milano,  elesse  Giovanni 
Durando  a  Oenerale  in  capo  delle  truppe  Italiane  ed 
ed  estere  al  servizio  del  papa,   ed  esso  chiese  ed  ot- 
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tenne  dall'armata  sarda  per  suo  capo  di  Stato  Mag- 
giore il  colonnello  Avogadro  di  Casanova,  e  come 
ajutante  il  marchese  Massimo  d'Azeglio. 

Durando  prese  sotto  i  suoi  ordini  i  corpi  regolari  ; 
incaricò  il  colonnello  Ferrari,  promosso  in  quei  giorni 
generale,  di  organizzare  la  civica  ed   i  volontari. 

Assunto  il  comando  Durando  parti  il  23  marzo  per 
Bologna  e  lungo  la  via  diede  gli  ordini  più  positivi 
perchè  tut!i  i  riparti  di  truppa  si  mettessero  in  marcia 
vei-so  il  Po  con  tutta  premura  in  modo  da  trovarsi 
riuniti  a  Bologna  ai  primi  d'aprile. 

La  maggior  massa  dei  corpi  e  cioè  il  reggimento 
dei  dragoni,  due  squadre  di  cacciatori  a  cavallo,  uno 
squadrone  di  carabinieri,  due  battaglioni  di  grana- 
tieri, due  di  cacciatori,  l'artiglieria  si  trovavano  a 
Roma  e  doveano  percorrere  360  miglia  per  giungere 
Bologna;  ma  quelle  truppe  male  organizzate,  mal  co- 
mandate, rimaste  quasi  sempre  divise  qua  e  là  per  com- 
pagnie, e  perciò  senza  istruzione,  pessimamente  armate, 
sprovviste  di  munizioni  e  di  carreggio,  era  ben  difficile 
che  potessero  riuscirvi;  e  di  fatto  col  maggior  buon 
volere  di  tutti,  utilizzando  fino  ai  limiti  del  possibile 
l'entusiasmo  per  la  guerra  santa,  non  si  trovarono  rac- 
colte a  Bologna  che  al  15  di  sera  —  il  16  partirono  — 
il  17  si  raccolsero  a  Ferrara  disponendosi  al  pas- 
saggio del  Pò. 

Chi  ha  idea  d'una  mobilitazzione  sa  quanti  osta- 
coli incontri  quella  di  un  esercito  regolare  avvezzo 
alla  guerra;  sarà  facile  quindi  immaginare  tutti  quelli 
che  in  condizioni  ben  più  difficili  di  istruzione,  pra- 
tica, e  viabilità  dovette  vincere  Durando. 

Esso  non  poteva  improvvisar  le  armi,  le  munizioni, 
gli  oggetti  di  corredo,  i  cavalli,  gli  attiragli  d'arti- 
glieria  che   mancavano;    non   potava   senza   riempir 
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d'ammalati  gli  ospedali  far  percorrere  a  truppe  nuove 
alle  fatiche,  tappe  maggiori  dei  20  o  25  Ciiilometri 
al  giorno  ;  d'altra  parte  senza  aver  riunito  l' intero 
corpo,  sarebbe  stata  follia  tentare  con  un  pugno 
d'uomini  semi  disorganizzati,  il  passaggio  del  Po  ai 
primi  d'aprile,  quando  l'esercito  piemontese  era,  an- 
cor lungi  dal  Mincio,  e  stava  nella  possibilità  degli 
Austriaci  spedire  qualche  brigata  al  Po,  per  respin- 
gere ogni  tentativo  d' invasione. 

Mancavano  poi  assolutamente  i  pontoni,  e  bisognava 
pensare  a  racconciare  tutto  il  materiale  di  barche 
che  si  trovava  sulla  riva  destra  del  fiume;  provve- 
dere una  ingente  quantità  di  legname  pel  piano  del 
ponte,  e  far  lavorare  gli  operai  sotto  un  tempo  con- 
tinuamente piovoso,  ed  in  mezzo  alla  corrente  ingros- 
sata, violenta. 

Da  questo  lato  le  difficoltà  di  Durando  al  Pò,  erano 
ben  maggiori  di  quelle  di  Nugent  al  Tagliamento  — 
e  non  fu  che  a  furia  di  buona  volontà,  di  perseve- 
ranza in  tutti,  che  al  20  aprile  si  ridusse  transita- 
bile il  fiume. 

In  questo  frattempo  tutti  i  riparti  di  truppa  rag- 
giunsero Durando,  ed  anche  le  civiche  ed  i  volon- 
tarj  ^pmani  condotti  da  Ferrari  partirono  da  Roma 
per  concentrarsi  a  Ferrara;  ciò  succedeva  appunto 
nei  momenti  in  cui  di  fronte  alla  invasione  del  Friuli 
tutti  i  comitati  del  veneto  invocavano  soccorso  da 
Durando,  ed  il  governo  di  Venezia,  insisteva  con 
lettere  e  messi  nello  stesso  senso,  sollecitando  il  pas- 
saggio del  Po. 

Il  Generale  stava  per  esaudire  queste  istanze,  quando 
ricevette  l'ordine  da  Roma  di  porsi  sotto  gli  ordini 
di  Carlo  Alberto;  spedi  allora  al  campo  il  colonnello 
Casanova  per  dar  conto  dello  stato  dell'esercito  pon- 


Digitized 


by  Google 


71 

tificio,  ricevere  istruzioni  e  comunicare  il  piano  delle 
operazioni  nel  veneto,  consistente  nel  portarsi  im- 
mediatamente su  Padova,  e  di  là  secondo  le  circo- 
stanze, agire  o  nel  Friuli  contro  Nugent,  o  verso  Ve- 
rona di  conserva  coU'armata  piemontese. 

Carlo  Alberto  che  avea  già  inviato  un  soccorso  di 
soldati  d'artiglieria  a  Palmanova,  che  sapeva  Osoppo 
guadagnato  all'insurrezione,  il  Friuli  in  armi,  Udine 
preparata  a  resistenza,  non  poteva  immaginarji  che 
tutto  quanto  andavano  rappresentando  i  rapporti 
dei  comitati  ed  i  giornali  fosse  pretta  esagerazione,  o 
meglia  invenzione.  Presentiva  esso  che  la  guerra 
dovea  decidersi  tra  Verona  e  Mantova  ;  e  non  avendo 
ancora  presa  posizione  sulla  destra  del  Mincio,  ritenne 
necessario  di  utilizzare  l'armata  pontificia  per  tener 
in  osservazione  Mantova,  almeno  fino  all'arrivo  degli 
ausiliari  di  Toscana  e  Napoli;  pqr  coprire  i  confini 
Papali  e  Parmensi;  e  quindi  dispose  che  passasse  il 
Po  e  si  distendesse  tra  Ostiglia  e  Governolo.  Durando 
passò  il  Po  il  21  aprile,  giungendo  nello  stesso  giorno 
ad  Ostiglia. 

Intanto  l'esercito  austriaco  avea  passato  l'Isonzo, 
occupata  Udine,  e  si  avanzava  minaccioso  al  Piave; 
piovevano  le  istanze  dei  comitati  e  del  governo  di  Ve- 
nezia invocanti  soccorso  —  ma  ad  esse  Durando  non 
era  in  grado  rispondere  altro,  senonchè  posto  dal  mini- 
stero agli  ordini  del  Re  non  poteva  come  militare  ab- 
bandonare la  posizione  assegnatagli;  prometteva  però 
di  spedirvi  Ferrari  appena  fosse  arrivato  da  Roma  :  e 
finalmente  stretto  da  nuove  istanze  e  dal  bisogno 
vero  ed  urgente  del  veneto,  fece  partire  due  batta- 
glioni di  granatieri,  e  due  di  cacciatori  con  ordine  di 
di  portarsi  in  Friuli. 

Il  Re  alla  sua  volta  mandò  in  missione  a  Venezia 
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Alberto  Lamarmora,  e  la  Repubblica  all'annuncio  del 
pericolo  di  Udine  gli  affidò  l'incarico  di  andare  a 
soccorrerla,  ponendo  provvisoriamente  a'  suoi  ordini 
tutte  le  forze   disponibili  che  avesse  trovate  per  via, 

Lamarmora  era  un  uomo  serio,  forse  pedante,  e  non 
potea  persuadersi  come  si  potesse  far  la  guerra  all'Austria 
cogli  elementi  posti  a  sua  disposizione  da  Venezia  e 
dai  comitati  locali;  da  Vicenza  ove  era  stato  a  far 
r  ispezione  dei  corpi  franchi  trivigiani  e  padovani 
ivi  raccolti,  egli  avea  rappresentato  al  governo  il  loro 
stato  miserando,  e  dimostrata  V  impossibilità  di  tentar 
fatti  di  guerra  con  speranza  di  successo.  (  1  ) 

Il  governo  rispondeva  che  in  mancanza  di  milizie 
regolari  era  giocoforza,  piuttosto  che  far  niente,  servirsi 
dei  crociati  ;  a  malincuore  dunque,  e  con  completa  sfi- 
ducia sul  buon  esitcf  dell'impresa  parti  pel  Friuli,  e 
rifiutatisi  i  pontifici  che  erano  giunti  a  Conegliano 
di  seguirlo,  dovette  calcolare  unicamente  sulle  scarse. 


(1)  ^  n  signor  Maggiore  comandante  il  battaglione  dei  volontari 
di  Treviso  venne  a  presentarsi  a  me,  dicendomi  essere  giunto  con 
parte  della  sua  truppa,  e  che  P altra  giungerà  domani;  imparo 
dal  medesimo  che  una  piccola  parte  sola  di  quella  truppa  è  armata 
di  fucili  e  che  il  rimanente  non  ha  che  delle  lancie  !  !  —  Per 
carità  signori,  cosa  si  pretende  eh'  io  faccia  con  simil  gente,  ap- 
pena buona  a  fare  la  guerra  ai  lupi?  Si  empie  questa  povera 
città  di  una  turba  di  gente,  che  costa  uno  sproposito,  e  che  non 
solo  non  sarà  di  utilità  per  la  difesa,  ma  di  disturbo  e  di  danno. 
Vi  prego,  vi  scongiuro,  per  quella  causa,  che  volete  difendere, 
non  mandate  più  di  quella  gente  qui,  anzi  richiamatene  la  metà 
almeno,  cioè  quelli  non  armati  di  schioppi,  e  farete  un'  opera  santa. 

Mi  duole  che  dai  primi  rapporti,  che  ho  con  voi,  io  debba 
sempre  tenere  un  linguaggio  di  biasimo,  ma  crederei  tradire  il  mio 
dovere,  verso  di  voi.  Signori,  e  verso  il  mio  governo  se  non  vi 
dicessi  quello  che  penso  in  proposito. 

" io  vi  dico  francamente  che  se  mi  aveste  mandato 

dieci  nomini  di  linea  vera,  sarei  più  contento  che  di  ricevere  tra 
questa  sera  e  domani,  i  crociati  di  Treviso,  che  stavano  assai 
meglio  nel  loro  paese  che  qui. 
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per  quanto  buone  truppe  di  linea  del  colonnello  Ga- 
lateo, e  sulla  crociata  trivigiana. 

Arrivò  la  sera  del  22  aprile  a  Codroipo,  sollecitata 
ancora  una  v#lta  dal  Governo  di  Venezia,  che  lo  pre- 
gava nel  nome  dell'  umanità  e  dell'  Italia^  di  lasciar^ 
da  parte  la  diffidenza  nei  miliii  volontarj,  di  in- 
spirare  loro  quel  coraggio  che  era  in  lui  e  di  gui- 
darli, assicurandolo  che,  V onor  $uo  non  patirebbe 
qualunque  fosse  V  esito,  ma  che  patirebbe  e  V  onor 
del  Friuli  e  quello  degli  altri  paesi  se  fossero  gli  ita- 
liani rimasti  inerti;  (1)  ma  in  onta  a  queste  esortazioni 
avuta  notizia  della  resa  di  Udine,  delle  disposizioni  prese 
dal  comando  supremo  austriaco  di  lasciare  alle  spalle^ 
Palma  ed  Osoppo,  per  marciare  rapidamente  attraverso 
il  veneto,  si  convinse  sempre  più  e  giustamente  della 
impossibilità  di  tentare  una  resistenza  qualsiasi  al  Ta* 
gliamento. 

«Coi  scarsi  mezzi  a   mia   disposizione  (cosi  il  suo 


"  Vengo  di  vederli  sul  momento,  perchè  sono  venuti  sotto  le 
mie  finestre;  sono  pieni  di  entusiasmo,  ma  quando  si  tratterà  di 
resistere  alla  cavaUeria,  di  rispondere  ai  fuochi  della  fanterìa,  cosa 
potranno  fare? 

**  Passai  poi  la  rassegna  in  Campo  di  Marte  e  non  vi  posso 
esprimere  il  mio  dolore  nel  vedere  lo  stato  nel  quale  si  trovano, 
in  fatto  d'armi.  Molti  sono  i  fucili  che  mancano,  ed  appena  la 
metà,  di  quelli  eh'  esistono,  sono  in  stato  di  far  fuoco  e  non  ser- 
vono due  ore  per  la  guerra;  dimodoché  sopra  duemila  uomini, 
in  circa,  che  avevo  oggi,  appena  potrò  contare  sopra  500  fucili 
capaci  di  servire.  —  Cosa  volete  eh'  io  faccia  dei  disarmati  e  dei 
male  armati?  Ove  li  posso  mettere  in  caso  di  attacco?  Intanto 
prendono  paga  e  fanno  confusione.  Più  penso  su  questo,  più  creda 
che  qualche  nemico  deUa  causa,  od  il  fato  avverso  mena  queste 
cose.  „ 

Lettera  17  aprile  1848  da  Vicenza  del  generale  Alberto  La- 
marmora  al  Comitato  di  difesa  di  Venezia. 

(1)  Dispaccio  del  Presidente  Manin  al  Generale  Lamarmora 
del  24  aprile  1848. 
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«rapporto  al  Governo)  mi  spinsi  animosamente  nel 
«  Friuli  conoscendone  tutta  V  importanza,  ma  il  trovar 
<c  retrocesse  al  di  qua  del  Tagliamento  le  munizioni 
«  ivi  spedite,  e  la  capitolazione  di  Udin#,  mi  costrin- 
«  sero  a  fermarmi  sulla  destra  del  fiume,  non  avendo 
«  meco  che  il  solo  battaglione  dei  volontarj  crociati  di 
«  Treviso  capitanati  dal  colonnello  Gritti,  ed  il  batta- 
gc gliene  di  linea,  capitanato  dal  maggiore  Galateo. 
«Il  primo  di  400  uomini  circa,  vestiti  malamente, 
«  sprovvisti  di  tutto ,  senza  giberne,  e  con  fucili  pes- 
«simi;  il  secondo  di  circa  600,  meglio  provveduti  ma 
«vestiti  alla  tedesca  senza  forti  legami  di  disciplina, 
«in  tutto  1000  uomini,  dei  quali  due  terzi  colla 
«  paura  di  esser  passati  per  le  armi  se  presi  ;  V  altro 
«senza  veruna  istruzione  militare,  e  tutti  senza  di- 
«sciplina.  Questa  è  la  sola  truppa  colla  quale  si 
«  pretenderebbe  che  aspettassi  il  nemico,  forte  almeno, 
«in  questo  punto  di  più  che  8000  uomini,  fornito  di 
«cavalleria  ed  artiglieria,  cose  che  a  me  mancano 
«  assolutamente.  »  (1) 

Giunto  come  dissimo  il  22  al  Tagliamento,  Lamar- 
mora  lo  passò  nel  mattino  del  23  e  venne  coi  suoi  a 
Codroipo,  ma  nella  stessa  sera  ripassò  il  ponte  e  ne 
ordinò  l' incendio  che  fu  appiccato  durante  la  notte, 
ragione  questa  che  aggiunta  all'  altra  della  stagione 
straordinariamente  piovosa,  impedi  la  distruzione  to- 
tale del  manufatto. 

L'indomani  intraprese  lenta  ritirata  al  Piave,  fer- 
mandosi la  sera  del  24  a  Pordenone,  il  25  a  Sacile, 
il  26  a  Conegliano,  dove  ebbe  novello  saggio  della 
indisciplina  de'  Pontefici ,  i  quali  non  vollero  saperne 


(1)  Lettera  25  aprile  1848  dèi  generale  Lamarmora  al  comi- 
tato di  difesa  di  Venezia. 
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di  tenersi  sulla  sinistra  del  Piave  e  tentar  quivi  la 
resistenza  fortificandosi  ed  attendendo  gli  ajuti  che  si 
^sapevano  in  marcia  dal  Pò. 

Fu  giocoforza  ridursi  sulla  riva  destra  —  e  diffatti 
nel  27,  pontifici,  crociati  e  linea  passarono  il  fiume,  in- 
cendiarono il  ponte  —  ed  alla  Priula  non  rimase 
che  la  linea  sotto  il  comando  del  bravo  Galateo,  sul 
quale  ricadde  il  maggior  peso  della  spedizione,  avendo 
dovuto  incaricarsi  di  portar  in  salvo  il  carreggio  di 
scorta  della  piccola  divisione,  tener  animati  i  soldati, 
e  dare  l' esempio  della  maggior  abnegazione. 

Non  è  a  dirsi  quanto  si  recriminasse  dai  volontarj 
l'abbandono  in  cui  era  stato  lasciato  il  veneto  dal  quar- 
tier  generale  del  Re;  e  fallita  l' impresa  di  Alberto  La- 
marmora,  si  gridò  che  in  luogo  di  guerra  italiana, 
si  voleva  combattere  guerra  di  conquista  piemontese, 
dappoiché  tutte  le  maggiori  risorse  militari,  si  con- 
sumavano al  Mincio ,  e  si  lasciava  libero  campo 
agli  austriaci  di  percorrere  il  veneto,  dissanguarlo 
per  tener  pasciute  le  truppe  di  Radetzky.  (1) 

Fu  allora  che  Carlo  Alberto,  considerando  ormai 
che  coir  arrivo  delle  truppe  toscane,  parmensi,  mode- 
nesi e  napoletane,  potea  provvedere  altrimenti  alla 
osservazione  di  Mantova,  imparti  a  Durando  1'  ordino 
di  portarsi  al  Piave  col  suo  corpo  d'armata. 

Per  Rovigo  e  Padova  giunse  in  tre  marcie  da  Osti- 
glia  a  Treviso  con  tutto  il  materiale;  ed  in  questa 
posizione  due  partiti  gli  si  presentavano;  o  di  passare 
il  Piave,  e  cercar  di  respingere  gli  austriaci  verso  il 
Tagliamento  e  l' Isonzo ,   dar  la  mano  a  Palma   ed 


(1)  Qualche  giorno  dopo  ritornato  a  Treviso  Alberto  Lamar- 
mora,  colpevole  di  non  aver  stampati  proclami  romboanti,  dì  non 
aver  scrìtto  menzogne  al  Governo,  e  di  non  essersi  fatto  cono- 
scere l'uomo  dell'entusiasmo,  fu  rìchiamato  a  Venezia. 
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Osoppo  e  riprender  Udine  ;  ovvero  di  difendere  il  Piave- 
soltanto. 

Nel  primo  caso  doveva  ristabilire  il  ponte,  alla 
Priula  abbrucciato  in  tutta  la  sua  lunghezza  in  faccia 
ad  un  nemico  forte  di  16,000  uomini  e  più  che  30  can- 
noni, e  tentar  di  passarlo  opponendogli  una  divisione- 
forte  di  appena  7000  uomini,  quale  era  quella  di  cui 
potea  disporre  in  quel  momento  ;  nel  secóndo  guada- 
gnava il  tempo  necessario  perchè  Ferrari  potesse  rag- 
f^duiigerlo,  e  ristabilirò  V  equilibrio  delle  forze. 

Si  attenne  dunque  a  quest' ulti!:::0  partito;  distese 
parte  delle  sue  truppe  regolari ,  i  volontarj  di  Tre- 
viso, il  battaglione  Galateo  lungo  il  corso  del  fiume, 
che  dovea  guardare  da  Belluno  al  mare  (  40  miglia  ); 
e  comprendendo  che  il  vero  pericolo  potea  esser 
air  alta  Piave ,  portò  il  quartier  generale  a  Monte- 
helluiia. 

Intanto  si  determinava  il  movimento  degli  austriaci 
versi)  la  riva  destra,  e  Durando  mentre  incuorava  bel- 
lunesi e  fel trini  a  resistenza,  disponendo  ajuti;  avuto- 
annuncio  della  occupazione  di  Belluno  e  della  minaccia 
fi'  uiia  irruzione  per  Quero,  pensò  che  obbiettivo  del 
nemico  essendo  Verona  per  condurvi  al  più  presto  il 
maggior  rinforzo  possibile,  la  discesa  per  Quero  po- 
teva essere  una  finta  con  poca  gente  ^  per  coprire  la 
marcia  del  grosso  per  Primolano,  Bassano  e  Verona. 
Perciò  retrocesse^  venne  nella  sera  stessa  a  Pederobba, 
si  riposò  alcune  ore,  e  nella  notte  progredì  per  Bas- 
sano, tenendo  per  certo  di  trovarvi  il  nemico,  ma 
pure  sperando  di  poterlo  ancora  trattenere,  coli'  ap- 
proffittare  delle  eccellenti  posizioni  difensive  che  pre- 
senta la  vallata  del  Brenta. 

Trovò  Bassano  ancor  libera,  ma  giusto  il  suo 
calcolo  suir ingrossar  degli  austriaci  a  Primolano;  di- 
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«tacco  quindi  un  battaglione  estero  e  due  compagnie 
di  carabinieri  sotto  il  comando  di  Casanova  e  per 
Bove  li  diresse  a  Primolano,  dove  il  nemico  era  stato 
tenuto  in  rispetto  dai  paesani  in  armi. 

Col  resto  delle  truppe  (  2925  uomini  )  prese  posi- 
zione a  Bassano,  confidando  al  generale  Ferrari  allora 
giunto  dal  Po  colla  sua  divisione  rafforzata  d' uno 
squadrone  e  d'  una  mezza  batteria  distaccata  dalla  di- 
visione principale,  la  guardia  del  Piave. 

La  sera  del  5  maggio  la  posizione  del  corpo  d'  ar- 
marla potificio  era  la  seguente  : 

Il  generale  Durando  a  Bassano  con  : 

3  battaglioni  esteri  (Svizzeri) 2700 

1  squadrone  di  dragoni 100 

Carabinieri  a  cavallo 75 

Una  batteria  svizzera  di  8  pezzi  da  sei  ...  .  50 

Totale.  .  .  .  2925 
Il  colonnello  Casanova  di  fronte   a  Primo- 
lano con  : 

1  battaglione  estero  (Svizzero) 850 

2  squadroni  dragoni 200 

3  compagnie  carabinieri  a  piedi 200 

Totale.  .  .  .  1250 
Il  Generale  Ferrari  lungo  il  Piave  con  : 

3  legioni  di  civica,  ciascuna  di  1000  uomini  .  3000 
3  Reggimenti  di    volontari   di    1000    uomini 

ciascuno 3000 

Il  battaglione  Zambeccari 500 

Il  battaglione  degli   studenti    500 

Il  battaglione  del  colonnello  Ferrari 500 

Il  battaglione  Galateo 500 

Volontari    Veneti     600 

Crociata  Napoletana 150 
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Battaglione   Samaritani    200 

Dragoni     100 

Cacciatori    a  cavallo 200 

Due  Battaglioni   Granatieri 1300 

Due  Battaglioni  Cacciatori JlOO 

Mezza  batteria  da  4   pezzi  da  6. 

Totale  .  .  .  .     11,650 

Totale  complessivo  ....     15,820 

La  truppa  di  Ferrari  non  aveva  avuto  tempo  di 
assumere  la  disciplina,  e  ricevere  l'istruzione  neces- 
saria e  fu  questo  il  motivo  per  cui  Durando  gli  ce- 
dette i  granatieri,  i  cacciatori,  i  dragoni  e  la  mezza 
batteria. 

Con  queste  disposizioni  Durando  ritenne  d'aver 
fatto  quanto  stava  nei  limiti  della  possibilità  a  difesa 
del  Piave,  consigliò  di  tener  buona  guardia  ai  due 
sbocchi  che  da  Feltre  scendono  verso  Primolano  e 
verso  Cornuda,  senza  per  questo  trascurare  la  Priula, 
e  per  parte  sua  si  tenne  a  Bassano  per  respingere 
r  invasione  che  fosse  venuta  da  Primolano,  special- 
mente per  opera  di  Welden. 

Ed  ora  che  abbiamo  messo  i  due  eserciti  avversari 
di  fronte,  e  si  avvicina  il  momento  del  combattimento 
ripigliamo  il  filo  delle  mosse  degli  Austriaci  che  la- 
sciammo il  3  maggio  col  grosso  a  Conegliano,  col- 
l'avanguardia  di  Schulzig  a  Susegana. 

Nugent  trovandosi  di  fronte  il  Piave  gonfio,  e  di- 
feso dalla  riva  destra,  pensò  di  tentar  la  via  di  Bel- 
luno. Difi'atti  Belluno  è  come  la  testa  del  Piave.  Là 
si  può  passare  il  fiume  mediante  un  bel  ponte  in  pie- 
tra che  congiunge  le  due  parti  della  città.  Chi  non 
lo  passa  a  Belluno  conviene  che  venga  a  cercare  un 
guado  a   Narvesa  o   più   basso;    poiché  fra    Narvesa 
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fabbricata  alle  falde  dell'immenso  bosco  Montello  e 
Belluno,  la  natura  alpestre  dei  siti  non  concede  co- 
modo accesso  ad  un'armata  fornita  di  numerosi  e  pe- 
santi traini:  alla  Priula  pel  momento  era  inutile 
pensare,  perchè  non  solo  truppe  di  fanteria,  ma  pezzi 
d'artiglieria  erano  stati  disposti  sulla  riva  destra  per 
impedire  ogni  movimento  di  barche  e  lo  sviluppo  degli 
equipnggi  da  ponte. 

Per  assicurare  un  passaggio  a  sé  stesso,  ed  impe- 
dirlo al  nemico,  e  togliere  cosi  il  pericolo  di  venir 
preso  alle  spalle,  Nugent  stabili  adunque  di  eseguire 
una  marcia  di  fianco  su  Belluno,  assicurarsi  di  questa 
città  e  del  suo  ponte;  discendere  da  Pederobba  e 
Cornuda  nella  pianura  Trivigiana. 

Il  3  maggio  spiccò  da  Conegliano  due  piccole  col- 
lonne,  composte  ciascuna  di  due  compagnie  del  Reg- 
gimento confinario  del  Banato  n.  1;  una  ne  diresse 
per  il  sentiero  dell'osteria  di  S.  Boldo  a  Trichiana, 
l'altra,  cui  era  stata  unita  una  mezza  batteria  di 
razzi  prese  la  strada  di  Ceneda,  andò  sino  a  Capo 
di  Ponte,  ad  un  ora  da  Belluno. 

Lft  prima  colonna  marciò  da  Mei  sopra  Trichiana 
e  favorita  da  densa  nebbia,  valicò  l'alture  al  punto, 
stimato  impraticabile,  delle  Candelle,  colse  alle  spalle 
il  presidio  della  Scaletta  e  prese  forte  posizione  a 
Trichiana. 

La  seconda   colonna   tentava  la   sera  del  3  il  dif- 
ficile e  montuoso  passo  del   Frascon,  ma   trovata  vi- 
gorosa   resistenza  da   parte   della  crociata  Bellunese 
Agordina  del  Palatini,  dovette  ripiegare  in  attesa  di 
venir  rinforzata. 

Nugent  ordinò  a  Culoz  di  accorrere  in  sostegno 
delle  quattro  animose  compagnie,  e  furono  spiccati 
due  battaglioni  del  reggimento  fanti  Arciduca  Carlo 
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Banalisti  n.  1,  mezza  batteria  da  campagna  e  due 
obici. 

Un  battaglione  Arciduca  Carlo,  e  le  due  compa- 
gnie Banalisti  seguirono  la  via  di  S.  Boldo-Mel-Tri- 
chiana,  e  quivi  raggiunsero  i  compagni,  il  resto  prese 
la  strada  di  Fadalto  e  S.  Croce. 

Appena  il  comitato  di  difesa  di  Belluno  seppe  della 
occupazione  solida  di  Trichiana  da  parte  degli  au- 
striaci temendo  che  i  volontari  potessero  a  Fadalto 
e  S.  Croce  venir  colti  alle  spalle  come  era  accaduto 
A  Scaletta.  S.  Ubaldo  e  Frascon,  richiamò  a  Belluno 
il  presidio  di  Fadalto  e  S.  Croce,  ed  a  proteggere  la 
ritirata  di  tutti  i  difensori  sulla  città,  fece  presidiare 
la  linea  di  Circoi-Cet-Cor-Visome  fino  al  Piave,  bar- 
ricando robustamente  il  ponte. 

Culoz  potè  dunque  senza  altre  difficoltà  concentrare 
r  intera  sua  brigata  a  Belluno,  e  stava  disponendo  il 
«olito  saluto  di  granate  e  razzi,  quando  il  Municipio, 
nelle  cui  mani  il  comitato  di  difesa  avea  lasciato  ogni 
potere,  dichiarò  d'esser  pronto  a  sottomettersi.  In  tal 
guisa  il  giorno  5  maggio  Culoz  entrò  a  Belluno,  com- 
piendo esattamente  la  missione  a  lui  affidata  dal  Ge- 
nerale in  capo. 

Quello  stesso  giorno  Nugent  dispose  che  il  grosso 
seguisse  la  via  tenuta  da  Culoz  ;  a  Susegana  mantenne 
Tavanguardia  di  Schulzig  (due  battaglioni  Kinsky, 
un  battaglione  confinari  del  Banato  Illirico,  due 
^squadroni  ulani  Arciduca  Carlo  e  mezza  batteria) 
'e  la  rinforzò  con  tre  battaglioni  di  confinari  (Ugu- 
Jini,  Warasdini,  Pietrovaradini  )  comandati  dal  mag- . 
giore  generale  Edmondo  Swarzemberg.  Amendue  que- 
4Bte  brigate  sottopose  al  comando  superiore  del  te- 
nente-maresciallo Scafigotsche  e  diede  ordine  che  da 
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Gorizia  fossero  portate  sul  Piave  due  batterie  da  12 
(  posizione  )  per  operare  con  efficacia  alla  Priula  con- 
tro l'artiglieria  da  campagna  che  guerniva  la  sponda 
destra. 

Nugent  entrò  a  Belluno  il  7  maggio;  -—  Culoz 
nello  stesso  giorno  progredì  alla  volta  di  Feltre  ed 
essendo  arrivata  al  campo  la  brigata  di  Felice  Schwar- 
zembergy  sostituita  nell*  investimento  di  Palmaoova 
da  quella  del  colonnello  Kerpan,  venne  dessa  trattenuta 
a  Capo  di  Ponte  per  proteggere  alle  spalle  rarmata 
operante  contro  i  sollevati  della  montagna,  e  diifattt  / 
fu  necessario  spingere  un  distaccamento  verso  Loii- 
garone  per  disperdere  i  drappelli  del  corpo  fraiictt 
Bellunese  che  si  era  quivi  appostato.  Questa  colonna 
fu  però  respinta  dai  Cadorini  alla  Tovanella  prespo 
Termine  (1)  ed  a  Rivalgo  (2),  e  dovette  ritirarsi  senza 
riuscire  ad  occupar  Longarone. 

In  seguito  alla  detta  marcia  di  fianco  compiuta  da 
Nugent,  la  brigata  Culoz  venne  dunque  a  formare 
l'avanguardia  dell'armata  di  riserva  e  quindi  quella 
che  dovea  venir  per  prima  a  contatto  coi  corpi  ita- 
liani del  Piave. 

Nel  giorno  7  Culoz  occupò  Feltre  senza  colpo  ferire  ;  fu 
qu€teta  una  delle  più  gravi  sventure  della  campagna,  e  non 
sarebbe  avvenuta  se  il  comitato  di  quella  città  avesse 
mantenuto  la  promessa  di  difenderla  ad  oltranza  e  di 
sostenersi  almeno  per  un  giorno;  in  conseguenza  di 
quella  occupazione   restava  impedita   la   ricognizioim 


(1,  2)  A  ricordare  i  due  combattimenti  stanno  nei  luoghi  dort^ 
avvennero  incise  le  seguenti  inscrizioili  : 


1848 

7  MÀGGIO 

IL  FORTE  LUOGO 

FU   SCAMPO  ALL'IPTV'ASORE 

FUGATO  ALLA  TOVANELLA 


1843 

8  E  28  MAGGIO 

QUI   STETTERO 

BALUARDO  INSUPERATO 

I  PETTI  CADORINI 
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del  vero  stato  delle  cose  ed  il  concentramento  delFin- 
tero  corpo  di  Durando,  sulla  destra  dell'alta  Piave. 

Appena  Ferrari  seppe  della  marcia  degli  Austriaci 
al  di  qua  di  Feltro,  andò  in  cerca  di  Durando  ap- 
punto nella  sera  del  7  maggio  quando,  il  generale 
dopo  aver  sperato  nella  difesa  di  Belluno  ed  incorag- 
giata quella  di  Feltro,  eseguiva  la  marcia  su  Bassano; 
si  trovarono  a  Pederobba,  e  fu  li  che  Ferrari  ottenne 
la  linea  e  la  cavalleria  in  appoggio  de'  civici  e  dei 
volontari  nei  quali  Durando  non  avea  tutta  la  fiducia 
dimostrata  dal  suo  collega. 

Con  questo  rinforzo  Ferrari  nel  mattino  dell'  8  portò 
da  Treviso  all'alto  Piave  la  maggior  massa  delle  sue 
truppe  ;  arrivò  la  sera  a  Montebelluna  e  spinse  avan- 
guardie fino  a  Cornuda.  Di  fronte  sulle  alture  di 
Onigo  e  Monfenera  stava  in  posizione  la  brigata  Cu- 
loz;  qualche  bersagliere  della  compagnia  Mosti  pensò 
con  imprudente  ardore  di  attaccare  subito  il  fuoco,  e 
cosi  si  accese  un  combattimento  che  durò  una  buona 
ora,  nel  quale  la  compagnia  Mosti  si  diportò  intrepi- 
damente, ma  dovette  cedere  al  numero  ripiegando 
lentamente  dalla  posizione  rimpetto  Onigo  verso 
Cornuda.  L' incalzare  dei  nemici  fu  arrestato  dal 
sopraggiungere  di  due  altri  battaglioni  ^i  truppe 
romane,  le  quali  alla  lor  volta  ributtarono  gli  Au- 
striaci, impedendo  loro  di  proseguire;  la  notte  divise 
i  combattenti  e  tutti  compresero  che  la  partita  so- 
spesa, sarebbe  ricominciata  l'indomani  mattina. 

Però  durante  la  notte  Culoz  fu  raggiunto  dalla  brigata 
di  Felice  Schwarzemberg  richiamata  fin  dalla  sera  del  7 
da  Capo  di  Ponte,  e  cosi  gli  Italiani  si  trovarono  nel 
niattmo  del  9  di  fronte  a  forze  doppie  di  quelle  del 
giorno  precedente. 

Ferrari  durante  la  notte  spedi   avviso   a   Durando 
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dello  scontro  avvenuto,  si  disse  contento  delle  sue 
truppe;  aggiunse  che  riteneva  di  venir  attaccato  di 
nuovo  l'indomani,  e  che  desiderava  saperlo  diretto  alla 
sua  volta. 

La  lettera  non  pervenne  nelle  mani  di  Durando  che 
alle  6  del  mattino,  ed  egli  un'  ora  dopo  si  metteva  in 
marcia  con  tutte  le  sue  forze  su  Crespano,  da  dove 
per  Pederobba  e  per  Asolo  poter  appoggiare  la  divi- 
sione Ferrari.  Giunto  a  Crespano,  stabili  il  rancio  per 
la  truppa  e  spedi  esploratori  in  direzione  di  Pederobba 
e  Asolo  per  aver  notizie;  e  mentre  stava  attendendole 
giunse  un  avviso  da  Comuda  col  quale  si  informava  il 
generale  delle  cominciate  avvisaglie  e  si  chiedeva  soc- 
corso. Tosto  fece  prendere  le  armi  e  mosse  verso  Pe- 
derobba, ma  giunto  a  due  miglia  da  Possagno  gli  venne 
riferito  come  fosse  avvenuto  uno  scontro  nel  quale 
i  nostri  avevano  mantenuto  le  posizioni  e  che  il  com- 
battimento era  cessato;  si  aggiungeva  che  le  forze 
Austriache  erano  meschinissime,  e  che  tutto  si  ridu- 
ceva ad  un  drappello  di  ricognizione  di  circa  200 
uomini. 

Nel  tempo  stesso,  li  sulla  strada  da  Crespano  a  Pos- 
sagno, il  generale  riceveva  tre  messaggi  del  colon- 
nello Casanova  da  Fastro  sopra  Primolano,  coi  quali 
lo  avvertiva  che  stava  per  venir  attaccato  da  un  ne- 
mico quattro  volte  superiore  di  numero,  e  munito 
d'artiglieria,  ed  invocava  a  grandi  grida  immediato 
soccorso. 

Durando  pesò  le  due  posizioni  —  vide  sia  per  le 
notizie  sulla  scarsezza  dei  nemici,  sia  in  ogni  caso 
per  Ik  forza  della  divisione  Ferrari,  abbastanza  sicura 
quella  di  questo;  vide  invece  compromessa  quella  di 
Casanova  ed  imminente  il  pericolo  dell'occupazione  di 
Bassano,  che  avrebbe  reso  illusoria  la  difesa  del  Pi^ve  : 
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e  tra  il  recar  soccorso  ad  una  divisione  di  1 1650  uo- 
mini, che  potea  averne  di  fronte  al  più  5000,  ovvero  ad  un 
scarso  battaglione  che  difendeva  uno  sbocco  importantis- 
simo dovette  decidersi  necessariamente  per  quest'ultimo. 
Tornò  dunque  a  Bassano  ed  ivi  trovò  Casanova  che  lo 
informò  come  gli  Austriaci  dopo  essere  rimasti  in  posi- 
zione minacciosa  fino  al  mezzogiorno  —  si  erano  po- 
scia  ritirati  senza  nulla  tentare. 

Volemmo  ricordare  tutti  questi  particolari,  poiché 
si  aiTÌvò  fino  ad  accusare  Durando  di  tradimento  per  non 
essere  accorso  a  Cornuda  in  sostegno  di  Ferrari,  e  far 
ricadere  su  di  lui  la  colpa  di  una  rotta,  prodotta  in  gran 
parte  dalla  indisciplina  dei  volontarj  e  dei  civici;  dalla 
poc£L  istruzione  delle  truppe  di  linea;  essendo  rimasto 
hi  per  la  millesima  volta  dimostrato,  che  ad  una 
truppa  non  basta  il  valore  individuale,  e  che  le  bat- 
taglie non  si  vincono  se  non  da  quei  soldati,  che 
sanno  unire  al  valore  la  disciplina  cieca  silenziosa, 
l'istruzione  severa,  l'abnegazione  senza  limiti. 

Il  vero  torto  di  Durando,  come  di  ogni  altro  con- 
dottiero italiano  del  1848  al  1866  fu  il  difetto  di  in- 
formazioni precise,  sulle  mosse  e  sulle  forze  del  ne- 
mico; difetto  che  facendo  assumere  alle  finte  le  appa- 
renze di  operazioni  vere,  conduce  naturalmente  al- 
l'errore, ed  alle  conseguenze  di  esso,  che  si  risol- 
vono comunemente  nella  violazione  di  quel  prin- 
cipio di  strategia  che  insegna  esser  vera  arte  militare 
quella  di  trovarsi  a  un  dato  momento^  su  un  dato 
punto,  il  decisivo,  in  numero  superiore  al  nemico. 

La  mattina  del  9  la  brigata  Culoz  prevenendo  -sa- 
viamente Ferrari  si  schierò  in  battaglia  in  avanti  di 
Onigo  fino  quasi  a  Cornuda,  occupando  con  artiglieria 
le  alture;  la  brigata  Felice  Schwarzemberg  discese 
lungo  il  Piave  ed  imboccò  la  strada  che   conduce  al 
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guado  di  Vidor  per  piombare  di  rovescio  sul  fianco 
destro  degli  Italiani  tra  Gornuda  e  Montebelluna.  In 
tal  guisa  Ferrari  venne  a  trovarsi  in  posizione  mala- 
gevole assai,  massimamente,  perchè  mentre  gli  Austriaci 
dominavano  completamente  coll'artiglieria  la  posizione 
meno  elevata  di  Comuda,  ed  i  loro  fanti  potevano 
operare  coperti  dal  dosso  boscoso  deiraltipiano  dal  quale 
doveano  discendere;  i  pontifici  si  trovavano  totalmente 
scoperti,  e  senza  possibilità  di  controbattere  efficace- 
mente i  pezzi  nemici. 

Verso  le  6  antim.  cominciò  il  combattimento  da- 
vanti a  Cornuda,  sostenuto  con  vigore  ma  disordina- 
tamente dagli  italiani,  i  quali  in  luogo  di  serbare  gli 
ordini  tattici  ed  operare  in  masse  proteggendo  la 
fronte  con  catene  di  tiratori,  presero  a  barricarsi 
con  mucchi  di  sassi,  dietro  gli  alberi,  i  fossi,  ed 
ogni  altro  riparo  presentato  dal  terreno.  Questo 
metodo  di  combattere  prolungò  la  lotta  fino  quasi 
a  mezzogiorno,  e  solo  allora  Ferrari  potè  racco- 
gliere tanta  gente  da  tentar  uno  sforzo  contro  il 
nemico,  che  lentamente  era  venuto  sempre  più  gua- 
jlagnando  terreno.  Infatti  verso  le  11  Vs  lanciò  al 
<x)ntrattacco  buona  mano  di  granatieri  e  cacciatori 
con  alla  testa  la  valorosa  compagnia  ferrarese  del 
Mosti,  e  queste  truppe  si  scagliarono  con  tanta  vee- 
menza che  gli  Austriaci  dovettero  risalire  con  rile- 
vanti perdite  le  alture  di  Onigo   e  della   Monfenera. 

Batteva  mezzodì  e  pareva  che  la  vittoria  stesse  per 
sorridere  a  quei  valorosi  —  tutti  erano  inebbriati  dal 
combattimento,  quando  Ferrari  si  avvide  che  gli  Au- 
striaci stavano  per  ritentar  la  prova. 

DiSatti  Guloz  avea  raccolta  la  sua  brigata  ed  or- 
dinato al  colonnello  Thnn  dei  fanti  Arciduca  Carlo, 
di  cacciare  ad  ogni  costo  gli  Italiani  da  Gornuda;  me- 
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ravigliato  poi  del  ritardo  di  Felice  Schwarzemberg 
mandò  espressi  a  cercarlo,  e  sollecitare  Tattacco  di  fianco. 

Ferrari  per  ritardare  la  discesa  degli  austriaci  lan- 
ciò alla  carica  i  suoi  dragoni,  che  si  precipitarono 
coraggiosamente  sul  nemico,  ma  una  granata  e  qual- 
che razzo  scoppiato  in  mezzo  ad  essi,  vi  seminarono 
la  morte  ed  il  disordine;  retrocedettero  di  furia,  ro- 
vesciandosi sulle  teste  delle  colonne,  che  inesperte 
non  avevano  saputo  aprirsi  in  tempo  per  dar  loro 
passaggio. 

Ne  segui  una  confusione  indescrivibile,  fortunata- 
mente non  bene  avvertita  dagli  austriaci,  i  quali  con- 
tinuarono ad  avanzarsi  lentamente  dando  tempo  a 
Ferrari  di  riordinare  almeno  una  parte  de  suoi:  e 
spedirò  messi  a  Durando  di  accorrere  immediatament'» 
a  Oornuda  se  voleva  impedire  un  disastro. 

Intanto  il  fuoco  alla  spicciolata  si  riaccese,  ma 
verso  le  2,  una  viva  fucilata  sul  fianco  destro 
degli  italiani,  li  fece  accorti  del  pericolo  clie  stava 
per  coglierli;  era  la  brigata  Schwarzemberg  che 
entrava  in  azione  —  Ferrari  ebbe  appena  il  tempo 
di  dare  il  segnale  della  ritirata  su  Montebelluna,  e 
guai  se  si  fosse  ritardato  un  momento  ad  eseguirla; 
pregò  tutti  coloro  che  non  si  sentivano  di  combattere 
di  raccogliersi  a  Treviso  —  arrestò  tutti  quelli  di 
di  buona  volontà  a  Montebelluna  e  quivi  si  disposta  a 
far  fronte  di  nuovo  sempre  sperando  neirarrivo  di 
Durando,  contro  del  quale  i  militi  Romani  scagliavano 
tutti  i  fulmini  delle  loro    maledizioni. 

Ma  aveva  dato  appena  le  prime  disposizioni  per  la 
resistenza,  che  senti  sulla  destra  verso  il  basso  Piav<* 
tuonare  il  cannone,  e  presentendo  l'attacco  alla  Priula 
ordinò  rult^rior  ritirata  su  Treviso  che  compi  durante 
la  notte,  in  modo  pur  troppo  disastroso. 
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Oiffatti  nello  stesso  giorno  9  maggio,  messe  a  po- 
sto le  due  batterie  da  12  alla  Priula,Schaffgotsche,  avea 
aperto  il  fuoco  facendo  tacere  l'artiglieria  ponteficia,  e 
cominciata  la  costruzione  d'un  ponte  sotto  la  protezione 
dei  fanti  Kinsky  —  che  vi  perdettero  il  loro  luogo- 
lenente-colonnello  Karg  colpito  da  una  palla  di  cannone. 

Il  generale  Guidetti  successo  a  Lamarmora  nella 
difesa  del  Piave,  avuta  la  notizia  di  quanto  era  av- 
venuto a  Cornuda,  viste  battute  le  sue  artiglierie  alla 
Priula,  ritenne  imprudente  rimanere  più  a  lungo  in 
una  posizione  ormai  spuntata  sul  suo  fianco  sinistro, 
e  senza  prender  ordini  dal  comandante  supremo,  or- 
dinò la  ritirata  della  sua  brigata  su  Treviso. 

Qual  notte  quella  del  9  al  10  maggio  per  Treviso, 
^ual  tristezza  in  quella  città! 

Da  tutte  le  parti  giungevano  corpi  militari  sban- 
dati e  disfatti^  erravano  i  feriti,  —  le  popolazioni  del 
contado  riparavano  atterrite  in  città,  e  si  interrogavano 
a  vicenda  sul  fatale  evento,  tutti  parlavano  della  ina- 
spettata ritirata,  i  più  la  trovavano  precipitosa,  ed 
un  eccesso  di  amor  proprio  nazionale  fece  credere  alla 
possibilità  d'una  rivincita  per  l' indomani. 

Durante  la  notte  SchafiFgotsche  avea  valicato  il  fiume 
e  schierate  le  due  brigate  Schulzig  ed  Edmondo  Schwar- 
zemberg  a  Visnadello;  Schulzig  si  spinse  con  un  drap- 
pello di  cavalleria,  una  sezione  d'artiglieria,  due 
battaglioni  Kinsky  ed  uno  di  confinari  del  Sanato  alle 
Castrette  a  due  ore  di  Treviso  —  e  quivi  ricevette 
l'avviso  che  una  grossa  colonna  di  truppa  romana 
era  uscita  da  Treviso  per  attaccarlo. 

Diffatti  Ferrari  per  corrispondere  alle  sollecitudini 
fattegli,  avea  durante  la  notte  ricomposta  una  bri- 
gata di  un  battaglione  di  granatieri,  due  di  cacciatori, 
uno  squadrone   di   dragoni   e    mezza   batteria  e   eoa 
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questa  si  diresse  a  Spresiano  ed  alla  Priula.  Se  fosse 
riuscito  a  ricacciare  in  questa  località  i  nemici  nel 
Piave,  potea  concepir  la  speranza  di  raggiungere  con 
una  marcia  di  fianco  di  nuovo  Montebelluna,  quivi 
riunirsi  a  Durando^  e  ritentare  la  sorte  delle  armi 
contro  il  grosso  austriaco,  ma  per  l'esecuzione  di  questo 
piano  era  ormai  troppo  tardi,  poiché  le  forze  austriache 
alla  Priula  erano  doppie  delle  sue,  e  per  di  più  ani- 
mate dal  successo,  fortificate  dalla  disciplina. 

I  romani  avanzarono  verso  Castrette  in  colonna 
serrata,  e  con  molto  coraggio;  tanto  più  in  quanto 
fino  a  quel  momento  gli  austriaci  non  aveano  fatto 
uso  di  artiglieria;  in  breve  si  trovarono  quasi  vicini 
ai  due  battaglioni  Kinsky  ed  ai  Banalisti,  meraviglian- 
dosi di  loro  immobilità....  ma  ad  un  tratto  quei  corpi 
aprirono  tranquillamente  le  file,  ed  un  fuoco  stermi- 
natore di  mitraglia  accolse  gli  assalitori,  i  quali  storditi 
da  quei  colpi  inaspettati  piegarono,  —  ed  attaccati 
immediatamente  dalla  fanteria  volsero  in  precipitosa 
fuga,  perdendo  un  cannone. 

Entrò  tosto  in  azione  la  seconda  brigata  austriaca 
Schwarzemberg  a  rendere  completa  la  rotta  dei  pon- 
teficj,  i  quali  come  se  non  avessero  avute  sufficienti 
disgrazie,  si  videro  minacciati  da  un  movimento  che 
stava  facendo  Nugent  sulla  loro  sinistra  a  Po- 
stioma. 

Ritornarono  a  Treviso  lasciando  numerosi  prigionieri 
nelle  mani  del  nemico;  in  città  la  demoralizzazione  delle 
truppe  giunse  al  colmo,  e  divenne  scandalosa;  i  più 
accagionavano  l'avversa  fortuna  al  tradimento,  per 
sfuggirlo  parlavano  di  abbandonare  il  campo,  e  dif- 
fatti  più  che  2000  tra  civici  e  volontari  se  ne  an- 
darono. 

L'esercito   austriaco   fece   la   sua    congiunzione  a 
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Yisnadello,  e  gli  avamposti  si  avvicinarono  quasi  alle 
porte  di  Treviso.  (1) 

Che  cosa  era  avvenuto  di  Durando  in  questi  due 
malaugurati  giorni  del  9  e  10  maggio? 

La  mattina  del  9  Durando  si  trovò  nella  necessità 
di  far  un  po'  riposare  le  sue  truppe  a  Bassano,  e  stava 
prendendo  disposizioni  pel  miglior  andamento  delle 
operazioni,  quando  verso  sera  gli  pervenne  la  nuova 
della  rotta  di  Ferrari  ;  —  gli  parve  cosa  tanto  impos- 
sibile che  per  poco  non  incorse  male  al  nunzio  della 
triste  novella.  Tuttavia  per  quanto  il  generale  fosse 
del  parere  di  tutti  sulla  falsità  della  medesima,  puro 
si  ingenerò  in  lui  un  fondato  sospetto  che  qualche 
cosa  di  vero  vi  fosse,  e  tosto  mandò  una  staffetta  a 
Ferrari  con  ordine  di  tener  fermo  a  Montebelluna  fino 
all'indomani  a  qualunque  costo. 

Contemporaneamente  chiamò  la  truppa  sotto  le  armi^ 
le  prescrisse  di  lasciare  a  Bassano  i  zaini ,  ed  ogni 
altro  impedimento,  e  sul  far  dell'alba  la  mise  in  mo- 
vimento, prendendo  la  strada  di  Asolo  e  Montebelluna. 

Sfortunatamente  giunto  ad  Altivole  seppe  la  verità 
tutta  intera,  in  ispecie  della  ritii^ta  di  Ferrari  a 
Treviso. 

La  posizione  di  Durando  divenne  in  quel  punto  assai 
critica  e  dolorosa. 

Critica  perchè  il  nemico  clie  sapeva  forte  di  15,000 
uomini  e  ben  fornito  d'artiglieria,  si  era  ormai  soli- 
damente stabilito  sulla  riva  destra  del  Piave,  mentre 
egli  si  trovava  in  mezzo  ad  un  piano,  con  forze  cosi 
scarse  da  render  folle  ogni  tentativo  di  riprender  l'of- 
fensiva. Bisognava  ritirarsi  per  forza  a  Castelfranco 
con  la  truppa  spossata  dalla  lunga  marcia,  dal  caldo 

(1)  Vedi  docamenti. 
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«ofifocante,  priva  di  cibo  e  di  riposo.  Trovato  poi  quel 
borgo,  come  era,  indifendibilo,  convenne  sul  far  del 
•giorno  11  continuar  la  marcia  su  Cittadella,  posizione 
più  sicura  ed  a  maggior  portata  della  testa  di  ponte 
del  Brenta  a  Fontaniva. 

Dolorosa,  perchè  le  voci  sinistre,  le  accuse  ai  capi, 
i  sospetti,  le  recriminazioni  si  moltiplicarono  all' infinito  ; 
i  vincoli  già  tanto  rilassati  dalla  disciplina  sì  sciolsero, 
e  tutto  era  a  temersi  da  una  massa  dominata  soltanto 
da  funeste  preoccupazioni,  senza  che  vi  fosse  forza 
per  reprimerne  le  conseguenze.  Ancora  una  volta  la 
vanità  d'essere  invincibili  avea  acciecato  gli  italiani, 
e  distrutto  quella  piena  fiducia  nei  superiori  che  nei 
momenti  di  sventura,  diventa  l'unica  salvaguardia 
d'ogni  esercito  che  abbia  la  coscienza  del  proprio 
valore. 

Quando  Ferrari  seppe  che  Durando  avea  presa  po- 
sizione a  Cittadella,  gli  scrisse  esponendogli  lo  stato 
della  città,  e  della  sua  divisione,  ed  aggiunse  che  se 
il  nemico  si  fosse  mosso  per  assalirlo,  esso  non  si  sa* 
rebbe  trovato  in  grado  di  difendere  la  piazza  senza 
soccorso, 

Durando,  radunò  a  consiglio  i  capi  di  corpo,  e  pose 
loro  la  questione  so  fosse  possibile  andare  in  ajuto  di 
Treviso;  e  sul  parere  unanime  che  ciò  riusciva  impos- 
sibile, dovendosi  attraversare  un  paese  occupato  da 
forze  superiori  per  numero,  ed  entusiasmate  dal  suc- 
cesso; rispose  a  Ferrari  che  se  non  gli  era  fattibile 
mantenersi  in  Treviso,  si  ritirasse  su  Mestre;  ciò  che 
all'arrivo  del  messo  Ferrari  avea  già  fatto,  persua.«o 
da  miliiare  provetto^  che  l'agglomerazione  di  truppa 
sfiduciata  in  una  piazza,  non  poteva  generarare  che 
disordine,  consumar  inutilmente  viveri  e  munizioni, 
Egli  si  era  convinto  per  pratica  che  quando  una  località 
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resta  occupata  da  forza  sufficiente  alla  resisteuzn, 
tutta  la  superflua  riesce  di  daiiuo,  e  nou  di  vantaggio. 

Infatti  nel  mattino  dell'  11  Ferrari  dopo  tenuto  con- 
sìglio col  comitato  di  difesa,  lasciò  a  Treviso  3000 
nomini  dei  corpi  franchi  e  20  cannoni  da  posizioiie 
sotto  il  comando  del  colonnello  Duca  Lante  di  Mon- 
tefeltro;  e  con  7000  di  truppa  regolare  ripiegò  su 
"Mestre:  da  Cittadella  Durando  passò  il  Brenta,  e  sta- 
bili campo  a  Piazzola  donde  poteva  egualmente  co- 
prire Padova  e  Vicenza  e  con  due  marcie  soccorrere 
Treviso  non  appena  fosse  arrivata  la  tanto  attesa  ar- 
mata di  Napoli. 

Gli  Austriaci  rimasero  fermi  davanti  a  Treviso  di- 
stribuiti a  Madonna  della  Rovere  e  Carbonora,  col  quar- 
tiere generale  a  A^isnadollo. 

La  sera  dciril  maggio,  Nugent  sperando  che  i  ri- 
portati vantaggi,  avessero  prostrato  Tanimo  de*  Trivi- 
giani,  inviava  ad  essi  onoi'evoli  proposte  di  rosa,  ma 
si  ebbe  ili  risposta  deciso  rifiuto;  ragione  per  cui  nel 
mattino  del  12,  ordinò  un  attacco  alla  port^  S.  To- 
maso, respìnto  vigorosamente  dai  pontifici  rimasti,  dai 
trivigiani,  dalla  colonna  dei  bersaglieri  milanesi  e 
della  legione  italiana  dell'Associazione  Nazionale  di 
Parigi  guidata  dal  generale  Antonini.  In  questo  scon- 
tro del  12  maggio  il  generale  Guidetti^  nobile  avanzo 
dalle  guprre  napoleoniche,  male  soffrendo  la  disfatta 
f^offerta  dalle  su^  truppe  alla  Priula,  stanco  di  vìvere 
tant'oltre  si  spìnse  fra  le  schiere  nemiche,  che  rima- 
fsio  solo  si  vide  accerchiato  da  un  nembo  di  s<ìldati. 
Dato  di  piglio  ad  un  fucile,  si  scagliò  su  di  essi  me- 
nando colpi  disperati  tino  a  che  coperto  da  innumere- 
voli ferite,  cadde  osamirie  col  grido  estremo  di  TVra 
r  Italia  ! 

Laute  Montefelta'o,   vedendo   desolare  i  contorni  di 
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Treviso,  attribuendo  a  Durando  una  potenza  misteriosa 
ed  il  torto  di  non  volerla  utilizzare  a  prò  della  causa 
italiana,  stampò  una  lettera  nella  quale  lo  scongiu- 
rava  di  portarsi  in  soccorso,  della  tribolata  città,  con 
tali  termini,  che  il  rifiuto  implicava  assolutamente  la 
qualifica  di  traditore. 

A  ciò  si  univano  lo  istanze  di  Venezia,  donde  si 
dipingeva  il  nemico  scorato,  scarso  di  numero,  di  mu- 
nizioni, composto  di  reclute  e  facile  a  vincersi;  i  so- 
spetti, i  clamori  de'  clubs,  de'  circoli,  de'  cafiFè;  il 
vociare  delle  masse,  le  grida  d'una  stampa  ignorante, 
che  accusava  il  Generale  d'aver  abbandonato  Ferrari 
a  Comuda,  d'essersi  venduto  a  Carlo  Alberto  per  far 
dispetto  alla  Repubblica  Veneta,  quasi  che  il  lasciar 
giungere  a  Radetzki  15,000  uomini  fosse  un  render 
servizio  al  Re!  —  Durando  stanco  di  vedersi  cosi  mal 
giudicato,  sacrificando  le  convinzioni  dì  soldato  alle 
ignoranti  insistenze,  mosse  il  16  da  Piazzola,  e  si  portò 
a  Mogliano,  deciso  di  passare  il  Sile  a  Quinto,  ed  ap- 
poggiato a  Treviso  assalire  il  nemico. 

Appena  arrivato  a  Mogliano  seppe  della  completa 
demoralizzazione  della  truppa  di  Ferrari,  e  senza  por 
indugio  corse  a  Mestre;  con  estrema  fatica  e  pazienza 
pervenne  a  sedare  gli  animi  inaspriti  contro  quel  Ge- 
nerale (al  quale  allora  si  attribuiva  l'abbandono  e  la 
morte  di  Guidetti)  e  ricondurre  la  calma. 

Le  conseguenze  dell'abbandono  di  Piazzola,  come 
vedremo  ben  presto  non  tardarono  a  farsi  sentire. 

A  Visnadello  Nugent  ricevette  le  premurose  solle- 
citazioni di  Radetzki,  di  portarsi  al  più  presto  a  Ve- 
rona, vero  centro  delle  operazioni  militari  nell'Alta 
Italia;  il  giorno  16  si  tenne  consiglio  di  generali,  e 
posta  l'alternativa  se  più  convenisse  l' idea  di  Nugent 
di  prima  sottomettere  il  Veneto,  ed  effettuar  poscia  la 
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congiunzione  con  Verona,  oppure  prendere  la  via  più 
breve  per  operare  la  congiunzione,  tutti  i  generali  stet- 
tero per  quest'ultima  proposta,  massime  tenuto  conto 
dell'osservazione  di  Thurn  che  pel  20  maggio  sarebbe 
giunta  al  Piave  almeno  una  parte  del  2*^  corpo  di  riserva. 

Causa  la  resistenza  di  Nugent  nel  16  non  venne 
preso  alcun  partito  —  ma  nel  giorno  seguente,  ca- 
duto ammalato  Nugent,  Thurn  d'ordine  di  esso  radunò 
nuovamente  il  consiglio,  e  in  quello  fu  irrevocabil- 
mente decisa  la  immediata  congiunzione  col  Mare- 
sciallo. 

Thurn  informò  Nugent  del  finale  risultato  del  con- 
siglio, e  siccome  il  vecchio  generale  andava  sempre  più 
peggiorando,  esso  come  più  anziano  assunse  il  comando 
dell'armata  di  riserva,  e  pervenutagli  la  sera  del  17 
nuova  sollecitatoria  del  Maresciallo,  ordinò  alle  truppe 
di  levar  nella  notte  il  campo,  marciare  alla  volta  di 
Castelfranco  con  ordine  preciso  all'avanguardia  di  rag- 
giungere a  marcia  forzata  il  ponte  sul  Brenta  a  Foii- 
taniva,  e  stabilirvisi  solidamente. 

La  marcia,  cominciata  la  notte,  si  dovette  sospen- 
dere causa  un  violento  temporale  scoppiato  nelle  prime 
ore  del  mattino  e  durato  tutto  il  giorno:  appena  fu 
possibile  le  truppe  si  rimisero  in  via,  e  camminando 
durante  la  notte  raggiunsero  Castelfranco  alle  IO  del 
mattino  del  19.  Quivi  il  grosso  teostò,  ma  due  squa- 
droni d' ulani  Arciduca  Carlo,  ed  una  sezione  d'arti- 
glieria a  cavallo  sotto  il  comando  del  Maggiore  Mùnch- 
hausen,  continuarono  al  trotto  la  marcia  su  Fonta- 
niva,  ed  arrivarono  in  tempo  di  occupare  il  ponte, 
prima  che  gli  insorti,  già  intenti  a  farlo,  vi  appicas- 
sero  il  fuoco. 

Di  ciò  informato  Thurn  mosse  con  tutto  il  corpo 
d'armata  e  a  tarda  ora  del  19  accampò  sulla  riva  de- 
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stra  del  Brenta,  in  attesa  di  tentare  V  indomani  un'at- 
tacco su  Vicenza. 

Per  coprire  questa  ^apidi&^ima  marcia,  si  erano  la- 
sciate parecchie  compagnie  di  fanti  alla  Priula,  S 
cannoni  da  12  in  posizione  alla  testa  di  ponte  del 
Piave;  due  eompagnie  di  confinari  del  Banato,  ed  uno 
squadrone  di  ulani  Arciduca  Carlo,  formavano  gli  avam- 
posti di  S.  Maria  della  Rovere  e  Carbonera  con  ordine 
di  ritirarsi  lentamente  il  20  alla  Priula  —  se  prima 
non  fossero  giunte  sulla  linea  del  fiume  le  truppe  del 
2"  corpo  d'armata  di  riserva. 

Questo  corpo  d'armata  avea  cominciato  a  formasi 
suir  Isonzo  subito  dopo  la  partenza  del  1®,  e  l' incarico 
di  comandarlo  temporaneamente  era  stato  affidato  al 
tenente  maresciallo  Stùrmer. 

Fin  dal  30  aprile  la  Brigata  Kerpan  (7**  Batta- 
glione cacciatori,  un  battaglione  del  2®  Reggimento 
confinari  (Szluini)  —  avea  sostituito  a  Palmanova 
quella  di  Felice  Schwarzemberg ,  che  si  era  tosto 
portato  a  Conegliano,  e  si  erano  messi  in  movi- 
mento verso  il  Piave  un  battaglione  del  3*^  reg- 
gimento confinari  Ugulini ,  due  battaglioni  (  1**  e  2**  ) 
del  reggimento  fanti  Nugent  n.  30,  un  battaglione  di 
volontari  viennesi,  un  battaglione  di  confinari  valacchi, 
due  squadroni  di  dragoni  Boyneburg,  una  batteria  di 
sei  pezzi  e  due  obici,  mezza  batteria   di  racchettieri. 

Secondo  le  previsioni  di  Thurn ,  la  testa  di  queste^ 
truppe  raggiungeva  la  Priula,  quando  quelle  della 
prima  riserva  levavano  il  campo  verso  Castelfranco, 
ed  in  tal  guisa  tutto  il  circondario  di  Treviso  potè 
rimanere  occupato  ed  assicurato,  ed  assicurata  ai  rin- 
forzi ed  ai  traini  la  via  di  Castelfranco,  Cittadella, 
Vicenza. 

Quando  Durando  seppe  della  occupazione  del  ponte- 
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di  Fontaniva,  del  pericolo  in  cui  veniva  a  trovarsi 
Vicenza,  fece  partire  sotto  diluvj  di  pioggia  le  sue 
truppe  da  Mogliano,  le  condusse  a  Mestre,  e  colla 
ferrovia  le  portò  a  Padova,  dove  giunsero  alle  5  del 
mattino  del  20,  raggiunto  più  tardi  dalla  artiglieria, 
dalla  cavalleria  e  dai  traini. 

Alloggiò  i  soldati  a  Padova,  e  diede  loro  un  po' di 
riposo  del  quale  avevano  immenso  bisogno  dopo  tante 
marcie  e  controraarcie  ;  ed  approffittò  della  sosta  per 
mettere  in  stato  servibile  le  armi,  assai  danneggiate 
dalle  intemperie. 

Alle  5  pom.  pervenne  la  nuova  che  Vicenza  era 
stata  assalita,  ed  allora  abbandonata  ogni  idea  di  ri- 
poso, la  truppa  fu  chiamata  sotto  le  armi,  ed  alle  10 
di  sera  partiva  per  Vicenza,  senza  un  alty  senza  un 
pezzo  di  pane  nel  sacco.  —  E  facile  immaginare 
quanto  fosse  stanca,  e  con  qual  gioja  ricevesse  qualche 
conforto  dalla  legione  Gallieno,  che  più  fortunata  avea 
potuto  a  tardo  mattino  approffittare  della  ferrovia. 

Ciò  non  ostante ,  appena  consumato  lo  scarso  rancio, 
la  parte  più  scelta  fu  messa  sotto  le  .  armi  ed  unita 
alla  divisione  veneta  del  generale  Antonini,  man- 
data fuori  nei  dintorni  dell'  Olmo  per  attaccare  gli 
austrìaci. 

Questi  verso  le  3  pom.  del  20  erano  difiFatti  ar- 
rivati come  già  dicemmo  nei  pressi,  di  Vicenza.  Felice 
Schwarzemberg  sperando  d' atterrire  i  cittadini,  stabili 
tosto  alcuni  cavalietti  di  razzi  ed  alcuni  obici,  fece 
cominciare  il  fuoco,  spingendo  innanzi  frotte  di  tira- 
tori. In  questo  incontro  il  conte  Federico  Zichy  degli 
ulani  Arciduca  Carlo,  dolente  dei  rimproveri  fatti  al 
suo  nome  nell'armata;  in  causa  del  contegno  del  padre 
a  Venezia  nel  22  marzo,  decise  al  pari  di  Guidotti 
di  morìre.  —  Smontò  da  cavallo,  afferrò  un  moschetto 
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ed  alla  testa  dei  confinar)  si  avanzò  sulla  strada, 
spingendosi  tanto  avanti  finché  una  palla  gli  fracassò 
il  cranio. 

L'attacco  fu  respinto,  e  Thurn,  si  convinse  che  la 
presa  di  Vicenza  esigeva  se  non  tutte  le  sue  forze 
almeno  una  buona  parte  —  locchè  sarebbe 'stato  con- 
trario agli  ordini  ricevuti  dal  maresciallo  di  raggiun- 
gerlo colla  maggior  quantità  di  truppe  —  e  colla 
massima  sollecitudine.  Decise  perciò  di  far  proseguire 
nella  sera  stessa  senza  interruzione  la  marcia  delle 
colonne,  le  quali  girando  la  città  a  destra,  doveano 
guadagnare  la  strada  militare  verso  Creazzo,  e  per  ma- 
scherare questo  movimento  continuò  a  lanciar  gra- 
nate e  razzi. sulla  città,  ed  a  simulare  un  attacco  al- 
l' Olmo  con  truppe  leggere. 

La  notte  sospese  il  fuoco,  ma  l' indomani  mattina 
ricominciò  e  la  brigata  di  Felice  Schwarzemberg  potè 
continuare  il  suo  cammino  verso  V  Olmo  sulla  strada 
di  Verona,  seguita  da  tutte  le  altre ,  senza  essere  mo- 
lestata dagli  italiani. 

Nella  stessa  guisa  il  resto  della  armata  di  riserva 
passò ,  e  stava  compiendo  la  marcia  di  fianco  attra- 
verso sentieri  laterali,  faticosissimi,  quando  verso  le 
4  pom.  dopo  passata  la  brigata  Schulzig,  venne  segna- 
lato r  avanzarsi  di  colonne  di  truppe  da  Vicenza,  col 
divisamento  evidente  di  piombare  sul  convoglio  di 
traini,  di  munizioni  e  bestiame  che  stava  sotto  la  pro- 
tezione della  retroguardia  austriaca.  —  Era  la  co- 
lonna Antonini  che  moveva  da  Vicenza. 

Antonini  mise  in  avanguardia  la  sua  legione,  formò 
il  grosso  con  le  truppe  affidategli  da  Durando,  fece 
precedere  la  colonna  da  una  sezione  d'artiglieria, 
scortata  da  qualche  drappello  di  dragoni,  e  si  spinse 
innanzi  fino   all'  Olmo ,  dove   trovasi  un  ponte  sopra 
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un  influente  del  Bacchiglione,  ed  il  terreno  è  reso 
difficile  sia  pel  canale ,  sia  pei  grandi  fossi  che  qua  e 
ià  lo  intersecano. 

Quando  Culoz  comprese  Y  intento  degli  italiani ,  bar- 
ricò il  ponte,  e  dietro  ad  esso  pose  in  batteria  quattro 
pezzi ,  mascherandoli  in  maniera  che  non  potessero  venir 
scorti  ;  evidentemente  mirava  a  ripetere  la  sorpresa  di 
Schulzig  alla  Priula. 

Antonini  attaccò  con  impeto  la  barricata  del  ponte, 
la  sorpassò,  ma  si  trovò  tosto  co' suoi  sotto  la  mici- 
diale mitraglia  della  mezza  batteria  mascherata.  Esso 
per  primo  perdette  un  braccio  ;  i  volontarj  sbigottiti 
piegarono  ;  si  avanzarono  gli  Svizzeri  tentando  rispon- 
<^re  al  fuoco,  ma  come  succede,  entrata  una  volta  la 
confusione  nella  colonna,  non  fu  più  possibile  ricom- 
porla, ed  a  notte  inoltrata  gli  italiani  entrarono  al- 
quanto disordinati  in  città. 

Culoz  non  insegui  —  e  Thurn  prosegui  senz'  altra 
molestia  la  marcia  verso  S.  Bonifacio  dove  trovò  gli 
avamposti  dell'  armata  del  Maresciallo,  e  dove  si  compiè 
la  tanto  desiderata  congiunzione. 

Senonchè  Radetzky  riteneva  che  Vicenza  non  po- 
tesse sostenersi,  e  gli  premeva  assai  di  liberarsi  le  spsdle 
da  quel  punto  importantissimo  per  le  comunicazioni 
coli' interno  della  monarchia;  era  quindi  Thurn  ap- 
pena arrivato  a  S.  Bonifacio,  che  ricevette  l'ordine  di 
eseguire  la  contromarcia  su  Vicenza  con  le  brigate 
Schulzig,  Felice  Schwarzemberg ,  Suplicatz  (successo 
a  Edmondo  Schwarzemberg  che  avea  avuto  altra  de- 
stinazione) e  Culoz. 

Si  mise  in  marcia  Thurn  nella  notte  del  22  al  23 
lasciando  i  traini  a  S.  Bonifacio ,  e  sotto  una  pioggia 
torrenziale  che  rendeva  sommamente  difficile  l' avan- 
zarsi, arrivò  al  Dioraa,  dove  travò  distrutto  il  ponte. 
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Sotto  le  intemperie,  sotto  il  fuoco  nemico,  con  per- 
severanza a  dir  vero  ammirabile  gli  austriaci  rifecero 
il  ponte  e  nella  sera  del  23  toccarono  il  suburbio  di 
Vicenza,  stabilendo  campo  dall'Olmo  alle  falde  del 
Berico.  A  mezzanotte  in  difetto  dei  cannoni,  da  12  che 
causa  lo  stato  delle  strade  era  stato  impossibile  con- 
durre, aprirono  il  fuoco  contro  la  città  con  obici  da 
campagna  e  razzi;  ma  visto  il  nessun  effetto  alle  2  ant. 
cessarono ,  tanto  più  che  qualche  palla  dell'  artiglieria 
nemica  ben  diretta  dal  capitano  svizzero  Lentulus  co- 
minciava a  molestare  le  prime  loro  linee. 

Thurn  dispose  l' assalto  pel  mattino  del  24  ;  le  bri- 
gate Suplicatz  e  Schulzig  attaccarono  di  fronte,  la 
brigata  Felice  Schwarzemberg  stette  in  riserva,  la  bri- 
gata Ouloz  affidata  in  quel  giorno  al  colonnello  Thun, 
doveva  assalire  le  pendici  del  Berico. 

Ma  Durando  avea  disposta  valida  difesa.  Fin  dalla 
sera  del  23  avea  fatto  occupar  monte  Berico  dal  1.® 
battaglione  del  2,^  reggimento  svizzero,  da  altre  truppe 
nazionali  fra  cui  la  brava  compagnia  Mosti  di  Fer- 
l'ara,  e  mettere  in  batteria  otto  pezzi  sotto  il  comando 
di  Lentulus;  porta  S.  Croce  da  due  compagnie  di 
linea  Galateo  ed  un  battaglione  svizzero  ;  porta  San 
Bortolo  da  una  compagnia  di  linea  Galateo  e  un  distac- 
camento di  Romani;  i  volontari  veneti  sotto  Belluzzi 
alla  barricata  di  S.  Felice,  il  resto  delle  truppe  sotto  le 
armi  in  città  in  condizione  da  servir  di  riserva  a  quei 
punti  dove  se  ne  fosse  manifestato  il  bisogno. 

La  brigata  Schulzig  si  avanzò  contro  porta  S.  Croce, 
porta  Castello  e  fece  presto  progressi  di  fronte  in  onta 
alla  resistenza  dei  difensori;  la  brigata  Suplicatz  si 
diresse  con  impeto  contro  la  barricata  di  S.  Felice, 
e  dopo  ostinato  combattimento  la  prese,  progredì  pel 
sobborgo  di  S.  Felice,  ed   a   500   metri   dalla   porta 
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apri  un  violento  fuoco  a  granate  e  razzi  contro  l'a- 
bitato. 

Però  tutti  questi  vantaggi  ottenuti  a  prezzo  di  gravi 
sacrifici,  non  poteano  portar  alcuna  utile  conseguenza, 
finché  Monte  Berico  fosse  in  mano  degli  italiani. 

Ciò  stante  Thurn  quando  lanciò  le  truppe  di  Thun 
ad  assaltarlo,  le  incoraggiò,  dicendo  che  desse  avrebbero 
col  loro  valore  deciso  del  combattimento. 

Due  battaglioni  di  fanti  Arciduca  Carlo,  e  due  bat- 
taglioni di  cacciatori  avuti  a  S.  Bonifacio  dalF  armata 
principale,  presero  animosamente  a  salir  V  erta,  pro- 
tetti scarsamente  dall'  artiglieria  per  la  impossibilità 
in  cui  si  era^  trovata  di  portarsi  sui  punti  dominanti, 
donde  controbattere  qtiella  del  nemico;  ma  fulminati 
di  fronte  dai  pezzi  di  Lentulus  e  dal  fuoco  di  fila  della 
fanteria  svizzera,  molestati  sui  fianchi  dalla  fucilata 
irregolare  ma  continua  dei  volontarj,  dovettero  retro- 
cedere in  disordine  ;  accorse  una  parte  della  brigata 
di  riserva  di  Felice  Schwarzemberg,  ma  non  fu  guari 
più  felice;  tentò  allora  Thurn  con  una  conversione  verso 
la  pianura  di  rendere  più  efficace  V  attacco  da  quel 
lato,  ma  il  terreno  allagato,  i  numerosi  canali  che  lo 
attraversano,  ritardarono  di  tanto  le  mosse  che  i  difen- 
sori ebbero  tempo  di  indovinare  il  divisamente  e  pre- 
pararsi a  sventarlo  :  d' altra  parte  la  sua  truppa  dopo 
tre  giorni  di  marcie  e  fatiche  continue,  dopo  due  notti 
perdute,  pesta  dalle  pioggie  e  dallo  stento  de'  viveri, 
era  assai  stanca  e  sfinita. 

L'  ultimo  Sforzo  richiesto  a  que'  soldati  nel  mattino 
del  24,  r  aveano  valorosamente  compiuto ,  e  tentare 
un  novello  assalto  sul  mezzogiorno,  in  quelle  condi- 
zioni sarebbe  stato  errore  ben  grave  e  forse  irrepa- 
rabile. 

Thurn  decise  quindi  la  ritirata,  non  senza  salutare 
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la  città  con  fragorosa  tempesta  di  obici  e  di  racchette 
in  tanta  quantità,  che  poche  case  della  città  sulla 
fronte  dello  batterie,  andarono  immuni  da  danni. 

La  sera  tutto  il  corpo  di  riserva  era  in  marcia  per 
S.  Bonifacio,  ivi  si  riposò  per  qualche  ora,  e  a  mat- 
tino avanzato  del  25  entrava  in  Verona,  non  avendo 
lasciato  dietro  a  sé  che  gli  avamposti  come  stavano 
prima  del  21  maggio. 

La  resistenza  di  Vicenza  colmò  di  esultanza  gli  ita- 
liani, e  valse  a  ridestare  le  speranze  affievolite  di 
condurre  a  termine  vittoriosamente  la  guerra;  mise 
il  dispetto  negli  austriaci,  e  i  loro  giornali  comincia- 
rono a  lamentarsi  dei  generali  troppo  vecchi,  degli 
ufficiali  poco  esperti,   del  cattivo  stato  del  materiale. 

Il  Maresciallo  rispose  alle  critiche  assicurando  che 
quella  di  Vicenza  non  era  che  una  partita  rimessa,  e 
che  alla  prima  occasione  in  cui  fosse  stato  tranquillo  dal 
lato  del  Re,  avrebbe  in  persona  dirette  le  operazioni 
contro  la  ribelle  città. 

Egli  comprese  più  che  tutti,  come  il  tentativo  del 
23  e  24  era  stato  un  errore,  basato  unicamente  sulla 
speranza  di  trovar  debole  resistenza  da  parte  di  truppe 
già  scosse  a  Cornuda  e  Castrette,  capì  d'aver  operato 
in  contraddizione  con  quanto  avea  raccomandato  a 
Nugent  durante  tutta  la  marcia  dall'Isonzo  al  Brenta; 
poiché  dopo  aver  tanto  insistito  per  la  congiunzione 
del  corpo  di  riserva  col  suo,  e  dopo  averla  veduta  fe- 
licemente efiettuata,  dovea  parere  ben  poco  serio  il 
far  rifare  a  truppe  stanche  la  strada,  e  sola  giustifi- 
cazione dell'imprudenza  non  potea  essere  che  il  suc- 
cesso; questo  mancato,  Terrore  si  manifestava  in  tutta 
la  sua  evidenza  e  con  esso  la  necessità  di  dare  all'e- 
sercito una  soddisfazione  nello  stesso  luogo  dove  aveva 
subito  lo  scacco. 
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Due  settimane  dopo  tenne  la  parola. 

Facilmente  si  può  immaginare  quanto  ì  tatti  clie 
abbiamo  narrato  interessassero  il  Friuli,  apparendo 
troppo  chiaro  che  dal  loro  esito  finale^  dovea  dipen- 
dere la  sorte  della  provincia,  la  liberaKìoiie  tanto  at* 
tesa  e  desiderata  di  Palmanova  ed  Osoppo. 

E  come  le  disgrazie  sul  Piave  aveano  riempito  gli 
animi  di  sconforto,  le  speranze  di  riscossa  a  Vicenza 
li  aveano  grandemente  sollevati,  e  disposti  di  nuovo 
con  più  serietà  al  sacrificio  ed  alla  lo  ti  a. 

Però  TAusfcria.non  commise  per  la  seconda  volta 
l'errore  di  trovarsi^ impreparata;  appena  partito  Nu- 
gent,  il  tenente  maresciallo  Stiirmer  era  stato  incai  i- 
cato  di  raccogliere  le 'nuove  riserve  che  si  andavano 
dirigendo  all'  Isonzo,  e  già  vedemmo,  come  fin  dagli 
ultimi  giorni  d'aprile  la  brigata  di  Felice^  ScbwarKera- 
berg  avea  potuto  venir  surrogata  a  Palma  da  quella 
di  Kerpan;  al  presidio  di  Udine  al  blocco  di  Osoppo 
era  stato  provveduto  senza  difficoltà  dal  comandante 
della  provincia  colonnello  Filippovich,  (1)  e  portati  ni- 
cuni  battaglioni  sul  Piave  fino  dall'  8  maggio. 

Per  rioccupare  interamente  il  Veneto,  cìngere  Ve- 
nezia, e  lasciar  libere  nelle  loro  operazioni  le  truppe 
dell'  esercito  principale,  il  Governo  Imperlale  richiamò 
Welden  dal  Tirolo,  e  gli  affidò  la  formazione  della  se- 
conda riserva  a  Gorizia. 

Welden  si  portò  anzitutto  a  Trieste,  diede  le  op- 
portune disposizioni  per  la  raccolta  dei  corpij  per  as- 
sicurarsi  i  viveri,  le  munizioni,  l'arreda  mento  delle 
truppe»;  fece  una  corsa  a  Palmanova  per  eccitare  la 
brigata  d'assedio  a  far  presto,  quindi  venne  a  Gorizia 
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(1)  Quello  stesso  che  col  grado   di  generak^  JartigiÌRrìa  co- 
lò 1^  spedizione  austriaca  in  Bosnia  ed  Eìnsegorioa  npl  li7d. 
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a  sistemare  la  novella  riserva  che  riusci  composta  : 
di  2  battaglioni   del  reggimento   Haynau       N.  17 
»  2  »  »  Nugent        »   30 

»  2  »  »Prin.  Emilio  d'Assia»   54 

»  2  >  ».       Hrabowsky  »    14 

»  2  »  »  Kudelka        »   40 

»  2  »  »  Hess  »    49 

»   1    battaglione  confinarj   del  Banato  tedesco 
»  1  »  »  Valacchi 

»   1  »  »  Szluini 

»   1  »  »  volontari  Viennesi 

»  4  squadroni  di  dragoni  Boyneburg. 
Una  grossa  riserva  di  otto  batterie  artiglieria  da  cam- 
pagna —   un  parco  di  24    pezzi  da  posizione   da  12, 
due  batterie  di  racchettieri. 

Di  queste  truppe  restarono  in  Friuli,  il  battaglione 
di  coufinarj  Szluini;  i  due  battaglioni  di  Hrabowsky, 
due  batterie  da  campagna,  una  di  razzi  ;  e  ciò  oltre  a 
quelle  già  lasciatevi  da  Nugent,  che  è  a  dire  altri  due 
battaglioni  di  confinarj,  uno  di  cacciatori,  due  squadroni 
di  cavalleria,  l'artiglieria  tecnica,  il  genio  occorrente 
per  Palma  ed  Osoppo,  rafforzate  continuamente  dai  drap- 
pelli di  passaggio  che  secondo  il  bisogno  si  trattene- 
vano qualche  giorno,  e  si  rimettevano  in  via  di  mano 
in  mano  che  i  nuovi  arrivati  li  sostituivano. 

Come  poi  vedemmo,  aveano  preceduto  Welden  ac- 
con'endo  sul  Piave  sotto  gli  ordini  di  Stiirmer  quando 
Thurn  mosse  per  Vicenza,  un  battaglione  di  Ugulini, 
due  di  Nugent,  i  volontari  Viennesi,  un  battaglione  con- 
finarj Valacchi,  due  squadroni  di  dragoni  Boyneburg, 
una  batteria  da  sei  pezzi  e  due  obici;  ed  una  mezza 
batteria  di  racchette. 

Welden  si  dispose  a  condurre  il  resto  avendo  sotto 
i  suoi  ordini  come  brigadieri  i  generali-maggiori  Fran- 
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cesKX)  Liechtenstein,  Mittis,  Susan,  Degeiifold  ;  e  partito 
da  Gorizia  il  22  giunse  il  31  maggio  a  Conegliaoo, 
passò  il  Piave,  si  distese  verso  il  basso  Sii  e  e  Mestre 
da  un  lato,  verso  Castelfranco  dall'altro,  e  circuì  stret- 
tamente Treviso,  difesa  da  corpi  franchi  veneti  e 
romagnoli.  Sapendo  poi  che  in  breve  il  Maresciallo 
avrebbe  attaccato  Vicenza,  portò  due  brigate  (Liech- 
tenstein e  Mittis  )  da  Castelfranco  a  Vicenza, 

Ai  pnmi  di  giugno,  Radetzky  minacciato  a  Kivoli, 
temendo  di  vedersi  sempre  più  tagliato  fuori  dal  Ti- 
rolo,  pensò  esser  giunto  il  momento,  e  di  guadagnar 
le  altre  vie  d'accesso  a  questa  regione  per  la  Val- 
larsa,  e  Primolano,  e  nello  stesso  tempo  di  torsi  dal 
cuore  la  spina  di  Vicenza. 

Fece  eseguire  lenti  cambiamenti  di  fronte»  air  esor- 
dio dal  basso  Mincio  verso  Verona  e  nel  9  gìiiprrto 
portò  rapidamente  l'armata  principale  appiè  dei  colli 
Borici.  Questa  volta  non  erano  quattro  brigate  stanche 
che  tentavano  l'impresa,  ma  un  esercito  relativa- 
mente provvisto  di  tutto,  eccitato  dalla  idea  della 
rivincita.  Queste  truppe  però  non  doveano  ritenere  di 
trovar  Vicenza  debolmente  munita  come  nel  23  e  24 
maggio,  poiché  Durando  non  avea  trascui^ato  di  approf- 
fittare  d'ogni  risorsa  naturale  e  di  scienza  per  met- 
terla in  buone  condizioni  di  resistenza. 

Sulla  cresta  di  Monte  Borico  erano  stati  costruiti 
due  ridotti  armati  di  grossi  cannoni  in  ferro;  di  con- 
tro sulla  vetta  di  Bella- Vista  stava  una  specie  di  Block- 
haus  munito  egualmente  di  due  grossi  pexzi  d  arti- 
glieria, e  spesse  barricate  rendevano  difficile  l'ascesa 
pel  pendio  orientale;  ogni  cascina,  ogni  villa  avea  i 
muri  ridotti  a  fuciliera,  e  si  era  assicurata  il  più  pos- 
sibile la  comunicazione  riparata  tra  un  punto  e  Tal' 
tro  di  resistenza. 
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Gli  approcci  della  città  dalla  parte  della  pianura  erano 
stati  tutti  fortemente  sbarrati;  i  parapetti  delle  barricate 
erano  stati  costrutti  solidissimamente,  e  muniti  d'ar- 
tiglieria; numerose  barricate  erano  state  elevate. nel- 
r  interno  della  città;  ed  un  opera  interna  sbarrava 
r  ingresso  dalla  parte  della  strada  di  Verona. 

Le  forze  sommavano  circa  a  12000  uomini  tra  pon- 
teficj,  corpi  volontari  e  civici,  e  nell'ordine  di  batta- 
glia Durando  avea  avuto  l'avvertenza  di  mescolare  le 
truppe  regolari  colla  civica,  ondechè  non  vi  era  punto 
importante  in  cui  non  si  trovasse  qualche  compagnia 
di  svizzeri  mista  agli  altri  corpi. 

La  sera  del  9  l'armata  austriaca  si  trovava  distri- 
buita nel  modo  seguente. 

La  brigata  Culoz  all'estrema  sinistra,  sulle  alture  di 
Arcugnano,  con  obbiettivo  l'occupazione  di  Monte 
Borico. 

Le  brigate  Glam,  Strassoldo,  al  centro  dando  mano 
alla  sinistra  a  Culoz  e  collegate  a  destra  colla  brigata 
Wohlgemuth,  la  quale  avea  incarico  di  avanzarsi  sulla 
riva  sinistra  del  Bacchigliene  e  mantenere  il  con- 
tatto colle  brigate  Federico  Liechtenstein,  e  Gu- 
glielmo Taxix  che  formavano  l'estrema  destra  presso 
Torre  di  Quartesolo  sulla  strada  di  Padova;  truppe 
di  Welden  guardavano  la  pianura  di  S.  Lucia,  Laghetto 
e  fino  appiedi  del  colle  di  Crocetta,  e  qualche  distac- 
camento avanzatosi  da  S.  Bonifacio  all'  Olmo  compiva 
l'accerchiamento,  che  impiegava  nel  suo  complesso  circa 
41,000  uomini. 

L'ora  dell'attacco  era  stata  prefissa  alle  10  antim. 
dopo  il  rancio  del  mattino,  ma  sul  far  del  giorno  quat- 
tro compagnie  del  28®  fanti  Latour,  due  compagnie  di 
confinar]  Ugulini  e  mezza  batteria,  al  eomaAdo  del 
colonnello   Hahne,   e   sotto   la   direzione  di  Culoz  si 
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avanzarono  verso  S.  Margherita  ed  attaccaroDO  il 
poggio  difeso  dal  battaglione  Gentiloni,  onde  spianare 
la  via  da  tutti  gli  ostacoli,  pel  momento  in  cui  sareb- 
besi  cominciato  l'assalto  generale. 

S.  Margherita,  dopo  ostinato  combattimento  fu  presa; 
la  colonna  austriaca  si  diresse  a  Villa  Rambaldo,  die 
cadde  anch'  essa  dopo  lotta  vigorosa  ;  finalmi^iite  Hahue» 
drizzò  i  suoi  pezzi  contro  il  Blockhaus  di  Ik'tla  Vistai, 
e  quando  vide  la  confusione  prodotta  dalle  granate  e 
dai  razzi,  lanciò  all'assalto  due  compagnie  di  Ugulini, 
i  quali  valorosamente  se  ne  impadronirono  o  l'incen- 
diarono. 

A  questo  punto  fu  prescritto  a  Culoz  di  cessava 
il  fuoco  e  di  attendere  per  avanzarsi  ulteriormente, 
l'ordine  d'attacco  generale.  Questi  fatti  compiuti  in 
semi  oscurità  fanatizzarono  gli  austriaci,  scoraggiarono  * 

gli  italiani  i  quali  cominciarono  a  mormorare  contro 
Durando  accusandolo  di  esporre  deboli  gran  guardie 
alle  masse  dèi  nemici. 

Alle  10  venne  dato  il  segnale,  alle  lU  g  mexza  il 
combattimento  era  generale. 

L'assalto  cominciò  sulla  sinistra:  ma  era  evidente 
che  quello  dei  due  eserciti  avrebbe  vinto  che  avesse 
avuto  artiglieria  prevalente,  dacché  la  natura  dei  siti 
esigeva  che  l'artiglieria  richiamasse  su  di  se  l'azione  del* 
l'avversaria,  per  lasciar  libere  le  truppe  di  discendere 
le  vallee  e  risalire  sulle  opposte  pendici  ;  —  da  questo 
lato  il  vantaggio  stava  indubbiamente  dalla  parte  degli 
austriaci. 

Diffatti  Culoz  piantò  le  sue  batterie  alla  Villa  Ram- 
baldo  occupata  nelle  prime  ore  del  mattino,  coprì  la 
sua  fronte  col  10^  battaglione  cacciatori,  e  dispose  il 
re^to  della  brigs^ta  in  colonna  dietro  l'altura  di  Bella 
Vista  in  guisa  da  non  farla  bersaglio  del T  artiglieria 
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avversaria,  che  tirava  bene  ma  tirava  troppo,  e  senza 
Tefflcacia  della  sua. 

Le  posizioni  di  Monte  Berico  dove  si  erano  concen- 
trati tutti  gli  sforzi  degli  italiani,  erano  separate  da 
Afilla  Rambaldo  da  una  valletta  aspra  e  sassosa,  che 
meglio  si  potrebbe  qualificare  burrone;  dopo  lungo 
duello  d' artiglieria  Culoz  comprese  che  bisognava  pur 
venire  alle  mani  ed  ordinò  ai  cacciatori  di  discendere 
per  r  erta,  attraversare  la  valle  e  salire  sulle  pendici 
di  Monte  Berico;  obbedirono  essi,  ma  nello  stesso 
momento  il  colonnello  Cialdini  si  poneva  alla  testa  di 
un  battaglione  svizzero,  e  con  violento  con tr' attacco 
li  ricacciava  fin  quasi  sotto  le  loro  batterie,  che  do- 
vettero tirare  a  mitraglia  per  salvarsi  dagli  assali- 
tori ;  Cialdini  rimase  gravemente  ferito  al  ventre,  gli 
svizzeri  retrocessero,  ma  si  riordinarono  tosto  sulla 
cresta  del  Berico. 

In  questo  frattempo  si  erano  mosse  le  brigate  Clam 
e  Wohlgerauth  l'una  sulla  destra,  l'altra  sulla  sini- 
stra del  Bacchigliene  ;  —  la  brigata  Strassoldo  poi  si 
disponeva  a  legare  strettamente  V  azione  di  Clara  con 
quella  di  Culoz. 

Clam  si  avanzò  fino  alla  linea  delle  estreme  file  di 
Culoz  ;  piantò  una  batteria  contro  la  Rotonda,  ridusse 
al  silenzio  quella  degli  avversari,  e  si  arrestò  in  attesa 
dell'azione  di  Wohlgemuth. 

Wohlgemuth,  sulla  sinistra  del  Bacchigliene  si  avanzò 
sino  all'argine  della  ferrovia,  passò  sotto  viva  fucilata 
il  ponte,  e  con  rapida  conversione  a  sinistra,  venne  a 
congiungersi  verso  le  case  di  porta  Lupia,  colla  bri- 
gata Clam.  Verso  le  2  pomeridiane  le  quattro  brigate 
Culoz,  Clam,  Strassoldo,  Wohlgemuth,  poterono  agire 
di  conserva  contro  la  posizione  di  Monte  Berico,  e 
diffatti  procedettero  con  tanta  simultaneità   e   preci- 
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sione,  che  se  quello  del  loro  attacco  non  fosse  stato 
spettacolo  serio  e  sanguinoso,  si  avrebbe  potuto  chia- 
marlo una  manovra. 

Culoz  avea  approffittato  della  sosta  per  mettere  io 
posizione  una  batteria  da  12  contro  Monte  Boi  ico,  la 
quale  cominciò  verso  le  due  un  fuoco  furioso  suUe 
trincee  e  barricate  che  ne  difendevano  gF  approcci, 
mascherò  una  batteria  da  campagna  e  stava  per  lan- 
ciare all'assalto  la  brigata,  quando  si  vide  prevenuto 
dal  nemico. 

Un  battaglione  di  svizzeri,  la  compagnia  faentina  di 
Masi,  quella  degli  universitari  di  Ceccarinì,  misti  ad 
altri  drappelli  di  volontari,  formatisi  in  coloDDa  sulla 
strada  che  conduce  alla  costa  del  Monte,  s'avanzarono 
alla  carica  contro  la  batteria  da  12;  non  erano  distanti 
più  cinquanta  passi,  quando  Culoz  smascherò  la  bat- 
teria da  campagna,  li  salutò  con  una  grandino  di  mi- 
traglia  nel  tempo  stesso  che  il  10®  cacciatori  sotto  il 
comando  del  maggiore  Kopal  si  slanciò  al  contr'at* 
tacco  seguito  dai  fanti  Latour  e  dai  fanti  Reiì^ingher. 
Erano  cinque  battaglioni,  ed  una  formidabile  artiglieria, 
che  combattevano,  contro  pochi  pezzi  abbastanza  lontani 
e  contro  appena  1500  di  truppa,  nondimeno  questui 
fece  eroicamente  il  dover  suo,  cadde  morto  KopaK 
ferito  Hahne,  e  gli  austriaci  se  pur  giunsero  a  supenire 
qualche  barricata  sul  dorso  del  monte,  non  poterono 
però  raggiungere  la  cresta,  e  considerarono  1*  attacco 
come  fallito. 

Pure  i  difensori  erano  rimasti  scossi  da  questa 
lotta  cotanto  disuguale  —  Durando  accortosene  inviò 
sul  Borico  le  sue  ultime  riserve;  Massimo  d'Azeglio 
ne  assunse  il  comando  e  comandò  la  carica  alla  ba- 
jonetta  che  fu  tosto  coraggiosamente  iniziala;  ~  ma 
che  potevano  più  essi  contro  le  quattro  brigate  austria- 
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che  che  stavano  per  irrompere  decise  di  vincere  ad 
ogni  costo  ?  —  Fu  giocoforza  rifare  la  sti^ada  sotto  il 
fuoco  nemico  e  ripiegare  verso  il  Santuario. 

Clam  attaccò  la  rotonda  ed  in  meno  d'  un  quarto 
d'  ora  se  ne  impadroni  —  Strassoldo  lo  segui  —  Wohl- 
gemuth  assicurò  da  ogni  pericolo  la  destra  degli  assa- 
litori, e  congiunse  le  sue  artiglierie  a  quelle  delle 
altre  brigate  nel  fuoco  contro  Madonna  del  Monte; 
erano  12,000  uomini  che  si  rovesciavano  contro  ap- 
pena 5000,  e  r  esito  non  stette  molto  indeciso. 

I  difensori  si  arrestarono  ad  ogni  barricata  com- 
battendo con  insigne  valore;  passo,  passo  si  ritirarono, 
contrastando  dapprima  la  Chiesa,  poi  la  Galleria,  ma 
finalmente  oppressi  dal  numero,  tempestati  violente- 
mente da  granate  e  da  razzi,  dovettero  cedere  e  ripa- 
rare in  città. 

Padroni  del  Berico,  gli  austriaci  vi  piantarono  con 
fatica  inaudita  una  grande  batteria,  nella  quale  posero 
in  azione  quattro  mortai,  e  tutti  i  cavalietti  di  racchette 
disponibili;  con  essa  aprirono  un  fuoco  sterminatore 
contro  la  città,  né  cessarono  sino  a  notte  inoltrata, 
senza  però  osare  di  discendere  in  campo  marte,  dove 
si  era  apparecchiata  novella  disperata  resistenza. 

Non  meno  violento,  ma  più  fortunato  pei  difensori 
era  stato  il  combattimento  in  pianura. 

La  brigata  Federico  Liechtenstein  si  spinse  sulla 
destra  di  Wohlgemuth  in  due  colonne,  una  delle 
quali  comandata  dal  colonnello  Tòròk  procedette  al- 
l'assalto  di  porta  Padova,  l'altra  direttamente  sotto 
il  brigadiere,  mosse  contro  quella  parte  della  città 
che  sta  fra  porta  Padova  ed  il  sobborgo  di  S.  Lucia. 

Nel  suburbio  di  porta,  Padova,  un  terrapieno  e  le 
case  adiacenti  bene  asserragliate  e  protette  da  fossa 
profonda,  impedivano  agli  austriaci  di  procedere  ;  e  la 
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lia  a  tra  questo  sobborgo  e  quello  di  S,  Luci:i  era 
stata  trincerata  con  opere  in  terra,  fascinoni  e  fossati, 

Tòrok  si  avanzò  verso  porta  Padova,  respingeniln 
i  tiratori  italiani,  e  pose  in  batteria  senza  frutto,  im- 
pedendo l'altezza  delle  messi  l'esattezza  di  mira,  sei  pesc/i 
0   due   obici;  e    lanciò  all'  assalto  dieci  compagnie  «lt?l  . 

ò2^  fanti  arciduca  Francesco  -  Cario.  Arrivate  queste 
truppe  alle  prime  case  dovettero  retroct}dere,  ripetuto 
r  assalto  e  pervenute  fino  alla  fossa  furouo  con  gravi 
perdite  respinte,  furono  costrette  quinti i  a  diinDltor© 
il  pensiero  di  riuscire  a  impadronirsi  disila  porta, 

L'  altra  colonna  guidata  da  Liechtenstein  contro  la 
linea  intermedia  tra   porta  Padova  e  S,    Lucia  nmi  i 

consegui  risultati  migliori;  trovò  essa   nel  suo  avan-  ( 

zarsi,  contigua  ad  una  casa  fortemeiiti*  occupata  dal  | 

nemico,  una  barricata  munita  d' artiglieria  —  e  presa 
a  cannoneggiarla  per  più  d' un  ora  senza  frutto. 
Allora  ordinò  all'  8**  cacciatori  ed  a  sei  compagnie  di  l] 

Francesco-Carlo  di  attaccarla  e  sorpassarla;  —  ma 
quelle  fanterie  non  riuscirono  che  ad  occupare  la  casa, 
poiché  la  barricata  restò  ai  difensori  che  tosto  si 
trincerarono  nelle  case  dietro  ad  essa,  ed  a  portata  di 
colpire  gli  assalitori  della  medesima. 

Verso  sera  Liechtenstein  rinnovò  il  tentativo;  ì 
fanti  Francesco -Carlo  sotto  gli  ordini  del  loro  coloii- 
nello  Kavanag  si  avanzarono  seguiti  dai  cacciatori, 
ma  trovarono  la  fossa  piena  d'acqua,  e  quando  furono 
a  tiro  di  mitraglia  toccò  loro  una  scarica  tremenda 
che  uccise  il  colonnello,  rovesciò  una  quantità  di  sol- 
dati, e  persuase  il  generale  della  necessità  di  rinun- 
ciare all'  impresa. 

Sul  mezzogiorno  era  entrata  in  azione  contro  il  sob- 
borgo S.  Lucia  la  brigata  Taxix;  ma  que^^tapure  dovette 
arrestarsi  di  fronte   ai  seri   ostacoli  creati  dagli  ita- 
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liani.  La  strada  era  solcata  da  barricate  munite  tutte 
di  cannoni,  protetta  dal  fuoco  delle  case,  e  special- 
mente del  seminario,  da  dove  usciva  senza  posa  la  fu- 
cilata che  seminava  la  morte  fra  gli  austriaci, 

S' impiegò  la  batteria  della  brigata  e  fu  cosa  vana  ; 
si  pose  in  opera  una  batteria  da  12^  ma  la  resistenza 
non  fu  meno  valida  ;  Taxix  volle  portarsi  avanti,  ani- 
mando i  suoi  a  non  lasciarsi  abbattere  dalla  ostina- 
zione de'  nemici ,  ma  in  quel  punto  una  palla  lo  colpi 
nel  petto  e  lo  rese  cadavere. 

La  brigata  si  ritirò  più  indietro  limitandosi  a  tener 
occupate  poche  case  conquistate,  dalle  quali  pò  tea  mo- 
lestare i  difensori  delle  barricate  —  e  la  notte  venne 
a  metter  tregua  fra  i  combattenti. 

I  difensori  della  pianura  aveano  bene  meritato  della 
patria;  i  difensori  delle  alture  aveano  dovuto  soccom- 
bere al  numero;  di  questo  stato  di  cose  volle  approf- 
flttare  Durando  per  ottenere  capitolazione  onorevole, 
comprendendo  in  onta  alle  grida  dei  volontarj  e  dei 
loro  capi,  che  sarebbe  stato  facile  far  distruggere  Vi- 
cenza, impossibile  di  più  difenderla  dopo  V  occupazione 
di  Monte  Borico. 

Nella  notte  la  capitolazione  fu  conclusa  (1)  e  Du- 
rando con  la  piena  coscienza  d'aver  compiuto  un  grande 
e  doloroso  dovere  —  parti  maledetto  cogli  epiteti  di 
venduto  e  traditore! 

II  suo  nome  comparve  ne'  giornali  bersaglio  d'ogni  sar- 
casmo, derisione  e  villania:  trascinato  in  giudizio  davanti 
alla  sbarra  imbecille  de'  circoli,  da  coloro  che  mentre 
i  veri  italiani  versavano  il  loro  sangue  a  prò  della 
patria,  poltrivano  spropositando  nei  caflfè,  fu  condan- 
nato al  dispregio  come  tardo  ed  inetto  —  e  si  inven- 


(1)  Vedi  documenti. 
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tarono  piani  di  guerra  che  eseguili  dalle  teste  quadrt? 
del  Caflfè  Fiorian  tra  una  tazza  di  latte  ed  un  bic* 
chiere  di  Cipro,  non  avrebbero  mancato  di  ricacciare 
gli  austriaci  nel  fondo  delia  Boemia  ! 

Pure  quando  si  eccitò  Durando  a  dar  spiegazione, 
quest'uomo  onorando,  trovò,  dopo  tante  amarezze  il 
patriottismo  di  rispondere:  È  meglio  che  soffra  n>, 
piuttosto  che  la  causa  italiana! 

Dure  verità  potevano  uscire  dalla  sua  bocca ,  che 
producendo  recriminazioni  e  polemiche  avrebbero  pro- 
fittato agli  austiiaci,  ed  esposta  la  causa  della  libertà 
italiana  alla  disistima  delle  altre  nazioin^  prefi>ri  quindi 
tacere  e  consacrare  altri  venticinque  anni  a  prò  di  que- 
st'Italia, che  avea  tant' amato,  per  la  quale  avea  lanto 
sofferto  e  tanto  dovea  soffrire  fino  alla  morte  J 

Garnier  Pages  nella  sua  storia  della  rivoluzione  ita- 
liana del  1848,  lasciò  scritta  una  pagina  stupenda  ìsu 
quel  fatale  11  giugno  a  Vicenza,  ed  a  nessuno  meizlio  di 
lui  straniero  e  repubblicano  si  può  aftidare  il  compito 
di  difendere  la  memoria  di  Durando,  Noi  la  rijirodu- 
ciamo  perchè  s'imprima  nell'animo  d'ogni  italiano  e 
lo  guarisca  di  quella  brutta  malattia,  che  è  T in- 
giustizia verso  i  colpiti  dalla  fortuna,  degeneri  in  ciò 
dall'antica  Roma,  che  usciva  incontro  a  Yarrone  reduce 
da  Canne  ringraziandolo  di  non  aver  disperato  della 
Repubblica- 
te  Durando  dava  ovunque  degli  ordini,  e  now  dei 
snperflui  incoraggiamenti.  Nessuno  aveva  bisogno  di 
intendere  la  voce  del  generale  per  inspirarsi  \  bastava 
la  sua  presenza.  Conosce  la  ritirata  d'Azeglia^  corre 
alla  riserva,  dice  agli  svizzeri  di  vulaie  al  suo  .soc* 
corso,  ed  eglù  medesimo,  alla  testa  di  una  colonna, 
cerca  di  girare  le  colline  da  una  parte  opposta;  ma 
i  ranghi  degli  austriaci  sono  talmente    fìtti,    che    gli 
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italiani  sono  forzati  a  restringersi  nella  città.  Il  nemico, 
padrone  delle  alture,  le  copre  di  batterie  ;  e  tosto  gli 
obici,  le  granate,  le  bombe,  i  projettili  piovono  sulla 
città.  La  resistenza,  concentrata  dietro  le  porte  e  le 
barricate,  non  ne  è  che  più  viva;  l'ardore  del  com- 
battimento maggiore  ;  il  pericolo  accresce  l' audacia 
nei  cuori,  che  sono  impassibili  ;  la  notte  viene  ad  ag- 
giungere l'orrore  delle  tenebre  a  tutti  gli  orrori  del 
combattimento. 

«  Dopo  trentasei  ore,  gli  italiani  sotto  le  armi,  spos- 
sati dalla  sete,  dalla  fame  che  non  hanno  avuto  il 
tempo  di  soddisfare,  dalle  fatiche,  dal  sangue  versato, 
non  sentono  venir  meno  il  loro  coraggio.  Ma  potranno 
salvare  la  città. tanti  sacrifici?  Dopo  la  perdita  delle 
alture,  essa  non  sarà  che  rovine  e  macerie.  L'arti- 
glieria degli  svizzeri  ora  in  parte  smontata.  Si  esporrà 
Vicenza  a  tutti  i  disastri  d'una  città  presa  d'assalto? 

«  Il  Generale  esamina  con  dolore  ma  con  sangue 
freddo,  questa  triste  situazione.  Non  havvi  né  promessa, 
né  speranza  di  soccorso  da  Carlo  Alberto.  Può  ottenere 
una  capitolazione  onorevole  per  gli  abitanti  e  per  i 
soldati;  vi  pensa.  Verso  le  sei  ore  di  sera,  annuncia 
al  comitato  di  difesa  le  sue  decisioni  e  gli  dà  un  t^uarto 
d'ora  per  riflettere.  Il  Comitato  respinge  in  nome  della 
città  ogni  capitolazione.  Il  Generale  accoglie  questa 
risposta  come  il  delirio  del  patriottismo,  e  di  moto 
proprio  ordina  L'inalberamento  della  bandiera  bianca. 
A  questo  aspetto  terribile  nasce  per  la  disperazione 
una  terribile  crisi  :  i  cuori  si  rivoltano,  i  trasporti  di 
collera  s'impadroniscono  degli  spiriti;  i  volontari,  gli 
abitanti  preferiscono  la  morte  piuttosto  che  la  resa. 
La  bandiera,  crivellata  da  palle,  cadde,  ed  il  fuoco 
comincia  furibondo.  Ma  il  Generale  vede  il  pericolo 
certo,  la  difesa  impossibile.  Può  ancora  salvare  la  città 
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e  l'esercito  da  una  completa  distruzione;  «icc<5tt^  la 
responsabilità  della  capitolazione,  Ta  di  ouovo  innalzare 
la  bandiera  bianca  e  spedisce  dei  parlamentari  al  campo 

nemico e  la  città  fu  salva,  l'onore  dei  soldati  ri- 

mase  senza  macchiai 

L'onorata  capitolazione  concessa  dagli  austriaci  rese 
a  tutti  la  dovuta  giustizia  e  fu  la  maggior  giustifica- 
zione del  Generale,  il  quale  potè  sicuro  di  sé,  passare 
l'indomani  davanti  alle  file  degli  austriaci  che  rispettosi 
ed  estatici  gli  rendevano  gli  onori  delle  armi. 

Pendente  la  preparazione  dei  fatti  di  Vicenza,  Wel- 
den  adoperò  dal  5  al  9  giugno  un  battaglione  di  confi- 
narj  ed  altro  dei  fanti  N.  30  (Nugent)  del  suo  corpo  ;  due 
compagnie  di  fanti  Arciduca  Lodovico  N.  8,  ©d  un 
drappello  di  volontari  tirolesi,  provenienti  dal  Tirolo, 
per  render  libero  dagli  insorti  il  chinai  dol  Brenta 
fino  a  Bassano  e  con  esso  la  strada  da  Bassano  a 
Padova  e  da  Bassano  a  Vicenza.  Si  combattè  il  6  presso 
Solagno  colla  peggio  dei  confinarj  —  1'  8  presso 
Incigno  dove  i  fanti  Nugent  vennero  respinti,  il  9  a 
Enego  e  quivi  oppressi  i  volontari  bassanesi  dalla  su- 
periorità numerica,  e  dai  mezzi  di  distruzione  del 
nemico,  dovettero  cedere  e  rifuggiar^i  a  Vicenza, 
dove  benché  arrivati  in  ritardo,  vennero  compresi  nella 
capitolazione  Durando. 

Un'altra  strada  che  interessava  agli  austriaci  di 
render  libera  era  quella  per  Val  Arsa,  costituente  la 
linea  più  breve  tra  Vicenza  e  Roveredo,  —  Dopo  un 
inutile  tentativo  fatto  nel  7  giugno  da  cinque  compagnie 
di  fanteria  (tre  di  Latour  e  due  di  Baden)  dalla  paiie 
del  Tirolo,  in  seguito  alla  capitolazione  di  Vicenza  la 
brigata  Schimbschen  del  IP  corpo  d'armata  si  portò  il 
12  giugno  a  Schio,  disarmò  la  città  e  tre  giorni  dopo 
forzò  il  passaggio  di  Val  Arsa  congiungendosi  a  Ro- 
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veredo  colla  truppe  del  tenente  maresciallo  Tburni 
che  guardavano  il  Tirolo. 

Conseguenza  immediata  della  caduta  di-Vicenza,  fu- 
rono le  sottomissioni  di  Padova  e  di  Treviso  —  la  cer- 
tezza in  Friuli  che  senza  fatti  straordinari  sul  Mincio, 
la  sorte  del  paese  era  ormai  decisa. 

Welden  nel  12  giugno  portò  due  brigate  verso  Pa- 
dova, presidiata  da  volontari  veneti  e  pontificii  sotto 
il  comando  supremo  del  colonnello  Bortolncd.  Questi 
riconosciuta  indifendibile  la  città,  contro  il  desiderio 
de'  cittadini,  preferi  portare  a  Venezia  un  rinforzo 
di  truppa  che  disciplinata  col  tanpo  potea  diventar 
utile;  e  sahrare  tutto  il  materiale  fra  le  lagune,  di  quello 
che  tentare  una  resistenza  che  avrebbe  condotto  ne- 
cessariamente a  qualche  ora  di  bombardamento  inutile 
della  città,  ed  a  una  capitolazione.  Perciò  nella  notte 
dal  12  al  IS  abbandonò  Padova  con  tutte  le  milizie» 
si  diresse  a  Ghioggia  dove  giunse  la  sera  del  13  — 
passando  al  servizio  del  governo  provvisorio  di  Venezia. 

Le  altre  due  brigate  di  Welden  aveano  stretto  Tre- 
viso, difeso  da  buona  mano  di  ponteficj  sotto  Zambec- 
cari,  dalla  legione  della  guardia  nazionale  mobile  di 
Treviso,  e  da  corpi  speciali  d'artiglieria;  Welden  sa- 
puto k)  sgombro  di  Padova  si  portò  in  persona  a  Tre- 
viso e  fece  ofifrire  capitolazione.  Senonchè  essendogli 
stato  riposto  che  la  città  fidava  nelle  proprie  forze 
e  nd.  proprio  entusiasmo,  e  che  rifiutava  la  resa,  co- 
minciarono tosto  le  ostilità. 

Gli  austriaci  presero  a  tirare  a  granata  e  razzi 
eoa  estrema  violenza,  e  verso  sera  i  capi  mili- 
tari del  presidio  persuasi  della  inutilità  di  prolungar 
la  dilesa  di  una  piazza,  che  mancava  di  mezzi  per  ri- 
spondere al  fuoco  nemico,  e  di  forze  valide  per  uscire 
ad  attaccarlo,  accettarono  le  proposte  di  resa,  tradotte 
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in  regolare  capitolazione  (1)  e  nel  16  giupfiio  1S48 
fra  lo  squallore  e  lo  sconforto  della  cittaciiuanzìVj  gli 
austriaci  entravano  in  quella  Treviso  che  da  un  mese 
e  mezzo  era  stata  sottoposta  a  tante  dure  provo  sop- 
portate tutte  con  mirabile  patriottismo. 


4.  La  ripresa  del  Cadore  per  Ampezzo, 

Nel  mentre  i  fatti  surriferiti  accadevano  tra  il  Piave 
e  Vicenza,  altri  non  meno  interessanti  si  svogl  levano 
tra  il  Cadore  ed  il  Friuli. 

11  Cadore  avea  levato  anch'esso  il  suo  forte  grido 
d'indipendenza,  e  nel  20  aprile  Pier-Fortunato  Calvi  in- 
viato dal  governo  provvisorio  di  Venezia,  avea  assunto 
il  comando  delle  guerriglie,  e  la  direzione  della  difesa. 

Una  serie  di  fatti  gloriosi  avea  trattenuta  T  irruzione 
degli  austriaci  sia  dal  lato  di  Longarone,  che  da  quello 
di  Cortina  d'Ampezzo.  A  S.  Vito  nel  2  maggio,  (2)  alla 
Chiusa  di  Venas  li  9,  10  e  28  maggio,  (3)  a  Termine  li 
7  maggio  a  Rivalgo-Ricurvo  nell'S  e  28  maggio,  a 
Rendimera  il  23  maggio,  (4)  si  era  rivelato  l' ingegno 
di  Calvi,  e  con  esso  l'anima  dei  Cadorini. 

Dalla  parte  del  Friuli,  conduce  alla  Mauria  e  di  là 
in  Cadore  la  strada  provinciale  da  Tolmezzo    a  Villa 


(1)  Vedi  documenti. 

(2)  Ecco  l'inscrizione  che  sta  a  S.  Vito: 

2  MAGGIO  1848 

CADORE 

INVASORI  RIBUTTÒ 

(3  e  4)  Inscrizioni  di  Venas  e  Hendimera: 

1848 

9,  10  E  28  MAGGIO 

IN   QUESTE   ROGGIE 

VALIDAMENTE  DIFESE 

LA    BALDANZA   NEMICA 

S' INFRANSE 


184^ 

23  MAr.OIO 

POCHI  DEI  NO;^TRÌ 

IN    EROICA    PIHJNA 

FUGARONO  MILLE  AtSTRlACT 
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Santina,  e  da  questa  borgata  ad  Ampezzo,  Forni  di 
Sopra,  Forni  di  Sotto. 

La  strada  provinciale  dopo  Ampezzo  si  sviluppa 
alle  falde  del  monte  Tenizza  passa  sul  Rio  verde  e 
di  mano  in  mano  che  procede  alla  stretta  o  Chiusa, 
si  avvicina  alla  riva  destra  del  Tagliamento.  Quasi 
perpendicolarmente  alla  strada  dove  comincia  la  curva 
precipita  nel  Tagliamento  dal  monte  Clap  di  Lawes 
un  rivo  tutto  macini  e  diruppi;  appena  oltrepassato  il 
rivo  si  forma  la  stretta;  sovrastano  appicchi  di  parec- 
chie centinaja  di  metri,  e  sotto  si  apre  un  abisso  di 
circa  metri  120  di  profondità.  La  valle  diventa  tanto 
angusta  che  i  projettili  d'una  archibugiata  colpiscono 
da  una  cresta  all'altra  opposta,  e  nel  fondo  scorre 
vorticoso  e  spumeggiante  il  Tagliamento. 

Tale  è  la  località  denominata  il  Passo  della  Morte. 

La  strada,  dopo  la  stretta,  lambe  presso  S.  Lo- 
renzo le  esterne  falde  del  Cervia,  passa  i  rii  Cleveno 
ed  Ausa  ;  a  poca  distanza  da  quest'ultimo  sta  un  cat- 
tivo ponte  in  legno  sul  Tagliamento  (ponte  Socrovi), 
quindi  raggiunge  Forni  di  Sotto. 

Da  Ampezzo  si  stacca  una  strada  mulattiera  pel 
monte  Pura  a  Sauris  ;  da  Sauris  per  un  sentiero  mon- 
tano si  può  scendere  a  Forni  di  Sotto  —  e  da  Sauris 
per  monte  Razzo  ewi  una  cattiva  strada  montana  che 
conduce  alla  Mauria. 

Partendo  da  Spilimbergb  per  monte  Rest  e  Priusio 
si  può  scendere  a  Presis  e  usando  dei  sentieri  montani 
alle  falde  del  Chiavalut,  riuscire  a  Socrovi,  passare 
quivi  il  Tagliamento  e  giungere  a  Forni  di  Sotto  senza 
passare  la  stretta. 

Però  tanto  la  strada  di  Sauris  sulla  sinistra  del 
Tagliamento,  come  quella  di  Presis  sulla  destra  esi- 
gono coraggio   e  perseveranza  non  comune  per  per- 
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correrle;  e  specialmente  l'abnegazione  che  deriva  dalla 
disciplina  e  dalla  fiducia  nei  capi. 

Nel  1848  sul  Clap  di  Lavres  a  perpendicolo  della 
stretta  si  stabili  un  posto  di  tiratori,  si  prepararono 
macigni  e  lavine  da  rovesciar  sulla  strada,  che  venne 
guastata;  guerriglie  di  abili  aicciatori  batt«?vaiio  le 
pendici  di  Presis  verso  Rio  verde. 

Calvi  sperava  valida  cooperazione  da  tutta  la  Car- 
nia;  in  ispecie  avea  fiducia  che  non  si  lasciassero 
passare  gli  austriaci  oltre  Tohm^zzo,  e  nel  25  aprite 
da  Pieve  di  Cadore,  invocava  espressamente  tale  coo- 
perazione col  mezzo  della  miinicìpalit;!  di  Forni  di 
Sotto.  —  Ma  Tolmezzo  interpellato  in  proposito  rifiu* 
tava  dicendo  d' aver  già  accettato  la  capitolazione  tra 
Udine  e  Nugent.  (1) 

(1)         Al  Municipio  di  Tohnezzo, 

Dietro  rescritto  sub  n.»  512  del  Comiùito  di  difr^sa  delia  lleiitiTi- 
Wica  di  Venezia,  ebbe  il  sottoscritto  V  ordine  rt'  informare  il  mede- 
simo delle  operazioni  militari  che  vengono  eseguite  nelle  rruvinci© 
attigue  al  Cadore.  Onde  corrispondere  a  i|uesti  ordini  prega  il 
sottoscrìtto  il  suindicato  Municipio  di  voler  eou  corriere  notìlicare 
i  movimenti  del  nemico,  nonché  i  mezzi  di  difesa  preparati  onde 
respingerlo.  Il  sottoscritto  come  Coniand*inte  Militare  del  (.'adoi-e 
a  quest'uopo  inviato  dalla  Repubblica  Veneta  prcntler?i  tutte  le 
disposizioni  necessarie  onde,  abbisognatido,  esser  d'a^isisfeiua  ai 
fratelli  Ticini. 

Pieve  di  Cadore,  25  aprile  18-18. 

firmato  PIETRO  CALVI  i^^uUttm. 


Al  Capitano  della  Guardia  Nazìmmlt 

tli  Pkvtì  di  Cai  fori*. 

Avendo  questa  popolazione  prestata  adesione  al  tmttato  con- 
chiuso tra  il  Generale  Nugent  e  la  città  di  Udine,  e  trovando^ii  in 
questo  Comune  esposte  al  pubblico  le  in^iegne  Imperiali  non  meno 
che  le  bandiere  bianche,  non  può  la  scn?ente  Deputazione  offrire 
le  rìcerche  contenute  nel  foglio  25  andante  a  cui  sì  risponde, 
Tolmetxo,  26  aprile  1818. 

AND.  LlNUaSlO 
P.  MORO 


firmati   ! 
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Con  ciò  la  difesa  del  «  Passo  della  Morte  »  restava 
affidato  esclusivamente  agli  abitanti  dei  Forni  ed  alle 
guerriglie  cadoriue. 

Nel  giorno  22  maggio  in  seguito  agli  ordini  ricevuti 
dal  tenente  maresciallo  Stiirmer,  un  battaglione  del 
14®  reggimento  fanti  Hrabowsky  parti  da  Udine,  si 
diresse  ad  Amaro,  e  dopo  qualche  sosta  a  Tolmezzo 
prosegui  per  Ampezzo  dove  giunse  la  sera  del  23. 

Nel  mattino  del  24  il  battaglione  credette  possibile, 
forse  fidando  in  debole  o  nessuna  difesa,  di  tentare  il 
passaggio  della  Chiusa  e  di  prender  posizione  a  Forni, 
ma  trovò  al  Passo  della  Morte  si  valida  resistenza, 
che  in  completo  disordine  ripiegò  su  Ampezzo,  e  nella 
notte  stessa  non  credendosi  quivi  abbastanza  sicuro, 
venne  a  raccogliersi  in  Villa  Santina. 

Comprese  il  comando  militare  austriaco,   che  un  at- 

Al  Municipio  di  Tolinezzo, 

V  occlusa  diretta  a  questo  Municipio  merita  i  riflessi  non  solo 
nostro  per  la  difesa  del  Mauria,  ma  di  tutta  la  Gamia  e  princi- 
palmente  di  Tolmezzo  per  lo  sbocco  del  Fella. 

All'effetto  di  avere  notizie  relative  sullo  stato  e  mosse  del 
nemico  ai  punti  di  Monte  Croce  per  Timau  e  Sappada  e  verso 
Pontebba  e  sull'  istanza  dei  capi  militari  viene  spedita  copia  della 
lettera  stessa  per  averla  di  ritomo  con  riscontro,  ritenuta  la 
necessaria  segretezza  e  non  permesso  di  fame  parte  a  certe  auto- 
rità ambigue. 

Dal  Municipio  di  Forni  di  SoUo,  Sd  aprile  IS48. 

T  i   no««*.»i    I    OSUAI.DO  POLO  //  Capitano  della  Civica 

LI  Deputati   j    CELESTINO  POLO  finn.  VAL.  MaRIONI. 

Al  Municipio  di  Forni  di  Sotto, 
Avendo  questa  popolazione  prestata  adesione  al  trattato  con* 
chiuso  tra  il  generate  Nugent  e  la  città  di  Udine,  e  trovandosi  in 
questo  Comune  esposte  al  pubblico  le  insegne  Imperiali  non  meno 
cHe  le  bandiere  bianche,  non  può  la  scrivente  deputazione  offrire 
le  ricerche  contenute  nel  foglio  25  and.  a  cui  si  risponde  colla 
restituzione  del  comunicato. 

La  Deputazione 

*r.^-*.-   S   AND.  LINUSSIO 
/yi'maM    J   p^  MORO 
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tacco  di  fronte  al  Passo  della  Morte  non  avrebbe  mai 
potato  riuscire;  ed  allora  mandò  esploratori  a  rico- 
noscere le  vie  montane,  per  le  quali  tentare  di  giimgere 
ai  Forni  senza  bisogno  di  attaccare  la  stretta.  Si  im- 
piegarono sei  giorni  in  questa  operazione,  ed  in  conse- 
guenza di  essa  stabili  che  quattro  compagnie  di  Hrabow- 
sky  con  alcuni  apparati  di  razzi  si  avvicinassero  al 
Passo  per  la  strada  provinciale,  due  compagnie  pren- 
desero  la  via  di  Sauris  —  da  Udine  mosse  poi  un  bat- 
taglione di  confinari  Szluini  alla  volta  di  Spilimbergo 
con  missione  di  scendere  per  Priusio  a  Prcsis  e  pei 
sentieri  coperti  del  Chiavalut  oltrepassare  la  Chiusa. 

A  Villa  arrivarono  nel  1  giugno  alcuni  drappelli  di 
tiratori  volontarj  e  due  compagnie  di  Prohaska  in 
linforzo  dei  fanti  Hràbowsky,  e  in  grazia  di  questo 
rinforzo  la  colonna  del  centro  potè  disporre  di  im 
battaglione  completo. 

La  colonna  di  Spilimbergo  parti  la  notte  dall'  1  al 
2  e  si  trovò  sul  far  del  giorno  a  monte  Rest  —  le 
altre  si  misero  in  movimento  verso  le  8  ant.  del  2  e 
ad  Ampezzo  si  distaccarono  le  due  compagnie  che 
doveano  battere  la  via  di  Sauris  e  discendere  per 
monte  Razzo.  Marciavano  in  silenzio  con  infinite  cau- 
tele, credendo  ad  ogni  passo  di  venir  attaccate  ;  la  co- 
lonna principale  giunta  a  monte  Corso  si  dispose  in 
ordine  sparso  lanciando  qualche  racchetta  là  dove  le 
pareva  scorgere  gruppi  di  tiratori  ;  ma  essendo  troppo 
tardi  per  tentare  un  attacco  in  quella  sera,  si  arrestò 
sul  monte  Corso  ed  attese  l' indomani  anche  per  aver 
notizie  ed  agire  di  conserva  colle  colonne  flancheg- 
giatrici,  le  quali  alla  loro  volta  con  fatica  e  costanza 
mirabile  venivano  compiendo  la  loro  missione. 

Senonchè  quando  al  mattino  del  3  gli  austriaci  scesero 
dal  Corso   e  stavano  disponendosi  ad  aprire  il  fuoco 
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contro  i  difensori  della  stretta,  i  drapelli  d'avanguardia 
riferirono  che  nessun  nemico  esisteva,  e  che  si  poteva 
passare  liberamente. 

Gli  austriaci  non  potevano  credere  all'abbandono,, 
e  non  fu  se  non  dopo  essersi  bene  assicurati  che  non 
si  trattasse  d'  un  tranello ,  e  specialmente  quando  le 
autorità  comunali  di  Forni  di  Sotto  vennero  loro  in- 
contro per  annunciare  la  piena  sottomissione  del  paese 
che  proseguirono  la  loro  via,  ed  al  4  giugno  la  sorte 
del  Cadore  era  decisa. 

A  chi  la  responsabilità  di  tanta  sciagura? 
L' incarico  di  difendere  il   Passo  della  Morte  era 
stato  dato  da  Calvi  a  Giov.  Batt.  Cadorin  di  Loren- 
zago  ed  ecco  la  giustificazione  di  costui. 

«  L' esercito  che ,  da  me  comandato,  difendeva  il 
«Passo  della  Morte  nel  2  giugno  1848  quando  il  ne- 
«  mico  irrompeva  da  tutte  le  parti  era  ridotto,  risuTrir 
<s^teneatis  amici ^  a  dieci  uomini,  compreso  in  questi 
«  il  mio  domestico,  e  le  loro  armi  erano  due  stutzen 
«  ed  otto  fucili  da  caccia  ;  e  le  munizioni  circa  -60 
«  cartuccie. 

«  Al  punto  in  cui  erano  giunte  le  cose  al  2  giugno 
«quale  importanza  conservava  ormai  il  Passo  della 
«  Morteì 

«  La  falda  rocciosa  a  sinistra  del  Tagliameuto,  lungo 
«  la  quale  doveva  passare  il  nemico  era  indifesa,  man- 
oc  cando  afiatto  di  uomini  che  potessero  colla  gettata 
«dei  sassi  contrastargli  il  passo;  e  neppure  dalla  riva 
<c  destra  del  fiume  il  nemico  poteva  temere  perchè  ab- 
«  bandonata  giorni  prima  dai  difensori  che  avrebbero 
«  potuto  impedire  Tàvanzarsi,  offendendolo  ai  fianchi. 
«Da  ciò  la  conseguenza  che  il  punto  nel  quale  io 
«  mi  trovavo  co'  miei  dieci  uomini  era  divenuto  incon- 
«  eludente  nel  più  lato  senso  della  parola. 
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«  I  Fornesi,  sul  cui  valore  sarebbe  ingiusto  mettere 
«dubbio,  si  trovavano  a  mal  partito  avendo  il  loro 
«paese  esposto,  e  perché  il  materiale  di  cui  potevano 
«disporre  era  di  circa  venti  archibugi;  ed  in  tali  con- 
«  dizioni,  anche  a  me  uniti,  come  avrebbero  potuto  im- 
«pedire  la  marcia  di  un  corpo  di  oltre  tremila  au- 
«  striaci  che  da  tutti  i  punti  si  avanzavano? 

«La  grave  situazione  spaventò  il  paese  di  Forni 
«e  quelle  Autorità  decisero  di  cedere,  ma  davanti 
«  alla  certezza  che  una  ulteriore  resistenza,  oltreché 
«di  nessuna  utilità,  avrebbe  esposto  maggiormente  il 
«paese  alle  ire  del  nemico. 

«  I^i  fu  quindi  ordinato  di  pensare  ad  una  prudente 
«  ritirata,  e,  quantunque  fosse  per  me  doloroso  il  farlo 
«mi  ritirai  dirigendomi  verso  il  Mauria  tra  le  dieci 
«e  le  undici  di  notte  e,  quando  aveva  perduto  ogni 
«speranza  dei  richiesti  soccorsi.  E  questi  infatti  li 
«  avrei  indarno  attesi  a  tempo,  che  si  mostrarono  sul 
«  Mauria  sulle  sei  del  mattino  a  15  kilometri  dal  Passo, 
«  mentrechè  gli  austriaci  '  lo  avevano  passato  alle 
«quattro  del  mattino  stesso.  (1) 

«  Le  Autorità  di  Forni  ordinarono  la  ritirata  è  vero, 
«ma  imperiose  circostanze  a  ciò  le  consigliarono;  né 
«io  credo  si  possa  dire  abbiano  i  fornesi  mancato 
«alla  loro  riputazione  di  buoni  e  coraggiosi  patriotti 
«quali  seppero  sempre  dimostrarsi,  cominciando  a  pro- 
«  vario  allora  che  in  non  pochi  di  essi  ebbero  parte 
«al  primo  incontro  degli  austriaci  a  Visco. 

«  Non  vedo  ragione  alcuna  perchè  si  voglia  ad  ogni 
«  costo  cercare  un  capro  espiatorio  e  trovarlo  nei  for- 
«nesi»  che  ad  essere  schietti  cosa  fece  di  più  il  Ca- 
«dorè  quando  il  Mauria  divenne  insostenibile? 


(1)  Li  avea  lasciati  passare  lui  ! 
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«E  tornando  al  Passo  della  Morte  dato  che  io 
«avessi  atteso  il  nemico  che  avrei  fatto?  Nulla,  che 
«  già  il  Cadore  era  ormai  uu  gigante  atterrato  che  si 
«dibatteva  fra  gli  spasimi  dell'agonia.  (1) 

«  E  quale  responsabilità  non  mi  sarei  assunta  se,  contro 
<iì  volere  dell'Autorità  di  Forni,  avessi  atteso  il  ne- 
^  raico,  ed  ordinando  ai  miei  di  bruciare  sin  l'ultima 
«cartuccia,  li  avessi  sacrificati? 

«  È  bello  e  generoso  dare  la  vita  per  la  patria,  ma 
«non  è  giusto  in  chi  conduce  un  soldato  esporlo  a 
«  certa  strage  quando  manca  la  lusinga,  anche  lontana 
«che  la  sua  morte  possa  essere  causa  di  bene. 

Pure  tutto  ciò  che  egli  volle  far  passare  per  sua 
giustificazione,  costituisce  la  più  grave  delle  sue 
accuse. 

Avea  esso  ricevuto  gli  ordini  di  difesa  dai  Deputati 
Comunali  di  Forni  di  Sotto,  o  dal  suo  legittimo  co- 
mandante Pietro-Fortunato  Calvi?  Ecco  dove  sta  la 
questione,  e  dal  momento  in  cui  in  luogo  dì  tener  la 
consegna,  egli  si  fece  giudice  della  posizione,  e  la  violò 
più  che  altro  per  considerazioni  estranee  alle  militari 
esigenze,  non  vi  ha  dubbio  che  mancò  gravemente  al 
proprio  dovere. 

Ma  come  mai  poteva  chiamar  inutile  la  difesa  del 
PassOy  se  ignorava  quanto  dietro  le  sue  spalle  stava 
operando  Calvi,  uè  ragionevolmente  era  in  grado  di 
presumere  che  i  camici  lasciassero  operare  senza  re- 
sistenza le  colonne  flancheggiatrici,  delle  quali  nella 
notte  dal  2  al  3  in  cui  si  ritirò,  certamente  non  po- 
tea  aver  notizie  cosi  precise  da  credere  che  potessero 
raggiungere  con  tanta  facilità  la  meta  proj^ostasi  di 
spuntare  la  Chiusa  e  prendere  i  difensori  alle  spalle. 


(1)  Ed  esso  gli  diede  il  colpo  di  grazia! 
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Le  giustificazioni  del  Gadorin  son  tutti  ragiona- 
menti del  poi,  non  del  prima;  e  cioè  nel' punto  in 
cui  gli  veniva  chiesto  l'abbandono,  egli  non  doveu 
lasciarsi  impressionare  dalle  Autorità  fornesi,  eviden- 
temente ragione  unica  del  suo  contegno  ;  da  buon 
militare  doveri  ìqvece  rispondere  che  esso  stava  alla 
difesa  di  una  regione  e  non  d'un  villaggio  —  e  che 
non  si  potea  sacrificare  una  grande  causa  alle  paure 
più  o  meno  giustificate  di  qualche  pusilanime  deputato 
comunale. 

E  quello  il  punto  in  cui  va  giudicato  tutto  ciò  clie 
avvenne  o  potea  avvenir  dopo  era  estraneo  alla 
sua  missione;  e  guai  se  succedesse  quello  che  egli 
pretende  a  suo  favore,  e  cioè  che  ogni  comandante 
di  drappello  in  guerra  di  montagna,  si  tenesse  in  di- 
ritto sotto  sua  responsabilità,  di  abbandonare  il  posto 
affidatogli  per  difenderlo,  per  timore  di  venir  aggirato 
e  specialmente  di  liberare  con  tanta  facilità  le  strade 
maestre!  Che  resti  pur  aggirato  poco  male,  ma  di- 
fenda la  posizione:  la  perdita  di  pochi  uomini,  il  ca- 
der prigioniero  dopo  aver  compiuto  il  proprio  dovere 
di  tener  fronte  tanto  da  permettere  che  l'intero  si- 
stema di  difesa  possa  mettersi  in  movimento,  sarà 
sempre  la  maggior  gloria  di  chi  è  chiamato  a  combat- 
tere ili  paesi  alpini,  dove  con  mezzi  relativamente 
piccoli  si  possono  conseguire  risultati  immensi. 

Dal  punto  di  vista  militare  il  giudizio  sul  Gadoria 
non  può  essere  adunque  che  severo  assai,  e  fu  in  gran 
parte  sua  colpa  due  giorni  dopo  gli  austriaci  pote- 
rono sottomettere  il  Cadore.  —  Tanto  dolore  dovea 
toccare  a  lui,  che  non  si  era  mai  arrestato  davanti 
al  sacrificio  di  sé,  e  delle  sostanze  sue  per  liberarlo!  (1) 


(1)  Sulla  difesa  del  Cadore  sono  importantissiinc  le  pabblica- 
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Compiuta  la  sottomissione  del  Cadore,  il  battaglione 
Hrabowsrky,  la  divisione  Prohaska  ritornarono  in  Friuli^ 
le  rimanenti  truppe  rimasero  nel  Bellunese  sotto  il 
comando  di  Creneville- 

5.  Il  blocco  di  Palmanova. 

Allo  scoppiare  della  rivoluzione,  la  fortezza  viveva 
ancora  dei  ricordi  napoleonici  che  ne  avevano  esage- 
rata l'importanza  —  ma  si  trovava  in  uno  stato  di 
completo  abbandono.  Nessun  cannone  in  batteria,  tutti 
gli  spalti,  i  revellini  ingombri  da  alberi  e  da  bosca- 
glie, le  tenaglie  alle  porte  rovinate  in  modo  che  riem- 
pivano il  fosso  e  rendevano  ben  agevole  la  scalata; 
mancavano  cancelli  esterni,  non  si  potevano  chiudere 
le  porte,  i  ponti  levatoi  erano  ridotti  inservibili. 

L'armamento  consisteva  in  75  cannoni,  parte  in  ferro 
parte  in  bronzo;  48  mortai,  parecchi  pezzi  da  cam- 
pagna, 900  vecchi  fucili,  326,000  libre  di  polvere,  e 
discreta  dotazione  di  projettili. 

Il  giorno  24  marzo  al  momento  dell'abbandono  de- 
gli austriaci  la  fortezza  fu  consegnata  al  generale 
barone  Carlo  Zucchi,  che  vi  si  trovava  come  prigio- 
niero di  Stato  (1)  ed  esso  ne  assunse  il  comando  sen- 
tendosi «  chiamato  dalla  gran  madre  Italia^  che  nel- 
Tara  del  coraggio  e  del  'pericolo^  si  era  ricordata 
di  luiy>.  (2) 

Pure  non  era  l'uomo  che  a  quei  giorni  occorreva. 
Vecchio   di  corpo  e   di  spirito  oltreché   mancare   di 


zioni  del  Capitano  Temistocle  Mariotti  del  48^  fanterìa  —  che 
ebbe  viva  polemica  col  Cadorìn,  al  quale  dovette  por  fare  gli  stessi 
rìmproverì  che  noi  abbiamo  fatto. 

riì  Vedi  documenti. 

(2)  Memorie  del  generale  Zucchi. 
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quella  attività  e  fermezza  che  inspira  al  soldato  il  sen- 
timento del  dovere  e  del  sacrificio,  mancava  eziandio 
di  quel  tatto,  tanto  necessario  specialmente  nei  mo- 
menti di  convulsioni  politiche,  per  conservare  l'ac- 
cordo colla  cittadinanza:  era  ambizioso  non  liberale  : 
le  sue  tendenze  ricordavano  la  crudezza  del  milita- 
rismo napoleonico,   senza  ricordarne  lo  splendore. 

Gli  avvenimenti  del  1831  gli  avevano  inspirata  pro- 
fonda avversione  per  gli  elementi  rivoluzionari  dimen- 
ticando che  dovere  supremo  di  quei  giorni  difficili 
imponeva  di  disciplinarli  utiliziiandone  l'entusiasmo, 
invece  di  contrariarli  apertamente:  perciò  non  deve 
recar  sorpresa  il  poco  accordo  che  regnò  sempre  in 
Palmanova  durante  i  tre  mesi  del  blocco,  la  fiacca 
difesa  opposta,  la  brutta  capitolazione  conchiusa. 
'  Appena  ricevuta  la  piazza  il  primo  pensiero  del  Co- 
mandante fu  quello  di  sistemare  la  guarnigione,  di  ri- 
parare al  disordine  delle  fortificazioni  e  del  materiale. 

Da  principio  la  guarnigione,  era  costituita  esclusi- 
vamente dalle  due  compagnie  del  reggimento  Ferdi- 
nando d' Este,  passate  all'  insurrezione,  nei  primi  giorni 
d'aprile  arrivarono  da  Treviso  la  2"  e  4*  compagnia 
del  Zanini  distaccate  dalla  legione  Galateo,  ed  i  crociati 
bellunesi:* —  nel  giorno  10  fecero  il  loro  ingresso  trion- 
fale, i  crociati  veneti  di  Emesto  Grondoni;  e  final- 
mente il  13  arrivò  la  5"  compagnia  d'artiglieria  da 
piazza  piemontese. 

A  questi  corpi  fu  aggiunta  la  guardia  civica  ed  una 
compagnia  d'operai  d'artiglieria  e  genio,  un  distacca- 
mento di  guardie  doganali.  —  In  complesso,  secondo 
il  quadro  già  dato,  la  guarnigione  venne  a  comporsi 
di  1680  uomini 

Le  truppe  di  linea  ex  austriache  erano  un  po'  scosse 
nella  disciplina  dal  turbinio  degli  avvenimenti  ;  gli  in - 
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feriori  cominciavano  a  discutere  coi  superiori,  mas- 
sime dopo  arrivati  alcuni  ex  sergenti  promossi  uffi- 
ciali dal  Gomitato  di  difesa  di  Udine  -r-  ad  ogni  modo 
con  un  po'  di  buona  volontà  e  fermezza  si  poteva  ri- 
mediare al  male  —  e  in  parte  vi  riuscirono  i  pochi 
ufficiali  serj  che  per  servire  il  paese  aveano  abban- 
donata la  loro  posizione  nell'  esercito  austriaco  (mag- 
gior Boni,  capitano  Bosa,  tenente  Pera.  ) 

La  crociata  bellunese-agordina  sotto  il  comando 
<li  Palatini  e  Badini  portava  un  efiettivo  di  270  uo- 
mini, gente  coraggio^^a,  ma  disordinata;  una  mano 
di  ferro  ed  un  cuor  d'oro,  ne  avr'ebbero  fatto  una 
buona  compagnia  di  soldati  —  ma  in  Friuli  manc& 
tempo  e  volontà,  e  nessuno  si  senti  la  forza  di  tentare 
Torganizzazione.  , 

La  crociata  veneziana,  pur  troppo  nieno  rarissime 
eccezioni,  si  componeva  di  uomini,  eoa  abitudini  af- 
fatto an  ti -militari;  raccoltisi  nei  giorni  dei  puerili  en- 
tusiasmi, restii  ad  ogni  principio  d'ordine  e  di  disci- 
plina, facili  alla  discussione  su  tutti  e  su  tutto  in  mo- 
menti ne'  quali  supremo  pensiero  dovea  esser  la  sal- 
vezza della  patria  ;  proclivi  a  leggere  la  vita  a'  supe- 
riori quando  questi  avevano  bisogno  della  massima 
autorità  e  prestigio,  —  furono  per  la  piazza  di  imba- 
razzo e  non  di  ajuto,  fecero  pessima  prova,  lasciarono 
tristissima  memoria. 

La  comandava  coi  titolo  di  colonnello  Emesto  Gron- 
doni, che  dovea  nel  dolore  dell'esilio  rifare  intera 
la  sua  carriera,  e  guadagnarsi  più  tardi  nel  raccogli- 
mento le  spalline  di  maggiore  nell'esercito  italiano; 
—  e  col  suo  i  nomi  che  il  paese  ricorda  come  mi- 
gliori  e  son  quelli  di  Dall'Ongaro  (1)  rimasto  morto 


(1)  Fratello  del  poeta. 
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colpito  da  una  scheggia  di  bomba,  Bleggi ,  BrunoUi^ 
Bragadini,  Gardoni,  Globi»  Missana,  Ventura,  Sa- 
vorgnan  e  qualche  altro  ancora. 

Il  distaccamento  delle  guardie  doganali,  (  erano  80  ) 
forni  un  prezioso  contingente  alla  difesa  —  brave,  di- 
sciplinate, laboriose,  piene  di  buona  volontà  e  di  cuore,, 
hanno  lasciato  a  Palma  una  bella  pagina  nelle  tradi- 
zioni del  loro  corpo,  ed  il  maggiore  Ansaldi  che  si 
servi  tanto  di  esse,  nella  sistemazione  della  piazza  e 
nel  servizio  del  materiale  d'artiglieria,  lasciò  loro  ono- 
revole attestato. 

L'artiglieria  indigena  si  raccolse  intorno  a  un  nu- 
cleo di  pochi  soldati  d' artiglieria  di  marina  mandati 
dal  Governo  provvisorio  di  Venezia,  e  durante  l'as- 
sedio si  occupò  più  che  altro,  del  servizio  delle  mu- 
nizioni. Gii  ufficiali  erano  certi  Bidisehini  e  Picecco, 
quest'  ultimo  buon  contabile,  ed  esatto  amministratore» 
si  prestò  assai  sotto  la  direzione  degli  ufficiali  d' arti- 
glieria piemontese  a  tener  in  ordine  i  materiali  rac- 
colti neir  arsenale  e  nelle  polveriere. 

La  guardia  civica,  fu  una  delle  discrete  tra  le- 
tante  prodotte  dalla  rivoluzione  ;  pur  troppo  le  manca- 
vano ufficiali  idonei,  e  quelli  di  grado  più  elevato  avevano 
la  negativa  per  esercitare  un  comando  con  autorità  e 
prestigio.  Perula  massa  era  buona,  e  si  dimostrò  sempre 
animata  dal  miglior  spirito,  in  onta  a  tutte  le  disil- 
lusioni delF  assolo,  (1) 

Sifodello  però  a  tutta  la  guarnigione  era  la  compa* 
gnia  piemontese;  estranea  ad  ogni  questione  politica, 
osservatrice  rigorosa  della  disciplina  più  stretta,  essa 
sentiva  che  sola  missione  di   quei  giorni  era  combat- 

(1)  Nel  giorno  11  aprile  Parciveseovo  di  Udine  Zaccaria  Bri- 
dto  si  reeo  a  Palma  ed  ivi  da  un  palco  eretto  in  mezzo  alla  piazza* 
bendli  con  parole  gagliarde  ai  difensori  alla  civica  in  specie. 
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tere  V  austriaco  ;  viveva  del  presente ,  cioè  a  dire  dì 
abnegazione  ;  V  avvenire  glorioso  non  lo  vedeva  che 
nell'adempimento  del  proprio  dovere  —  ed  a  questo 
esclusivamente  si  dedicò,  ripetendo  la  vecchia  divisa 
dell'  esercito  Sardo  —  «  si  faccia  il  doveì^e  accada 
che  può». 

La  comandava  il  maggiore  Ansaldi,  che  avea  sotto 
i  suoi  ordini.il  capitano  Serra  pel  servizio  d'arsenale; 
il  capitano  Cugia  per  quello  di  batteria;  tenenti  i  si- 
gnori Robert  e  Civalieri;  e  fra  le  tante  fanciullaggini 
di  quei  di,  era  il  faro  luminoso  che  attraeva  a  sé  l'af- 
fetto della  cittadinanza,  il  rispetto  del  nemico. 

Prima  cura  del  maggior  Ansaldi,  fu  di  rimediare 
come  meglio  si  poteva  allo  stato  deplorabile  della  for- 
tezza; i  suoi  cannonieri  ajutati  dagli  operai  locali  e 
da  drappelli  delle  altre  truppe,  si  àiedero  a  tutt'  uomo 
a  rimettere  i  terrapieni,  rifare  gli  affusti,  preparare 
i  letti  dei  pezzi,  insomma  metterli  in  condizione  da 
poter  rispondere  al  fuoco  nemico.  (1) 

Intanto  si  ebbe  sentore  delle  mosse  degli  austriaci 
suir  Isonzo,  e  del  loro  divisamente  di  rioccupare  il  Ve- 
neto colle  truppe  raccolte  da  Nugent. 

(1)  "  Palma-nuova  ed  Osoppo  si  trovavano  gravemente  scon- 
certate e  in  molti  punti  affatto  sguernite,  colle  artiglierìe  raccolte 
e  depositate  sulle  piazze  o  nell'arsenale,  cogli  affusti  chiusi  nei 
magazzini.  —  Mancavano  le  provvigioni. 

^  Intorno  Palma-nuova  le  fosse  erano  asciutte,  ed  una  intera 
fronte  della  fortezza  così  diroccata,  che  facilissimo  sarebbe  stato 
lo  scalarla  in  più  punti.  Non  vi  erano  cancelli  estemi,  non  si 
potevano  chiudere  le  controporte  inteme,  né  alzarsi  i  ponti  levatoi. 
Lo  stesso  dicasi  di  Osoppo,  dove  le  mura  di  cinta  in  più  luoghi 
vedevansi  sconnesse  e  crollate;  oltre  di  che  le  discese  segrete 
servivano  di  passaggio  comune.  —  Nell'arsenale  di  Palma-nuova 
si  rinvennero  120  cannoni,  900  fucili  vecchi  ed  inservibili  e 
826,000  libbre  di  polvere.  In  Osoppo  28  cannoni,  1580  bombe  da 
6,  altre  886  da  12  e  27,000  libbre  di  polvere  da  cannone. 

f' Antonini  —  Friuli  Orientale), 
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Conti  tra  la  sera  del  15  ed  il  mattino  del  16,  di- 
stribuì le  sue  civiche  tra  Trivignano  e  Moretto^  e  tra 
Trivignano  ed  il  confine  illirico  di  Nogaredo.  —  A 
Jalipicco  collocò  le  compagaie  dei  volontarj  di  Buja 
e  di  CoUoredo  sotto  il  comando  la  prima  Pietro  Bar- 
'  naba,  e  Michiele  Tissino  l' altra  dal  conte  Filippo  Col- 
loredo,  e  le  collegò  coi  corpi  franchi  bellunesi  che 
formavano  gli  avamposti  di  Palma. 

Neir  interno  della  fortezza  si  erano  manifestate  idee 
bellicose  fra  i  crociati  veneti  ed  i  bellunesi,  i  quali 
andavano  gridando  di  esser  venuti  in  Friuli  per  bat- 
tersi contro  il  barbaro  e  non  per  marcire  nelle  oziose 
guardie  dei  bastioni:  allo  scopo  adunque  di  secondare 
e  calmare  siffatti  bollori ,  e  di  riconoscere  la  forza 
del  nemico,  Zucchi   ordinò  una  sortita  pel  16  aprile. 

Compose  una  colonna  colle  quattro  compagnie  di  linea 
in  testa,  i  bellunesi  al  centro,  i  crociati  veneziani  alla 
coda;  ordinò  che  sul  mezzogiorno  uscisse  dalla  for- 
tezza, prendesse  la  strada  di  circonvallazione  e  pie- 
gando a  sinistra  infilasse  lo  stradone  di  Visco;  un 
drappello  di  bellunesi  fiancheggiava  la  colonna  per  la 
strada  di  Palma,  Jalmicco,  Visco  ;  e  tutta  la  truppa 
di  Conti  era  stata  invitata  a  cooperare  al  suc- 
cesso. 

A  quell'ora  Visco  non  si  trovava  occupato  che  da 
mezzo  squadrone  di  ulani,  arciduca  Carlo,  e  dal  bat- 
taglione confinario  di  Varasdino,  ed  anche  queste  forze, 
come  altrove  narrammo,  si  erano  limitati  a  tenere 
l'estremità  del  villaggio  dal  lato  di  Versa. 

Gli  austriaci  avvertiti  che  truppa  italiana  minac- 
ciava d' invadere  da  due  pai:ti  il  villaggio^  si  avanza- 
rono fino  al  ponte  del  torrentello  che  sta  all'  imboc- 
catura della  strada  di  Palma  e  l'occuparono  forte- 
mente. 
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Posizione  di  Visco. 
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Sarebbe  stata  necessaria  agli  italiani  almeno  una 
sezione  d' artiglieria,  come  suggeriva  il  capitano  Serra 
de'  piemontesi,  ma  fu  tanta  la  furia  dei  corpi  franchi 
di  voler  andar  fuori,  e  la  sicurezza  di  ritornar  vitto- 
riosi, che  si  dispezzò  il  consiglio,  e  non  si  volle  at- 
tendere l'allestimento  dei  due  pezzi. 

I  fanti  regolari  italiani  attaccarono  con  impeto  e 
bravura,  in  pochi  momenti  il  ponte  fu  sorpassato,  e 
gli  austriaci  si  ritirarono  in  disordine  per  la  strada 
di  Versa:  attraversato  il  paese  non  senza  pericolo, 
poiché  gli  abitanti  parteggiando  per  l'Austria  tiravano 
dalle  case  sugli  assalitori ,  e  visto  che  tutta  la  forza 
nemica  consisteva  nei  confinarj  respinti,  Zucchi  diede 
il  segnale  della  ritirata.  Obbedirono  i  soldati  di  linea, 
tumultuarono  i  corpi  franchi ,  e  sordi  alla  voce  del 
generale  vollero  rimanere  nel  villaggio  per  continuare 
nella  inutile  fucilata. 

Senonchè  Schwarzemberg  avuta  relazione  dell'affare 
portò  a  passo  di  corsa  il  grosso  della  brigata  su  Visco 
e  sorpassato  il  bivio  di  S.  Vito,  prese  a  battere  il  vil- 
laggio con  la  sua  mezza  batteria,  e  sotto  la  protezione 
delle  granate  dispose  i  suoi  fanti  in  colonna  d'attacco. 

Allora  si,  i  corpi  franchi  compresero  il  danno  che 

si  erano  tirati  addosso,  col  rifiuto  di  obbedire  ! e 

quando  si  rovesciarono  su  di  essi  gli  ulani  che  copri- 
vano la  fronte  degli  austriaci,  si  misero  in  fuga  di- 
sordinata, parte  per  la  strada  di  Palma,  parte  per 
quella  di  Jalmicco. 

I  primi  furono  raccolti  dai  fanti  regolari ,  che  li 
avevano  avanzati  di  mezzo  miglio  sulla  strada  della 
fortezza  —  gli  altri  trovarono  rifugio  nelle  prime 
case  di  Jalmicco;  —  molti  però  caddero  prigionieri 
fra  i  quali  il  pittore  Ippolito  Caffi  (1)  ;  molti  feriti  tra 


(1)  Morto  a  Lissa  nel  1866  sul  Ite  d'Italia, 
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gli  altri  Pietro  Barnaba  di  Buja,  Ottavio  Mainardi  di 
Padova  ;  ed  i  prigionieri  vennero  poi  mostrati  pubbli- 
camente a  Gorizia,  ed  esposti  a  tutti  gli  insulti  della 
soldatesca  e  del  popolaccio.  (1) 

Gli  austriaci  però  non  osarono  uscire  dal  villaggio 
essendosi  bene  accorti  che  dalla  lunetta  n.  5  della 
fortezza  che  batte  la  strada  di  Visco  si  era  pronti  a 
riceverli. 

Infatti  Ansaldi  per  ogni  buon  fine  avea  fatti  metter 
air  ordine  i  pezzi  della  batteria  e  gli  artiglieri  colla 
micchia  accesa  stettero  fino  a  sera  in  attitudine  di 
combattimento. 

Dove.il  fatto  di  Visco  produsse  più  serie  conse- 
guenze fu  tra  Visco,  Jalmicco,  Trivignano,  poiché  non 
appena  i  corpi  franchi  in  fuga  da  Visco,  arrivarono 
alle  avanguardie  delle  milizie  di  Conti,  queste  furono 
prese  da  panico  indescrivibile;  tra  Jalmicco,  Trivi- 
gnano, Meretto  accadde  il  finimondo ,  e  nella  notte 
tutta  codesta  strana  accozzaglia  di  pseudo- soldati  di- 
leguarono, senza  dar  più  segno  di  vita. 

È  ben  vero  che  fra  di  essi  era  infiltrato  il  malu- 
more per  la  scarsa  paga,  e  perchè  il  Governo  si  era  ri- 
fiutato di  sussidiare  le  guardie  civiche  non  mobilizzate 
regolarmente  (2)  ;  è  vero  ancora  che  il  ridicolo  reci- 


(1)  Qonzì&  era  tutta  in  trionfo,  le  vie  piene  di  gente  che 
faceva  echeggiare  i  più  lieti  evviva,  sulle  finestre  parate  a  festa 
donne  eleganti  coronate  di  fiori  che  sventolavano  i  loro  bianchi 
fazzoletti.  La  musica  annunziò  che  venivano  i  prigionieri.  Diffatti 
comparvero  parecchi  manipoli  di  soldati  che  conducevano  una 
ventina  di  prigionieri,  mutilati  sanguinosi,  che  si  facevano  mar- 
ciare col  calcio  del  fucile  e  a  piattonate.  Oh  Io  sghignazzare  del 
popolaccio  !  le  beffe  e  i  sarcasmi  che  piovevano  su  quegli  infe- 
lici ! ... .  Si  gettavano  loro  addosso  ogni  sorta  d' immondizie,  e 
vi  fa  una  signora  che  dall'alto  della  sua  carrozza  si  degnò  di 
sputare  in  mccia  ad  uno  di  essi 

(^Caterina  Percoto  —  Bacconti), 

(2)  Vedi  documenti. 
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procamente  rilevato  toglieva  loro  ogni  forza  —  tuttavia 
nessuno  sarebbesi  aspettato  uno  scioglimento  cosi  rapido 
diciamolo  francamente  cosi  vergognoso. 

Fuggirono  portando  seco  le  armi  o  perdendole  per 
via  (1  e  2)  con  grande  rincrescimento  del  Governo  che 
ne  mancava  per  armare  la  civica  di  Udine. 

Maggior  resistenza  in  Friuli,  disposta  non  già  esclu- 
sivamente cogli  insufficienti  mezzi  locali ,  ma  con 
quelli  di  tutta  la  nazione  insorta  a  libertà,  —  meno 
dubbj  ed  esitazioni  in  Carlo  Alberto,  —  meno  chiac- 
cliere  a  Venezia,  e  la  marcia  di  Nugent  al  Piave, 
difficilmente  avrebbe  potuto  procedere  cosi  sollecita. 
In  quell'anno  e  in  quei  mesi  nello  stato  di  scompiglio 
interno  dell'Austria,  bastava  ritardare.  (3) 


(1  e  2)  Vedi  documenti. 

(3)  Un  tentativo  di  riscossa  colle  civiche  e  soldati  mobilizzati  fu 
deciso  dopo  il  fatto  di  Visco  da  Cavedalis,  e  lasciamo  a  lui  raccontarlo. 

**  Dagli  esploratori,  che  in  ogni  senso  fin  dal  mattino  del  18  spe* 
dito  avea  pelle  strade  che  mettevano  all'inimico  e  che  penetrar 
poterono  fin  entro  alle  sue  file,  rilevai  circa  alle  3  pomeridiane 
che  ristatosi  nella  marcia,  il  corpo  più  avanzato  dii  circa  500 
uomini  era  a  Clauiano  e  non  più,  che  il  quartier  generale  risie- 
deva a  Romans  ove  giunto  era  ad  assumerne  il  comando  il  co. 
Nugent.  Più  tardi  seppi  che  quell'avamposto  disponevasi  a  per- 
nottare a  Clauiano,  ed  i  soldati  slavi  mezzi  ubbrìachi  stavano  in 
cattiva  guardia.  Determinai  immantinente  di  sorprenderli  ed  attac- 
carli nella  notte  medesima. 

Spiccai  avviso  al  colonnello  Conti,  che  camp^^ava  fra  Percoto 
e  Lauzacco,  di  riunire  alle  truppe  regolari  eh'  ei  comandava  quelle 
irregolari  che  raccozzate  stavano  sotto  gli  ordini  dei  due  fratelli 
Sartori,  di  spingersi  arditamente  e  celatamente  alle  2  ore  dopo 
la  mezzanotte  contro  Clauiano,  senza  temere  pelle  proprie  idi, 
mentre  alla  sinistra  del  Torre  sarebbe  stato  sostenuto  da  una 
forte  banda  di  quei  di  Cividale,  ed  alla  destra  da  una  sortita  che 
si  f&rebbe  da  Palmanuova.  Per  tal  uopo  spedii  due  giovani  cava- 
lieri Udinesi  a  sollecitare  e  dirìgere  la  mossa  di  quelli  oltre  il 
Torre,  ed  un  avviso  al  general  Zncchi  in  Palma  coli' ordine,  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte  di  non  mostrarsi,  se  nonché  dopo  svilup- 
parlo l'attacco  dal  Conti  alla  fronte.  Avvertii  pure  il  colonnello 
Conti  eh'  io  sarci  stato  aUa  riscossa  con  trecento  soldati  di  truppa 
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L*  episodio  più  doloroso  della  fazione  del  16  fu  l'in- 
cendio d'  alcune  case  di  Visco,  di  cui  ciascuna  parie 
incolpò  r  altra.  —  È  certo  però  che  le  case  comin- 
ciarono a  bruciare  qualche  ora  dopo  che  gli  italiani 
si  erano  ritirati  —  e  questo  fatto,  secondo  noi,  prova 
fino  air  evidenza  che  il  luttuoso  avvenimento  non  va 
ai  nostri  attribuito.  —  Pare  invece  che  gli  austriaci 
fossero  venuti  in  sospetto  di  qualche  sorpresa,  o  che 
cercassero  il  pretesto  di  quanto  stavano  per  compiere 
nei  paesi  della  frontiera  italiana  per  terrorizzarli. 

Nella  notte  del  16  al  17  Jalraicco,  Privano,  Seve- 
gliano,  Bagnarla,  —  villaggi  tutti  nel  circuito  della 
fortezza  e  nel  raggio  da  porta  Cividale  a  porta  Ma- 
rittima, vennero  dagli  austriaci  dati  alle  fiamme;  un 
sinistro  bagliore  illuminò  quella  notte  gli  spalti;  — 
un  grido  di  maledizione  irruppe  da  tutti  i  petti  allo 
spettacolo  di  tanta  barbarie. 

Prima  di  appiccare  i  tizzoni  accesi  ai  tetti,  ai  fenili, 
ai  pagliai  —  i  confinar]  di  Varasdino  si  abbandona- 
rono al  saccheggio  compiendo  atti  di  nefanda  efi'er- 
ratezza  sui  vecchi,  donne,  bambini,  e  davvero  che  oggi 
ancora  dopo  33  anni  V  impressione,  il  ricordo  di  tanta 
sciagura,  è  ben  vivo  fra  quelle  popolazioni. 


regolare,  ed  altrettante  guardie  di  Udine  da  dove  sarei  partito 
alla  mezzanotte,  sia  per  secondare  V  attacco  come  per  coprire  in 
ogni  caso  la  ritirata.  Il  Conti  ricevuto  cotal  ordine,  anzicchè  ese- 
guirlo venne  in  Udine  ove  arrivò  alle  10  della  notte  per  mejglio 
intendersi  meco,  e  per  condur  seco  in  aggiunta  i  300  fanti  di 
linea  che  io  destinati  avea  per  base  della  riserva.  Da  ciò  ne  de- 
rivò un  ritardo,  poiché  sortiva  da  Udine  secolui  questa  schiera 
poco  prima  della  mezzanotte.  Calcolai  impertanto  che  V  assalto  di 
Claviano  non  potesse  aver  luogo  che  dalle  3  alle  4  del  mattino. 
Rimasto  io  colle  sole  guardie  civiche  di  Udine  che  lasciar  si  dove- 
vano a  custodia  della  città,  non  potei  sortire  che  con  circa  800 
uomini  appostandomi  fra  le  due  vie  di  Lauzacco  e  di  Percotto. 
Spuntava  l'aurora  né  s'udiva  alcun  moto,  alcun  indizio  di  com- 
battimento. Stettimo  neir  incertezza  fin  alle  7,  quando  mi  pervenne 
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Si  è  detto  che  V  incendio,  il  saccheggio  dei  paesi 
nemi3i,  è  una  delle  tristi  lezioni  e  tradizioni  della 
guerra  (1)  una  crudele  necessità  calcolata  in  vista  del 
successo,  del  quale  il  terrore  non  è  piccolo  fattore; 
ma  noi  crediamo  che  se  qualche  caso  eccezionale  giu- 
stifica la  violenta  repressione,  contro  l'azione  violenta, 
il  colpire  un  paese  innocente,  lasciando  alle  spalle  l'odio, 
ed  il  bisogno  di  vendetta,  non  può  riuscire  che  dan- 
noso, sia  perchè  distrugge  risorse  sia  perchè  l'eser- 
cito che  ricorre  alla  distruzione  inutile  per  vincere, 
deve  tutto  temere  nel  giorno  in  cui  la  fortuna  l'ab- 
bandonasse. 

Del  resto  se  in  nessun  esercito  si  trovano  ufficiali  cosi 
educati,  buoni  e  gentili  in  tempo  di  pace  come  nell'au- 
strìaco, in  nessuno  si  riscontra  maggiore  inumanità  ed 
efieratezza  in  tempo  di  guerra,  specialmente  se  .si  tratta 
di  guerra  d'oppressione  e  di  conquista  ;  e  trenta  anni 
dopo  essi  diedero  nella  campagna  della  Bosnia  ed  Er- 
zegovina gli  stessi  esempi  di  crudeltà,  senza  scopo, 
come  nel  1848  in  Italia,  giudicando  colpevole  di  de- 
litto punibile  di  morte,  l'uomo  sorto  armato  a  difen- 
dere la  sua  patria,  la  sua  indipendenza.  (2) 

Dopo  la   resa  di   Udine    Nugent   invitò    Palma   b^ 

per  istaffetta  un  foglio  del  Conti  da  Percotto,  ossia  del  luogo 
medesimo  ov'  era  la  sera  innanzi,  con  cui  mi  ragguagliò,  che,  rile- 
Tato  avendo  il  nemico  esser  assai  più  forte  di  quanto  supponevasi, 
ei  non  credette  di  attaccarlo,  e  rimaneva  però  nella  posizione  ove 
trovavasi,  semprecchè  il  nemico  non  lo  facesse  ritirare  di  viva 
forza,  nel  qual  caso  ei  si  sarebbe  diretto  sopra  Persereano  e  Lau- 
zacco.  n  corpo  alla  sinistra  del  Torre,  come  pure  il  generale 
Zucchi  da  Palma,  che  non  si  mossero,  non  avendo  inteso  alcun 
segnale  di  combattimento  a  Claviano,  ebbero  da  me  tosto  la  no- 
tizia che  la  dazione  era  sospesa,  e  dì  agire  invece  a  norma  degli 
avvisi  che  riceverebbero  in  seguito  dal  colonnello  Conti. 

(Memorie  inedite  di  Cavedalìs). 

(1)  Deprels  —  Le  leeone  de  la  Guerre  —  Paris  1880. 

(2)  Non  vi  fu  guerra  combattuta  in  Friuli  dagli  austriaci  in 
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cedere  approfflttando  dei  patti  convenuti  nella  capito- 
lazione del  23  aprile;  ma  gli  fu  risposto  che  era  vo- 
lontà di  tutti  persistere  nella  difesa  ;  ed  allora  il  Ge- 
nerale austriaco,  fece  avvertire  Zucchi,  che  non  potea 
riconoscere  come  comandante  la  Fortezza,  un  pngio- 
m'ero  di  Stato  ribellatosi  al  suo  legittimo  Sondano, 
è  perchè  potesse  togliersi  da  tanto  difficile  posizione 
gli  fece  offrire  un  salvacondotto. 

Zucchi  quella  volta  rispose  che  eletto  a  voto  una- 
nime di  popolo,  intendeva  rimanere  —  ma  più  tardi, 
essendogli  stata  rinnovata  la  intimazione  e  V  of- 
ferta, ne  restò  impressionato  assai,  ed  arrivò  al  punto 
da  lasciar  credere  che  una  sera  tentasse  col  mezzo  di 
amici  fidati  la  fuga  dalla  Fortezza. 

Il  giorno  28  aprile,  successe  il  cambio  del  corpo  di 
assedio,  parti  la  brigata  di  Felice  Schwarzemberg,  e 
venne  quella  di  Kerpan  (7*^  battaglione  cacciatori; 
uà  battaglione  del  2°  reggimento  confinari  Szluini), 
e  cominciò  il  vero  blocco. 

Gli  austriaci  deviarono  il  corso  dell'acquedotto  che 
somministrava  l'acqua  alla  città  ed  alle  fosse  della 
fortezza;  per  tal  modo  in  pochi  giorni  si  rimase  al- 
l'asciutto sotto  l'influenza  di  esalazioni  miasmatiche 
che  scoraggiavano  il  presidio  —  costretto  a  dividere  i 
quartieri  a  prova  di  bomba  coi  cittadini. 


cui  noa  si  mostrassero  sempre  degni  discendenti  dei  barbari.  — 
Delie  loro  gesta  di  questo  genere  sono  memorabili  quelle  della 
guerra  del  1615.  Sbuccati  dal  Curso  nel  territorio  di  Monfalcone, 
si  mis^o  ^  ad  infestare  le  persone,  a  distruggere  i  villaggi  com 
„  molti  incendi  e  rapine  ;  e  tutto  ponre  in  conquasso.  Ardeva 
„  furiosamente  in  più  luoghi  il  territorio,  il  fumo  e  l' incendio 
„  scoprivansi  da  una  gran  parte  del  paese,  e  da  qualunque  terra; 
„  appena  scoperti  anco  da  lontano  in  ogni  villaggio  destavano 
„  girave  sosjpetto  e  gran  terrore.  La  Fortezza  di  Palma  che  fu  dei 
„  primi  a  nvolger  gli  occhi  dalle  sue  eminenze  verso  quei  fiumi 
3,  di  Éioco  e  quelle  fiamme,  tosto  si  risenti,  né  punto  si  tardò  di 
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Nella  bassura  che  sta  all'ingresso  di  Visco  pianta- 
rono un  mortajo,  e  con  esso  cominciarono  un  bom- 
bardamento intermittente,  spesse  volte  ridotto  al  si- 
lenzio dalla  batteria  della  lunetta  N.  5;  —  nella  bas- 
sura di  Ontagnano  portarono  qualche  volta  dei  caval- 
ietti di  racchette,  ne  lanciarono  senza  effetto  parec- 
chie centinaja.  Un'altro  mortajo  postarono  tra  Sotto- 
selva e  Claujano. 

Un  solo  molino  fuori  porta  Udine,  a  500  metri  da- 
gli spalti  macinava  il  grano  per  la  piazza  ed  era  stato 
affidato  alla  guardia  dei  crociati  veneziani. 

Gli  austriaci  decisero  di  distruggerlo  e  diffatti  nel  23 
aprile  lo  fecero  attaccare  da  uno  squadrone  di  ulani 
e  da  una  compagnia  di  fanti;  appena  i  crociati  si  ac- 
corsero della  tempesta  che  stava  per  piombar  loro 
addosso,  fuggirono  verso  Palma  per  la  strada  e  pei 
campi  in  completo  disordine;  l'artiglieria  sul  cavaliere 
tra  porta  Udine  e  la  lunetta  del  cimitero  accortasi 
di  quanto  avveniva  al  di  fuori,  puntò  contro  gli  ulani 
che  ardimentosi  si  avanzavano  sulla  strada,  e  li  co- 
strinse a  cercar  riparo  dietro  il  molino  ;  allora  divenne 
questo  il  bersaglio  degli  artiglieri  piemontesi,  e  dopo 
pochi  minuti  si  videro  gli  effetti  dei  loro  tiri  mirabil- 
mente precisi  poiché  ulani  e  confinarj  sgusciarono  fug- 
gendo a  frotte  verso  Meretto. 


„  larvisi   ogni  diligenza  e  provvedimento  convenevole  in  altera- 
„  zione  così  improvvisa. 

^  Questo  esercito  per  qaeste  e  per  le  successive  crudeltà,  fu 
„  chiamato  esercito  di  barbari.  „ 

(Storia  della  Guerra  in  Friuli  del  1615,  libro  P,  scritta  da 
Faustino  Moisesso.) 

Caterina  Percotto  ha  descrìtto  in  un  giornale  che  si  pubbli- 
cava a  Trieste  nel  1848  tutte  queste  scene  di  desolayJone  e 
noi  riprodurremo  letteralmente  il  suo  racconto  nelle  memon'ey  in- 
fine del  presente  volume. 
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11  molino  naturalmente  prese  fuoco  e  fu  giocoforza 
produrre  la  farina  con  pestelli  e  piccoli  molini  a  mano 
—  con  quanto  disagio  dei  soldati  e  della  popolazione 
è  facile  immaginare. 

Di  questo  combattimento  Grondoni  fece  rapporto 
Venezia  ed  arrivò  a  scrivere  «I  crociati  hanno  pu- 
«  guato  da  prodi;  non  si  può  temere  che  il  loro  coraggio; 
«  nel  23  aprile  per  salvarne  50  che  avevano  impru- 
«  dentemente  assaltata  la  cavalleria  nemica,  il  loro 
«  capo  dovette  saltare  dal  ponte  e  tra  il  fischio  delle 
«  palle  farli  entrare  in  fortezza  ! 

La  compagnia  piemontese  lavorava  sempre  indefessa- 
mente a  piantar  batterie,  costruire  traverse,  organizzare 
e  disciplinare  il  servizio  delle  munizioni;  m^  benché  i 
lavori  nel  raggio  della  spianata  venissero  spinti  fino  ai 
limiti  del  possibile,  lasciavano  però  campo  al  nemico 
di  tentar  delle  sorpreso;  spingersi  sotto  le  scarpe  delle 
opere  avvanzate,  e  minacciare  spavaldamente  gli  asse- 
sediati. 

Nella  sera  del  10  maggio  dopo  una  fitta  tempesta 
di  bombe  e  razzi,  tentarono  l'attacco  dal  lato  di  porta 
marittima;  nella  notte  dal  12  al  13  ripeterono  il  ten- 
tativo con  più  violenza  contro  la  lunetta  del  cimitero 
il  di  cui  rivestimento  in  pietra  essendo  molto  deterio- 
rato, permetteva  facile  scalata.  —  Però  furono  re- 
spinti poiché  i  difensori  erano  all'erta  e  risposero  con 
stupendo  cannoneggiamento,  e  questo  vei'so  Sevegliano 
fu  cosi  ben  diretto,  che  la  truppa  di  cordone  in  quel 
villaggio,  ripiegò  con  una  sol  marcia  e  molto  scossa 
fino  a  Cervignano. 

Quella  sera  il  contegno  della  guarnigione  e  della 
popolazione  fu  ammirabile,  pareva  che  il  tuonar  del 
cannone  infondesse  una  allegrìa  insolita;  la  gran 
piazza  era   piena   di    gente  che  scherzava    su   ogni 


Digitized 


by  Google 


189 

razzo  ed  ogni  striscia  lucente  delle  bombe  che  cade- 
vano (1)  tutti  si  prestavano  volonterosi  a  spegnere  gli 
incendi  che  qua  e  là  si  manifestavano,  tutti  eran  con- 
tenti di  sé,  e  del  bene  che   dalla  loro  condotta  dori-  .^*' 
vava  alla  patria. 

Intanto  però  il  blocco  andava  sempre  più  restrin- 
gendosi; cominciò  a  scarseggiar  il  pane,  a  mancar  la 
carne  ed  il  vino,  e  si  vennero  rapidamente  manife- 
stando i  primi  sintomi  della  demoralizzazione  prodotta 
dal  difetto  di  disciplina,  da  quello  di  forte  e  rispet- 
tato comando  supremo,  dalla  mancanza  di  speranza 
d'avvenire  migliore.  (2) 

Zucchi  appariva  quasi  esautorato,  la  truppa  e  mas- 
sime r  ex  austriaca  timorosa  de'  castighi  per  la  diser- 
zione si  dimostrava  scoraggiata  ;  la  resa  di  Vicenza  avea 
prodotto  dolorosissima  impressione  nell'animo  di  tutti, 
i  crociati  veneziani,  bandita  la  calda  poesia  dei  primi 
giorni,  mormoravano  sempre  più  contro  i  capi  cui  rim- 
proveravano le  abitudini  aspre  del  poter  assoluto;  od 
un  giorno  in  cui  si  dovette  ridurre  loro  la  paga  da 
20  a  16  carantani  (da  87  a  70  centesimi)  non  si 
peritarono  di  levarsi  a  tumulto  e  gettar  l' armi. 

In  tali  frangenti  il  Comitato  della  città  composto  di 
gente  pusillanime  trattava  alla  sordina  per  la  resa 
contro  il  voto  dei  migliori  cittadini,  i  quali  pur  pre- 
sagi del  doloroso  avvenire,  speravano  ancora  e  sempre 
che  la  fortuna  d'Italia  si  rialzasse,  e  che  i  croati  di 
Kerpan  non  violassero  più  le  loro  porte. 

Quando  sulle  insistenze  di  Welden,  e  di  Mittis  co- 
mandante militare  della  provincia  di  Udine  succeduto 

ri)  Ne  furono  in  queUa  notte  lanciate  miUe. 

(2)  Non  perchè  sia  esatta,  ma  come  documento  storico  ripro- 
dorremo  fra  i  documentici  rapporto  sulla  missione  deU'artiglierìa 
Piemontese  in  Palmanova. 
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a  Filippovich  le  trattative  si  fecero  più  palesi,  i  pie- 
montasi  vollero  trattare  per  conto  proprio,  e  perciò 
Ansaldi  lasciò  libero  il  Comitato  di  accettare  la  ver- 
gognosa capitolazione  voluta  da  Kerpan,  dove  all'  ar- 
ticolo XVII  era  scritto  che  la  città  insorgendo  per 
la  indipendenza,  e  combattendo  contro  lo  straniero, 
riconosceva  di  aver  errato,  e  per  conto  proprio  patteg- 
giò  che  i  suoi  soldati  sarebbero  usciti  con  armi  e  baga- 
glio da  conservarsi  sempre,  e  con  gli  onori  militari.  (1) 

La  capitolazione  fu  sottoscritta  alle  2  aut.  del  25 
giugno  1848  —  i  piemontesi  ricevettero  gli  onori 
delle  armi,  e  per  via  di  Padova,  Ferrara,  Reggio,  Pia- 
cenza, Stradella,  Voghera,  Alessandria,  si  restituirono 
in  patria;  i  crociati  veneziani  per  la  stradalta  Co- 
droipo,  Pordenone,  Sacile,  furono  scortati  fino  a  Co- 
negliano,  e  quivi  ppr  ordine  di  Welden  in  luogo  di 
esser  consegnati  a  Mestre,  vennero  tradotti  a  Ferrara 
per  Quinto,  Zero,  Noale,  Mirano,  Piove,  Boara,  Pqle- 
sella,  Ferrara,  e  non  poterono  entrare  a  Venezia  che 
al  9  luglio  —  ridotti  però  a  poco  più  di  100  uomini. 
A  Venezia  non  si  riuscì  a  farne  nulla  di  buono.  Gran- 
doni  a  furia  di  perseveranza  e  buona  volontà  cercò 
di  riunirne  gli  avanzi,  e  nell'  agosto  con  essi  ed  altri 
frammenti  di  corpi  franchi  veneti  potè  costituire  una 
compagnia  del  V  battaglione  di  linea  veneto,  della 
quale  assunse  il  comando  col  grado  di  capitano. 

Le  truppe  di  linea  furono  sciolte,  e  lasciata  libertà  a 
tutti  gli  abitanti  che  lo  avessero  desiderato  di  abban- 
donare la  fortezza. 

La  mattina  del  26  giugno  la  brigata  Kerpan  entrò  ^ 
—  il  7®  cacciatori  alla  testa,  quindi  i  confinari,  ul- 
tima la  cavalleria  e  la  batteria. 


(1)  Vedi  documento. 
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Si  accamparono  sulla  piazza  dopo  d' esser  stati  pas- 
sati in  rivista,  e  non  entrarono  nei  quartieri  se  non 
in  seguito  a  rigorosa  visita  passata  da  una  commis- 
sione d' ufficiali  d'  artiglieria  e  genio,  temendosi  di 
mine  od  altre  sorprese. 

La  caduta  di  Palmanova  fu  sentita  con  dolore  in 
tutta  Italia,  sia  come  fatto  militare ,  che  come  fatto 
politico  in  causa  di  quel  maledetto  articolo  XVII  della 
capitolazione,  accolto  dovunque  con  scoppi  d'indigna- 
zione. —  Fra  tutti  noi  preferiamo  anche  su  questo 
punto  il  giudìzio  di  Garnier  Pages,  come  quello  che 
stampa  sulla  memoria  di  coloro  che  Faccettarono, 
r  infamia  perpetua. 

«  Il  24  giugno  1848  Palmanova  dopo  aver  sostenuto 
«  r  assedio  con  successo ,  trascinata  dall'  esempio  più 
«  che  dalla  necessità  capitolò  essa  pure.  I  sottoscrittori 
«della  capitolazione,  ebbero  la  debolezza  di  lasciare 
«  inserire  questa  clausola  «  La  città  conoscendo  di 
«  aver  errato  e  benché  fornita  di  mezzi  e  di  viveri 
4isi  sottomette,  cedendo  la  fortezza  all'Autorità 
«  di  S.  M.  ed  im^plora  la  clemenza  della  M.  S.  » 

«  Questa  concessione  funesta  era  stata  strappata  dal- 
«  Tavido  pensiero  di  ottenere  il  pagamento  dei  debiti 
«pubblici  contratti  durante  il  blocco.  A  questi  animi 
«volgari  l'interesse  parlò  più  alto  dell' onore  I»,  (1) 


(1)  Sulla  capitolaeione  di  Palma,  Zucchi  scrìsse  due  lettere  che 
rìproduciamo  dalV  Atitonini, 

Reggio  23  luglio  iai8. 
Pregiatissimo  e  caro  amico: 

Ripatriato  dopo  tanti  anni,  finora  non  ho  potato  far  nulla,  né 
anche  occuparmi  delle  cose  mie,  piena  essendo  sempre  la  casa  dì 
persone  prima  conosciute  e  di  altre  che  hanno  voluto  conoscermi. 
II  modo  con  cui  sono  stato  ricevuto  ed  accolto  da'  miei  concit- 
tadini è  impossibile  poterlo  esprimere,  e  devo  confessare  il  vero, 
che  è  per  me  la  più  lusinghiera  ricompensa  che  mai  potessi 
ambire. 
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6.  Il  blocco  di  Osoppo. 

Nel  giorno  24  marzo  il  comandante  austriaco  di 
Osoppo  capitano  Minier  aderiva  alla  capitolazione  con- 

La  modestia  doveva  insegnarmi,  che  mai  si  deve  parlare  di  ciò 
che  riguarda  sé  stessi  ;  ma  conoscendo  quale  sempre  sia  stato 
l'interesse  che  ha  preso  a  mio  riguardo  durante  la  mia  prigionia 
a  Palma-nuova,  mi  sono  permesso  di  fargliene  un  cenno. 

Dopo  di  essere  stati  per  due  interi  mesi  privi  di  nuove,  inutili 
essendo  riusciti  i  tentativi  fatti  per  averne,  dopo  essere  stati 
bombardati  per  quasi  venti  giorni:  privi  di  vino,  privi  di  carne 
e  quel  che  è  peggio  senza  denari  per  cui  fummo  ridotti  a  &re 
carta  monetata  per  la  somma  di  L.  60,000;  pure  si  andava  con- 
tinuando a  soffrire,  e  per  parte  degli  abitanti  veramente  con 
eroismo. 

Ma  i  bollettini  relativi  ai  fatti  di  Vicenza  e  Treviso  tolsero 
tutte  le  illusioni  di  poter  essere  più  soccorsi,  ed  il  malumore 
cominciò  a  manifestarsi  in  tutti,  speciahnente  ne'  Crociati, /une^to 
regalo  ed  unico  a  noi  fatto  dalla  Serenissima. 

La  carta  monetata  pure  dava  assai  molestia  per  fax;Ia  ricevere. 
Alla  fine  uniti  tutti  i  notabili  e  tutti  1  militari  (perchè  ho  voluto 
sempre  fare  le  cose  senza  mistero  e  togliermi  qualsiasi  responsa- 
bilità), unanimemente  decisero  di  dover  convenire  col  nemico. 

Mandata  una  deputazione  composta  dell'arciprete,  del  notilo 
Putelli,  deir  avvocato  Toluzzi  comandante  la  guardia  civica,  e  dei 
capitani  Carlo  Cugia  piemontese.  Graffi  e  Benuzzi,  essi  al  primo 
abboccamento  incontrarono  molte  difficoltà,  in  ispecie  sul  ricono- 
scimento del  debito  incontrato  ascendente  a  circa  L.  150,000  au- 
striache, la  qual  cosa  mise  molto  scoraggiamento  ne'  creditori  ed 
in  tutta  la  città.  Dopo  molto  parlare  su  questo  argomento  fii 
convenuto  di  pregare  il  comandante  l'assedio  (colonneUo  Kerpan) 
che  si  impegnasse  soltanto  di  appoggiare  una  supplica  all'impe- 
ratore perchè  venissero  riconosciute  le  spese  incontrate.  Quindi 
il  giorno  appresso  alle  6  del  mattino,  ora  fissata  dal  comandante 
l'assedio,  Putelli,  Cugia  e  Graffi  si  portarono  a  Moretto  autoriz- 
zati a  stendere  la  capitolazione,  e  non  furono  di  ritomo  che  alle 
due  dopo  la  mezzanotte. 

Dovendo  alle  6  del  mattino  evacuare  la  piazza,  mi  fu  neces- 
sario di  molto  occuparmi  perchè  non  succedessero  disordini,  così 
che  non  lessi  la  capitolazione,  ritenendo  fosse  tale  quale  era  stata 
combinata  relativamente  al  debito,  tanto  più  che  io  avevo  fissato 
di  non  segnarla,  come  di  iaXto  non  la  segnai.  Ma  quale  non  fd 
la  mia  sorpresa  leggendo  l' ultimo  articolo  della  capitolazione  che 
disonora  la  città  e  fa  non  poco  torto  ai  militari  !  Questo  è  stato 
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elusa  dal  Governo  provvisorio  del  Friuli  col  generale 
Auer,  e  consegnava  il  forte  ai  Commissari  delegati 
a  riceverlo  signori  Locatelli  Giovanni  Battista,  e  Piccoli 
Domenico. 


non  dirò  tradimento,  bensì  una  cabala  ordita  col  Putelli  prima 
dì  andare  a  capitolare;  e  siccome  si  lasciò  a  lui  di  mettere  in 
ddaro  gli  articoli,  egli  compose  V  ultimo  disonorante  per  la  città,  l 

e  di  poco  onore  alla  guarnigione.  Ciò  che  però  mi  fa  meraviglia  * 

si  è  l'aver  egli  sorpreso  la  buona  fede  dei  due  uffiziali  che  se-  : 

gnarono  ad  occhi  chiusi.  La  città  stessa  però  e  tutti  quelli  che  4 

fecero  parte  della  guarnigione  ne  smentiranno  quell'asserto  che  ^ 

Ti  erano  ancora  mezzi  di  difesa  e  viveri.  Quando  ci  potremmo 
vedere  allora  le  racconterò  varie  cose  sulla  condotta  di  alcuni 
individui  che  la  sorprenderanno.  —  Povero  Friuli,  povere  Pro- 
vincie venete  I  e  tante  disgrazie  che  ora  fanno  piangere  migli2^& 

di  fìuniglie  non  sarebbero  accadute  senza  la ma  così 

era  destinato.  —  Ho  dovuto  scrivere  qae?ta  lettera  in  dieci  volte 
perchè  ad  ogni  istante  interrotto,  quindi  come  Dio  vuole.  La  lascio 
però  correre  per  non  mancare  ad  un  mio  dovere  di  riscontrare 
uno  de'  [miei  migliori  amici  che  pregolo  di  volermelo  sempre 
essere  e  di  credere  che  ne  è  sinceramente  corrisposto  dal  suo 

Aifezionatìssimo  ZUCCHI. 
Stimatissimo  ed  ottimo  mio  amico, 

Lugano,  6  settembre  1848. 

Dopo  la  fatale  capitolazione  di  Milano  lasciai  tosto  l'armata 
a  tntto  rinunziando,  e  venni  a  cercare  asilo   in   Lugano.   Pochi 

S'orni  dopo  il  mio  arrivo,  il  ministro  Collegno  mi  scrisse  che  il 
e  desiderava  vedermi  al  suo  quartier  generale  in  Alessandria. 
Risposi  che  io  non  poteva  aderire  al   desiderio  di  S.  M.,  che 
rìnunziavo  a  gradi,  ad  onori,  ad  impieghi,  mentre  non  mi  potevo 
trovare  fra  quelli  che  avevano  perduto  la  mia  patria;  che  infine 
altro  non  mi  restava  se  non  far  voti  acciò  rendessero  meno  amara 
la  condizione  nella  quale  era  stata  precipitata  l'Italia.  —  £lla 
conosce  i  miei  principii  e  spero  anche  che  tutti  li  conoscano. 
Non  li  cambierò   e  saranno  sempre   eguali  sino   all'  ultitno   mio 
respiro.  La  cosa  che  mi  ha  amareggiato  e  mi  amareggia  è  P  ultimo 
articolo  della  capitolazione  di  Palmanova,  aggiunto^ai  delegati  a 
eonchinderla  contro  quanto  era  stato  prima  concertato  e  contro 
la  loro  coscienza,  mentre  essi  conoscevano   la  situazione  della 
piazza,  la  mancanza  assoluta  d' ogni  cosa,  e  per  un  vile  interesse 
il  P ..... .  sopratutti  non  pensò  al  disonore  che  faceva  alla  città 

togliendole  tutto  il  merito  di  quanto  essa  aveva  soiferto  con  una 

rassegnazione  veramente  eroica  e  di  cui  se  ne  danno  pochi  esempi» 

Come  ella  ha  veduto,  io  non  l'approvai,  né  vi  apposi  il  mio 
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Si  procedette  tosto  all'  inventario  del  materiale  esi- 
stente nel  forte  (1)  e  mancando  sul  momento  perso- 
nale militare  del  nuovo  Governo,  ne  accettarono  tem- 
porariamente  la  responsabilità  sotto  la  loro  parola 
d'  onore  lo  stesso  Miuièr  ed  i  suoi  ufficiali. 

Nei  giorni  successivi,  la  guarnigione  cominciò  a  for- 
marsi con  alcuni  soldati  di  linea  che  già  si  trova- 
vano nel  forte,  alcune  guardie  civiche  di  Osoppo,  — 
dalle  quali  una  parte  accettò  di  prestar  servizio  nel- 
r  artiglieria  :  —  questo  nucleo  era  comandato  da  certo 
Giov.  Batt.  Rossi,  e  non  fu  sostituito  che  sul  mattino 
del  4  aprile  in  cui  arrivò  da  Udine  una  compagnia 
di  linea  di  nuova  formazione  condotta  dal  luogotenente 
Girolamo  Nodari. 

Dai  4  ai  15  aprile,  vennero  a  raccogliersi  in  Osoppo 
alla  spicciolata,  soldati,  sott'ufficiali  e  qualche  ufficiale, 
finché  nel  giorno  in  cui  si  trattava  la  resa  di  Udine, 
una  parte  del  presidio  della  città,  riparò  in  massa  nel 
forte. 

Degli  ufficiali-  vi  si  portarono  Cavedalis  come  co- 


nome,  e  se  non  avessero  già  incominciato  a  formarsi  de'  partiti 
fomentati  da  alcimi  maleyoli,  per  cui  era  diventato  impossibile  di 
più  ottenere  una  unanime  cooperazione,  l'avrei  lacerata  a  costo  di 
seppellirmi  sotto  le  rovine.    > 

Il  tempo  metterà  in  piena  luce  la  verità  che  a*  quest'ora  è 
abbastanza  conosciuta. 

Mi  conservi  sempre  la  sua  amicizia  e  mi  tenga  sempre  nel 
numero  de'  suoi  più.  affezionati  e  sinceri  amici. 

ZUCCHI. 

(1)  Si  trovarono  esistere  i  seguenti  oggetti: 

Cannoni,  mortai  e  obici N.  28 

Carri  da  campo  per  i  suddetti  .  .  „  12 
Idem  per  Fortezza  (da  piazza).  .  „  24 
Letti  da  mortai „     7 

Munizioni  in  sorte. 
Bombe  da  8  n.  1500  ;  da  12  n.  756  ;  da  8  n.  180;  da  312  n.  30; 
granate  n.  7842. 
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mandante,  quindi  Licurgo  Zanini  esperto  ufficiale  mo- 
denese mandato  dal  Governo  provvisorio  di  Venezia 
ad  Udine,  e  Leonardo  Andervoiti  di  Spilimbeigo, 

Nel  23  arrivarono  alcuni  pezzi  da  campagna  con- 
dotti da  Teodorico  Vatri,  —  al  quale  sì  accompagnò 
il  giorno  dopo  Zaccaria  Rampinelli;  un  drappello  di 
artfglieria  di  marina,  composto  di  un  cadetto  caporale 
e  nove  uomini.  Il  caporale  cadetto  era  Giuseppe  Gau- 
thi^  nominato  tenente,  giovane  distinto  per  ingtìgiio 
e  per  patriottismo;  gli  uomini  furono  un  prezioso 
acquisto,  e  molto  contribuirono  alla  difesa,  poiché  fra 
il  presidio  mancavano  individui  istruiti  nt^l  maneggio 
delle  grosse  artiglierie  ad  eccezione  di  certo  Mlcoli 
che  aveva  servito  nell'  artiglieria  di  piazza  dell'  eser- 
cito austriaco. 

Questo  nucleo  di  artiglieri  diretto  e  coadjuvato  dal 
pirotecnico  di  Udine  sig.  Coppitz  e  dall' Andervoiti 
potè  superare  le  difficoltà  opposte  dallo  stato  e  defi- 
cienza di  materiale,  quali  la  mancanza  assoluta  di 
capsule  per  i  fucili  a  percussione  modello   austriaco, 


Scatole  di  mitraglia  piene  da  3  n.  80  ;  da  12  n.  240  ;  d&  24 
n.  30;  da  7  n.  10;  da  5  Vi  n*  57;  granate  da  5  Vt  ^*  2129. 

Palle  vuote  da  3  n.  829;  da  6  n.  1674;  piene  da  l  n,  1167; 
da  12  n.  2400;  da  18  n.  1500;  da  24  n.  800;  da  S  n.  UO;  da 
6  n.  176  ;  da  12  n.  3523  ;  da  18  n.  981. 

Lumicini  n.  20. 

Corde  da  miccia  n.  556  fonti.  Patronen  (cartacce)  austriache 
da  3  n.  178  ;  da  6  n.  236  ;  mitraglie  da  3  n.  105. 

Polvere  &ia  da  bersaglio  funti  100;  da  moschettcrìa  fimti  667; 
da  cannone  fanti  27761. 

Sacchi  per  cartucce  da  cannoni  in  sorte  n.  674. 
'  Pochi,  relativamente,  erano  gli  oggetti  da  casermaggio  ritrovati 
nel  Forte;  le  munizioni  erano  bensì  ragguardevoli^  ma  furono  dì 
poi  distratte  per  guemire  altri  punti  della  Provicela  per  ordìiio 
del  Gh>Temo  Prowìsorìo. 

(Memorie  storiche  del  Comune  e  Fortezza  di  Osoppo}, 

I       «• 
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quella  delle  spolette  per  le  granate  e  bombe,  dappoiché 
dopo  lunghe  esperienze  e  studio  accurato  la  difficile 
impresa  di  preparare  il  tutto  nel  forte  fu  coronata 
da  felice  successo. 

Infine  la  fanteria  (  linea  e  bersaglieri  )  fu  scelta  fra 
gli  ex  soldati  del  reggimento  Ferdinando  d'  Este  N.  26, 
i  volontari  venuti  da  Udine,  quelli  ritiratisi  da  Pon- 
tebba  col  Francia,  i  paesani  d'Osoppo  e  dintorni. 

Cavedalis  prima  di  partire  per  Venezia  nominò  co- 
mandante del  forte  col  grado  di  luogotenente  colon- 
nello Licurgo  Zanini,  il  quale  con  ordine  del  giorno 
26  aprile,  sistemò  e  costituì  la  guarnigione  nel  modo 
seguente  : 

Comandante  del  forte  —  luogotenente  colonnello 
Licurgo  Zanini. 

Comandante  dell'  artiglieria  e  comandante  in  II*  del 
forte  —  Leonardo  Andervolti. 

Segretario  del  comando  —  luogotenente  Tarussio 
Giuseppe  di  Pordenone. 

Capitano  contabile  e  cassiere  —  Franceschinis  Gia- 
cinto di  Udine. 

Truppa  addetta  allo  stato  maggiore  —  otto  uomini 
del  Treno. 

Genio.  —  Comandante  —  luogotenente  ingegnere 
Simonetti  Girolamo. 

Sott' ordine  —  sottotenente  Morassi  Candido. 

Truppa  —  uomini  sette. 

Artiglieria.  —  Comandante  maggiore  Andervolti 
Leonardo.  (1) 

Sott'  ordine  —  luogotenente  Gauthier  Giuseppe. 

Sottotenenti  —  Vatri  Teodorico,  Miceli  Pietro. 

Sergente  —  Rampinelli  Zaccaria. 


(1)  Da  principio  esercitò  l' officio  col  grado  di  Cftpitjmo. 
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Truppa.  —  Uomini  92. 

Bersaglieri,  —  Una  compagnia. 

Comandante  —  Luogotenente  Merluzzi  Enrico, 

Sottotenenti  —  Secco  Stefano,  Bassi  Vincenzo. 

Truppa.  —  Uomini  60. 

Linea.  —  Due  compagnie. 

1*  Compagnia.  —  Comandante  capitano  Nodari  Gi- 
rolamo. (1) 

Luogotenenti   —   Romano  Giov.  Batt.,  Spilimhergo 
co.  Luigi. 
Sottotenenti  —  Zai  Paolo -Giacomo,  Bortolotti  Angelo. 

2*  Compagnia.  Comandante  capitano  Enrico  Francia* 

Luogotenente  Erenthaler  Giuseppe. 

Sottotenenti  —  Del  Buono  Giuseppe,  Picctilì  Giu- 
seppe. 

Truppa.  —  Uomini  120  per  compagnia. 

Totale.  —  Ufficiali  2L  —  Soldati  408. 

Il  Comitato  di  Udine  avea  sulla  metà  d*  aprile  ap- 
.paltata  la  fornitura  de' viveri  del  forte  di  Osoppo, 
ma  il  precipitare  degli  avvenimenti,  impedì  qualunque 
contratto,  e  la  guarnigione,  con  scarso  vestiario,  scar- 
sissimi oggetti  di  casermaggio,  priva  di  viveri  con 
poco  danaro  fu  abbandonata  a  sé  stessa. 

Si  dovette  importante  ricorrere  alle  requisizioni ,  €?d 
in  pochi  giorni ,  col  concorso  delle  popolazitmi  dei 
paesi  vicini,  si  poteron©  raccogliere  150  ettolitri  di 
grano,  24  buoi,  20  botti  di  vino,  molte  carni  inalate, 
lardo,  strutto,  burro,  una  grossa  partita  di  tavole, 
travi  e  legna  da  fuoco. 

Nel  giorno  25  aprile  vennero  rotte  le  comunica* 
zioni  tra  la  riva  destra  e  la  sinistra  del  Tagliaraento; 


(1)  Sostituito  poscia  da  Romano  Qiov.  Batt  essendo  etato  as- 
sunto all'ufficio  di  tgutante  maggiore  della  guarnigione. 
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le  barche  di  Piluero,  Braulins  e  Trasaghis  vennero 
portate  sotto  il  forte,  e  così  qualche  giorno  dopo 
quella  del  passo  di  Cornino  inferiormente  al  forte.  — 
Il  merito  di  tutte  queste  operazioni,  compiute  con  per- 
fetto successo,  va  attribuito  in  principalità  alla  bra- 
vura, al  coraggio  del  tenente  dei  bersaglieri  sig.  Mer- 
luzzi, il  quale  specialmente  nella  spedizione  di  Cornino, 
riusci  a  risalire  il  Tagliamento  per  ben  tre  miglia 
sotto  la  moschetteria  degli  austriaci,  e  condurre  le 
barche  al  coperto  sotto  il  tiro  del  forte. 

Cominciò  allora  quella  vita  di  abnegazione,  di  co- 
raggio, di  costanza,  di  cui  die  prova  il  presidio  per 
quasi  sette  mesi  componendo  della  resistenza  una  epopea 
gloriosa  pel  Friuli,  dovuta  in  gran  parte  al  Zanini, 
il  quale  oltreché  dimostrarsi  abile  amministratore,  in- 
tegerrimo cittadino,  apparve  bravo  soldato,  energico 
comandante:  imponendo  per  primo  a  sé  stesso  le  re- 
gole d' una  disciplina  rigorosa,  ei  seppe  imprimerla  po- 
tentemente fra  i  suoi  sottoposti.  La  malignità  di  qualche 
malcontento  del  presidio,  tentò  mordere  quel  carattere 
intemerato  —  ma  il  dente  non  prese,  e  la  sua  figura 
restò  legata  alla  memoria  della  memorabile  difesa, 
coir  aureola  della  onestà,  del  valore,  della  ricono- 
scenza. 

Nel  giorno  25  aprile,  proveniente  da  Udine,  ac- 
campò presso  Artegna  un  battaglione  dell' 8*^  reg- 
gimento confinario;  nel  29  sopraggiunsero:  il  2®  bat- 
taglione del  reggimento  Hrabowsky  N.  14,  tre  com- 
pagnie di  Landwehr  Prohaska  n.  7;  mezzo  squadrone 
del  reggimento  ulani  Kaiser  n.  4;  mezza  batteria  di 
racchette^  e  tutte  queste  truppe  (2700  uomini  circa) 
costituirono  il  corpo  di  blocco  di  Osoppo,  sotto  il  co- 
mando del  maggiore  Giuseppe  Tommaselli  di  Hra- 
bowsky. 
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Nel  giorno  12  maggio  Tommaselli  oflfrì  capitola- 
zione sulla  base  delle  concessioni  fatte  da  Nugent  a 
Udine,  ma  Zanini  rispose  con  un  rifiuto  perchè  il  forte 
potea  e  dovea  difendersi,  e  perchè  non  avrebbe  mai 
accettata  capitolazione  umiliante. 

La  cerchia  del  blocco  andò  facendosi  allora  sempre 
più  ristretta  —  gli  austriaci  occuparono  lì  case  dei 
Zeffins,  Prampero,  Rio,  Bros,  Burul,  e  distrussero 
1'  unico  molino  per  uso  della  popolazione  e  del  forte;  de- 
viarono il  filo  d'acqua  che  dal  Tagliamento  dava  l'acqua 
al  paese.  Per  tentare  di  riavere  1'  acqua,  e  per  pro- 
vare la  guarnigione,  Zanini  ordinò  pel  21  maggio  una 
sortita. 

Uscirono  200  uomini  di  fanteria ,  ed  un  pezzo  da 
campagna,  si  spinsero  fino  ai  casali  Zeffins  sullo  stra- 
done d' Ospedaletto,  cacciando  sempre  animosamente 
davanti  a  sé  il  nemico;  il  combattimonto  durò  circa 
quattro  ore  sempre  favorevole  ai  nostri,  e  quando  Zanini 
ebbe  avviso  che  il  luogotenenie  del  genio  Simonetù  era 
riuscito  a  rompere  la  palafitta  e  far  scorrere  1*  acqua 
nel  rivo  d"  Groppo,  ordÌ!iò  la  ritirata,  che,  sotto  fuoco 
violento  di  moscheiteria,  granate  e  razzi  fu  eseguita 
colla  saldezza  e  regolarità  d*  una  manovra. 

Dopo  questa,  altre  sortite  e  combattimenti  di  minor 
importanza  ebbero  luogo,  sempre  con  buona  fortuna 
degli  assediati;  ma  dal  giugno  in  poi  la  lotta  mag- 
giore dovettero  sostenerla  contro  la  scarsezza  de*  vi- 
veri, la  mancanza  di  vestiario,  e  dei  mezzi  di  coprirsi 
«turante  la  notte. — Per  avere  un'idea  del  servizio  di 
guardia  ad  Osoppo,  specialmente  sul  sorvenire  dell'  au- 
tunno, bisognerebbe  aver  provato  la  variabilità  del 
suo  clima;  trovarsi  su  una  roccia  isolata,  battuta 
da  ogni  parte  dai  venti ,  ora  caldi  del  mare,  ora  ri- 
gidi della  montagna  ;  e  certo  la  guarnigione  preferiva 
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il  combattimento,  le  bombe  e  le  granate  austriache, 
alle  lunghe  notti  degli  ultimi  giorni  di  settembre  e  primi 
d'ottobre,  in  cui  cogli  stimoli  della  fame,  battendo  i 
denti  pel  freddo  e  le  intemperie,  senza  speranza  di  ri- 
farsi col  riposo,  perchè  i  giacigli  mancavano  di  coperte, 
stava  in  vedetta  sui  bastioni. 

Il  denaro,  dopo  il  primo  mese,  era  scomparso  e  si 
era  tentato  supplirvi  con  carta  monetata,  ma  non 
avendo  essa  corso  che  nel  raggio  interno  del  blocco, 
ben  presto  divenne  inutile,  non  essendovi  nel  paese 
di'Osoppo,  affamato  anch'  esso,  nulla  da  vendere  e  da 
comperare;  (1)  —  con  tutto  ciò  si  andava  innanzi,  ed 
il  piccolo  baluardo,  là  sulla  estrema  frontiera  veneta, 
era  l' ultima  dimostrazione  della  volontà  ferma  di  que- 
ste terre  di  voler  essere  indipendenti,  la  Provincia 
vi  guardava  come  al  suo  faro;  ogni  dettaglio  della 
resistenza,  ogni  atto  di  dovere  compiuto,  veniva  avi- 
damente raccolto  dai  vicini,  magnificato  rapidamente 
di  bocca  in  bocca;  e  tali  notizie  da  un  lato,  quelle 
degli  incendi,  delle  fucilazioni  degli  austriaci  dall'al- 
tro, infiammavano  gli  animi  di  patriottismo,  e  prepa- 
ravano fin  d'allora  il  pensiero  alla  riscossa. 


(1)  Dalla  fame  di  Osoppo  Caterina  Percoto  trasse  il  commo- 
rente episodio  da  essa  narrato  col  titolo,  **  La  donna  di  Osoppo  „. 
Ecco  il  brano  che  è  pura  e  scrupolosa  storia: 

"■  La  povera  madre  aveva  intanto  varcato  V  estremo  confine  del 
viUaggio  ;  udiva  il  passo  monotono  delle  scolte  austrìache  ;  più 
che  mai  guardinga  s' inoltrava  lentamente  studiando  la  via  ;  teneva 
il  respiro,  pregava  colP  anima,  e  alla  minima  buffata  di  vento  che 
movesse  le  frondi  o  le  facesse  scrosciare  le  vesti,  gettavasi  per 
terra,  un  brivido  di  spavento  l'invadeva,  e  tremava  perfino  dei 
battiti  del  proprio  cuore,  poi  tornava  ad  avanzarsi  strisciando  cosi 
carpone.  Aveva  appena  oltrepassato  il  primo  scaglione,  quando 
s'accorse  d'essere  discoperta;  raccolse  con  ambe  le  mani  la 
gonna  e  si  pose  a  fuggire  ;  ma  il  grido  della  sentinelhi,  lo  strepito 
dell'arma  che  questa  aveva  abbassato,  e  la  paura  d'incappare 
neir  altra  di  contro,  che  anch'  essa  era  uscita  a  darle  la  caccia, 
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Caduta  Palmanova  fu  tentata  di  nuovo  la  capitola- 
zione da  parte  del  Tommaselli;  ma  ne  ebbe  novello  rifiuto  ; 
anzi  della  guarnigione  di  Palmanova  avendo  potuto 
guadagnare  il  forte  nove  musicanti  col  loro  capo  Giulio 
Zandigiacorao,  e  non  è  a  dirsi  con  qual  festa  furono  ac- 
colti. —  Addio  fatiche,  addio  patimenti  (1)  (scriveva 
un  ufficiale)  quando  si  udirono  i  concenti  avanzarsi 
per  la  salita,  i  soldati  uscirono  dalle  camerate  get* 
tando  urrà  di  gioja,  e  da  quel  giorno  di  non  lieve  con- 
forto morale  perchè  ne  sollevava  gli  spiriti  e  ne  tempe- 
rava l'energia,  furono  quei  pochi  artisti,  che  aveano 
sfidati  i  rigori  del  blocco  per  venire  a  dividere  la 
sorte  degli  assediati. 

Dopo  l'armistizio  Salasco  (2)  che  avea  convenuto  la 
consegna  di  Osoppo,  il  14  agosto  venne  in  fortezza  una 
commissione  di  ufficiali  austriaci  ed  insieme  con  essa 
il  capitano  del  genio  sardo  Brignone  per  indurre  il 
presidio  a  cedere,  ma  Zanini,  fatti  entrare  i  parla- 
mentari li  ricevette  circondato  da  tutti  gli  ufficiali 
del  presidio,  e  in  modo  serio  e  solenne  rispose  alla 
intimazione  :  «  Che  quantunque  i  difensori  di  Osoppo 
«sostenessero   la  bandiera   italiana   nel   nome  di  Re 


la  fecero  fennare  benché  già  fosse  quasi  fuori  di  tiro.  Vedendosi 
perduta,  la  misera  donna  s' inginoccniò,  e  guardando  all'occhio 
tremendo  del  incile  che  biecamente  la  minacciava,  e  protendendo 
le  mani,  gridava  desolata:  —  Pane  per  i  miei  poveri  figliuoli! 
Io  non  dimando  che  pane  ! . . . .  Pane?  Kruca!  ripetè  il  croato,  e 
mostrandole  un  pezzo  di  pane  da  munizione  l'invitava  con  un 
selvaggio  sorriso  a  venirlo  a  prendere  dalle  sue  mani.  Sorse  la  donna, 
•  non  aveva  fatto  due  passi  che  fischiò  la  paUa  e  la  colpì  nella 
ftronte.  Cadde  supina,  e  le  lunghe  chiome  arrovesciate  fecero  ori- 
f Uere  a  quella  pallida  faiccia,  su  cui,  anche  dopo  fuggita  V  anima, 
errava  il  pensiero  dei  figliuolini  traditi  e  morenti  di  &me.  (1) 

(^1)  Ecco  un  gran  argomento  contro  Fabolizione  delle  musiche 
militari. 

(2)  Vedi  documenti. 

(\)  ì  ri^li  furono  rftccolti  e  mantenuti  poi  d&lU  popolazione  di  Oaoppo. 
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«Carlo  Alberto,  (1)  pure  il  forte  dipendeva  dal  Oo- 
«  verno  di  Venezia,  e  senza  ordine  di  esso,  non  avrebbe 
«giammai  acconsentito  a  consegnarlo.  Essere  Osappo 
«  per  la  sua  posizione  geografica  l' ultimo  baluardo 
«della  libertà  italiana,  ma  voler  esser  il  primo  nel 
«  sostenerla  e  morire  per  essa.  » 

Gli  ufficiali  austriaci  si  ritirarono  rispettosi,  Bri- 
gnogne  commosso  strinse  la  mano  a  Zanini,  e  se  ne 
andò  guardando  con  orgoglio  d' italiano  a  quegli  uo- 
mini che  scarni,  macilenti,  mezzo  ignudi,  sapevano 
trovare  tali  risposte,  a  nemico  potente. 

Tommaselli  se  ne  vendicò  coi  saccheggi,  cogli  in- 
cendi, e  giunse  a  tanto  d'infamia,  che  il  corpo  degli 
ufficiali  del  battaglione  Hrabowsky  cominciò  a  lagnarsi, 
e  a  rappresentargli  che  essi  credevano  di  essere  stati 
mandati  per  far  la  guerra  ai  nemici  dell'Imperatore 
ma  non  a  desolare  col  fuoco  e  colle  rapine  paesi  in- 
nocenti. 

Il  Comandante  militare  della  Provincia,  venuto  a 
cognizione  di  questo  stato  di  cose,  richiamò  Tommaselli 
ed  affidò  sulla  fine  di  agosto  il  comando  del  corpo 
d'assedio  al  maggiore  Van  der  Nuli,  distinto  ufficiide 
e  perfetto  gentiluomo,  il  quale  potè  impedire  in  parte 
maggiori  disgrazie,  ma  non  gli  riusci  frenare  TefiFer- 
ratezza  selvaggia  dei  confinari,  i  quali  ricordandosi 
più  degli  ordini  del  Tommaselli,  che  dei  di  lui  divieti 
diedero  come  vedremo  fino  all'ultimo  giorno  saggi  tre- 
mendi di  loro  ferocia. 

Van  der  Niill,  rafibrzò  il  corpo  assediante  con  al- 
tre compagnie  di  Landwer  Prohaska  (600  uomini) 
30  pontonieri,  50  soldati  del  treno,  un  distaccamento 


(1)  Osoppo  si  era  dato  col  Plebiscito  29  maggio  1848  a  Carla 
Alberto. 
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di  racchettieri  (40  uomini)  con  due  cavalletii,  mezza 
batteria  da  campagna  (4  pezzi)  un  drappello  d'arti- 
glieria tecnica  o  da  piazza  (40  uomini}  con  quattro 
mortai. 

Contemporaneamente  si  emanarono  disposizioni  sere- 
rissime  contro  i  violatori  del  blocco  (1)  e  fu  deciso 
di  occupare  la  fortezza  a  qualunque  costo,  per  punire 
come  si  esprimevano  allora  gli  austriaci,  la  temerità 
dei  ribelli. 

Nel  giorno  23  settembre  ebbe  luogo  una  brilhtnte 
fazione;  gli  austriaci  avevano  deciso  di  occupare  il 
paese  di  Osoppo;  a  tale  eflfetto  raccolsero  la  massa 
maggiore  di  truppe  presso  Campo,  laddove  dalla  strada 
Artegna  Ospedaletto,  si  stacca  quella  che  conduce  al 
forte;  e  con  una  colonna  di  fiancheggiaraento  dal  lato 
di  Burul,  e  si  diressero  versero  la  campagna  di  Osoppo. 

Giunti  sotto  il  tiro  del  forte,  fui^ono  accolti  con 
precisi  tiri  di  granata  che  li  fece  arrestare;  in  que- 
sto punto  discesi  forse  un  centinaio  di  fanti,  si  rove- 
sciarono sui  confinarj  alla  bajonetta  con  tal  impeto, 
che  rotte  le  prime  file,  queste  misero  il  panico  nelle 
altre,  e  non  cessarono  dalla  fuga  disordinata  se  non 
quando  arrivarono  alle  falde  dei  colli  di  Uuja. 

Zanini  con  ordine  del  giorno  del  24,  lodò  il  con- 
tegno de'  suoi  —  e  poiché  nella  sua  semplicità,  cor- 
risponde al  vero,  vogliamo  riprodurlo  Ietterai mente. 

«  La  giornata  di  jeri  è  stata  una  delle  più  belle  che  si 
«passarono  in  questo  forte.  Fu  una  vera  compiacenza 
«per  me  vedere  l'ottimo  spirito  che  tuiimava  la  guar- 
«nigione,  e  meritano  un  maggior  encomio,  non  solo 
«  Tordine,  Y  intrepidezza  e  la  bravura  della  artiglieria, 
«e  della  truppa  che  usci  dal  forte,  —  raii  b-^n  anco 


(1)  Vedi  documenti. 
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«  il  generoso  sentimento  di  armarsi  per  espellere  dalle 
«  campagne  dei  bravi  e  fedeli  Osoppani  il  nemico  che 
«già  le  aveva  invase,  con  pericolo  di  apportar  loro 
«  l'ultima  e  la  più  funesta  devastazione.  —  Si  questo 
«sentimento  di  fraternità,  di  amore  pel  paese  tanto 
«infelice,  è  quello  che  innalza  il  credito  della  guar- 
di nigione.  »  (1) 

Vi  fu  calma  fino  al  1  ottobre,  ed  in  questo  giorno 
gli  austriaci,  appostati  due  mortai,  uno  in  Campo  e 
l'altro  presso  Ospedaletto  sulla  riva  destra  del  Taglia- 
mento,  mantennero  mattina  e  sera  fuoco  furioso  con- 
tro il  forte,  senza  recar  danno,  e  solo  guastando  qual- 
che casa  in  paese. 

Rispose  il  presidio  con  buon  esito,  —  poi  segui 
un'altra  sortita  nella  quale  si  distinsero  il  sergente 
d'artiglieria  Giuseppe  Tarussio,  ed  il  seicento  maggiore 
del  genio  Angelo  Morgante,  che  avevano  ottenuto  di 
unirsi  alla  fanteria  come  semplici  soldati,  ma  era  evi- 
dente come  la  resistenza  di  fronte  alla  mancanza  di 
tutto  non  poteva  durare  più  molto.  —  Pure  nessuno 
osò  mai  parlare  di  resa. 

Il  bombardamento  cominciato  al  P  non  ebbe  più 
tregua,  dopo  aver  fatto  per  nove  giorni  e  nove  notti 
continue  piovere  con  tenacità  singolare  bombe  da  24 
a  27  centimetri  ed  innumerevoli  razzi,  comprendendo, 
come  base  sicura  o  della   resa  o  dell'attacco  a  viva 


(1)  Si  distinsero  nel  combattimento  per  valore  e  bravui^  fira 
tutti  li  sottotenenti  Morassi  del  Genio  e  Bassi  dei  Bersaglieri,  il 
sergente  maggiore  Guglielmo  Gargnelutti  dei  Bersaglieri,  i  quali 
combattendo  come  semplici  soldati  infondevano  il  coraggio  e  V  in- 
trepidezza nei  loro  uomini  che  scacciarono  il  nemico  da  tutte  le 
prese  posizioni,  respingendolo  in  disordine  sin  sotto  le  sue  ba- 
racche, e  gli  artiglieri  della  batteria  n.  7  per  la  precisione  dei 
•olpi. 

e  Rapporto  del  comandante  Zaniìii  al  Governo  di  Venezia), 
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forza  del  forte,  fosse  l'occupazione  del  paese  di  Osoppo, 
gli  austriaci  decisero  di  compierla  per  sorpresa  nella 
notte  dall'  8  al  9  ottobre. 

Il  paese  era  difeso  soltanto  dalla  guardia  nazionale, 
che  durante  tutto  l'assedio  fu  ammirabile  per  valore 
e  costanza  e  da  un  drappello  di  trenta  uomini  circa  di 
fanteria;  divise  queste  forze  nelle  tre  barricate  die 
difendevano  i  tre  accessi  principali. 

All'incessante  cannoneggiamento,  in  quella  notte 
successe  un  silenzio  quasi  sinistro  —  i  difensori  te- 
mettero più  dalla  tregua,  che  dal  combattimento  ;  un 
presentimento  non  spiegabile,  ma  profondamente  sen- 
tito di  prossime  sventure,  teneva  tutti  pensierosi,  — 
e  quella  notte  nel  forte  nessuno  volle  coricarsi  ; 
fanteria,  artiglieria,  tutti  stettero  silenziosi  colle  armi 
al  braccio  e  colle  miccio  accese,  domandando  a  Dio, 
che  almeno  Egli  non  volesse  unirei  ai  nemici,  per- 
mettendo che  le  tenebre  coprissero  le  mosse  dei 
confinarj,  ed  esponessero  guarnigione  e  paese  alle  fa- 
tali conseguenze  delle  sorprese. 

Van  der  Nuli  approffittando  della  fìtta  oscurità 
dispose  le  sue  forze  in  tre  colonne,  due  delle  quali 
rinforzate  con  obici  da  campagna;  nel  più  perfetto 
silenzio,  e  colle  maggiori  cautele,  le  spinse  fin  quasi 
sotto  le  barricate,  inavvertite.  Ad  un  segnale  l'assalto 
cominciò  contemporaneamente  contro  tutte  tre  le  bar- 
ricate; trombe,  tamburi,  cannonate,  fuoco  di  fucilieri, 
urrà  selvaggi  si  fecero  sentire  ;  il  sergente  Rampinelli 
accortosi  dello  avanzarsi  in  massa  del  nemico  contro 
la  barricata  di  porta  Gemona,  apri  un  violento  fuoco 
colla  sua  batteria  contro  gli  assalitori  per  trattenerli  ; 
invano  però  che  quell'onda  d'uomini  non  curandosi 
dei  morti  e  feriti  che  cadevano  ai  suoi  piedi,  potè, 
eccitata  dai  capi,  montare  sulla  barricata  e  spanden- 
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dosi  pel  paese  coraiaciare  la  sua  opera  orribile  di  de- 
vastazione e  di  sangue. 

Il  presidio  del  forte  accorse  in  sussidio  —  ma  che 
poteva  fare  uno  contro  venti,  massime  di  fronte  alla 
dolorosa  necessità  in  cui  vennero  a  trovarsi  gli  arti- 
glieri di  dover  sospendere  il  fuoco  per  non  uccidere 
ì  loro  compagni  d' arme  che  a  corpo  a  corpo  combat- 
tevano neir  interno  del  villaggio  contro  degli  austriaci! 

Da  parte  dei  nostri  si  compirono  atti  d' eroismo 
inaudito  e  con  tutta  la  sproporzione  di  numero,  la  po- 
tenza dei  mezzi  del  nemico,  quando  cominciò  a  fa^'si  la 
luce,  gli  austriaci  dovettero  pensare  alla  ritirata,  e  non 
occuparono  il  paese  d'Osoppo,  se  non  in  forza  d'una 
capitolazione  convenuta  l' indomani  tra  Van  der  Niill 
ed  il  parroco  don  Pasquale  Stua. 

Quella  notte  però  fu  orrenda  pel  povero  paese  di 
Osoppo,  e  nel  martirologio  italiano,  esso  ha  diritto  ad 
una  pagina  gloriosa. 

Appena  entrati  gli  austriaci,  invasero  le  case,  e  le 
misero  con  selvaggia  ferocia  a  sacco  ed  a  fuoco  — 
ventisette  rimasero  preda  alle  fiamme  —  fra  le  migliori, 
quella  di  Leoncini,  di  Rossi,  ufficiale  della  Guardia 
Nazionale,  di  Fabris,  dove  si  conservavano  le  memorie 
del  soggiorno  ad  Osoppo  di  Napoleone;  la  locanda 
Venturini,  quelle  del  chirurgo  Trombetta,  di  del  Frate, 
di  Venturini  capitano  della  civica,  il  palazzo  Comu- 
nale, ove  oltre  a  preziosi  documenti,  rimase  distrutta 
la  bandiera  austriaca  presa  in  guerra  dal  Savor- 
gnan;  parte  della  di  lui  armatura  ed  il  suo  ritratto. 

Quegli  eroi  d'incendj  e  di  rapine,  rubarono  ori  ed 
argenti  quanti  più  poterono,  violarono  le  donne,  mas- 
sacrarono vecchi  e  fanciulli,  e  nel  loro  ritirarsi  al 
mattino  le  truci  fisonomie  dei  confinarj  avevano  T  im- 
pronta della  sazietà  I 
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Fra  tutti  gli  episodi  miserandi  di  quella  notte 
merita  speciale  ricordo  quello  del  povero  Cera  di 
Osoppo. 

Trovandosi  in  fin  di  vita,  avendo  il  figlio  al  ser- 
vizio nell'artiglieria  del  forte,  e  la  famiglia  altrove  ri- 
fugiata, domandò  ed  ottenne  dal  comandante  Zanini 
che  il  figlio  avesse  pututo  venire  ad  assisterlo  negli 
estremi  suoi  momenti. 

In  quella  notte  fatale,  trovavasi  appunto  il  figlio  al 
capezzale  del  padre  quando  avvenne  l'attacco  e  V  in- 
vasione del  paese:  già  alcuni  di  quei  predoni  monta- 
vano le  scale  tra  bestemmie  e  grida  d'ogni  sorte, 
ed  il  povero  figlio,  trovandosi  senz'armi,  non  sapeva 
risolversi  tra  l'accorrere  a  unirsi  ai  difensori,  e  pro- 
teggere il  padre. 

Infine  parendogli  che  nessun  soldato  di  questo  mondo 
anche  il  più  selvaggio,  avrebbe  potuto  essere  cosi  vi- 
gliacco da  inveire  contro  un  morente,  apri  una  fine- 
stra, saltò  nel  cortile  per  guadagnare  la  via  del  forte 
in  quel  momento  i  confinarj  entrarono  nella  camera 
del  padre,  ed  esso  trascinato  dall'afietto,  e  volendo 
esser  sicuro  che  il  vecchio  non  sarebbe  stato  ofi'eso, 
sali  su  di  un  albero,  e  guardò  dalla  finestra  nella 
stanza.  —  Orribile  a  vedersi!  quattro  croati  invasa 
la  camera  frugarono  tutto  il  mobilio,  raccolsero  il 
bottino,  quindi  dileggiarono  e  vilipesero  in  ogni  guisa 
l'agonizzante,  infine  diedero  fuoco  al  pagliariccio,  e  non 
se  ne  andarono  se  non  dopo  aver  assistito  agli  aneliti 
del  povero  vecchio^  e  quando  il  fuoco  dilatandosi  mi- 
nacciò di  comprenderli  nell'  auto-da-fè,  da  esf?i  roni- 
piutol  —  E  questa  è  storia,  storia  di  sangue,  c!ie  il 
paese  d' Osoppo  non  ha  dimenticata,  —  né  dimenti- 
cherà mai. 

La  sera  del  9  gli  austriaci  rientrarono  ad    Osoppo 
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in  forza  della  convenzioue  col  parroco  Stua,  (1)  e  da 
quel  momento  i  giorni  della  resistenza  furono  contati, 
sia  perchè  non  vi  erano  viveri  che  per  una  settimana, 
sia  perchè  non  si  potevano  respingere  i  nemici  se  non 
a  prezzo  dell'ultimo  eccidio  di  Osoppo. 

Van  der  Niill  col  mezzo  del  parroco  Della  Stua 
fece  proporre  al  forte  di  arrendersi,  e  le  pratiche  re- 
lative tenute  segrete  dal  Zanini,  unicamente  perchè 
non  voleva  proporle  al  consiglio  degli  ufficiali,  se  non 
quando  fossero  state  il  risultato  della  stringente  ne- 
cessità, e  conformi  alle  leggi  più  rigorose  dell'onore, 
misero  in  sospetto  taluni  ufficiali  della  guarnigione  « 
i  quali  non  si  peritarono  di  sussurare  la  parola  trcidi- 
mento,  ed  eccitar  deplorevoli  infrazioni  della  disci- 
plina. 

Zanini  di  fronte  alla  inevitabile  occupazione  del  vil- 
laggio di  Osoppo,  e   per  facilitare  ai  paesani  la  con- 


(1)  Perduta  ogni  speranza  di  soccorso  e  di  mezzi  per  poter 
resistere,  nell'universale  latto,  una  deputazione  accompagnata 
daU' ottimo  Parroco  Don  Pasquale  Della  Stua,  che  durante  l'as- 
sedio fu  vero  angelo  di  carità  e  di  conforto  ai  miseri  Osoppani, 
si  recò  al  campo  austriaco,  onde  trattar  della  resa,  e  protestar 
per  la  forza  de^li  eventi  la  loro  sottomissione.  È  facile  immagi- 
narsi guai  sacrmcio  costasse  quel  duro  passo,  ma  la  vista  delle 
fumanti  rovine,  e  la  minacciata  completa  distruzione  del  paese, 
loro  malgrado  invincibilmente  ve  li  sospingeva. 

Aspra  ne  fu  l'accoglienza,  irritato  com'era  il  nemico  della 
lunga  ed  ostinata  resistenza;  difficile  ancora  l'accettazione  della 
resa  che  si  volle  imporre  come  perdono  concesso  ;  discusse  quindi 
le  condizioni,  il  paese  ebbe  la  sua  capitolazione  il  9  ottobre  1848, 
dopo  aver  inalberato  bandiera  bianca  sulla  torre  della  Chiesa 
Parrocchiale. 

Gli  austriaci  disposti  in  colonna  entrarono  verso  le  2  pom.  di 
tal  giorno  e  presero  quartiere  in  paese,  mentre  intimavano  poco 
<lopo  ai  paesani  di  sgombrarlo  entro  48  ore  onde  disporre  per  la 
totale  sua  distruzione  e  per  i  lavori  d'attacco  contro  il  forte.  A 
tale  annunzio  tremendo,  quelli  che  si  compiacevano  delle  salvate 
case,  si  fecero  tristi  e  lagrimosi  ;  quindi  fra  il  pianto  universale 
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clusione  dell'  accordo   che  lo  rendesse  meno  pregiudi-  jf  | 

zievole,  avea  fin  dal  9  acconsentito  ad  una  sospen- 
sione delle  ostilità  ;  e  quando  1'  accordo  fu  stabilito, 
ed  i  fanti  austriaci  in  colonna  serrata  si  dirigevano 
verso  r  abitato,  una  parte  della  guarnigione  del  forte 
volea  impedirlo  ;  una  mano  d' artiglieri  corse  ai  pezzi, 
ma  il  Zanini  con  un  ultimo  sforzo,  affermò  essere  lui 
solo  il  comandante,  e  tornare  indegno  di  soldati  ono- 
rati ,  violare  la  data  parola,  massime  in  presenza  del 
pericolo  di  vedere  un  povero  paese  mezzo  distrutto, 
messo  a  rischio  di  novelle  vendette  austriache,  che 
certamente  non  si  sarebbero  trattenute  dal  compiere  H  ', 

l'eccidio  ;  dallo  sfogarsi  sugli  ostaggi  rimasti  nel  loro  ^  j| 

campo  dopo  firmata  la  resa  del  paese.  (1) 

Ad  ogni  modo  disdegnando  il  mistero,  Zanini  rac- 
colse la  guarnigione  sotto  le  armi  e  ricordandole  i 
meriti   passati,    la   rimproverò    dignitosamente   della 


si  vide,  un  presto  affacendarsi  a  caricar  le  loro  misere  suppel- 
lettili, e  fanciulli  e  vecchi  gemer  sotto  sproporzionati  pesi,  ed 
avviarsi  senza  sapere  ove  dirigersi  —  ed  uno  scambiar  di  dispe- 
rati addii,  e  maledizioni  al  feroce  nemico. 

Questo  orrendo  quadro  veniva  addittato  da  un'alta  batteria 
del  Forte  al  bravo  Andervolti  da'  suoi  prodi  artiglieri,  che  affet- 
tuosamente li  confortava  immersi  nel  dolore  per  la  disperazione 
delle  loro  povere  famiglie. 

(Memorie  storiche  del  Comune  e  Forte  di  Oaoppo  nel  1848  Bel- 
luno —  A.  Guemierì  1876), 

(1)  Nella  notte  dal  10  all'  11  gli  indizi  di  demoralizzazione  si 
fecero  gravi,  nacque  alterco  ^  due  soldati  circa  i  patti  che 
si  dovrebbero  conchiudere.  Uno  dessi,  Giovanni  Angeli,  accen- 
nando col  fucile  che  avrebbe  ucciso  l' avversario  se  non  desisteva 
dalla  questione,  urtò  incautamente  nei  grilletto  dell'arma,  e  uscì 
il  colpo.  La  paJla  andò  a  ferire  l'arteria  del  femore  destro  al 
caporale  Valentino  Goinino,  estraneo  affatto  dalla  contesa,  il  quale 
morì  da  lì  a  pochi  minuti.  Venne  seppellito  il  giorno  13  ottobre 
nel  sito  dove  i  francesi  nel  blocco  del  1814  avevano  seppellito- 
i  loro. 
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mancanza  di  fiducia  in  quei  supremi  momenti,  —  ras- 
sicurò che  esso  vorrebbe  tutto  ciò  che  i  suoi  soldati 
avessero  voluto  per  mantener  immacolato  il  vessillo 
d' Italia  su  quella  roccia  che  compendiava  tanti  atti 
di  virtù,  tanto  slancio  di  patriottismo.  —  Zanini  (così 
il  racconto  d'un  ufficiale  presente)  in  quel  momento 
solenne  comparve  sulla  fronte  delle  truppe  calmo,  se- 
vero; il  suo  sguardo  scrutatore  studiò  la  fisonomia 
d'  ogni  individuo,  e  quando  fu  sicuro  di  essere  ascol- 
tato con  rispetto ,  espose  con  brevi  parole  lo  stato 
delle  cose,  la  situazione  del  paese,  e  domandò  franca 
ma  non  tumultuaria  e  disordinata  risposta.  I  patimenti 
aggravatisi  sopra  i  soldati,  li  aveano  abituati  alle  ri- 
isoluzioni  coraggiose,  quindi  concorde  e  senza  esitanza 
fu  la  risposta.  —  Resistette  fino  al  punto  estremo, 
quindi  seppellirsi  sotto  le  rovine  incendiando  la  pol- 
veriera. Questa  risposta  accompagnata  dal  fermo  e  ri- 
soluto contegno  di  ognuno,  avea  qualche  cosa  di  eroi- 
camente feroce  —  le  fisonomie  contratte  e  cupe  met- 
tevano spavento  :  Così  sia  !  rispose  Zanini ,  e  le  file 
si  sciolsero  nel  più  profondo  silenzio  —  da  quel  mo- 
mento ognuno  compreso  dalla  grandezza  del  sacrificio 
promesso  si  rasserenò  —  la  concordia  rinacque. 

Zanini  rimasto  solo  coll'Andervolti,  e  cogli  ufficiali 
additava  loro  quei  valorosi  e  compreso  di  ammirazione 
per  tanto  eroismo,  richiedeva  i  colleghi  di  consiglio, 
mentre  una  lagrima  solcava  le  sue  guance  abbronzite. 

Andervolti  con  calma  ed  assenatezza,  risposegli,  che 
•bisognava  impedire  a  quel  pugno  d'  uomini  l' inutile  sa- 
<;rificio,  mentre  avrebbero  trovato  a  Venezia  largo  campo 
di  spendere  la  vita  a  prò  della  patria;  che  il  mondo 
civile  avrebbe  deplorato  tanto  eccidio  senza  scopo, 
•dappoiché  le  conseguenze  dello  scoppio  non  si  sarebbero 
arrestate  alle  mura  del  forte;  quindi  insistè  che  per- 
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suadesse  i  soldati  come  allo  stato  delle  cose  una  ca- 
pitolazione dignitosa  avrebbe  soddisfatto  ogni  esigenza 
dell' onor  militare. 

La  mattina   dell'  11  otjpbre  il  Consiglio  degli  uffi- 
ciali deliberò  la  resa  (Ire   Andervolti  fu  incaricato 


(1) 


ESERCITO  ITALIANO 

GUARNIGIONE    DI    OSOl  10 

"  Ritmitosi  ane  ore  9  ant.  del  giorno  11  ottobre  oell'  ufficiti 
del  Big.  Tenente  ColonneUo  Comandante  il  Forte ^  il  Consìglio  dei 
signori  ufficiali  tutti  deUa  guarnigione  per  deliberare  sulla  pro- 
posta di  una  capitolazione  di  resa  del  Forte,  ehe  VI.  r.  Tenente 
colonnello  Yan  der  NttU  comandante  la  truppa  al  blocco  di  Osoppo 
ne  fece  proporre  dal  sig.  Pievano  di  Osoppo,  eome  da  sua  lettera 
del  9  corr.,  il  Consiglio  suddetto  esaminate  e  ponderate  attcnla' 
mente  tutte  le  circostanze  relative  alla  difesa  del  Fortó,  ha  con- 
venuto e  dichiarato  unanimemente  di  non  riti ii tara  la  propoata  di 
una  capitolazione  onorevole  fondandosi  priiiii  pai  mente  sopm  i 
seguenti  motivi  : 

Perchè  essendo  ora  ridotta  la  Guarnigione  a  sole  310  teste", 
tutte  armi  comprese^  in  caso  di  un  assalto  non  sareblmro  qu^te 
capaci  di  difendere  che  una  scarsa  parte  del  p^^rimetro  della  For- 
tezza, esponendo  il  rimanente  senza  difesa. 

Considerato  ancora  che,  dovendosi  impiegarf^  tutti  questi  uoiniui 
a  difendere  il  perimetro  della  fortezza  nei  punti  più  accessibili, 
che  non  sono  in  poca  quantità,  e  durando  T  offesa  per  qualche 
giorno  non  si  saprebbe  rimpiazzarli,  per  dar  loro  un  qualche 
soUievo. 

Perchè  la  nudità  in  cui  siamo,  P  imperverf^are  continuo  della 
stagione,  la  mancanza  assoluta  di  numerario,  la  a  carsi  tà  dei  viveri, 
l'impossibilità  assoluta  di  poterne  avere  dal  pae^e,  anche  a  troutc 
di  denaro,  se  vi  fosse,  e  T  aumentata  difficoltà  di  averne  altrove, 
essendo  ora  il  blocco  ristrettissimo;  la  difficoltà  di  poter  e  orna- 
nicare  col  nostro  Governo  e  riportarne  soecori^i,  nonostante  la 
bravura,  i  rìschi  e  perfino  la  morte  di  tanti  contrabbandieri,  ebe 
si  esponevano  coraggiosamente  a  nostro  vantaggio  ìoud  tutte 
riflessioni  che  persuadono  ad  accettare  una  onorevole  capitolazione 
piuttosto  che  perdere  tutto  con  un  nuovo  ostinato  rifiuto. 

Considerato  che  neppure  i  nostrì  più  prossimi  amici  hanno 
ormai  il  coraggio  di  prestarsi  per  noi  onde  evitare  i  tristi  effetti 
deUa  Legge  marziale,  pubblicata  nei  paesi  ora  soggetti  alla  domi- 
nazione  austriaca,  ed  avuto  riflesso  di  non  volere  nuovamente 
esporre  altri  soggetti  italiani  di  cuore  e  di  mente,  esaen dovane 
già  pur  troppo  dei  ragguardevoli  compromessi  per  causa  nostra. 
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di  discutere  i  patti  con  Van  der  Niili.  —  Le  confe- 
renze durarono  tre  giorni  —  e  finalmente  il  12  ot- 
tobre la  capitolazione  fu  firmata.  (Vedi  documenti). 

Nel  giorno  14  ottobre  1848  a  un  ora  pom.  340  in- 
dividui laceri,  smunti,  sfiniti,  sfilarono  colle  loro  armi, 
coi  cannoni  da  campagna  carichi  e  miccia  accesa, 
colla  musica  in  testa  davanti  gli  austriaci,  che  attoniti 
rendevano  loro  gli  onori  militari;  gli  ufficiali  stranieri 
additavano  quei  gloriosi  avanzi  ai  loro  soldati,  e  non 
poterono  trattenersi  dal  tributare  i  più  sinceri  en- 
comj  al  valore  sfortunato  ed  alla  costanza;  l' inno  im- 


Oonsiderato  che  per  le  nostre  scarse  prowigioni  e  l'incertezza 
d'un  prossimo  avvenire  siamo  intimamente  persuasi  che  non  sia 
più  tempo  per  noi  di  attendere  l' esito  del  risorgimento  delle  armi 
italìuie  le  quali,  tosto  vittoriose;,  come  abbiam  fede,  non  ^trebberò 
che  spingere  verso  noi  Pabborrito  colosso  deUe  truppe  tedesche, 
che  appoggiato  a  queste  Alpi,  e  favorito  dalle  condizioni  del  ter- 
reno, non  vi  sarebbe  speranza  che  venisse  cosi  di  leggieri  tolto 
d'intorno  a  noi,  ed  aUora  spinti  dalla  estrema  inedia  saremmo 
costretti  a  ricevere  una  legge  ignominiosa  da  un  nemico  arrogante 
od  a  morir  sopra&tti  dalla  sua  mostruosa  forza. 

Per  tutti  li  suddetti  motivi  l'uf&zialità  del  Forte  di  Osoppo 
con  sommo  suo  cordoglio  e  colle  lagrime  agli  occhi  pensò  che 
fosse  necessario  di  accettare  le  proposte  di  resa  che  venivano 
offerte,  discendendo  alle  trattative  della  medesima  con  un  nemico 
che  sempre  ripudiò,  ributtando  ogni  idea  di  un  componimento  per 
onorevole  e  lusinghiero  che  fosse,  costringendone  questa  volta  lo 
scopo  di  salvare  un  paese  di  fratelli  daU'  ultimo  eccidio,  in  parte 
intrapreso,  e  minacciato  del  totale  compimento. 

Facendo  quindi  violenza  al  nostro  cuore,  e  senza  credere  di 
mancare  aU'  onore  militare,  non  paventiamo  di  incontrare  le  cen- 
sure d'alcuno,  se  dopo  nove  giorni  di  continuo  bombardamento, 
e  dopo  aver  sofferto  per  lo  spazio  di  sette  mesi  ogni  £Eitica,  stento 
e  privazione  di  vitto  e  vestiario,  siamo  divenuti  a  questo  passo 
terrìbile  per  noi.  ed  al  quale  però  città  molto  più  forti  e  meglio 
provvedute  e  dirose,  dovettero  molto  prima  divenire. 

Forti  del  testimonio  di  nostra  coscienza  facciamo  appeUo  ad 
ogni  soldato  d'Italia,  ad  ogni  difensore  deUe  sue  fortezze,  all'in- 
tiero popolo  italiano  per  essere  giudicati.  „ 

Firmati:  Giuseppe  Tarassio  sottotenente  di  linea.  —  Angelo 
Bortolottì  sottotenente  di  linea.  —  Giuseppe  Piccoli  sottotenente 
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poriale  salutò  la  bandiera  del  forte  e  per  la  prini;i 
ed  uBica  volta  durante  la  guerra,  il  vessillo  austriaco 
si  abbassò  tre  volte  davanti  al  tricolore  italiano,  (1) 

Zanini  avea  voluto  questa  soddisfazione,  come  volle 
l'altra  che  la  marcia  a  Venezia  non  solo  fosse  libera 
ma  che  in  ogni  paese  dove  incontrasse  truppa  au- 
striaca fossero  resi  ai  suoi  gli  onori  militari,  o  Trat- 
tenne, e  se  li  fece  rendere. 

La  guarnigione  di  Osoppo  si  recò  a  Venezia,  tlove 
ottenne  pubblico  ringraziamento  (2)  e  colà  formò  il 
nucleo  di  quella  legione  Friulana  che  doveva  a  grezzo 

di  linea.  —  StetÌBuio  Sec<:o  sottotenente  dei  bersaglieri.  —  PietJó 
Micoli  sottotenente  d'artiglieria.  —  Paolo-Giacomo  Zai  fyintote- 
nente  di  linea.  —  Teodorico  Vatri  sottotenente  di  artigliena.  — 
Enrico  Merluzzi  sottotenente  dei  bersaglieri.  —  Giuseppe  Del 
Buono  sottotenente  di  linea  —  Candido  Morassi  sottote acute  ilei 
genio.  —  Giuseppe  Sartori  sottotenente  dei  bersaglieri  —  Luigi 
Spilimbergo  tenente  di  linea  —  Giuseppe  Erenthaler  tenente  di 
linea  —  Girolamo  Simonetti  tenente  del  genio  —  Giuseppe  Gnu- 
tier  tenente  d'artiglieria  —  Giambattista  Romano  capitanai  dì 
linea  —  Girolamo  Nodarì  capitano  ajutante  maggiore  —  (tlaeinto 
Franceschinìs  capitano  cassiere  di  guerra  —  Enrico  Francia  capi- 
tano di  linea  —  Leonardo  Andcrvolti  maggiore  d'artiglieria  — 
Licurgo  Zanini  tenente  colonnello  di  linea  comandante  del  Forte. 
(Memorie stor,  del  Comune  e  Fortezza  dì  O.^opp^), 

(1)  D  glorioso  trofeo  conservato  dalPAndervoIti  si  conseiTa 
presso  il  Municipio  di  Udine. 

(2)  Atti  deir  Assemblea  di  Venezia. 

Giovedi  12  ottobre  18-18. 

Salito  Manin  alla  tribuna,  propongo,  ei  dice,  una  delil>€rai!^iuiie 
che  non  è  nelP  ordine  del  giorno,  ma  npl  cuore  di  tatti.  In^to 
cioè  r  Assemblea  a  dichiarare  che  la  popolazione  e  la  guamìgiooii 
d' Osoppo  hanno  ben  meritato  dalla  Patria,  e  che  la  Nazioue  avrà 
cura  dei  feriti,  degli  orfani  e  delle  vedove,  e  compenserà  ttitti  i 
danni  sofferti.  —  Così  dimostreremo  coi  fatti  che  la  nostra  non 
è  politica  d' isolamento  e  di  municipalismo,  né  separiamo  la  nostra 
dalla  cAusa  italiana,  e  lo  dimostreremo  coi  fatti  e  non  con  inutili 
parole.  —  Tale  proposta  è  accolta  con  grande  entusiasma  4a  II* As- 
semblea, e  per  acclamazione  approvata. 
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di  tanta  abnegazione  e  valore  aflfermare  l'amore  alla 
patria  comune,  l'onore  del  proprio  paese. 

Zanini  fu  ricompensato  coli' ingratitudine,  e  fu  sot- 
toposto a  processo  come  traditore!  (1) 

Colla  caduta  di  Osoppo  si  chiuse  pel  Friuli  l'epopea 
del  1848;  agli  entusiasmi,  alla  fede,  subentrò  un  pro- 
fondo avvilimento,  reso  più  tetro  dalla  sfortunata 
campagna  sul  Mincio;  qui  pure  dove  pei  successi  di 
Coito  e  Peschiera  i  cuori  si  erano  aperti  a  tante  belle 
speranze,  ripiombarono  nello  sconforto  quando  si  seppe 
di  Custoza,  della  ritirata  al  Ticino;  si  era  nutrita  cosi 
cieca  fiducia  nella  vittoria  delle  armi  italiane,  che  fu 
necessaria  una  verità  tremenda,  inesorabile,  per  di- 
struggere la  possente  illusione. 

Il  1848  fini,  e  l'anno  novello  venne  a  presentai^! 
sotto  auspici  ben  tristi. 

«  Un  novello  anno  incominciava  (cosi  si  scriveva 
sul  <i Friuli»  del  1  gennaio  1849)  e  nella  mestizia 
dell'anima  noi  non  osiamo  elevare  lo  sguardo  e  fissare 


(1)  Giungeva  lo  Zanini  a  Venezia  fra  i  primi,  ma  preceduto  da 
denunzie  di  taluno  de^  suoi  commilitoni  e  da  vociferazioni  e  scritti 
di  alcuni  oziosi  fanatici  della  vicina  Udine.  Dovetti  quindi  assog- 
gettarlo a  processo  anche  per  giustificarlo  nella  pubblica  opinione, 
dappoiché  sull'appoggio  delle  sue  ultime  relazioni,  nell' ora  stessa 
eh'  ei  capitolava,  io  proclamato  avea  dalla  tribuna,  che  calata  non 
sarebbe  per  anco  la  bandiera  in  Osoppo.  L'inquisizione  venne  pro- 
lungata perchè  taluno  de'  testlmonii  e  degli  accusatori  suoi  ritar- 
darono ad  arrivar  in  Venezia,  e  per  contraddizioni  fra  loro.  Io  ne 
troncai  pertanto  le  ambagi,  persuaso  essendo  dall'  onorevole  dipar- 
timento dello  Zanini,  decretando  che  sospendeva  ogni  ulterìor  esame 
in  merito  e  che  rioccupato  ei  fosse  nel  suo  grado  in  una  delle 
nuove  legioni.  Mal  consigliato  intanto,  e  forse  deluso  da  chi  simulava 
d'interessarsi  per  lui,  evase  lo  Zanini  da  Venezia  improvvisamente, 
né  più  di  lui  se  ne  seppe. 

Giustizia  esigeva  che  qui  menzione  ne  facessi,  onde  s'abbia 
l' unico  guiderdone  che  oggidì  dar  se  gli  possa  per  una  difesa  ben 
diretta,  protratta  a  sei  mesi,  con  pochi  e  scabri  elementi. 

{Memorie  inedite  di  Cavedalis). 
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la  larva  della  speranza;  noi  iiicossanteraeiite  abbiamo 
protese  le  braccia^  le  quali  però  dovemmo  sempre  ri- 
piegare sul  petto  ripetendo  con  amarezzai  ci  ha  in- 
f/annatL 

«  Un  nuovo  anno  incomincia,  ma  ie  labbra  che  do- 
vi ebbero  compensi  ad  un  sorriso  di  gioiai  sono  gelide, 
e  l'augurio  che  esse  pronunciano  è  più  gelido  ancora, 

«  Noi  non  possiamo  peranco  abituare  noi  stessi  a 
considerare  gli  avvenimenti  del  1848  come  una  me- 
moria; il  quadro  delle  nostre  sventure,  dei  nostri 
orrori,  delle  nostre  illusioni  ci  sta  davanti  agli  occhi, 
od  in  quel  quadro  osserviamo  grandezza  d'animo,  e 
viltà  somma;  provedi  valore,  ed  esempj  di  codardia; 
baccanali  e  funerali;  genti  vestite  coi  vivaci  colori 
della  festa,  e  poi  coperte  di  nere  gramaglie;  scene 
vane,  confuse  di  gioie  improvvide,  di  tremendi  dolori, 
però  il  sopracarico  dei  mali  si  aggrava  su  di  noi, 
e  stendere  un  velo  su  quel  quadro,  oggi  h  impossibile». 


Digitized 


by  GooQle 


III. 

1848-1849 

LA  RESTAURAZIONE  DEL  GOVERNO  AUSTRIACO 

Occupata  Udine  Nugent  oltreché  dedicarsi  alle  cure 
delle  militari  operazioni,  dovette  occuparsi  del  go- 
verno civile  epperò  nel  giorno  24  aprile  pubblicò  un 
proclama  agli  abitanti  del  Friuli  nel  quale  dava  alcune 
istruzioni  pel  disbrigo  degli  afifari,  dei  comuni  e  corpi 
morali;  (1)  lasciando  nel  partirsene  la  cura  di  riorga- 
nizzare politicamente  ed  amministrativamente  il  paese 
al  co.  Hartig  commissario  plenipotenziario  di  S.  M. 
r  Imperatore  in  Italia. 

Questi  jBn  dal  19  aprile  avea  diretto  un  proclama 
agli  abitanti  del  Lombardo -Veneto  esortandoli  colle 
solite  bugiarde  promesse  di  ritornare  alla  obbe- 
dienza; (2)  nel  1  maggio  promulgò  la  costituzione  (3) 
nel  7  portò  a  pubblica  conoscenza  (4)  che  tutte  le 
leggi  precedenti  al  23  marzo  restavano  in  vigore, 
e  degli  atti  del  Governo  provvisorio  mantenne  la  sola 
abolizione  della  tassa  personale. 

Occupata  Portogruaro  dalla  colonna  che  fiancheg- 
giava per  la  strada  bassa  la  marcia  dell'armata  di 
riserva,  quella  città  e  distretto,  vennero  aggregati  prov- 
visoriamente aUa  provincia  di  Udine.  (5) 

Il  colonnello  Filippovich  comandante  generale  della 
provincia  istituì  in  Udine  la  guardia  detta  dell' oi^- 
dine  pubblico  a  tutela  della  pubblica  sicurezza  (6)  ed 


(1,  2,  3,  4,  5,  6)  Vedi  documenti. 
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impensierito  delia  emigrazione  e  del  terrore  che  il 
ritorno  degli  austriaci  avea  dovunque  destato,  si  af- 
flitto in  nome  del  generale  Nugent  ad  assicurare  le 
popolazioni  delle  intenzioni  benevoli  di  S.  M.  l' Impe- 
ratore (1)  ed  a  pubblicare  talune  disposizioni  ammini- 
strative tranquillanti.  (2) 

Però  comprendeva  che  col  cannone  che  tuonava  in 
nome  della  libertà  a  Palma  e  ad  Osoppo,  la  sua  posi- 
zione era  ben  difficile ,  e  facili  le  dimostrazioni  dei 
cittadini  a  favore  di  coloro  che  combattevano  senza 
curarsi  dell'  ipocrita  libertà  austriaca  di  quei  giorni. 
Per  uscirvi  si  ricordò  d'esser  soldato,  e  senza  tanti 
riguardi  minacciò  l'applicazione  delle  leggi  di  guerra 
a  chiunque  non  av^se  desistito  da  quel  contegno  che 
esso  qualificava  ingiuìnoso  e  provocatore.  (3) 

Sulla  fine  di  giugno  Filippovich  chiamato  al  campo, 
fu  sostituito  nel  comando  militare  della  provincia  del 
colonnello  Ghavanne,  meno  militare,  ma  più  addentro 
nei  misteri  della  polizia,  ed  il  primo  atto  del  suo  go- 
verno furono  le  restrizioni  sul  rilascio  dei  passaporti  (4) 
e  la  soppressione  dello  «  Spettatore  »  inocuo  giornale, 
permesso  dal  conte  Hartig. 

Finalmente  per  togliere  l' ultimo  simbolo  della  com- 
media costituzionale,  e  sulla  considerazione  che  «  dove 
mnoìi  fosse  per  promuovere  fini  rivoluzionari  le 
<^  guardie  nazionali  sono  inutile  peso  al  cittadino 
«  venendo  per  esse  la  sicurezza  pubblica  piuttosto 
«  turbata  che  garantita^  ed  allo  scopo  di  ristabilire 
«  la  tranquillità  nelle  Provincie  state  sottomesse  »  il 
feldmaresciallo  Radetzky  ordinò  il  disarmo  generale 
del  paese  e  pubblicò  il  proclama  del  5  luglio  1848 
nel  quale  insieme  ooW  amnistia  per  i  compromessi, 


(1,  2,  3,  4)  Vedi  documenti 
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si  bandiva  il  giudizio  marziale  per  chi  non  avesse  con- 
segnato le  armi,  e  si  fosse  fatto  lecito  compiere  atti 
di  resistenza  verso  l'autorità  in  qualsiasi  modo.  (1) 
Confermò  poi  detto  proclama  con  quello  del  29  settem- 
bre 1848  del  preciso  tenore:  —  «Qualunque  indi- 
«  viduo ,  senza  distinzione  di  condizione  o  di  anteriore 
«illibatezza,  al  quale  si  troveranno  armi  sia  indosso, 
«sia  nella  di  lui  abitazione,  sia  in  qualunque  locale 
«ove  fossero  riposte  per  fatto  a  lui  imputabile,  verrà 
«  irremissibilmente  condannato  a  morte  e  fucilato  entro 
«  24  ore  » . 

Gravi  giudizi  vennero  pronunciati  quasi  sempre  ac- 
compagnati da  esecuzione  immediata,  e  dal  settembre 
1848  a  tutto  1849  si  può  dire  che  il  Lombardo- Ve- 
neto obbedì  al  regime  di  terrore.  Talvolta  l'autorità 
civile  stessa  si  spaventava  dell'  opera  dei  tribunali  mi- 
litari, ed  esortava  i  cittadini  a  non  mettersi  in  con- 
dizione di  subirne  la  dura  legge,  (2)  ma  le  cautele  più 
rigorose  non  bastavano  contro  la  fatalità,  o  le  dimen- 
ticanze di  perfetta  buona  fede  —  tanto  più  che  l'opera 
dei  giudizi  statari  si  basava  al  più  nefando  spionag- 
gio che  immaginar  si  possa.  Quante  vendette  private 
con  tal  mezzo  compiute!  Quante  volte  chi  volle  di- 
sfarsi d'un  nemico,  o  darsi  importanza  presso  la  po- 
lizia, o  godersi  il  danaro  di  Giuda,  gettò  una  vecchia 
pistola  od  un  troncone  di  lancia  nel  cortile  di  qual- 
che disgraziata  famiglia,  e  facendola  tosto  perquisire 
ne  procurò  l'eccidio  innocente  !  (3) 

Sui  primi  di  febbrajo  1849  il  generale  Haynau  fece 
un  giro  pel  Veneto,  durante  il  quale  «  dovette  pur  troppo 
«convincersi  che  il  buon  spirito  a  lui  noto  pel  suo 
«lungo  soggiorno  anteriormente  fatto   nel  veneziano, 
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«vi  era   quasi  del    tutto  sparito,  e    che  al  contrario 

«  vi  predominava  una  disposizione  ingrata  verso  i'  L  R. 

«  Governo   che  pur  si   era  mostrato  sempre  benigno 

«  verso  queste  provincie  »  (1)  e  dopo  aver  rincaralo  la 

dose  sul  possesso  d'armi,  aggiunse  con  special  proclama,  I 

sanzioni  rigorose  per  coloro  che   non  avessero  consci*  i 

gnato  gli  effetti  di  vestiario  ed  abbigliamento  militaiT^ 

dei  quali  fossero  stati  in  possesso.  (2) 

Se  Haynau  lavorava,  Radetzky  non  stava  cMg 
mani  alla  cintola,  e  parendogli  poco  il  già  fatto,  e 
scarse  le  fucilazioni,  da  Milano  fece  affiggere  nel  Lom- 
bardo-Veneto un  Proclama,  nel  quale  allargava  le 
attribuzioni  dei  giudizi  statari,  ed  i  casi  di  pena  di 
morte  (3)  —  e  dopo  Novara  e  Brescia,  volendo  col- 
pire in  ogni  guisa  i  disertori  ed  i  volontarj  che  avemia 
servito  la  causa  italiana,  temevano  restituirsi  in  patria, 
ma  si  aggiravano  coperti  dalla  pietà  dei  parenti  ed 
amici  ne'  luoghi  vicini,  emanò  un  altro  Proclama 
nel  quale  sótto  le  apparenze  di  porre  un  argine  ni 
casi  di  rapina,  si  prodigava  la  pena  di  morte  a  chi 
avesse  dato  ricetto  ai  briganti,  multe  ai  Comuni  cui 
avessero  appartenuto  se  mai  vi  fosse  stato  un  sospetto 
di  favoreggiamento.  (4) 

Finalmente  il  Feldmaresciallo  si  degnava  di  poter 
permettere  che  i  Lombardo-Veneti  potessero  impune- 
mente vivere  nel  loro  paese,  ma  temendo  dell'opera 
dei  caporioni  che  non  cessava  di  malignare  e  travi- 
sare  il  generoso  e  leale  procedere  del  Governo  di 
S.  M.  verso  i  suoi  sudditi  —  compilava  per  ogni  prò* 
vincia  una  lista  di  proscrizione  che  naturalmente  "v  enne 
a  convertirsi  in  patente  di  patriottismo  per  gli  esiliati.  (5) 

Siccome  poi  i  giudizi  militari  aveano  colpito  di  morte 
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anche  il  possesso  di  falci  e  de'  strumenti  rurali  ap- 
puntiti, e  nessuno  osava  più  farsi  vedere  in  campagna 
se  non  col  solo  badile  ed  aratro,  con  grave  danno  dei 
lavori,  cosi  il  governo  comprese  la  necessità  di  per- 
mettere dapprima  l'VfSO  delle  falci  —  poscia  di  al- 
cuni altri  attrezzi^  (1)  ma  sotto  le  più  rigorose  cau* 
tele,  e  la  solerte  sorveglianza  degli  agenti  della  polizia  !... 
Questo  stato  di  cose  più  o  meno  violento^  secondo 
i  comandanti  militari  durò  fino  al  1857,  quando  cioè 
il  governo  si  persuase  della  impossibilità  di  reggere 
in  tal  guisa  provincie  civili,  e  del  ridicolo  contrasto 
che  offriva  all'  Europa  la  descrizione  della  felicità  dei 
lombardo-veneti  contenuta  nelle  gazzette  ufficiali  e  le 
fucilazioni  dei  giudizi  statari,  le  forche  delle  commis- 
sioni speciali,  gli  esilii,  le  multe  ai  comuni,  l'emigra- 
zione della  classe  intelligente;  sciolse  il  governo  civile 
e  militare  di  Verona,  e  nominò  governatore  generale 
r  arciduca  Massimiliano  con  istruzioni  di^  accarezzare 
il  paese  e  disporlo  ad  obliare  con  buone  leggi  d'am- 
ministrazione intema,  la  crudele  repressione  subita.  (2) 
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IV. 
1848-1849 

PROVVEDIMENTI  MILITARI  AUSTRIACI 

Quando  Nugent  passò  il  Tagliamento  sulla  fine  di 
aprile  1848,  ordinò  che  durante  la  guerra  il  ponto 
fosse  occupalo  da  un  distaccamento  fisso,  che  sorv^*-- 
gliandone  la  ricostruzione  completa,  lo  assicurasse  da 
ogni  ulteriore  tentativo  di  distruzione. 

Si  stabili  un  comando  di  piazza  a  Godroipo  e  dui^ 
compagnie  di  fanti  si  acquartierarono  in  questo  paese, 
costituendone  la  guardia  di  mezza  compagnia  da  cani- 
biarsi  ogni^  24  ore. 

Per  la  più  sollecita  corrispondenza,  il  distaccamenti  > 
di  guardia  avea  a  sua  disposizione  ed  a  carico  del 
Comune  una  vettura  ad  un  cavallo  sempre  pronto  ; 
un'altra  vettura  dovea  stare  agli  ordini  dell' ufficiai*^ 
di  pichetto  al  quartiere  in  Godroipo  e  quattro  pel  coman- 
dante di  distaccamento. 

Nei  primi  del  1849  oltre  al  distaccamento  di  fanterìa 
la  difesa  del  ponte  venne  rafforzata  con  quattro  pezzi 
d'artiglieria  da  posizione  e  la  guardia  non  fu  levata  5^f> 
non  alla  fine  di  quell'anno,  però  rimase  a  Godroipi> 
il  Gomando  di  Piazza  per  regolare  il  servizio  dei  tra- 
sporti di  materiale  e  passaggi  di  truppa. 

Gon  queste  disposizioni,  col  mantenere  forte  guar- 
nigione a  Palmanova  (dove  si  proseguirono  dal  genio 
mUitare  i  lavori  di  ristauro  cominciati  dai  piemontesi 
durante  l'assedio)  ad  Osoppo  ed  a  Udine,  il  Governo 
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credette  sicure  da  ogni  colpo  di  mano  le  strade  per 
l'interno  dell'Impero  anco  nel  caso  di  rovesci  in  Lom- 
bardia. 

Allo  effetto  poi  di  ottenere  la  resa  di  Venezia,  e 
concorrere  alla  sottomissione  della  città,  vennero  ema- 
nate severe  prescrizioni  pel  mantenimento  del  blocco 
di  quella  piazza  (1)  e  tali  che  la  storia  non  ne  ricorda 
di  simili,  essendosi  arrivato  perfino  a  prescrivere  il 
licenziamento  dai  legni  mercantili  austriaci,  di  tutti 
i  marinari,  che  avessero  appartenuto  al  territorio  sog- 
getto al  governo  provvisorio  di  Venezia,  anco  se  estra- 
nei affatto  al  moto  rivoluzionario  ed  alle  operazioni 
militari.  (2) 

Nel  campo  principale  della  lotta  per  l' indipendenza 
si  riposava  da  sette  mesi  :  i  piemontesi  si  andavano  ap- 
parecchiando alla  prova  suprema,  gli  austriaci  a  to- 
gliersi dalla  posizione  .equivoca  in  cui  li  aveva  lasciati 
r  armistizio  Salasco. 

Dal  Tirolo  e  dall'Isonzo  l'armata  austriaca  dopo  l'agosto 
1849  avea  ricevuto  molti  rinforzi,  tutti  i  corpi  aveano 
raggiunta  la  loro  forza  normale  (meno  gli  ungheresi 
in  causa  della  rivoluzione  scoppiata  nel  loro  paese,  e 
gli  italiani  intenti  a  riorganizzarsi);  pel  servizio  del 
quartier  generale  principale  era  stata  creata  una  di- 
visione di  dragoni  (  Stabsdragoner  )  ed  il  Bano  di 
Croazia  avea  inviato  al  feld-maresciallo  un'Ala  (grosso 
distaccamento)  di  gendarmi  confinari  Seresianer  gente 
tutta  eccellentemente  montata  e  di  beli'  aspetto. 

Molto  pure  erasi  fatto  per  rimetter  in  ordine  il  mate- 
riale mobile;  con  grande  attività  si  erano  rinforzate 
le  piazze  forti  con  nuove  opere,  o  ristaurando  le 
vecchie;   in  tutte   le   grandi   città   i  vecchi    castelli 
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erano  stati  resi  atti  a  sostener^  almeno  un  assalto  di 
popolo;  lo  spirito  dell'esercito  eccitato  dai  successi 
era  ottimo;  —  lo  stato  maggiore  istrutto  perfetta- 
mente dello  stato  delle  cose  in  Piemonte  e  cioè  come 
r  esercito  fosse  numeroso  bensì,  ma  poco  saldo  e  per 
di  pii  disgustato  dalle  accuse  di  una  stampa,  ingiusta, 
sfruttata  a  danno  del  paese  dai  soliti  demagoghi  av- 
vezzi a  vincere  le  battaglie  sui  divani  dei  circoli,  spe- 
rava nel  successo  con  maggior  grado  di  probabilità 
dell'anno  precedente. 

I  corpi  r  (  Wratislaw  )  ;  2*^  (  Aspre  )  ;  4?  { Thurn  )  ; 
ed  il  1**  di  riserva  (Wocher)  stavano  concentrati  in 
Lombardia;  —  il  2^  corpo  di  riserva  dovea  continuare 
a  tener  il  blocco  di  Venezia  e  guardare  il  basso  Po. 
—  Lo  comandava  il  tenente  -  maresciallo  Haynau  al 
quale  era  stato  inoltre  affidato  il  mantenimento  del- 
l' ordine  in  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto,  ed  a  tal 
fine  il  comando  supremo  di  tutte  le  guarnigioni  delle 
Provincie. 

II  giorno  20  marzo  cominciarono  le  ostilità  al  Ti- 
cino, al  23  al  cumolo  dei  tanti  dolori  d'Italia  si  ag- 
giunse quello  supremo  sconsolato  di  Novara  I 

Il  giorno  31  marzo  il  comando  militare  austriaco 
pubblicò  i  funesti  bollettini;  la  lettura  impetrò  tutti 
i  cuori  ed  ognuno  si  domandò  di  quale  grande  colpa 
fosse  l'espiazione,  questa  tremenda  sventura  italiana.  (1) 

Dopo  Novara,  Brescia,  Roma,  Venezia;  nel  22  agosto 
1849  la  rivoluzione  italiana  saliva  l' ultima  stazione 
del  Calvario,  e  deponeva  nelle  lagune  di  S.  Secondo 
il  vessillo  tricolore  col  proposito  più  fermo  che  mai  di 
rialzarlo  alla  prima  occasione. 

Gli  austrìaci  poterono  in  queir  anno  fatale  unire  la 


I 


(1)  Vedi  documenti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


174 

festa  (1)  per  l'onomastico  di  Francesco  Giuseppe  a 
quella  per  la  resa  di  Venezia;  il  reamente  fanti 
principe  Emilio  d'Assia  n.  54  di  guarnigione  in  Udine 
dimentico  della  dura  lezione  inflittagli  dal  Duca  di 
Genova  sulle  alture  della  Berettara  presso  Gustoza 
nel  24  luglio  1848,  quando  colla  brigata  Simbschen 
fu  attaccato  in  quel  di  memorando  ;  rinnovò  le  scene 
di  gozzoviglia,  di  orgia,  di  insulti  agli  italiani,  di  cui 
avea  dato  brutto  esempio  nella  marcia  da  Sanguinetto 
a  Sommacampagna  ;  ai  cittadini  spettatori  di  tanti  ec- 
cessi non  rifnase  che  raccogliersi  a  preparare  seria- 
mente l'avvenire  iniziando  quel  periodo  di  resistenza 
passiva  per  cui  il  Lombardo-Veneto  si  acquistò  la  sim- 
patia e  l' ammirazione  d' Europa. 
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V. 
1848-1849 

RIATTIVAZIONE  DEI  SERVIZI  MILITARI  AUSTRIACI 

La  rivoluzione  avea  disorganizzato  tutti  i  servizi, 
in  ispecie  quello  delle  sussistenze,  e  per  un  esercito  di 
soccorso  quale  era  quello  della  riserva  austriaca 
proveniente  dall'  Isonzo,  era  di  necessità  urgente  assi- 
curare alle  truppe  in  marcia  tutte  le  risorse  compa- 
tibili con  lo  stato  del  paese. 

Il  generale  Nugent  appena  giunto  a  Udine  avoa 
date  alcune  disposizioni  provvisorie  colle  quali  più  clie 
sistemare  stabilmente  le  forniture,  mirava  a  regolare 
le  requisizioni  urgenti,  ed  il  compito  di  mettere  un 
po'  d'ordine  nel  servizio  fu  lasciato  al  tenente  mai'e- 
sciallo  Welden  quando  venne  ad  assumere  il  comanda 
del  2®  corpo  di  riserva. 

A  tale  effetto  Welden  diramò  speciale  circolare  (1) 
nella  quale,  pur  ritenendo  il  mantenimento  delle  truppe 
a  carico  del  paese  si  dimostrava  disposto  ad  alleviare 
l'onere  secondo  i  principi  (Tuna  distributiva  giusti- 
zia  obbligando  i  comandanti  di  truppe  a  notificare  per 
tempo  ai  rispettivi  comuni  le  forniture  occorrenti  sulla 
base  di  prestabilite  competenze  ;  di  destinare  due  uf- 
ficiali da  notificarsi  egualmente  al  comune  pel  ricevi- 
vimento  dei  generi  ed  a  rilasciare  analogo  recapito. 

Con  ciò  si  toglieva   l'inconveniente   dell'arbitrio  in 
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Ogni  capo  drappello,  si  impedivano  le  requisizioni  vio- 
lenti, le  malversazioni  e  la  corruzione;  si  mettevano 
i  comuni  in  condizione  di  poter  provvedere,  le  truppe 
di  essere  sicure  di  trovare  alla  tappa  di  che  nutrirsi. 
Centri  di  forniture  furono  stabiliti  a: 

a)  Conegliano  per  le  truppe  stazionate  lungo  la 
Piave. 

bj  Belluno  per  le  truppe  stazionate  in  quella  Pro- 
vincie. 

e)  Claujano  per  le  truppe  disposte  contro  la  for- 
tezza di  Palma. 

d)  Gemona  per  le  truppe  disposte  contro  la  for- 
tezza di  Osoppo. 

e)  Udine  per  le  truppe  stazionate  nel  resto  della 
Provincia  del  Friuli. 

Pel  duplice  oggetto  di  mantenere  la  migliore  disci- 
plina e  di  sollevare  possibilmente  gli  abitanti  dal  di- 
sturbo degli  alloggi  militari,  fu  disposto  che  presso  le 
stazioni  di  Udine,  Codroipo,  Pordenone,  Conegliano, 
La  Motta,  e  Ponte  di  Piave  fossero  stabiliti,  d'accordo 
colle  autorità  militari,  dei  luoghi  asciutti  e  posti  in 
prossimità  di  un'acqua  corrente  per  l'accampamento 
delle  truppe.  E  per  facilitare  la  cosa  si  trovò  di  limi- 
tare la  capacità  di  questi  luoghi  a  soli  300  uomini 
che  dovevano  essere  provveduti  a  cura  dei  rispettivi 
comuni  ed  a  carico  del  paese  dell'occorrente  paglia 
da  letto,  nonché  di  sufficiente  quantità  di  rami  verdi, 
tavole  0  tela  grossa,  o  stuoje,  o  quanto  altro  fosse  di- 
sponibile per  garantire  la  truppa  contro  il  sole  e  la 
pioggia. 

Nella  seconda  metà  di  settembre  meno  Osoppo  e 
Venezia,  il  Lombardo-veneto  era  rioccupato,  e  quindi 
il  governo  credette^  sempre  a  carico  della  regione,  di 
meglio  regolare  il  servizio  delle  sussistenze  e  trasporti 
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militari,  e  con  dispaccio  21  srettenibre  1S48  (1)  stabi- 
liva sostanzialmente  che  si  dovessero  bandire  speciali 
appalti,  —  che  per  supplire  alla  spesa  si  caricasse  am 
<;entesitni  addizionali  l'imposta  fondiaria;  che  in  se- 
guito si  dovessero  fare  i  conguagli  tra  provincia  e 
provincia,  e  quindi  addivenire  alle  corrispondenti  ri- 
fusioni e  compensi. 

I  magazzeni  di  tappa  in  Friuli  furono  stabiliti  a 
Udine,  Palma,  Codroipo,  Pordenone,  La  tisana,  Sacilep 
Gemona,  Portogruaro. 

Ma  visto  che  il  peso  era  sproporzionato  alla  re- 
gione Lombardo- veneta,  il  feldmaresciallo  Radetzky, 
con  proclama  1  dicembre  1848  decise  che  a  datare 
dal  1  gennaio  1849  le  sussistenze  militari  tornassero 
a  carico  dell'erario  dello  Stato; —  ordinò  lo  sciogli* 
mento  di  tutti  i  contratti  esistenti  e  la  pubblicazione 
di  novelli  appalti.  (2) 

Fu  però  mantenuta  la  tassa  dì  guerra  a  carico 
del  territorio  Lombardo  -  Veneto  e  solo  nel  maggio 
del  1856  che  le  cose  ritornarono  in  stato  nor- 
male. 

I  provvedimenti  pel  ritorno  dei  disertori  e  ricompo- 
sizione dei  corpi  procedettero  di  pari  passo  colla  si- 
stemazione dei  servizi  amministrativi. 

II  feldmaresciallo  Radetzky  nel  3  settembre  1848  (3) 
bandi  il  perdono  generale  pei  soldati  che  dal  sergente 
in  giù  avessero  in  seguito  alla  rivoluzione  abbando- 
nato la  bandiera,  purché  si  fossero  presentati  entro 
tre  settimane  dalla  pubblicazione  del  proclama  ;  e  poi- 
ché erasi  diffusa  l'opinione  che  le  capitolazioni  di  Udine 
e  Palma  avessero  sciolto  da  ogni  obbligo  di  senixro 
i  militari  che  vi  fossero  stati  compresi  —  cosi  il  go- 
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verno  si  '  affrettò  a  combattere   Terrore  e  a.  far  pre- 
sente che  l'esonero  non  sussisteva.  (1) 

Sul  priucipio  del  1849  parve  all' autorità  militare 
che  i  funzionari  civili  non  solo  procedessero  fiacca- 
mente nell'opera  di  richiamo  de'  disertori,  ma  che  si 
facessero  complici  di  loro  latitanza  e  fuga  a  Venezia, 
e  senz'altro  uscì  fuori  uno  dei  soliti  proclami,  col 
quale  si  minacciava  la  fucilazione,  laddove  un  fatto  sola 
di  favoreggiamemento  fosse  stato  scoperto.  (2} 

Al  tenente  maresciallo  Haynau  sembrò  poco  tutta 
ciò,  e  volendo  colpire  la  diserzione  nel  cuore,  compilò 
una  di  quelle  grida  per  le  quali  andò  famoso  e  gli 
procurarono  il  brusco  ricevimento  nell'officine  di  Londra. 
Con  quella,  impiegati,  comuni,  famiglie,  colpevoli  a 
no,'  tutti  sottopose  a  regole  di  ferro  (3)  e  le  leggi  di 
Napoleone  P  contro  la  diserzione  denunciate  dai  ge- 
nerali austriaci  nel  1809  e  nel  1814,  come  indegne 
di  popoli  civili,  divennero  pallida  cosa  in  confronto  del 
proclama  d' Haynau. 

Il  termine  di  costituzione  fu  prolungato  a  tutta 
aprile  1849  (4)  ed  in  tal  guisa  buona  parte  dei  soldati 
per  amore  o  per  forza  dovette  consegnarsi  all'auto- 
rità militare,  ed  il  Feld  -  maresciallo  fu  in  grado  di 
sollevare  un  po'  i  comuni  dall'enorme  peso  e  respon- 
sabilità che  li  caricava.  (5) 

Finalmente  col  richiamo  de'  soldati  in  licenza,  so- 
speso nel  1848,  (6)  col  ritomo  de'  disertori,  coll'ar- 
ruolamento  forzato  de'  malviventi  (7),  colla  resa  di 
Yenezia  (8),  e  con  la  leva  nuova  sui  nati  nel  1838  — 
1839,  il  comando  militare  potè  avere  tanto  da  ri- 
comporre i  corpi,  epperò  nel  settembre  1849  i  r^gi- 
menti  italiani  vennero  ricostituiti   sulle  antiche  loro 


(1,  2,  3,  4,  6,  6,  7,  8)  Vedi  documenti. 
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basi;  (1)  (2)  (3)  (4)  levati  dai  presidi  del  Lombardo- 
Veneto  ed  inviati  a  tener  guarnigione  nell'interno 
della  monarchia  da  dove  meno  due  o  tre  reggimenti 
nel  1859,  non  vennero  più  richiamati  in  patria,  se 
non  per  andare  ad  ingrossare  nel  1866  le  file  del- 
l'esercito  nazionale. 


(1,  2,  3,  4)  Vedi  documenti. 
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VI. 
1848-1849 

I  FRIULANI  A  VENEZIA 

Con  legittimo  orgoglio  imprendiamo  a  scrivere  queste 
linee,  dappoiché  colla  loro  condotta  durante  T  assedio, 
i  friulani  vollero  stringere  vieppiù  i  vincoli  che  li 
legava  alla  grande  patria  italiana  e  quelli  d'affetto 
che  da  quattro  secoli  li  teneva  uniti  a  Venezia  nul- 
r  altro  domandando  che  di  dividere  le  fatiche  ed  i 
patimenti  de'  suoi  difensori. 

A  meglio  riuscire  nello  intento  che  ci  siamo  pro- 
posti narreremo  i  fatti  ai  quali  parteciparono  friulani 
con  sistema  analitico  cercando  cosi  di  raggiungere  il 
duplice  scopo  di  rendere  chiaro  il  racconto  in  generale, 
e  far  spiccare  le  gesta  dei  singoli  individui. 

i.  Attacco  di  Cavanella  d'Adige  —  7  luglio  1848. 

Il  forte  di  Cavanella  trovasi  in  avanti  di  Brondolo 
sull'Adige,  alla  testa  del  canale  della  valle  che  unisce 
questo  fiume  al  Brenta  ed  alle  Lagune  ;  suo  obbiettivo 
principale  è  quello,  coprendo  il  canale,  di  facilitare 
le  comunicazioni  col  di  fuori.  Occupato  dagli  austriaci 
per  trascuranza  de' veneziani ,  uno  dei  primi  atti  mi- 
litari di  Pepe  fu  quello  di  ordinarne  la  ripresa,  es- 
sendo interessante  assai  il  possesso  della  testa  di  ponte. 

Affidò  tale  compito  al  generale  Ferrari,  il  quale 
per  eseguirlo  usci  da  Brondolo  nella  notte  del  6  al  7 
luglio  coi  cacciatori  del  Sile,  col  battaglione  lom- 
bardo (  Noaro  )  col  battaglione  bolognese  (  Bignami  ) 
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col  battaglione  napoletano  (  Ulloa  )  e  giunto  presso 
S.  Anna  diede  le  disposizioni  per  V  attacco.  Divise  cioè 
il  corpo  operante  in  tre  colonne;  quella  di  destra 
(battaglione  lombardo)  dovea  varcare  il  canale  della 
valle  e  per  V  argine  opposto  marciare  contro  Cs^va- 
nella;  quella  del  centro,  (cacciatori  del  Sile)  prendere 
la  strada  che  passa  fra  questo  canale  e  l'Adige  ed  at- 
taccare il  nemico  di  fronte;  quella  di  sinistra  (bolo- 
gnesi e  napolitani)  passar  l'Adige  a  Portesine,  col 
mezzo  di  barche,  rimontare  la  riva  destra  del  fiume 
ed  attaccare  il  forte  dal  lato  meridionale  ossia  dalla 
gola.  Questa  colonna  dovea  mostrarsi  la  prima,  e  le 
altre  due  quando  avessero  veduto  il  nemico  ben  occu- 
pato  da  quel  lato,  dovevano  attaccare  gli  altri  punti, 
e  tentare  la  scalata  del  terrapieno  munito  di  pa- 
lizzata. 

Ma  gli  ordini  non  furono  eseguiti  con  precisione; 
le  barche  che  doveano  trovarsi  a  Portesine  sulla 
punta  del  giorno  per  traghettare  la  colonna  di  sini- 
stra, non  arrivarono  che  alle  10,  e  consumarono  un 
tempo  ben  lungo  e  prezioso  nell'  effettuare  il  passaggio. 
Ciò  pjfcdusse  una  serie  d' inconvenienti  cosi  gravi  da 
paralizzare  affatto  ogni  speranza  di  successo. 

Difiatti  la  colonna  di  destra  impaziente  d' attendere, 
si  lanciò  sola  impettuosamente  all'assalto  e  riusci  ad 
impadronirsi  delle  prime  case  di  Cavallino;  la  colonna 
del  centro  alla  sua  volta  si  mosse  con  non  meno  vi- 
gore, riuscendo  a  sorpassare  la  palizzata  e  toccare  la 
scarpa  del  terrapieno.  Ma  a  questo  punto  quando  le 
due  colonne  confidavano  nella  cooperazione  della  terza 
questa  mancò,  ed  esse  vennero  a  trovarsi  in  difficile 
posizione;  dappoiché  appunto  in  quel  momento  succe- 
deva il  cambio  della  guardia  del  forte,  e  le  due  colonne 
assalitrici  si  trovarono  di  fronte  doppio  numero  di  ne- 
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mici  e  senza  la  possibilità  ormai  che  la  terza  riuscisse 
nella  sorpresa. 

In  questo  stato  di  cose  il  generale  Ferrari  fece 
battere  la  ritirata,  eseguita  a  malincuore  dai  cacciatori 
del  Sile  e  dai  lombardi,  i  quali  nel  contegno  pru- 
dente del  comandante  consigliato  dai  più  elementari 
principi  di  sicurezza,  non  videro,  che  il  solito  tradi- 
mento. 

L'indisciplina  avea  il  suo  fondamento  nelle  azioni 
individuali,  nel  coraggio  personale  che  fecondo  di 
grandi  risultati  pei  soldati  avvezzi  ad  ubbidire  cieca- 
mentCy  e  la  maggior  disgraziar  che  pòssa  toccare  a 
chi  si  trova  nella  necessità  di  dirigere  corpi  improv- 
visati. 

Del  resto  il  coraggio  e  lo  slancio  dei  cacciatori 
del  Sile  e  dei  lombardi  furono  veramente  mirabili. 
Nei  cacciatori  del  Sile  militavano  parecchi  friulani, 
tra  i  quali  vennero  posti  all'  ordine  del  giorno  pel 
valore  dimostrato  :  Frattina  Marquardo  di  Frattina  ; 
Curioni  Angelo  di  Polcenigo;  Nassigh  Giuseppe  di 
Udine;  Petis  Nicola  di  Ampezzo. 

Frattina  alla  testa  della  compagnia  de'  bersaglieri 
da  lui  comandata,  apri  il  fuoco  e  lo  mantenne  potente, 
finché  dato  il  segnale  dell'  attacco,  trascinò  i  militari 
col  suo  esempio  fin  oltre  la  palizzata  ;  Curioni,  benché 
per  le  sue  funzioni  di  ufficiale  pagatore,  non  fosse 
obbligato  a  prender  parte  alla  fazione,  pure  si  spinse 
fra  ì  primi  come  semplice  soldato,  e  combattè  finché 
un  colpo  nemico  lo  ebbe  a  rovesciare. 

De'  Friulani  rimasero  feriti  Strazzabosco  Vincenzo, 
Zaina  Cecilie,  Galluzzi  Luigi,  Bigliani  Pietro  di  Udine, 
Angelo  Curioni  di  Polcenigo,  Petis  Nicola  di  Am- 
pezzo, Manera  Pietro  di  Sacile. 


Digitized  by  VjOOQIC 


18S 

II.  Sortita  di  Mestre.  —  27  ottobre  1848. 

Riuscita  felicemente  la  sortita  di  Cavallino  (  22  ot- 
tobre) jQ  Governo  decise  una  seconda  operazione  su 
Mestre  allo  scopo  di  distruggere  i  lavori  fatti  dagli 
austriaci ,  raccogliere  viveri  e  riconoscere  lo  stato 
degli  assedianti. 

Mestre  sito  a  meno  di  tre  chilometri  da  Malghera, 
nel  punto  dove  si  staccano  le  strade  di  Treviso  e  Pa- 
dova e  presso  la  strada  ferrata,  è  il  nodo  di  tutte  le 
comunicazioni  di  Venezia  con  la  terra  ferma. 

Stabilendo  il  blocco,  gli  austriaci  da  Campalto  a 
Fusina  aveano  sbarrate  tutte  le  strade  che  poteano 
servire  a  sboccar  da  Malghera  con  solide  palizzate  ar- 
mate di  artiglieria. 

Un  canale  navigabile  per  grosse  barche,  traversando 
il  forte  di  Malghera  unisce  Venezia  a  Mestre  ;  un  ar- 
gine carrozzabile  sulla  sponda  sinistra  lega  Mestre  a 
Malghera,  una  delle  barricate  austriache  munita  di 
due  pezzi  da  12  da  posizione  tagliava  V  argine  ;  e  le 
case  vicine  erano  state  tutte  ridotto  a  feritoje. 

La  stazione  della  ferrovia  era  stata  cinta  ancor  essa 
da  palizzate  e  guardavano  la  robusta  trincea  quattro 
pezzi;  —  Fusina  formava  l'estrema  destra  austriaca, 
alcune  case  poste  in  riva  alla  laguna  servivano  a 
corpo  di  guardia  ai  300  uomini  che  con  quattro  can- 
noni da  24  difendevano  l' approdo.  Alla  località  de- 
nominata la  Rana  tra  Fusina  e  la  stazione  di  Mestre 
gli  assedianti  aveano  eretto  una  chiusa  di  legnami 
allo  scopo  di  collegare  i  due  punti  e  costituire  quasi 
la  riserva  dei  presidj. 

La  linea  da  Campalto  a  Fusina  presenta  la  figura 
di  un  ferro  da  cavallo  irregolare,  e  su  tutta  la  fronte 
di  essa  stavano  disposti  circa  2500  uomini,  dei  quali 
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1900  tra  Mestre  e  la  stazione  compresi  i  posti  avan- 
zati, —  600  tra  Rana  e  Fusina. 

Gli  austriaci  aveano  avuto  sentore  del  colpo  me- 
ditato dai  veneziani  e  nella  vigilia  della  sortita  scher- 
nivano i  mestrini  dicendo  loro:  —  «  domani  secondo 
quanto  sostengono  i  vostri  fratelli  di  Malghera,  sarete 
italiani.  »  Però  si  disposero  a  ributtare  gli  assediati 
nel  forte,  ed  a  mettere  Mestre  in  buona  condizione  di- 
fensiva. —  Un  battaglione  dei  fanti  Kinsky  —  uno 
di  volontari  viennesi  presero  posizione  alla  barricata, 
dell'argine  ed  a  quella  della  stazione;  tre  compagnie 
dei  fanti  Principe  Emilio  gueniivano  la  Rana  e  Fu- 
sina, un  battaglione  di  confinari  si  raccolse  a  Mestre. 

Il  corpo  di  sortita  si  ordinò  a  Malghera,  e  si  di- 
spose ad  uscire  in  tre  colonne  approffittando  della 
fitta  nebbia  che  nascondeva  i  movimenti. 

La  colonna  di  sinistra  forte  di  500  uomini  circa 
{V  legione  veneta  —  legione  trivigiana  —  cacciatori 
del  Sile  )  comandante  D' Amigo  —  dovea  sbarcare 
a  FusLna  sotto  la  protezione  di  5  piroghe  armate  di- 
rette dal  capitano  di  fregata  Basilisco;  la  colonna 
appena,  messo  piede  a  terra  dovea  portarsi  rapida- 
mente sulla  strada  di  Padova,  prendervi  posizione  sia 
per  tagliare  la  ritirata  al  nemico,  sia  per  arrestare 
i  rinforzi  che  potessero  giungere  da  questa  parte. 
Riuscendo  a  far  ritirare  gli  austriaci  fino  a  Mestre^ 
una  parte  della  colonna  dovea  servire  di  riserva  al 
centro  e  concorrere  a  decidere  V  attacco  della  sta- 
zione. 

Lia  ccJoima  di  destra  composta  di  600  uomini  (  bat- 
taglione  Italia  libera  —  cacciatori  alto  Reno  — 
una  sezione  d^artiglieria  da  campagna)  sotto  il  co- 
mando di  Zambeccari  dovea  avanzarsi  lungo  Tar- 
dine del  canale,  attaccare  la  barricata  che  proteggeva 
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la  {sinistra  del   nemico  e  impadronirsi   del  paese  di 
Mestre. 

La  colonna  del  centro  composta  di  900  uomini  (bat-^ 
toff  Itone  lombardo  Noaro,  con  distaccamento  di  100 
pontifìcj  comandati  dal  tenente  Ferrari  ;  un  altro 
distaccamento  pure  pontificio  di  circa  200  uomini 
sotto  gli  ordini  del  loro  maggiore  Buvetti,  una  se- 
zione d'artiglieria  da  campagna,  un  distaccamento 
del  genio)  sotto  il  comando  superiore  del  colonnello 
Morandi  dovea  impadronirsi  della  stazione  e  quindi 
portarsi  sul  paese  molestando  il  fianco  degli  au- 
striaci. 

Fu  collocato  in  riserva  verso  Campalto  il  corpo  bo- 
lognese Bignami  coir  ufficio  attivo  di  fare  da  quel  lata 
una  dimostrazione  contro  del  nemico  e  tenerlo  a  bada, 
e  si  tenne  in  riserva  a  Malghera  una  compagnia  di 
gendarmi  sotto  il  comando  del  tenente  Viola. 

La  colonna  di  sinistra  che  dovea  attaccare  per 
prima  sull'alba  per  attirare  Tattenzione  del  nemico 
verso  Fusina,  ritardò  assai  in  causa  della  nebbia  che 
obbligava  a  solcare  con  cautela  la  laguna  da  quel 
lato,  i  quattro  pezzi  da  campagna  che  doveano  ope- 
rare colle  colonne  di  destra  e  del  centro  non  arriva- 
rono dai  loro  quartieri  del  Lido  all'ora  stabilita,  infine 
non  si  era  avuta  la  cura  di  congiungere  con  un  ponte 
provvisorio  il  braccio  di  canale  che  separa  Malghera 
dalla  ferrovia  per  facilitare  il  passaggio  di  questa  ar- 
tiglieria. 

Pepe,  che  dirigeva  in  persona  la  sortita,  malgrado 
questo  dissappunto  dovuto  alla  pessima  organizzazione 
dei  servizi,  nei  quali  tutti  si  credevano  in  diritto  di 
discutere  e  comandare,  pochi  d'obbedire,  temendo 
perdere  il  vantaggio  della  nebbia  che  impediva  al  ne- 
mico di  conoscere  lo   sviluppo  e  le   mire  delle  forze 
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venete,  prima  ancora  che  il  cannone  tuonasse  a  Fu- 
sina,  alle  7  Va  diede  V  ordine  alle  colonne  di  avan- 
zare. 

La  colonna  di  destra  (Zambeccari)  seguendo  l'ar- 
gine costeggiante  il  canale,  arrivò  alla  barricata,  ed 
in  onta  alla  valida  difesa  di  primo  slancio  se  ne  im- 
padronì alla  bajonetta;  —  i  cannonieri  austriaci  non 
volendo  adattarsi  a  restar  prigionieri  vennero  uccisi  sui 
pezzi,  i  volontari  viennesi  ripiegarono  in  disordine  verso 
Mestre  né  si  arrestarono  tìnchè  non  venne  a  proteg- 
gerli la  viva  fucilata  e  le  granate  dirette  dalla  bar- 
ricata ponte  della  campana  contro  gli  assalitori  che 
dovettero  sostare  alla  località  detta  le  Barche,  e  quivi 
riordinarsi. 

La  colonna  del  centro  condotta  da  Morandi  si  avanzò 
animosa  contro  le  palizzate  della  stazione  cercando 
con  un  movimento  a  sinistra  girare  la  posizione.  Questo 
movimento  avendo  tolta  1'  unità  d' azione ,  riusci  di 
danno,  poiché  i  fanti  dei  Kinsky  poterono  ributtare 
r  attacco  di  fronte  e  per  un  momento  la  colonna 
venne  a  trovarsi  in  critica  condizione,  fortunatamente 
Ulloa  avea  ordinato  ai  gendarmi  in  riserva  a  Mal- 
ghera  di  seguire  dappresso  la  colonna  del  centro  e 
questo  potente  ajuto  giunse  opportuno  per  decidere 
della  lotta. 

Gli  austriaci  ebbero  appena  il  tempo  di  raccogliersi 
ed  effettuare  precipitosa  ritirata  su  Mestre  incalzati 
vigorosamente  dagli  italiani. 

Morandi  si  uni  tosto  a  Zambeccari,  ed  uniti  proce- 
dettero all'attacco  del  ponte  della  campana  ;  il  com- 
battimento fu  lungo  e  micidiale;  gli  italiani  animati 
dal  successo,  occuparono  le  case  davanti  al  ponte,  ed 
aprirono  un  fuoco  terribile  con  i  serventi  dei  pezzi 
nemici  ;  quindi  in  file  serrate  si  precipitarono  alla  ba- 
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jonetta  sulla  barricata;  tre  volte  respinti,  tre  volte 
ritornarono,  e  finalmente  riuscirono  a  montarvi  sopra 
ed  ebbero  il  conforto  di  vedere  il  nemico  fuggire 
nel  maggior  disordine  verso  il  fondo  della  piazza  mag- 
giore. 

Sotto  le  grida  e  le  minaccio  del  loro  capo  (gene- 
rale Mittis)  e  degli  ufficiali  tentarono  far  fronte  an- 
cora una  volta  al  ponte  delle  erbe  —  ma  per  brevi 
minuti,  poiché  il  panico  dominava  ormai  i  confinari 
e  qualche  fucilata  bastò  per  paralizzare  quest'ultimo 
sforzo. 

Nella  mossa  in  avanti  degli  italiani  era  stato  ta- 
gliato fuori  un  distaccamento  di  Kinsky  e  di  Wiener 
Freiwillighen  nel  borgoc  appuccini,  il  quale  vistosi  pre- 
cluso lo  scampo,  occupò  le  case,  risolvendosi  di  difen- 
dersi nella  speranza  di  venir  soccorso  dai  compagni. 
Quelle  case  furono  prese  ad  una  ad  una  d'assalto, 
giovando  assai  la  sezione  d'  artiglieria ,  giunta  final- 
mente sul  luogo. 

Accanita  fu  la  difesa;  di  una  delle  case  fu  gioco- 
forza rompere  le  porti  col  cannone,  ciò  non  bastando, 
si  trascinò  a  braccia  una  carretta  piena  di  paglia  per 
darvi  il  fuoco,  se  nonché  un  ufficiale  di  marina  visto 
un  uscio  non  bene  custodito,  accompagnatosi  a  pochi 
animosi  sotto  una  grandine  di  palle  se  ne  impossessò, 
obbligando  gli  imperiali  non  sacrificati  all'ardore 
della  pugna,  ad  arrendersi;  —  in  un'altra  casa  op- 
posero inaudita  resistenza  ai  lombardi  di  Noaro,  e 
solo  dopo  appiccato  l'incendio,  fu  possibile  impa- 
dronirsene. 

Il  paese  di  Mestre  rimasto  silenzioso  come  una 
tomba  durante  la  lotta,  si  animò  rapidamente  quando 
questa  cessò,  ma  una  voce  segreta  istintiva  suggeriva 
agli  abitanti  la  massima  prudenza  dappoiché  eviden- 
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temente  il  successo  degli  italiani  non  poteva  durare 
al  di  là  di  quel  giorno,  e  senza  dubbio  l' indo- 
mani avidi  di  vendetta  sarebbero  riapparsi  gli  au- 
striaci. 

La  colonna  di  sinistra  non  potè  compiere  che  as- 
sai imperfettamente  la  sua  parte ,  essendosi  come 
già   accennammo   messa   in    movimento  troppo  tardi. 

Sotto  la  protezione  delle  piroghe  che  la  precede- 
vano e  col  favore  della  nebbia  avea  potuto  sbarcare 
con  facilità  a  Fusina  mettendo  in  fuga  gli  austriaci 
che  abbandonarono  due  cannoni  e  molte  munizioni» 
Perdette  però  un'altra  volta  molto  tempo  a  frugare  i 
dintorni  e  non  si  avanzò  che  fino  alla  Malcontenta^ 
dove  scambiò  ancora  qualche  fucilata  col  nemico  ri- 
piegantesi  su  Padova. 

Fatta  ora  tarda  retrocedette  a  Fusina  senza  aver 
potuto  riunirsi  in  tempo  alle  altre  colonne  e  rendere 
completo  il  successo  della  giornata. 

La  sortita  di  Mestre  costò  agli  austriaci  300  uomini 
fuori  di  combattimento,  600  prigionieri,  sei  pezzi  d'ar- 
tiglieria, una  quantità  di  bagagli  e  munizioni,  prov- 
viste ecc.;  agli  italiani  250  uomini  tra  morti  e 
feriti. 

Tra  i  friulani  presenti  si  distinsero  e  furono  portati 
all'ordine  del  giorno. 

Della  TV  compagnia  dei  gendarmi  —  Antonio  Pic- 
cinin  di  Brugnera,  —  Lorenzo  Soldà  di  S.  Lucia 
(  Sacile.  ) 

Dal  corpo  del  genio  —  Ciriaco  Tonutti  luogote- 
nente che  contribuì  molto  al  successo  della  giornata 
dirigendo  lavori  d'approccio  alle  case  sotto  il  fuoco 
nemico. 

Rimasero  feriti  e  morirono  poco  dopo  in  conseguenza 
delle  loro  ferite,  Antonio   Piccinin  suddetto,  Rigatti 
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Luigi  maresciallo  dei  gendarmi  di  Udine,  (1)  de  Mar- 
chi Giuseppe  zappatore  del  genio  di  Latisana. 

in.  DKesa  di  Malghera,  dal  i  gennajo  al  27  maggio  1849. 

Il  forte  di  Malghera  si  eleva  all'ovest  della  laguna 
di  Venezia  in  mezzo  alla  lingua  di  terreno  che  la  se- 
para da  Mestre.  Dista  due  chilometri  da  Mestre  e 
cinque  e  mezzo  da  Venezia,  ed  è  il  solo  punto  del 
terreno  fra  le  lagune  che  presenti  consistenza. 

Difende  le  rive  della  laguna,  copre  il  canale  di  Me- 
stre ed  il  ponte  della  strada  ferrata  e  può  servire  di 
sbocco  o  di  rifugio  a  un  corpo  di  truppe  che  dovesse 
operare  nei  dintorni.  11  canale  esce  dalla  laguna  die- 
tro il  forte,  Io  attraversa  e  riesce  a  Mestre;  la  strada 
ferrata  attraversa  la  laguna  in  linea  parallella  al 
canale  e  molto  vicino  ad  esso  sopra  un  ponte  di  pie- 
tra, corre  in  seguito  a  sinistra  lasciando  sulla  destra 
il  forte  a  qualche  centinaio  di  metri,  e  Mestre  a  più 
di  un  chilometro. 

Malghera  si  compone  di  due  cinte;  l'interna  è  un 
pentagono  regolare  con  quattro  fronti  bastionate,  una 
tenaglia  e  fossati  pieni  d'acqua;  l'esterna  che  racchiude 
completamente  la  prima  segue  le  linee  di  questa,  è 
circondata  d'acqua  e  riunita  all'altra  con  una  strada 
coperta.  —  Sulla  fronte  ha  tre  lunette,  scopo  princi- 
pale delle  quali  è  di  favorire  le  sortite;  l' insieme  di 


(1)  Itigatti  Luigi-Giuseppe  nato  in  Udine  26  maggio  1807.  Die- 
«iott'anni  di  servizio  sotto  il  rigido  sistema  austriaco  nel  reggi- 
mento N.  26  lo  avevano  educato  alla  fermezza  ed  alla  disciplina. 
Area  il  grado  di  Maresciallo  d'alloggio  e  fu  ucciso  in  Mestre 
avanti  ai  Cappuccini.  Lasciò  una  vedova  con  tre  figli  a  cui  prov- 
vide allora  il  Ck>vemo  veneto  collocandone  due  in  un  Or&notrofio 
e  Taltro  nella  scuola  di  marina. 


Digitized 


by  Google 


190 

queste  opere  domina  il  terreno  fra  la  stnida  ferrata 
ed  il  canale  dell'  Osellino;  a  destra  ed  a  sinistra  a 
una  distanza  di  circa  500  metri  due  piccoli  forti  fian- 
cheggiano Malghera  ed  assicurano  le  comunicazioni  con 
Venezia.  Quello  di  destra  (forte  Manin)  è  situato  un 
po'  più  indietro  su  una  curva  dell' Osellino;  protegge 
diverse  chiuse  costruite  nel  canale  per  innondare  il 
terreno  verso  Mestre;  l'attacco  di  viva  forza  di  que- 
sto forte  presenta  serie,  per  non  dire  insormontabili 
difficoltà. 

L'altro  di  sinistra  (forte  Rizzardi)  guarda  il  terreno 
a  sud  della  strada  ferrata,  prende  questa  di  rovescio 
laddove  l'argine  copre  l'assalitore  contro  i  fuochi  di- 
retti di  Malghera, 

I  due  forti  costruiti  dagli  assediati  nel  1848  comu- 
nicavano con  Malghera  mediante  strade  protette  per 
quanto  possibile  con  terrapieni  e  palizzate. 

L'opera  presa  nel  suo  complesso  è  costrutta  in  terra 
meno  la  seconda  cinta  di  Malghera  le  di  cui  scarpe 
e  controscarpe  sono  rivestite  in  pietra  a  fior  d'acqua; 
ha  due  caserme  a  prova  di  bomba,  formanti  ridotti, 
ma  siqcome  non  contengono  più  di  600  soldati  e  lo 
sviluppo  delle  fortificazioni  esige  una  guarnigione  di 
almeno  3000  delle  varie  armi,  ed  un  armamento  di 
circa  150  pezzi,  cosi  nel  1849  gran  parte  della  truppa 
si  dovette  alloggiare  sotto  tende  o  baracche  di  ta- 
vole. 

L'assedio  vero  di  Venezia  e  l'attacco  di  Malghera 
non  cominciò  che  dopo  Novara  e  Brescia,  quando  tutti 
gli  sforzi  degli  austriaci  poterono  concentrarsi  sulla 
disgraziata  città. 

L'apertura  della  trincea  in  causa  del  pessimo  tempo 
non  potè  aver  principio  che  al  29  aprile  e  dirigevano 
i  lavori  il  tenente  colonnello  Klautz  del  genio;  Bau- 
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ernfeld  dell' artiglieria  (1)  Schiller  dello  stato  mag- 
giore; comandante  in  capo  il  corpo  d'assedio  sommante 
a  circa  30,000  uomini  il  tenente  maresciallo   Haynau. 

Ottomila  uomini  impiegarono  giornalmente  gli  as- 
sedianti  parte  nei  lavori,  parte  nella  guardia  delle 
trincee,  e  nel  4  maggio  credettero  poter  aprire  il 
fuoco  sperando  che  un  giorno  solo  di  esso  avrebbe  de- 
ciso i  difensori  alla  resa,  e  che  al  più  tardi  pel  7  Mal- 
ghera  sarebbevi  divenuta  austriaca. 

Radetzky  volle  essere  presente  all'apertura  del  fuoco 
nel  pomeriggio  del  4  maggio  —  ma  il  contegno  delle 
artiglierie  assediate  fu  tale  da  persuadere  gli  austriaci 
che  senza  novelle  batterie  il  forte  non  sarebbe  caduto. 
Continuando  pertanto  il  fuoco  con  quelle  allestite,  si 
misero  alacremente  al  lavoro  per  le  altre,  premendo 
assai  al  nuovo  comandante  tenente-maresciallo  Thurn  (2) 
di  mettere  fine  ad  un  assedio  che  ammazzava  mag- 
gior numero  di  soldati  di  febbre  che  le  più  sangui- 
nose battaglie  campali  col  cannone. 

Al  23  maggio  erano  costruite  diecinove  batterie 
armate  coi  seguenti  pezzi  —  e  dotazioni  projettili: 

8  mortai  da  12  pollici bombe      6400 

10  mortai  da   60 »  2400 

4  mortai  da  30  ordinari »  3200 

7  mortai  da  30  di  gran  portata  ...      »  5600 

9  paixhans  da  30 granate    3600 

5  obici  lunghi  da  7 »  4800 

4  obici  da  6  pollici »  3200 

4  obici  da  9  pollici »  3200 


(1)  Yi  si  distìngaeya  come  officiale  d'artiglieria  Ukatios,  l'in- 
ventore dei  cannoni  di  bronzo-compresso,  adottato  daU' esercito 
austriaco. 

(2)  Haynau  era  stato  mandato  in  Ungheria  dove  pel  momento 
occorrevano  forche  e  fncilasioni  più  che  a  Yeneda. 
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2  cannoni  da  12 palle      2000 

12  cannoni  da  18 »         12000 

14  cannoni  da  24 *         ISOOO 

9  cannoni  da  32 »  9000 

Totale  88  pezzi  e  73,400  projettili. 

La  notte  del  23  al  24  maggio  un  profondo  silenzio 
regnava  in  ambedue  i  campi;  il  24  alle  ore  5  V4 
del  mattino  cominciò  il  fuoco.  Gli  assediati  erano  pre- 
parati, e  risposero  con  vigore  cosichè  nelle  prime  ore 
vennero  contati  da  ambe  le  parti  quaranta  colpi  al 
minuto.  —  Era  un  duello  tremendo,  ed  il  fragore 
delle  artiglierie  groduceva  impressione  cosi  strana, 
cosi  grandiosa,  che  chi  vi  ha  assistito  non  lo  potrà 
dimenticare  per  tutta  la  vita. 

In  meno  d'un  ora  una  batteria  austriaca  era  stata 
distrutta  e  messa  fuori  d'azione,  altre  due  batterie 
furono  gravemente  danneggiate;  di  contro,  i  grossi 
paixhans  di  Campalto  aveano  preso  per  bersaglio  le 
casematte  del  forte  ed  erano  riusciti  in  parte  a  sman- 
tellarle. 

Alla  sera  il  fuoco  rallentò;  assedianti  ed  assediati 
occuparono  la  notte  nel  riparare  ai  guasti  del  di  prima: 
la  mattina  del  25  ricominciò  più  violento  che  mai; 
gli  austriaci  estesero  il  tiro  a  S.  Giuliano  e  special- 
mente al  ponte  per  rendere  difficili  le  communica- 
zioni  tra  Malghera  e  la  città;  a  sera  Malgbera  avea 
soflFerto  visibilmente  ;  non  vi  era  fortificazione  intatta, 
alcuni  magazzini  di  projettili  erano  saltati  in  aria,  e 
fattasi  la  rassegna  dei  cannoni  non  ve  n'erano  qua- 
ranta di  servibili;  —  pure  al  26  il  presidio  continuò 
la  difesa  eroica,  ma  in  questo  giorno  il  forte  Rizzardi 
era  stato  ridotto  al  silenzio  e  sgombrato;  Malghera 
era  piena  di  feriti  e  di  rovine  che  impedivano  il  li- 
bero  movimento   dei   soldati    non   vi    era   possibilità 
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di  rilevare  questi,  e  neramanco  di  rifarsi  di  muni- 
zioni, poiché  ogni  legno  che  si  fosse  avvicinato  ar- 
rischiava di  saltare  in  aria;  la  sera  del  26  dopo  dieci 
ore  cessò  adunque  il  fuoco  degli  assediati,  ed  anche 
quello  degli  austriaci  andò  durante  la  notte  rallentan- 
dosi, essendo  divisamente  di  Thurn  di  apparecchiare 
pel  domani  l'assalto. 

Il  governo  Veneto  sul  rapporto  del  generali,  che  il 
forte  di  Malghera,  ridotto  un  mucchio  di  rovine,  non 
era  più  tenibile,  e  che  i  difensori  aveano  largamente 
soddisfatto  allo  esigenze  dell'onor  militare,  deliberò 
che  nella  notte  del  26  al  27  dovesse  venire  sgombrato 
e  portata  la  difesa  della  piazza  alla  linea  naturale 
delle  lagune.  (1) 

L'abbandono  fu  doloroso,  straziante  e  molti  avreb- 


(1)  N.  8256  (N.  lU) 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia 

Considerato  che  Malghera  è  fortezza  artificiale  espugnabile,  spe- 
cialmente da  un  nemico  accanito,  che  può  e  vuol  disporre  di 
gran  numero  di  soldati  e  di  sterminato  materiale  di  guerra  ; 

Considerato  che  le  esigenze  delPonor  militare  sono  ampiamente 
soddisfatte,  per  le  segnalate  prove  di  perizia,  di  coraggio  e  di  perse- 
Teranza  che  diedero  il  presidio  di  Malghera  e  l'egregio  suo  Coman- 
dante nel  ripulsare  replicati,  ferissimi  assalti,  portando  all'  inimico 
gravissimi  danni; 

Considerato  che  ragioni  strategiche,  e  segnatamente  il  bisogno 
d'economizzare  i  nostri  mezzi  militari  e  pecuniarii  perchè  duri  più 
a  lungo  la  resistenza,  richieggono  che  la  difesa  di  Venezia  sia 
ridotta  a'  suoi  confini  naturali,  entro  i  quali  è  veramente  inespu- 
gnabile ; 

Sentito  il  Generale  in  capo  delle  truppe  ed  i  preposti  ai  Dipar- 
timenti governativi  della  marina  e  della  guerra: 
DECRETA 

1.  H  Forte  di  Malghera  sarà  evacuato  ; 

2.  Il  colonnello  Girolamo  UUoa,  comandante  di  esso  forte,  è  inca* 
ricato  della  esecuzione. 

S6  maggio  1;$49. 

n  Presidente 
MANIN 
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bero  preferito  rimaner  sepolti  colà  piuttostochè  lasciare 
quelle  immense  rovine  testimoni  parlanti  del  loro  va- 
lore; ma  la  necessità  era  cosi  stringente,  il  pericola 
cosi  grave  che  pur  troppo  ogni  ulterior  indugio  nel 
compierlo  sarebbe  riuscito  fatale. 

Alle  4  del  mattino,  una  pattuglia  di  cacciatori  sti- 
riani,  avvicinatasi  cautamente  alle  fortificazioni,  e  vi- 
sto il  perfetto  silenzio  che  vi  regnava,  sali  sul  para- 
petto e  con  grida  festose  diede  avviso  ai  camerati 
delle  trincee  e  batterie,  dell'avvenuto.  —  Tutti  corsera 
esultanti  verso  la  piazza,  ed  alle  7  venne  occupata  mi- 
litarmente ed  issata  la  bandiera  imperiale. 

L' artiglieria  austriaca  in  settantadue  ore,  avea  fatto 
60,000  tiri,  e  la  distruzione  da  essa  cagionata  supera 
ogni  idea  che  si  si  possa  formare;  tutt'uomo,  scrisse 
un  degno  ufficiale  austriaco  (Hess),  «  allo  spettacolo 
«  che  presentava  Malghera,  colpito  d'ammirazione  non 
«sapea  comprendere  come  mai  fosse  stato  possibile 
«sostenersi  si  a  lungo.  Quando  fu  giorno  chiaro  e 
«  si  poterono  vedere  le  caserme  ridotte  mucchi  di  ma- 
«cerio,  i  parapetti  mucchi  di  terra;  i  profondi  im- 
«  buti  scavati  dalle  bombe  nella  terra  simili  ad  altret- 
«  tante  immense  buche  di  lupo;  il  suolo  tu tt' all'  intorno 
«sparso  di  frantumi  e  scheggio  di  carri,  cannoni 
«smontati  spruzzati  del  sangue  de'  cannonieri:....  da- 
«  vanti  a  queir  orribile  quadro  di  desolazione  i  soldati 
«austriaci  non  poterono  trattenere  unanimi  parole 
«d'encomio  al  valore  dei  loro  avversarj  ».  (1) 

(1)  Ck>mpo8Ìzione  della  guarnigione  di  Malghera  nel  mese  di 
maggio  1849. 

Stato  maggiore,  nomini N.  22 

Genio  e  lavoranti    „  94 

TelegrafBmti „  3 

Magazzinieri    „  7 

Maestranze  dell'arsenale 42 
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Dal  4  ni  26  maggio  la  giiarDigione  di  Malghera  (1) 
ebbe  dunque  occasione  di  distinguei^i,  e  poiché  i  no- 
stri furono  sempre  tra  i  primi,  verremo  corpo  per 
corpo  enumerando  i  distinti  ed  i  colpiti. 

1.  Corpo  militare  di  gendarmeria  veneta. 

Creato  in  origine  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico, 
composto  in  gran  parte  di  ex  militari  austriaci,  di- 
venne ben  presto  in  grazia  della  sua  disciplina  e  bra- 
vura un  prezioso  elemento  della  veneta  difesa. 

Molti  friulani  del  già  battaglione  granatieri  Hugel- 
mayer  vi  presero  servizio,  e  seppero  farsi  onore  durante 
tutto  r  assedio. 

A  Malghera  non  prese  parte  attiva  che  un  drap- 
pello di  scorta,  e  restò  ferito  in  conseguenza  della  sua 
soverchia  audacia  Michelutti  Giuseppe  di  Mortegliano. 

Gendarmi N.  14 

Ambulanza „  72 

Piazza „  14 

Cavalleria     „  4 

Zappatori , „  162 

Treno „  17 

Artiglierìa  manna „  198 

„          Bandiera  e  Moro „  91 

„          terrestre „  262 

„          civica     „  52 

„          da  campo „  78 

Infanterìa  marìna „  111 

Cacciatori  del  Sile „  677 

Goardia  civica „  58 

Cacciatori  svizzeri „  56 

Battaglione  veneto-napoletano    „  63 

Legione  IV  (Galateo) „  800 

Battaglione  cacciatori  lombardi     „  82 

Cscciatorì  Brenta  e  Bacchiglione „  64 

Battaglione  Italia  libera     „  838 

Legione  frìnlana „  526 

Coorte  dei  Veliti „  183 

(l)  Vedi  documenti. 
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2.  Reggimento  d'artiglieria  terrestre  veneta. 

Composto  degli  arruolati  dal  Bertacchi  e  di  volon- 
tari trevigiani  venne  a  poco  a  poco  rafforzato  con 
uomini  di  altri  corpi  disciolti,  ed  in  essa  numerosi 
assai  presero  servizio  i  friulani. 

Ai  primi  di  aprile  fu  costituito  in  corpo  regolare 
formato  di  due  battaglioni  a  cinque  compagnie  cia- 
scuno e  di  una  compagnia  di  deposito,  in  tutto  circa 
1060  uomini.  —  La  settima  compagnia  era  coman- 
data da  Giuseppe  Bidischini  di  Palmanova;  quella  di 
deposito  da  Leonardo  Andervolti  di  Spilimbergo,  uno 
dei  difensori  d'Osoppo. 

Trattandosi  di  presidiare   una   piazza   forte,  questo 
corpo  dovea  assumere  grande  importanza,  e  diffatti  il . 
Governo   vi   dedicò  molte  cure,  alle  quali    però    esso 
seppe   corrispondere    colla   difesa  di    Malghera  e  del 
piazzale. 

L'ordine  del  giorno  6  giugno  del  colonnello  Ber- 
tacchi diceva  «  come  saggio  d' un  lungo  elenco  si 
«  porta  Morassi  Candido  di  Carnia  tenente  della 
«  5^  compagnia  che  comandò  per  due  mesi  in  Mal- 
«  ghera  la  controguardia  11,  e  rimasto  ferito  in 
«  un  piede  non  volle  mai  abbandonare  il  suo  posto  ». 

Dal  4  al  26  maggio  rimasero  morti  : 

Dal  Fabbro  Giovanni  (1)  di  Udine. 

Ganci  Giov.  Batt.  di  Isidoro  (2)  di  Magnano  d'Udine. 


(1)  Udine  fu  la  terra  de'  suoi  natali.  Vigoroso  nel  fiore  de'  suoi 
28  anni  coi*se  a  queste  lagune,  scampando  al  nemico  dove  affrontarlo 
era  stoltezza,  e  qua  provocandolo,  dove  il  farlo  era  virtù.  A  Mal- 
ghera questo  prode  nella  più  disperata  difesa  cadendo,  lasciò  a  suoi 
commilitoni  il  desiderio  di  se  e  la  memoria  del  sud  valore. 

Giornale   Veneto, 

(2)  Nacque  in  Magnano,  terra  friulana.  Il  tetto  natio,  dove  le 
sante  cure  della  madre  l'educò  agli  aflfetti  domestici,  era  grave, 
all'animosissimo  giovanetto;  ed  andò  meglio  l'aperto  dei  campi 
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Franceschini  Nicolò  di  Antonio  (1)  dì  Latisana. 

Rimasero  feriti  : 

De  Sabbata  Antonio  di  Cividale. 

Della  Savia  Augusto  di  Udine. 

Della  Savia  Alfonso  (2)  di  Udine. 

M  inciotti  Carlo  di  S.  Vito. 

Morassi  Candido  tenen^,  di  Carnia. 

Innocenti  Lorenzo  (3)    di   Pordenone. 


e  gli  agguati  del  monte  sparando  il  suo  moschetto  contro  il  tedesco 
dell'Austria.  Che  cuor  fu  il  tuo  o  Ganci,  al  vedere  il  sangue  de* 
tuoi  bagnare  invano  le  seminate  campagne,  e  le  vie  delle  patrie 
città?  A  Venezia  volò  il  tuo  pensiero;  e  questo  paese  vide  tra  i 

suoi  difensori  un  garzone  a  ventidne  anni.  Ma  lo  perdette però 

non  indarno  il  perdette,  che  ogni  vita  di  martire  .è  arra  di  libertà. 

Gemale  Veneto, 

(1)  Latisana,  ten*a  nella  provincia  d'Udine,  diede  la  vita  a 
questo  forte  soldato.  Trentanni  passati  nella  vita  privata  non 
valsero  ad  attutire  nelP  animo  suo  questo  desiderio  d' indipendenza 
che  in  Italia,  quasi  preziosa  eredità  naturale  passò  d'età  in  età, 
sempre  vivo  e  gagliardo.  Dopoché  Udine  soggiacque  al  duro  infor- 
tunio, coir  amarezza  nell'animo  disse  l'ultimo  addio  alla  terra 
de'  padri  suoi,  e  ricoverò  a  Venezia,  alla  quale  serbava  quql 
braccio  che  vano  sarebbe  tornato  alla  redenzione  della  sua  propria 
contrada.  K  qua  morì  come  colui  che  libertà  va  cercando. 

Giornale  Veneto. 

(2)  Udine  vide  nascere  questo  garzone,  il  quale  toccava  appena 
Tanno  vigesimoterzo  della  sua  vìt&.  Venezia  il  vide  combattere  e 
morire  per  questa  da  tanti  secoli  desiderata  indipendenza.  Natu- 
rai mente  ardito,  a  Malghera  corse  laddove  maggiore  gli  parve  il 
pencolo,  e  cadde  spento,  come  cade  spento  un  prode. 

Giornale  Veneto. 

(3)  Nacque  in  Pordenone  terra  del  Friuli  l'anno  1829  o  in  quel 
tomo.  Non  appena  cominciò  la  guerra  per  P  indipendensa,  ei 
fu  combattente,  e  pugnò.  Per  l' Italia  peregrinando  corse  le  stesse 
vicende  che  la  guerra  correva;  e  sempre  ebbe  l'amarezza  del 
mettersi  in  salvo  da  tradimenti.  Venezia  gli  fu  dolce  ricovero  dopo 
tanti  corsi  pericoli.  Ma  qui  non  istette  a  poltrire  (come  tanti  crociati 
croi)  nell'  ozio.  A  Malghera  sebdo  di  presidio  nelhi  Lunetta  XIII, 
il  dì  24  maggio  cadeva  spento  ;  e  fìi  ivi  tra  tatti  prima  vittima  in 
olocausto  alla  libertà. 

Giornale  Veneto. 
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3.  Corpo  zappatori  veneti  del  genio. 

Formato  nel  giugno  1848,  divise  coli' artiglieria  le 
fatiche  ed  i  pericoli  della  difesa  dei  forti  ;  —  piccolo 
di  numero  ma  composto  di  ottimi  elementi,  meritò  di 
venir  posto  all'  ordine  del  giorno  6  giugno  per  la 
sua  valorosa  condotta  durante  gli  attacchi  di  Malghera. 

Fra  i  distinti  figura  il  sottotenente  Morgante  An- 
gelo di  Tricesimo,  che  fu  proposto  per  la  promozione, 
fra  i  feriti  Urban  Angelo  di  Latisana.  (Malghera 
10  maggio  1849).  (1) 

4.  Legione  degli  artiglieri  volontari  veneti 
^  Bandiera  e  Moro  „, 

Addi  13  giugno  1848  venne  sopra  istanza  di  molti 
giovani  veneti  di  buone  famiglie,  costituito  questo  che 
diremo  corpo  aristocratico  d' artiglieria,  secondo  un 
capitolato  speciale  stabilito  col  Governo.  Tra  i  firma- 
tari dell'  istanza  troviamo  due  friulani,  Emanuele  To- 
rossi  e  Leonardo  Tamburlini  residenti  a  Venezia  e 
nel  corpo  furono  ammessi  qualche  tempo  dopo  non 
solo  abitanti  della  città,  7na  anche  quelli  delle  Pro- 
vincie venete. 

Questo  corpo  tanto  magnificato,  mancava  della  vera 
disciplina,  ed  aveva  in  dosi  massime  quel  difetto 
tanto  comune  ai  corpi  volontari,  che  i  francesi  chia- 
mano carattere  vantard.  Non  esisteva  tra  ufficiali 
e  subalterni  quella  confidenza  rispettosa  e  devota 
che  costituisce  la  forza;  gli  uhi  e  gli  altri  non  sape- 
vano rassegnarsi  alla  pratica  sincera  dei  doveri  minu- 
ziosi  ma   necessari   della  vita  militare,  e  ciò  che  li 


(1)  Tutti  hanno  generalmente  ben  meritato  della  patria.  Così 
suona  Perdine  del  giorno  6  giugno  1849  del  generale  Armandi  ai 
zappatori  del  genio  —  e  tali  parole  deTono  valere  una  piena  sod- 
dis&zione  all'amor  proprio  di  ognuno  di  quelli  che  vi  appartenne. 

Jftger  —  Corpi  Veneti. 
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animava  era  grande  patriottismo  bensì,  ma  anche 
molta  vanità  che  li  facea  guardare  dall'alto  in  basso  i 
loro  commilitoni  degli  altri  corpi  ed  armi.  Naturalmente 
xissunta  per  esagerato  amor  proprio  una  posizione  di 
superiorità,  dovettero  mantenerla  e  battersi  come  tutti 
^li  altri,  ma  non  più  degli  altri;  i  Bandiera  e  Moro 
furono  eguali  all'  artiglieria  terrestre,  inferiori  a  quelli 
di  marina,  inferiore  all'artiglieria  da  campo  guidata 
da  quel  nucleo  di  eccellenti  ufficiali  napoletani,  senza 
<lei  quali  la  resistenza  di  Venezia,  avrebbe  finito  molto 
tempo  prima  dell'  agosto  1849  ;  ma  siccome  apparte- 
nevano come  dissimo  a  buone  famiglie  ed  avevano 
più  agio  di  venire  adulati,  e  di  far  parlare  di  sé, 
sui  giornali  locali,  cosi  poterono  farsi  attribuire  una 
bravura  eccezionale,  ed  acquistarsi  una  nomea,  che 
privata  della  poesia  del  momento,  resta  al  livello 
degli  altri  soldati  che  difesero  Malghera  ed  il  piaz- 
zale. Locchè  è  già  di  per  se  tanto  merito  che  non  va- 
leva invero  la  pena  di  attribuirsene  uno  di  superiore. 
Ai  Bandiera-Moro  erano  aggregati  parecchi  friulani, 
di  cui  non  possiamo  ricordare  che  qualche  nome,  e  cioè 
quello  di  Isidoro  Dorigo  di  Carnia,  e  di  certo  Vidoni  Giu- 
seppe di  Udine,  e  Simonetti  Andrea  fu  Andrea  di 
Moggio,  e  di  essi  si  sa  che  fecero  il  proprio  dovere. 

5.  Quarta  legiome  di  linea  veneta  (Galateo). 

Composta  col  battaglione  di  linea  trevigiano  (ex 
3°  batta^ione  del  reggimento  austriaco  Zauini),  col 
1°  battaglione  di  linea  veneto,  col  battaglione  Prato 
e  frammenti  di  altri  fu  definitivamente  organizzato  in 
due  battaglioni  e  quattordici  compagnie  verso  1'  otto- 
bre 1848.  Nel  maggio  1849  facendo  parte  della  brigata 
Rizzardi  andò  di  presidio  a  Malghera  dove  rimase  fino 
allo  sgombero,  quindi  al  ponte.  Sulla  fine  di  giugno 
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passò  al  lido  ed  al  1  agosto  1849  potè  prender  parte 
alla  fazione  di  Conche  diretta  dal  Sirtori. 

Parecchi  friulani,  specialmente  dei  distretti  d' oltre 
Tagliamento  vi  furono  aggregati  —  e  due  ufficiali 
della  legione  che  aveano  nell'anno  precedente  mili- 
tato in  Friuli,  Teodoro  Bosa  a  Palmanova,  Enrico 
Francia  capitano  ad  Osoppo,  —  vi  furono  accolti  ;  l'uno 
come  capitano  della  5**  compagnia  (  1^  battaglione  ) 
l'altro  come  capitano  della  6*  (2**  battaglione). 

Di  friulani  durante  l'attacco  del  9  maggio  a  Mal- 
ghera  furon  feriti  gravemente  Carlon  Vincenzo,  e  Bu- 
rigana  Vincenzo  di  Budoja  che  morirono  entrambi  in 
conseguenza  delle  ferite;  e  durante  quello  del  25 
maggio  Buttazzoni  Giovanni  di  Udine  che  potè  guarire. 

6.  Reggimento  cacciatori  del  Sile. 

Questo  corpo,  uno  dei  primi  formati  a  Venezia, 
dopo  la  resa  di  Treviso,  lo  vedemmo  già  in  azione 
nella  fazione  di  Cavanella  d'Adige.  Nel  marzo  1849 
fu  sistemato  in  due  battaglioni  di  quattro  compagnie 
ciascuna,  e  comandante  la  1^  compagnia  del  1^  bat- 
taglione vi  troviamo  il  Marquardo  Frattina,  —  uffi- 
ciale contabile  il  capitano  Angelo  Gurioni. 

Il  reggimento  ebbe  occasione  di  prestar  utili  ser- 
vigi a  Malghera  —  sul  ponte  —  al  piazzale;  de' nostri 
si  distinsero  il  Frattina,  il  Gurìoni  che  ben  s' intende 
ed  Urbani  Antonio  di  S.  Gassiano  di  Brugnera. 

Rimasero  feriti  a  Malghera  Vidotti  Giovanni  di 
Udine,  Busetto  Lorenzo  di  Gaolano  (SacUe)  l'Urbani 
Antonio  sunnominato,  e  Bortolin  Ferdinando  di  San 
Gassiano. 

7.  Legione  firolaaa. 

Coi  resti  delle  guarnigioni  di  Osoppo  e  di  Palma, 
ton  tutti  i  soldati  del  reggimento  Arciduca  Ferdinando 
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d'  Este ,  che  abbandonate  le  file  straniere  si  erano- 
portati  a  Venezia,  il  Governo  con  decreto  12  novem- 
bre 1848  stabilì  di  formare  un  corpo  regolare  di 
fanteria. 

Enrico  Francia  ebbe  il  comando  dei  primi  arruo- 
lati, e  sulla  fine  di  novembre  superando  gì' inscritti 
il  mezzo  migliajo,  il  Comando  e  l'organizzazione  ven-^ 
nero  affidati  al  maggiore  Giov.  Batt.  Giupponi  aju- 
tante  di   campo  del   ministro  della  guerra   Cavedalis.. 

Giupponi,  udinese,  era  stato  un  buon  ufficiale  del 
reggimento  austriaco  Kinsky.  Dopo  il  22  marzo  }848 
offri  i  suoi  servigi  alla  patria,  che  furono  bene  accetti. 
Uomo  di  poche  parole,  rigoroso  osservatore  della  disci- 
plina, certo  si  deve  molto  a  lui  se  la  legione  friulana 
potè  compiere  tanto  onorevolmente  la  sua  missione  a 
Venezia. 

La  legione  si  trovò  avere  al  1  gennaio  1849,  643^ 
uomini,  ripartiti  in  uno  stato  maggiore,  una  compa- 
gnia di  granatieri,  quattro  di  fucilieri,  una  di  caccia- 
tori. —  Pontotti  Francesco  comandava  la  1"  (gra- 
natieri), —  Venuti  Francesco  la  1'  fucilieri,  —  Ci- 
rillo Graffi  la  2",  —  Tramontini  Paolo  la  3*,  (1)  — 
Borisi  Marco-Antonio  la  4",  (2)  —  Paoli  Giuseppe  la 
5**  volteggiatori. 

Erano  luogotenenti  —  Villabruna  Dante  —  Fortu- 
nati Carlo  —  Sanfermo  Rocco  —  Erenthaler  Giu- 
seppe —  Locatelli  Giacomo  —  De  Domini  Raimonda 

—  Lupieri  Osvaldo. 

Sottotenenti   —   Mez    Antonio  —   Zecchini   Giulia 

—  Venturini  Antonio  —  Vatri  Olinto  —  Viezzi  An- 


(1)  Dapprima  Tramontini  comandava  la  1*  fucilieri,  e  Trojer 
Giovanni  la  3,  ma  essendo  stato  questo  tramutato  nella  legione  4, 
(Galateo,)  la  formazione  fu  quella  surriporuta. 

(2)  A  Borisi  fu  sostituito  poscia  Antivari  Pietro. 
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gelo  —  Caratti*  Francesco  —  Zai  Paolo-Giacomo  — 
Piccoli  Giuseppe  —  Bortolotti  Angelo  —  Modestini 
Francesco  —  Cini  Giuseppe  —  Pisoni  Antonio  —  An- 
dreazza  Giacomo  —  De  Checco  Enrico  —  Torelli 
Nicolò. 

Cappellano  —  Collovati  ab.  Antonio  —  Chirurgo 
in  1*  Pognici  Luigi  —  Chirurgo  in  2*  Venuti  Do- 
menico. 

Appena  formata  la  legione,  forte  sulla  fine  di  gen- 
naio di  850  uomini,  venne  mandata  di  presidio  a  Mal- 
ghera,  e  nel  marzo  1849  quando  prima  di  Novara,  il 
Governo  Veiieto  avea  divisato  di  entrare  in  campagna, 
la  legione  era  stata  designata  a  far  parte  del  corpo 
di  spedizione. 

Fallito  quel  progetto  i  friulani  rimasero  a  Malghera 
e  Giupponi  pose  tutto  il  suo  studio  a  darle  carat- 
tere militare  vero  curando  in  tutti  i  suoi  dettagli 
r  istruzione  ed  il  servizio.  In  benemerenza  di  queste 
prestazioni  fu  promosso  luogotenente  colonnello,  — 
grado  da  lui  tenuto  decorosamente,  tanto  che  Ulloa 
comandante  del  forte  teneva  quel  nucleo  di  uomini 
sempre  attivi  silenziosi  coraggiosi,  come  uno  dei  mi- 
gliori elementi  del  presidio,  e  non  mancava  di  portarlo 
per  esempio  agli  altri,  massime  nelle  lunghe  ore  in 
cui  stavano  manovrando  sugli  spalti. 

Durante  l'attacco  dal  4  al  26  maggio  la  legione 
sottoposta  ai  più  duri  e  pericolisi  servizi  si  distinse 
pel  suo  coraggio  e  perseveranza;  un  giorno  solo  si  la- 
mentò, e  fu  il  7  maggio  a  mezz'ora  dopo  mezzogiorno 
quando  dopo  dieciotto  ore  di  guardia  e  di  lotta,  lasciata 
priva  di  cibo,  si  volea  per  sollevare  altri  corpi,  che 
persistesse  nel  combattimento;  —  una  sola  parola  di 
Giupponi  troncò  ogni  discussione  i  soldati  torna- 
rono   all'opera  loro   richiesta  di  sussidiare  l'artiglie- 
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ria  nel  trasporto  delle  munizioni  sotto  la  grandine 
delle  palle  nemiche,  né  vi  desistettero  finché  i  corpi 
spediti  fuori  par  rompere  le  trincee  non  rientrarono 
verso  le  due  e  mezza  pomeridiane. 

Ridotto  per  le  malattie  a  poco  più  di  500  uomini, 
pagò  largo  tributo  di  sangue,  e  certo  nessun  corpo 
può  vantarne  maggior  numero  di  morti  e  di  feriti.  (1) 

Nessuno  ebbe  più  uomini  portati  all'ordine  del  giorno 
per  atti  di  valore.  (2) 

La  legione  nella  notte  del  26  raiiggio,  fu  una  delie 
ultime  a  sgomberare  Malghera;  e  mentre  gli  altri  corpi 
poterono  fare  la  strada  comoda  dell'argine  ferroviario, 
ad  essa  venne  ordinato  di  tener  la  via  della  contro- 
guardia n.  9  e  di  portarsi  sotto  il  forte  S.  Giuliano; 
quivi  trovò  rotto  il  ponte  che  era  stato  gettato  prov- 
visoriamente sopra  il  canale,  e  se  volle  arrivare  a  Ve- 
nezia, dovette  passare  Tacqua  a  guado,  che  lo  esegui 
con  un  ordine  perfetto  e  senza  confusione. 

Sembrava  che  avesse  diritto  a  qualche  giorno  di  ri- 
poso, ma  cosi  non  fu,  che  venne  tosto  messa  a  dispo- 
sizione dell'Ispettorato  del  P  circondario  di  difesa  per 
tutti  quei  lavori  straordinarj  che  gli  avessero  po- 
tuto  occorrere. 

Cosi  contribuiva  con  nuovi  sacrificj  di  sangue,  con 
nuove  vittime  a  quella  estrema  e  gloriosa  difesa  fino 
al  22  agosto,  in  cui  i  nostri  soldati  poterono  resti- 
tuirsi alle  loro  case  colla  coscienza  piena  di  aver  fatto 
il  proprio  dovere. 

8.  Artiglieria  marina. 
Numerosi  friulani  contava  l'artiglieria  di  marina  e 
fra  essi  meritano  un  ricordo  per   la  loro  condotta  a 
Malghera  : 

(1,  2)  Vedi  elenchi  fra  i  documenti. 
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CasicUan  Giacomo  di  Udine,  sergente,  ferito  il  24 
maggio    (morto  per  la  ferita  il   9    giugno    1849.) 

Marioni  Paolo  di  Forni,    ferito  li  24  maggio. 

Vidoni  Giovanni  di  Gemona  ferito  li  24  maggia 
(morto  per  le  ferite  il  30  giugno  1849.) 

Piitoni  Giacomo  di  Latisana  (morto  sul  campo  il 
20  maggio.) 

Galante  Giacomo  di  Udine  ferito  li  4  maggio  1849. 

9.  Corpi  varj. 

Addetti  ad  altri  corpi  che  combatterono  a  Mal- 
ghera  si  distinsero  e  furono  colpiti  i  seguenti  indÌTi- 
dui  della  provincia  di  Udine. 

Cacciatori  Svizzeri  —  24  maggio  1849  —  Ma- 
grini Giuseppe  di  Udine. 

Infanteria  marina  —  4  maggio  1849 —  Regattin 
Giuseppe  di  S.  Giorgio  Nogaro. 

Guardia  civica  di  Venezia  —  24  maggio  1849  '— 
Diana  Lorenzo  di  Polcenigo  e  Maddalena  Angelo  di 
Maniago. 

Artiglieria  da  ca?npo  —  Da  6  a  25  maggio  1849  — 
Lupieri  Giuliano  di  Luìjìcìs  (Carnia)  morto  sul  campo  il  9 
maggio  1849;  —  Venuti  Antonio  di  Forgaria,  morto 
in  seguito  alla  ferita;  —  Gnesuta  Daniele  di  Lati- 
sana  ferito. 

Nell'artiglieria  da  campo  si  distinse  a  Malghera  e 
meritò  promozione  come  «  degno  premio  al  valore  ed 
attività  da  esso  dimostrata  »  Rossini  Nicola,  sergente 
maggiore  di  Meretto'  (  Palmanova  )  (1). 

I  militi  della  centuria  infermieri  furono  veramente 
benemeriti  della  difesa  di  Malghera;  dal  principio  alla 
fino  si    prestarono  con    coraggio  ed    intrepidezza;    in 


(1)  Ordine  del  giorno  7  giagno  1849  del  generale  Guglielmo  Pépe. 
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ispecic  nei  inoraenti  più  ardui  e  nel  tempo  del  mag- 
gior fuoco  nemico,  non  solo  eseguirono  i  doveri  rela- 
tivi all'ambulanza,  ma  vollero  servire  in  ogni  periodo 
fosse  pur  brevissimo  di  riposo,  al  trasporto  delle  mu- 
nizioni, materiali  ed  altro  con  eroico  disprezzo  della 
propria  vita.  —  Mori  in  tal  guisa  sul  campo  Cassefft 
Biaggio  di  Tolm?zzo  (  Malghera  26  maggio  1849)  — 
rimase  ferito  gravemente  Purma7i  Pietro  di  Palma- 
nova  (26  maggio  1849  nelle  ultime  ore  del  fuoco). 

Né  mancarono  di  pagar  il  loro  debito  alla  patria  gli 
operai  civili  al  servizio  del  genio  militare  e  del  Friuli 
va  registrato  il  nome  di  Lacìiin  Natale  del  Distretto 
di  Sacile,  rimasto  morto  sugli  spalti  di  Malghera  men- 
tre lavorava  (  12  maggio  1849). 

IV.  Fazioni  di  Brondoio  —  22  maggio  e  4  giugno  1849. 

Por  impedire  una  requisizione  che  gli  austriaci 
aveano  manifestata  l'intenzione  di  voler  fare  all'ef- 
fetto d'impedire  l'approvvigionamento  di  Venezia,  e  nel 
tempo  di  compierla  per  sé,  il  generale  Rizzardi  di- 
spose pel  22  maggio  1849  una  sortita  da  Brondoio. 

Le  forze  veneziane  composte  della  legione  euganea 
e  dei  cacciatori  delle  alpi  si  misero  in  movimento 
all'alba  del  22,  e  dopo  brevi  combattimenti  col  nemico 
poterono  condurre  in  salvo  a  Chioggia  300  animali 
bovini,  4  majali,  12  cavalli,  ed  una  grande  quantità 
di.  provvigione  di  vino,  nova,  pollerie  ecc.  (1) 

Fra  i  cacciatori  delle  alpi  combatteva  Enrico  Mer- 
luzzi il  bravo  tenente  dei  bersaglieri  d' Osoppo  ;  e  nella 
legione  euganea  il  maggiore  Giovanni  Trojer  già  capi- 
tano nella  legione  friulana 

(1)  £yideiitemcnto  tutti  questi  generi  erano  stati  provvisti  dai 
contrabbandieri  del  blocco,  e  Rizzardi  sapeva  di  trovarli  non  ap- 
pena  avesse  tenato  ogni  poco  a  bada  gli  austriaci. 
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Brondolo  copre  la  punta  meridionale  delle  lagune; 
è  un  forte  quadrilatero  bastionato,  costrutto  nel  punto 
dove  il  Brenta,  il  Bacchiglione,  il  canale  laterale  al 
Brenta,  ed  il  canal  della  valle,  riunendo  le  loro  acque, 
ne  scaricano  una  parte  nella  laguna,  mentre  l'altra  a 
destra  prendendo  il  vecchio  letto  del  Brenta  va  a  get- 
tarsi in  mare  circa  quattro  chilometri  più  in  giù. 

È  fiancheggiato  a  destra  da  un  piccolo  forte  (San 
Michiele)  posto  al  di  là  della  corrente  che  va  nella 
laguna,  e  da  un  riparo  che  batte  i  canali  e  tutti  i 
punti  nei  quali  l'assalitore  può  piantar  batterie.  — 
A  sinistra  una  linea  a  trincea  continua  lega  Brondolo 
alla  riva,  e  forma  del  terreno  in  addietro  come  una 
specie  di  campo  trincerato.  Due  forti  difendono  V  in- 
terno di  questo  campo;  l'uno  (forte  lombardo)  si 
eleva  sulla  riva  del  mare ,  batte  la  spiaggia  e  pro- 
tegge la  linea  alle  spalle  ;  l' altro  (  forte  della  Ma- 
donna) copre  il  ponte  che  unisce  il  littorale  all'isola 
dei  Giardini. 

Questa  isola  si  prolunga  verso.  Chioggia,  e  comu- 
nica con  essa  mediante  un  gran  ponte  in  muratura 
una  estremità  del  quale  è  levatojo,  —  al  di  là  del 
ponte  della  Madonna  fino  al  porto  di  Chioggia  il  lit- 
torale è  protetto  da  molti  fortini  e  batterie;  dal- 
l' altro  lato,  sul  davanti  di  Brondolo,  è  coperto  dal 
Brenta,  lungo  le  cui  sponde,  si  elevano  molte  trincee, 
e  r  imboccatura  è  protetta  da  un  fortilizio  pentagono. 

Questa  parte  dell'  estuario  veneto  è  irta  dunque  di 
fortificazioni;  il  terreno  è  ben  più  difficile  di  quello 
dei  pressi  di  Malghera,  e  nel  1849  era  difeso  da  circa 
4000  uomini  e  numerosa  artiglieria. 

CJon  tutto  ciò  gli  austriaci  nel  4  giugno  supponendo 
di  pigliarsi  Brondolo  e  Chioggia  di  primo  slancio  ten- 
tarono r  attacco,  cooperandovi  la  loro  flotta.  Natural- 
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mente  non  riuscirono,  e  le  opere  d'assedio  posteriormente 
fatte  erano  ben  lungi  dal  riuscire  pericolose  agli  as- 
sediati, quando  per  farae  e  per  le  condizioni  politiche 
generali  ed  interne  la  resa  divenne  una  necessità. 

La  legione  euganea,  i  cacciatori  delle  Alpi  e  più 
che  tutti  r  artiglieria  terrestre ,  concorsero  a  respin- 
gere r  attacco  nemico  del  4  giugno.  —  Dei  friulani 
rimasero  feriti  Del  Fabbro  Giovanni  di  Gamia; 
(morto  a  Chioggia  in  seguito  alle  ferite),  milite  nei 
cacciatori  delle  alpi  ;  Rampinelli  Zaccaria,  sergente 
nella  V  compagnia  dell'  artiglieria  terrestre ,  di  San 
Giorgio  di  Nogaro  :  Cipriano  Marzio  soldato  nella 
2**  compagnia  d'artiglieria  suddetta,  di  Codroipo. 

V.  La  difesa  delle  batterie  sul  ponte  della  Laguna. 

La  costruzione  del  ponte  sulla  ferrovia  ha  modifi- 
cato profondamente  le  condizioni  difensive  di  Venezia, 
poiché  finché  si  può  tenere  Malghera  e  la  riva  della 
laguna  da  Fusina  a  Campai to,  il  ponte  é  utile,  ma 
perduto  V  uno  e  V  altra ,  il  ponte  facilita  l' attacco  e 
compromette  la  difesa;  la  resistenza  cioè  non  é  più  con- 
fidata interamente  in  quella  vasta  estesa  d'acqua  e  di 
palude  che  distacca  interamente  Venezia  dal  conti- 
nente. Secondo  il  parere  degli  ufficiali  più  avveduti 
ed  arditi,  quel  ponte  appena  deciso  lo  sgombro  di  Mal- 
ghera bisognava  distruggerlo  completamente  fino  al 
piazzale  centrale,  od  almeno  fino  alla  seconda  piazza 
piccola  ;  cosi  bisognava  distruggere  V  isolotto  di  S.  Giu- 
liano che  staccandosi  a  50  metri  dalla  terra  ferma, 
si  prolunga  verso  Venezia  per  una  lunghezza  di  più 
di  300  metri. 

Nulla  si  fece  di  tutto  ciò,  ed  il  Governo  contro 
il  parere  dei  militari   provetti,  (1)    contro  le  istanze 

(1)  Fra  cai  Cayedalls. 
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pure  della  popolazione  che  istintivamente  sentiva  es- 
:sere  le  acque  la  migliore  difesa  di  Venezia,  non  ebbe 
ouore  di  permettere  la  demolizione  del  ponte,  e  si  con- 
tentò di  far  saltare  in  aria  sette  archi  di  spazio  in 
spazio,  dalla  terraferma  al  piazzale. 

Caduta  Malghera  la  difesa  si  portò  alla  linea  dei 
forti  a  destra  e  sinistra  del  piazzale  centrale  basandosi 
-a.  questo  principalmente  colla  cooperazione  di  numerose 
harche  cannoniere.  Sul  piazzale  era  stata  collocata  una 
batteria  di  sette  pezzi  di  grosso  calibro,  e  due  mortai  a  12 
pollici;  quattordici  pezzi  dominavano  il  ponte  dal  forte 
S.  Secondo,  e  non  meno  di  quindici  erano  le  scialuppe 
armate  che  col  loro  fuoco  molestavano  gli  austriaci: 
le  batterie  degli  Isolotti  di  Campalto  e  Tessera  a  si- 
nistra, S.  Giorgio  e  S.  Angelo  a  destra,  con  quelle  di 
Murano  componevano  la  seconda  linea  di  difesa,  ma 
-doveano  entrare  in  azione  anche  in  sostegno  della 
prima,  dappoiché  perduta  questa,  la  posizione  degli 
assediati  sarebbe  divenuta  ben  difficile. 

Gli  assedianti  cominciarono  nei  primi  giorni  di  giugno 
a  costruirò  le  loro  batterie  tanto  in  vicinanza  del 
primo  taglio  del  ponte,  e  nel  gomito  che  fa  la  diga 
della  strada  ferrata,  quanto  a  S.  G-iuliano  (congiunto 
con  Malghera  con  un  ponte  di  barche  )  e  sull'  argino 
del  canale  di  Fusina:  il  fuoco  di  queste  batterie 
parte  era  diretto  su  quelle  degli  assediati,  parte  sulla 
flottiglia. 

Dal  1  al  29  giugno  il  fuoco  degli  austriaci  non 
diede  risultati  soddisfacenti,  i  veneziani  rispondevano 
vigorosamente  dirigendo  principalmente  il  fuoco  su 
S.  Giuliano  e  «ni  ponte  che  univa  T  isola  a  Malghera. 
Dopo  i  tre  primi  giorni  gli  austriaci  concentrarono 
un  fuoco  violento  sulla  batteria  del  ponte  puntando 
su  essa  25  pezzi   di   grosso   calibro,    14   cannoni    da 
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posizione,  tre  obici  e  otto  mortai,  contro  dei  quali  gli  as- 
sediati non  potevan  opporre  che  i  sette  pezzi  ed  i 
due  mortai  del  piazzale;  il  danno  fu  grave,  ma  con 
coraggio  e  perseveranza  senza  pari ,  ciascuna  notte 
durante  le  ore  di  sosta  si  avea  cura  di  riparare  i 
guasti,  rifare  le  cannoniere,  rinforzare  i  parapetti. 
Sotto  gli  archi  vicini  si  riparavano  le  bsK^che  cariche 
di  munizioni  e  viveri,  e  le  ambulanze  ;  e  questi  archi 
coperti  con  sacchi  di  terra  potevano  benissimo  resi- 
Mere  all'  effetto  delle  bombe. 

Per  render  più  sostenibile  la  batteria  del  piazzale, 
se  ne  costrusse  un'  altra  sulla  4*  piazza  piccola  presso 
a  poco  air  altezza  di  S.  Secondo,  armata  di  sei  pezzi 
che  concentrando  con  quella  dell'  isolotto  il  fuoco  su 
S.  Giuliano  facea  molto  danno  agli  austriaci  special- 
mente sul  ponte  di  barche  di  Malghera,  —  ponte  che 
i  soldati  austriaci  denominarono  —  della  morte  — 
per  la  gran  gente  che  ivi  cadeva  colpita. 

Fino  ai  primi  giorni  di  luglio  il  duello  d' artiglieria 
continuò  senza  nulla  di  rimarchevole;  le  operazioni 
dell'  assedio  si  trovavano  sempre  allo  stesso  punto  ;  il 
fuoco  incrociato  delle  barche,  del  piazzale  di  S.  Se- 
condo, impediva  agli  austriaci  di  avanzare  e  l'eser- 
cito veneto  comprendendo  l' immensa  importanza  della 
difesa  in  quel  punto  la  sosteneva  con  abnegazione  e 
valore  insigne. 

Allora  gli  austriaci  pensarono  alla  sorpresa.  Nella 
notte  da|  6  al  7  luglio  un  distaccamento  di  40  uo- 
mini scelti  da  varj  corpi  —  come  i  più  arditi  —  con- 
dotti dal  capitano  Bruii  salirono  sulle  imbarcazioni, 
coir  alzarsi  della  marea  si  avvicinarono  in  silenzio  al 
piazzale,  mentre  le  batterie  di  Campalto  cercavano 
di  attirare  da  quel  lato  l'attenzione  degli  assediati 
e  coprire  col  loro  rumore  la  sorpresa.  —  Arrivati  a 
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presso  la  batteria  e  V  avvolse  nel  fumo  —  ed  approf- 
flttando  del  momento  balzarono  nell'acqua,  arnimpi- 
caronsi  sulla  batteria  precipitandosi  sui  cannonieri. 

Dopo  qualche  istante  di  lotta  arruffata,  gli  austriaci 
ebbero  il  sopravvento  e  tosto  presero  ad  inchiodare  i 
cannoni,  a  disfare  i  parapetti  ;  ma  datosi  l'allarme  al 
posto  della  4*  piazza,  accorse  un  distaccamento  di 
gendarmi  e  di  altri  corpi  che  rovesciandosi  sugli  as- 
salitori arrivarono  in  tempo  di  impedire  ulteriori  guasti 
a  cacciar  in  laguna  Bruii  ed  i  suoi,  pochissimi  dei 
quali  poterono  scampare  alla  morte. 

Dopo  questo  fatto  continuò  il  cannoneggiamento,  e 
gli  esperimenti  degli  austriaci  per  far  arrivare  le  loro 
palle  in  città. 

Il  maggiore  Truka  dietro  incarico  del  tenente-ma- 
resciallo Thurn  tentò  la  prova  di  lanciar  palle  ro- 
venti da  24  sotto  un  angolo  di  45  gradi;  due  di 
queste  batterie  da  sei  pezzi  da  24  e  due  paixhans  da 
30  vennero  armate  nel  forte  S.  Giuliano,  una  terza 
di  due  cannoni  rimpetto  al  primo  taglio  del  ponte. 

Il  24  luglio  alle  11  di  notte,  cominciarono  la  loro 
pioggia  di  palle  arroventate  su  Venezia;  i  cannoni 
venivano  caricati  con  nove  libbre  viennesi  di  polvere 
(circa  sei  chilog.),  ad  ogni  sparo  si  rovesciavano; 
ma  le  palle  poterono  arrivare  nel  cuore  della  citt^'i. 

Più  che  danno  materiale,  questi  projettili  produce- 
vano  cattivo  effetto  sul  morale  della  popolazione,  che 
ormai  andava  perdendo  l' idea  della  inespugnabilità. 

'Un'altra  di  queste  batterie  armate  di  due  pezzi 
venne  portata  dalla  parte  di  Gampalto  verso  l' isola  di 
lilurano  a  nord  della  città;  e  intanto  si  proseguì  a 
battere  S.  Secóndo  ed  il  piazzale;  dal  29  luglio  al  22 
agosto  vennim)  consumate  giornalmente  in  media  450 


Digitized  by  VjOOQIC 


211 

palle  da  24,  —  130  granate,  400  bombe,  in  lutto  24500 
projettili  di  grosso  calibro. 

Tuttavia  non  furono  le  artiglierie  quelle  cbe  deci- 
sero Venezia  alla  resa;  —  sola  nella  lotta  ineguale, 
colpita  dalla  reazione  o  dalla  indifferenza  di  tutta  Eu- 
ropa, senza  viveri,  senza  mezzi,  con  scarse  munizioni 
col  cholera  che  sviluppatosi  sotto  T  influenza  dei  grandi 
calori  e  della  cattiva  nutrizione,  mieteva  numerose 
vittime  specialmente  nel  basso  popolo  e  nella  truppa  ; 
con  soldati  che  facendo  Ano  airestremo  del  coraggio 
e  della  costanza  il  proprio  dovere,  pur  sapevano  di 
combattere  senza  speranza,  —  con  la  popolazione  scossa 
da  tanto  squallore  —  distruzione  e  morte  —  col  manife- 
starsi taluni  sintomi  di  demoralizzazione,  di  diffidenza 
che  accompagnano  inevitabilmente  la  sventura,  e  di 
cui  i  tristi  sanno  approffittare,  —  la  capitolazione  del 
22  agosto  fu  un  atto  doloroso,  ma  imposto  da  ineso- 
rabile necessità. 

Gli  austriaci,  entra  vano,  ma  Venezia  usciva  purifi- 
cata dalla  lotta;  e  questa  resistenza  di  diecisette  mesi 
senza  macchia  dava  nella  storia  il  titolo  di  onore  al 
grande  episodio  della  rivoluzioue  italiana. 

Quelita  sensazione  produsse  sugli  austrìaci  il  loro 
ingresso  a  Venezia! 

Onore  al  merito  !...  le  truppe  austriache  aveano  dato 
alla  loro  volta  mirabile  saggio  di  devozione,  disciplina 
e  costanza  framezzo  a  tante  fatiche  e  so£Eerenze  inau- 
dite; «Le  batterie  di  Malghera  ( scrisse  II  Veterano) 
«erano  divenute  tanti  cimiteri;  11,000  upmini  sicon- 
«taron  tra  morti  e  feriti  in  quei  ultimi  quattro  mesi; 
«  de'  quali  oltre  10,000  uccisi  dalle  febbri,  dai  calori,  dal 
«cholera;  un  numero  altrettanto  grande  condannato  a 
«sentirne  le  conseguenze  per  tutta  la  vita». 

La  riconquista  era  stata  pagata  a  caro  prezzo  !  .  .  . 
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Anche  in  questo  periodo  della  difesa  si  segnalarono 
i  nostri,  ed  ecco  i  nomi: 

Artiglieria  di  marina,  Tommasini  Lucio  di  Udine 
—  caporale,  ferito  sul  ponte  il  15  giugno  1849. 

Passetta  Pietro  di  Aviano  —  ferito  il  26  giugno 
sul  ponte,  morto  per  la  ferita  il  giorno  dopo. 

Barozzi  Gioachino  di  Luinc  —  ferito  sul  ponte  il 
27  giugno  1849. 

Bressan  Domenico  di  Pordenone  —  ferito  sul  ponte 
li  6  luglio  1849  e  morto  nel  giorno  stesso. 

Pagnutti  Francesco  di  Udine  —  ferito  al  forte  Al- 
beroni  il  6  luglio  1849. 

Bevilacqua  Valentino  di  Osoppo  —  ferito  nel  canale 
di  S.  Secondo  li  2  agosto  1849. 

i.®  Reggimento  linea  veneto,  Donadelli  Giov.  Batt. 
di  Polcenigo  —  ferito  sul  ponte  li  9  luglio  1849  e 
morto  neir  indomani. 

Anche  un  altro  friulano  rimase  ferito  a  Mal- 
ghera  mentre  pattugliava  nei  dintorni  del  forte  li  7 
gennajo  1849  servendo  nella  guardia  mobile  veneta  e 
fu  Dal  Secco  Luigi  di  Udine. 

Operai  civili  al  servizio  del  genio.  —  Mander  Ales- 
sandro di  Solimbergo  —  ferito  sul  ponte,  li  27  giu- 
gno e  morto  il  29  in  seguito  alla  ferita. 

Croatto  Luigi  detto  Bissin  di  Solimbergo  —  morto 
sul  ponte  colpito  da  una  scheggia  di  granata  li  25 
luglio   1849. 

Legione  frrulana.  Cozzi  Luca  di  Udine  —  ferito 
sul  ponte  li  21  giugno   1849. 

Il  Corpo  che  più  si  distinse  a  respingere  la  sorpresa 
del  7  luglio,  fu  quello  della  gendarmeria,  ed  in  que- 
sta occasione  vennero  posti  all'ordine  del  giorno  come 
benemeriti  della  patria  fra  altri  gendarmi:  —  De 
Paoli  Alessandro  di  Spilimbergo —  Cosano  Antonio  di 
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Socchieve,  e  sopratutto  il  maresciallo  Marassi  Gio- 
vanni di  Maron^  (Sacile)  che  fu  quello  che  si  accorse 
del  colpo  degli  austriaci,  e  si  slanciò  a  riprendere  la 
batteria  alla  testa  del  distaccamento.  (1) 

Fra  tanti  coraggiosi,  vi  è  un  martire  della  provin- 
cia nostra  che  merita  rivendicato  dall'obblivione  ;  — 
e  invero  nella  seduta  dell'assemblea  del  2  giugno  1849, 
Nicolò  Tommaseo  chiese  che  lo  Stato  s'incaricasse  della 
sua  famiglia,  e  che  in  luogo  pubblico  gli  fosse  posta 
un'  inscrizione.  L'assemblea  adottava  all'  unanimità  que- 
sta proposta. 

È  questi  Agostino  Stofani  di  Budoja  muratore,  il 
quale  ne!  30  maggio  del  1849,  insieme  ad  un  suo  camerata 
avea  chiesto  al  comandante  Girolamo  Ulloa  (2)  il  per- 
messo d'andare  ad  appiccare  il  fuoco  ai  fornelli  di 
mina  situati  sotto  gli  archi  del  ponte  della  laguna, 
ove  il  nemico  aveva  piantate  le  sue  batterie.  — 
S'avanzò  col  compagno  intrepidamente;  ma  andò  a 
vuoto  l'ardito  disegno,  perchè  il  nemico  vegliava.  In- 
sofferente d'indugi  e  pieno  d'ardimento  alimentato 
dall'amore  di  patria,  si  fa  dare  un  permesso  dal  te- 
nente-colonnello (ora  generale)  Cosenz,  e  solo  sopra 
un  schifo  s'accinge  all'opera. 

S'avanza  sempre;  ma  la  nemica  fortuna  gli  fece  in- 
cagliar la  barca.  Non  si  perde  di  coraggio  quel  ma- 
gnanimo, e  decide  di  guadagnare  a  nuoto  la  meta. 
La  corrente  dei  flutti  contrari  lo  estenua  siffattamente 


(1)  I  gendarmi  De  Paoli  Alessandro,  Bassani  Giuseppe  e  Cosano 
Antonio  condotti  dal  maresciallo  d'alloggio  Giovanni  Morassi  6^ 
compagnia  e  seguiti  dal  cannoniere  di  marina  Santini  Matteo  e  dal 
tenente  Durelli  Rocco  della  1^  legione  di  linea  fdiono  i  primi  ad 
entrare  per  riprendere  il  piazzale. 

(Ordine  del  giorno  11  luglio  1849). 

(2)  Yeggasi  la  lettera  dell' Ulloa  nel  Diritto  del  28  giugno 
1868  n.  176. 
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che  dà  segni  di  pericolo;  l' ufficiale  italiano  che  diri- 
geva i  lavori  innanzi  alla  batteria  lo  raccoglie  nella 
sua  barca  e  lo  conduce  innanzi  Ulloa,  che  in  quel 
mentre  ispezionava  la  batteria  Pio  IX,  dichiarando 
che  avendolo  veduto  recarsi  verso  gli  austriaci,  l'aveva 
inseguito  ed  arrestato  malgrado  il  fuoco  de'  nemici. 

Fu  mandato  al  Comitato  di  sorveglianza,  guardato 
dai  gendarmi.  Ma  giunto  a  Canareggio,  essendosi 
sparsa  la  notizia  d'un  tradimento,  il  popolo  inferocito 
toglie  lo  sfinito  Stefani  alle  mani  dei  gendarmi,  e 
crudelmente  l'uccide.  Fu  solo  appena  spenta  la  ma- 
gnanima vita  dell'eroe,  che  Cosenz,  a  cui  era  stato 
chiesto  il  permesso,  ed  eragli  noto  l'ardito  divisamento 
di  lui,  correndo  sul  luogo  dell'orrida  scena,  apprese 
air  inferocita  plebe  contro  qual  uomo  essa  aveva  in- 
sevito.  Era  troppo  tardi  ! . . . 

Nel  giorno  28  agosto  1848  in  seguito  alla  capito- 
lazione (1)  i  friulani  partirono  per  restituirsi  ai  loro 
focolari. 

A  Chioggia  segui  la  dolorosa  separazione  —  Giup- 
poni  raccolse  la  legione,  e  formato  il  quadrato  vi  fece 
•porre  nel  mezzo  la  bandiera,  facendo  giurare  a  tutti, 
di  raccogliersi  sotto  di  essa  non  appena  la  fortuna 
avesse  dato  di  ritentare,  la  prova —  «  Amatela  questa 
«  insegna ,  fatela  amare  dai  vostri  figli,  e  non  temete 
«  che  Dio  ci  abbia  abbandonati.  Ha  voluto  provarci  — 
«ma  è  certo  che  la  libertà  d'Italia,  è  cosa  troppo 
«  santa,  perchè  non  sia  scritta  sul  libro  del  destino  » 
—  queste  furono  le  ultime  parole  —  dopodiché  fece 
brucciare  l'asta,  staccò  il  drappo  —  quindi  soggiunse  : 
«  ove  non  mi  sia  dato   di  vederla  di  nuovo    ondeg- 


(1)  Vedi  documenti. 
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«  giare  sui  campi  di  battaglia  sarà  sepolta  con  me  I  »  (l) 

Ricordando  il  valore  dei  singoli,  abbiamo  onorato 
anche  il  nome  di  Colui  che  per  primo  seppe  inspirarlo 
provvedendo  miracolosamente  fra  strettezze  e  difflcoltà 
incredibili,  fra  ostilità  e  diffidenze  inaudite  ai  bisogni 
delle  truppe,  alla  miglior  loro  organizzazione  disciplina 
ed  armamento. 

Moltiplicandosi  per  verificare  tutto  da  sé  solo,  be- 
vendo l'amaro  di  tutti,  purché  tutto  il  po'  di  bene  pos- 
sibile andasse  a  beneficio  dei  soldati  ;  unico  che  si  fa- 
cesse ad  impedire  virilmente  l' infiltrarsi  della  politica 
nelle  milizie;  ombra  e  braccio  di  Daniele  Manin,  spe- 
cialmente nel  giorno  in  cui  questi  proferi  il  detto  fa- 
moso —  per  48  ore  governo  io!;  la  sua  parola  fu 
sempre  Tanima  della  resistenza  —  la  sua  presenza  vita! 

Pure  la  calunnia  non  lo  dimenticò  —  e  quel  pane 
che  dopo  la  resa  dovette  guadagnarsi  col  sudore  della 
fronte,  colla  dignità  d'una  grande  sventura,  lo  si 
chiamò,  dai  parassiti  d'ogni  governo,  il  prezzo  della 
vefì^gogna.  E  parlavano  di  vergogna  coloro  che  nem- 
meno nascendo  aveano   conosciuto  cosa  fosse  pudore  ! 

Il  nome  che  volevamo  onorare  é  quello  di  Giov.  Batt. 
Cavedalis  da  Spilimbergo  ministro  della  guerra,  del  go- 
verno di  Venezia.  * 

Ed  ora  prima  di  chiudere  questa  pagina  gloriosa  per 
Venezia  e  per  noi,  perché  non  fermeremo  un  momento 
lo  sguardo  sui  due  nomi  friulani  che  appajono  appiè 
di  quel  decreto  2  aprile  1849  dell'Assemblea  veneta 
col  quale  venne  decisa  :  la  resistenza  contro  V Austria 

(1)  Giapponi  passò  poi  ia  Piemonte,  dove  si  acquistò  la 
gtima  di  tatti  pel  sao  carattere  integerrimo  e  nobile  patriottismo, 
—  morì  prima  della  guerra  del  1859. 
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ad  ogni  costo?,.  Antonio  Somma  l'autore  della  Parisina, 
Pacifico  Valussi,  il  soldato  infaticabile  della  stampa, 
segretari  dell'  assemblea ,  afiermarono  davanti  al  Go- 
yerno  civile,  davanti  alla  rappresentanza  della  regione, 
il  nodo  indissolubile  che  ci  legava  a  Venezia,  i  e  con 
essa  alla  causa  della  indipendenza  italiana;  dividendo 
le  ansie  dell'  assedio ,  insegnarono  che  in  ogni  posi- 
zione si  può  esser  utili  al  proprio  paese,  ed  acquistarsi 
benemerenza. 

Quel  decreto  è  gloria  —  e   mercè   quei  due  nomi 
un  raggio  di  essa  brilla  anco  sul  Friuli!...,  (1) 


(1)  L'assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Venezia 

IN  NOME  DI  DIO  E  DEL  POPOLO 

unanimemente 

DECRETA  : 

Venezia  resisterà  all'austrìaco  ad  ogni  costo.  A  tale  scopo  il 
Presidente  è  investito  dì  poteri  illimitati. 

2  aprilo  1849. 

n  Presidente 
GIOVANNI  MINOTTO 
/  vice  presidenti 
Lodovico  Pasini  —  G.  B.  Vare 

/  segretari 
G.  Pasiki  —  G.  B.  RuFFim  —  A .  Somma  —  P.  Valvssi 


L^  assemblea  dei  rappresentanti  dello  stato  di  Venezia 
IN  NOME  DI  DIO  E  DEL  POPOLO 

DECRETA  : 

1.  Le  milizie  di  terra  e  di  mare  col  loro  valore,  il  popolo  coi 
saoi  3acnficj,  hanno  bene  meritato  della  Patria. 

2.  L'assemblea,  persistendo  nella  deliberazione  del  2  aprile, 
fida  nel  valore  delle  milizie  e  nella  perseveranza  del  popolo. 

8.  Il  presidente  de!  Governo,  Manin,  resta  autorizzato  di  con- 
tinuare le  trattative  iniziate  in  via  diplomatica,  e  salva  sempre 
la  ratifica  dell'assemblea. 

31  maggio  1849. 

Il  Presidente 
GIOVANNI  MINOTTO 
n  Vice-Presidente 
■    Oio.  Battista  Vare 

/  Segretari 
G.  Pasini  —  G.  B.  Ruppiri  —  A.  Somma  —  P.  Valuss» 
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VII. 
Dal  1849  al  1859. 

CAMPAGNA  DEL  1859. 

Il  Veneto  avea  dimostrato  che  il  regime  di  com- 
pressione sotto  il  quale  gemeva  dal  1814  in  poi  non 
avea  potuto  estinguere  in  esso  il  sentimento  della  na- 
zionalità e  dell'indipendenza;  si  sentiva  italiano  e 
volea  formar  parte  della  famiglia  italiana;  epperò 
dopo  i  rovesci  del  1848-1849,  dopo  le  inconsulte  re- 
pressioni, non  la  fu  più  questione  di  sentimento  ma 
questione  di  tempo. 

Gli  austriaci  (  convien  loro  rendere  questa  giustizia  ) 
lo  compresero,  e  piuttosto  che  appoggiarsi  ai  mezzi 
persuasivi,  ai  palliativi,  credettero  miglior  espediente 
la  forza  per  soffocarcele  libere  idee. 

Gli  avvenimenti  politici  del  decennio  si  riassumono 
impertanto  in  codesto  agitarsi  indefesso  dello  spirito 
pubblico  del  paese,  che  insofferente  dello  straniero  non 
mancava  di  dimostrargli  la  più  sincera  antipatia  in 
ogni  occasione.       • 

Combattevano  nel  campò  austriaco  la  polizia  sempre 
cieca  ed  ignorante  nella  sua  prezzolata  furberia;  l'e- 
sercito austriaco  per  un  sentimento  esagerato  d'onor 
militare. 

Strano  esercito,  condannato  sempre  più  a  tenere 
avvinti  popoli  diversi  che  a  combattere  pel  suo  paese, 
si  può  dire  che  sia  1'  unico  in  Europa  che  manchi  di 
quella  gran  molla  che  è  la  patria,  e  la  sua  missione 
si  riduca  a  servire  V  Imperatore. 
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A  ben  poco  quindi  si  riducono  gli  avvenimenti 
politici  interessanti  il  Lombardo  Veneto,  in  questo 
periodo  ;  fisso  nella  sua  idea  di  risurrezione,  era  con- 
vinto che  tutte  le  compresse  accumulate  dall'Europa 
reazionaria  dopo  il  1849  doveano  scomparire  per  la 
stanchezza  de'  vincitori,  e  per  la  vitalità  dei  vinti. 

Nel  1849  e  nel  1850-51  fioccarono  i  processi  politici 
«  le  esecuzioni  militari;  alle  durezze  delle  repres- 
sioni si  unirono  le  ire  degli  elementi;  prima  Brescia 
resta  desolata  dalla  inondazione  del  Molla  (1850},  — 
subito  dopo  il  Friuli  da  tutti  i  suoi  fiumi  e  torrenti,  (1) 

Cosi  di  disgrazia  in  disgrazia  si  arriva  al  1853  — 
in  cui  la  cittadinanza  rimane  scossa  dai  fatti  di  feb- 
brajo  in  Milano  e  dall'attentato  di  Libeny  alla  vita 
dell'imperatore  Francesco -Giuseppe;  senza  approvare 
né  r  uno  ne  l'altro,  è  certo  che  ognuno  sentiva  come 
l' aria  fosse  greve  pei  dominatori,  e  come  tale  stato 
di  cose  non  potesse  durar  a  lungo. 

Subito  dopo  scoppiò  la  guerra  tra  la  Russia  e  la 
Turchia,  che  diventò  quella  delle  potenze  alleate  contro 
le  esorbitanze  del  Sire  di  Pietroburgo:  in  questo 
frangente  TAustria  non  osò  mostrarsi  apertamente  in- 
grata, verso  colui  al  quale  andava  debitrice  del  ricu- 
pero dell' Ungheria,  ma  nel  tempo  stesso  senti  di  non  poter 
essergli  amica  perchè  interessi  potenti  sul  Danubio  la 
obbligavano  a  impedire  che  le  foci  di  esso  rimanessero 
a  discrezione  della  Russia.  Cosi  a  Dio  spiacente  ed 
a'  nemici  sui,  attraversò  la  crisi,  facendo  occupare  i 
principati  danubiani  in  gran  parte  da  reggimenti  ita- 
liani ,  che  tra  la  febbre  e  la  cattiva  nutrizione  espia- 
rono le  defezioni  del  1848-1849. 

11  Congresso  di  Parigi  la  scosse;  —  la  libera  pa- 


(1)  Vedi  le  Metnorie  in  fine  del  Mbro. 
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rola  del  conte  di  Cavour  T  obbligò  a  pensare  seria- 
mente a'  casi  suoi  in  Italia  ;  ed  allora  credette,  ripre- 
sentandosi colla  menzogna  di  scongiurare  il  pericolo; 
sciolse  il  governo  militare  del  feldmaresciallo  Radetzky 
nominò  in  governatore  civile  V  arciduca  Massimiliano 
coi  più  ampi  poteri  per  adescare  i  Lombardo -Veneti 

(1) discese  fino  alle  transazioni  coi pseudo 

liberali,  fece  viaggiare  Timperatore  con  gran  pompa.... 
tutto  inutile;  al  di  là  di  pochi  em^ti^a  pagati  dalla  po- 
lizia, e  delle  luminarie  imposte  sotto  pena  d'arresto, 
non  si  ottenne  nulla,  e  da  questo  momento  (1857) 
si  andarono  cumulando  giorno  per  giorno  le  ragioni 
della  guerra  del  1859. 

Ormai  il  Piemonte  veniva  assicurandosi  dell'ap- 
poggio dell'  Imperatore  de'  francesi ,  il  quale  scorgeva 
nella  nuova  guerra  la  ripetizione  della  tradizione  e 
della  leggenda  Napoleonica,  e  con  essa  il  mezzo  di 
affezionarsi  l' esercito  e  di  occupare  lo  spirito  irre- 
quieto della  nazione. 

Il  1859  sorvenne  come  frutto  maturo  preparato 
dal  Piemonte  e  da  Napoleone,  aspettato  e  quasi  desi- 
derato dall'Austria  che  sentiva  il  bisogno  di  togliersi 
da  una  posizione  ipocrita  insostenibile,  e  di  dire 
ai  suoi  sudditi  dòpo  una  serie  di  agognate  vittorie,  ora 
siete  veramente  miei,  e  bisogna  diventare  austriaci  a 
qualunque  costo. 

Gli  austriaci  erano  andati  preparando  la  guerra 
durante  l' intero  decennio,  aumentando  le  fortificazioni 
di  Mantova,  Verona,  Venezia;  ristaurando  quelle  di 
Palmanova,  migliorando  tutti  i  servizi,  modificando  la 
legge  di  leva  (2)  coli' allargare   le   basi   del  recluta- 


(2) 


Vedi  documenti. 

Patento  imperiale  29  settembre  1858. 
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mento  senza  pregiudizio  delle  carriere  scientifiche,  e 
provvedendo  all'ordine  interno  colla  istituzione  dei 
reggimenti  di  gendarmeria.  (1) 

Con  sovrano  rescritto  8  dicembre  1856  venne  di- 
sposta una  novella  ripartizione  dei  distretti  di  com- 
pletamento dell'armata  che  pel  regno  Lombardo  Ve- 
neto e  Provincie  illiriche  italiane  produsse  aumento 
grave  del  contingente  annuale.  (2) 

Sulla  fine  del  1858,  l'esercito  austriaco  in  Italia  si 
componeva  dei  5**,  7^,  8°  corpi  d' armata  (  17  brigate  ) 
colla  relativa  dotazione  di  cavalleria  ed  artiglieria.  Ai 
primi  di  gennaio  venne  da  Vienna  il  3°;  e  tra  feb- 
brajo  e  maggio  gli  altri  l^  2^  9^  ir,  —  il  6*»  ri- 
mase in  Tirolo. 

Il  Friuli  potè  assistere  a  codesto  colossale  movi- 
mento di  truppa  e  di  materiale,  come  potè  guardare 
con  orgoglio  all'  emigrazione  della  sua  gioventù  oltre 
il  Ticino. 

Gli  austriaci  del  1859  si  presentavano  come  truppa 
bella  in  apparenza,  buona  nella  sostanza;  gli  ufficiali 
erano  animati  da  eccellente  spirito  militare,  ed  i  sol- 
dati fidenti  nei  loro  capi  porgevano  il  consueto  esempio 
di  quella  obbedienza  cieca  passiva,  che  sarà  sempre 
la  loro  salvaguardia  nei  giorni  della  sventura. 

I  soldati  austriaci,  come  scrisse  esattamente  Rn- 
stow,  non  sono  sensitivi,  non  hanno  l' entusiasmo  ec- 
citato dair  idea  della  gloria  nazionale ,  ma  essi  sosti- 
tuiscono à  questo  sentimento  un  attaccamento  fortis- 
simo alla  dinastia  degli  Asburgo  ;  alla  gloria  nazio- 
nale, la  gloria  dell'Imperatore. 

Fu  questa  ragione  per  cui  nel  1848  l'Austria,  rotta 

(1)  Sovrana  Risoluzione  18  gonnsgo  1850.  —  In  Lombardi» 
stanziava  il  14o,  —  nel  Veneto  il  16«. 

(2)  Vedi  tabella  fra  i  documenti. 
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a  brandelli,  potè  rialzarsi  col  raccogliersi  nel  campo 
di  Radetzky,  né  diversamente  succederà  mai,  poiché 
essa  costituì  in  questa  guisa  1'  unità  militare  stretta, 
potente  e  non  immaginaria;  alimentata  nel  1859  delle 
rimenbranze  diligentemente  coltivate  delle  campa- 
gne 1848 .  1849. 

Quei  battaglioni  che  sfilavano  quasi  masse  inerti 
lungo  la  sir adatta;  quei  drappelli  che  sporgevano  dai 
carrozzoni  della  ferrovia  col  mirto  sul  skakò,  guar- 
dando con  occhio  torvo  e  quasi  stupido  il  paese  che 
attraversavano,  al  grido  di  «  6S  lebe  der  Kaiser  t> 
(  viva  r  imperatore  ),  si  animavano  rapidamente  sul 
campo  di  battaglia  :  all'  onda  dei  francesi  e  degli  ita- 
liani opponevano  le  loro  linee  di  granito;  i  vuoti  non 
li  spaventavano  ,  morivano  e  vedevano  morire  senza 
scossa  senza  sorpresa,  e  quando  la  fortuna  della 
guerra  li  obbligò  a  piegare,  sollecitamente  si  ricompo- 
sero sempre. 

L'autore  di  questo  libro,  ha  veduto  per  due  giorni 
interi  (le  feste  delle  Pentecoste  del  1859)  compiersi 
sull'ampia  spianata  fuori  porta  nuova  di  Verona,  la 
ritirata  e  la  raccolta  dell'esercito  austriaco  dopo  la 
battaglia  di  Magenta,  e  si  ricorda  ancora,  come  nulla, 
tranne  le  vesti  sciupate,  rivelasse  la  sconfitta;  — 
gli  ordini  erano  stati  mirabilmente  conservati,  ed  in 
pochi  giorni  quell'esercito  ricomposto  è  sicuro  di  sé, 
riprendeva  infatti  l'ofiensiva  oltre  il  Mincio. 

Dopo  Solferino  accade  la  stessa  cosa:  in  cinque  o 
sei  giorni  le  fila  si  riordinarono,  e  nel  2  luglio  il  co- 
mando supremo  austriaco,  per  dimostrar  come  l' eser- 
cito fosse  ben  lungi  dalla  prostrazione  e  dall'  avvili- 
mento, lo  fece  attraversare  Verona,  brigata  per  brigata, 
da  porta  San  Zeno  a  Portanuova;  —  la  sfilata  durò 
molte  ore,  e  l'occhio  imparziale  potè  scorgere  come 
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quelle  truppe  fossero  in  grado  di  accettare  nuora- 
mente  la  battaglia,  massime  coi  rinforzi  giqnti  allora 
dal  Tirolo  e  dall'  Isonzo. 

Si  accusò  Fautore  di  esagerazione  quando  la  prima 
Tolta  rese  pubbliche  queste  osservazioni  sue,  ma  per 
dimostrare  l' esattezza  di  esse,  basta  portare  l'esempio 
dell'eroica  resistenza  dei  reggimenti  Principe  Ales- 
sandro d'Assia  n.  46  a  Magenta;  del  Reischach  n.  21, 
e  del  6^  battaglione  cacciatori  Imperatore  al  cimi- 
tero ed  alla  rocca  di  Solferino,  del  2^  battaglione  deUo 
stesso  prode  reggimento  Reischach  a  Sadowa  dove  a 
battaglia  finita  raccolse  su  950  uomini  soli  841 

È  da  augurarsi  all'  esercito  italiano  egual  solidità  : 
poiché  solamente  col  non  essere  troppo  impressiona- 
bile, coir  unire  allo  slancio,  l' istruzione  e  la  disciplina 
più  ferma,  potrà  nel  giorno  della  lotta  aspirare  alla 
vittoria,  od  attenuare  almeno  le  cons^uenze  di  quegli 
insuccessi  che  il  destino  riserba  talvolta  agli  eserciti 
più  vecchi  ed  agguerriti. 

Gli  italiani  ebbero  due  volte  il  torto  di  credersi  in- 
vincibili, nel  1848,  nel  1866;  e  furon  le  volte  che 
ricevettero  le  più  dure  lezioni;  una  volta  sola  nel  1859, 
tennero  nel  dovuto  conto  il  nemico,  furon  serj  priHia 
e  dopo  la  guerra,  e  la  vittoria  non  mancò  di  coro- 
nare i  loro  sforzi. 

La  tregua  di  Villafranca  pose  termine  alla  cam* 
pagna  del  1859,  le  belle  illusioni  svanirono  davanti 
alla  dura  realtà:  i  Veneti  furono  consi^iati  per  la 
seconda  volta  a  raccogliersi  e  sperare  !  (1) 


(1)  Durante  la  campagna  del  1859  i  francesi  intxapresero  al- 
cone  ricognizioni  alle  foce  del  Tagliamento,  in  ispecie  per  vedere 
se  qneUe  località  si  fossero  prestate  ad  uno  sbarco  di  truppe,  e 
ad  jon  accampamento  di  un  corpo  nomoroso,  e  questa  moi^  ayi^ 
fatto  sperare  prossima  liberazione  anche  in  Friuli 
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IL   1860. 

Italiani  I 

«  La  provvidenza  favorisce  talvolta  i  popoli  coma 
«  gli  individui ,  dando  loro  occasione  di  farsi  grandi 
«  ad  un  tratto  :  ma  a  questa  condizione  soltanto  che 
«  sappiano  profittarne.  Il  vostro  desiderio  d' indipen- 
«  denza,  cosi  lungamente  espresso,  cosi  sovente  deluso,. 
«  si  realizzerà  se  saprete  mostrarvene  degni.  Unitevi 
«  dunque  in  un  solo  intento,  la  liberazione  del  vostra 

^  paese.  Organizzatevi  militarmente ricordatevi 

«  che  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito,  e  ardenti 
«  del  sacro  fuoco  della  patria ,  non  siate  oggi  che  sol- 
«  dati;  domani  sarete  liberi  cittadini  di  un  grande 
in  paese  ». 

Tale  linguaggio  parlava  Napoleone  III  nel  proclama 
di  Milano  del  4  giugno  1859  agli  italiani  —  ed  essi 
lo  compresero. 

Chi  si  senti  di  portar  il  fucile  passò  il  Mincio, 
vesti  la  divisa  dell'esercito,  o  quella  del  volontario,  e 
fu  tanta  la  quantità  di  gioventù  emigrata  nei  paesi  li- 
beri che  l'Austria  per  non  confessare  il  grave  fatto 
(che  rivelava  la  condizione  ed  i  sentimenti  delle  Pro- 
vincie venete)  della  mancanza  di  requisibili  nei  mag* 
giori  centri  di  popolazione,  preferi  far  la  parte  della 
volpe  colle  ciliegie,  —  e  S.  M.  V  Imperatore  con  gra- 
ziosa concessione,  ordinò  che  nel  1860  non  si  offet* 
tuasse  leva  militare.  (1) 

(1)  Vedi  àcfeamoùtì. 
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Gli  emigrati  in  gran  parte  si  arruolarono  nell'  au- 
tunno 1859  ed  inverno  1860  nei  reggimenti  della  lega 
dell'  Italia  centrale  ;  —  le  brigate  Bologna  (  39**,  40**  ) 
e  Parma  (49**,  50**)  ne  raccolsero  un  gran  numero; 
ma  venuta  la  primavera  e  cominciandosi  a  sussurrare 
dell'  impresa  di  Sicilia,  cominciarono  le  diserzioni  e  la 
raccolta  presso  Genova  per  prender  parte  a  quella 
meravigliosa  spedizione. 

Anco  il  Friuli  diede  il  suo  contingente  alla  gloriosa 
falange  dei  mille  ed  a  titolo  di  onore  noi  ricordiamo 
i  nomi  dei  fortunati: 

1.  Andreotti  Domenico  di  Portobuffolè  (Pordenone). 

2.  Antonini  Marco  di  S.  Daniele. 

3.  Carlutti  Francesco  di  Palmanova. 

4.  Cella  Giov.  Batt.  di  Udine. 

5.  Ciotti  Marziano  di  Montereale. 

6.  Cossio  Valentino  di  Talmassons. 

7.  Cristofoli  Pietro  -  Angelo  di  San  Vito  al  Taglia- 
mento. 

8.  Ellero  Enea  di  Pordenone. 

9.  Fantuzzi  Antonio  di  Pordenone. 

10.  Gnesutta  Coriolano  di  Latisana. 

11.  Luzzatto  Riccardo  di  Udine. 

12.  Morgante  Alfonso  di  Tarcento. 

13.  Paulon  -  Stella  Giuseppe  di  Barcis. 

14.  Perselli  Emilio  di  S.  Daniele. 

15.  Pezzutti  Pietro  di  Polcenigo. 

16.  Riva  Luigi  di  Palazzolo  dello  Stella. 

17.  Sartori  Eugenio  di  Sacile. 

18.  Zampare  Francesco  di  Tolmezzo. 

19.  Zuzzi  Enrico-Mattia  di  Codroipo. 

Non  friulano  per  nascita,  ma  per  lunga  residenza  e 
per  affetto  al  nostro  paese  era  Ippolito  NievOy  morto 
qualche  mese  dopo  miseramente  affogato.  Di  esso  sulla 
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spedizione  di  Marsala  possediamo  uno  scritto  origi- 
nale della  cui  pubblicazione  i  lettori  ci  saranno  cer- 
tamente riconoscenti.  (1) 

(1)  Bice  carissima,  * 

Palormo,  28  maggio  1S60. 

ScrÌ¥o  questa  data  con  piacere  e  con  orgoglio,  ^la  tu  prima 
dì  tutto  amerai  sapere  l'itinerario  percorso  dalla  nostra  gita  di 
piacere. 

Partiti  il  5  maggio  all'alba  da  Genova,  il  6  si  approdò  a  Tala- 
mone  in  Toscana  d'onde  devi  aver  ricevuto  un  mio  biglietto. 
L'undici  (il  mio  giorno  ben  auguiato)  fummo  in  vista  della  Sici- 
lia. Ancorammo  nel  porto  di  Marsala  ove  un  quarto  d' ora  dopo 
giunsero  due  fregate  ed  una  corvetta  napolitane.  Lo  sbarco  dei 
nostri  fu  pronto  e  felice,  ma  mentre  si  attendeva  a  scaricare  le 
munizioni  del  secondo  nostro  vapore  il  Lotnbardo,  cominciò  il 
cannoneggiamento.  Rimasimo  colle  polveri  e  colle  granate  sulla 
spiaggia  sotto  una  gragnuola  di  palle  finché  le  carrette  si  risolsero 
a  scendere  dalla  città.  Le  nostre  schiere  assicurate  dietro  gli 
argini  del  molo  rispondevano  alle  bordate  col  grido  Viva  l'Italia! 
Il  battesimo  del  fuoco  fu  per  esse  santo  e  grandioso.  Una  mez- 
z'  ora  che  avessimo  tardato  e  tutti  eravamo  colati  a  fondo,  destiti 
da  me  speciahtiente  aspettato  fin  dalla  partenza  da  Gettava,  (1)  A 
riarsala  squallore  e  paura.  La  rivoluzione  era  sedata  dappertutto, 
e  per  dir  meglio  non  avea  mai  esistito.  Solo  qualche  banda  di 
semi  brinditi  che  qui  chiamano  squadre,  ayeano  battuto  e  batte- 
vano ancora  qualche  provincia  dell'interno  con  molta  indiiferenza 
del  governo,  e  qualche  paura  dei  proprietari.  Il  giorno  dopo  nello 
vicinanze  di  Salemi  cominciammo  a  racozzare  ali'.une  di  cotali 
squadre.  Il  quindici  avanzando  verso  Calatafimi  incontrammo  schie- 
rati in  battaglia  sopra  tre  falde  successive  di  montagne  quattro 
battaglioni  di  fanterìa  napoletana  ed  uno  di  bersaglieri,  con  quattro 
pezzi  di  cannone  e  poca  cavalleria.  Noi  mille  assalimmo,  il  gene- 
rale alla  testa,  senza  posa,  senza  prudenza,  senza  riserva,  fu  im- 
piegato fin  l'ultimo  soldato  perchè  quella  giornata  decideva  di 
tutta  la  spedizione.  I  tre  bastioni  naturali,  irti  come  muraglie 
furono  espugnati  con  cinque  cariche  alla  baionetta  ;  i  nostri  fucili 
non  tiravano  ma  dispiegammo  ottimamente.  Un  cannone  ed  alcuni 
prigionieri  furono  espugnati  senza  contare  i  feriti  nemici  trovati 
a  Calatafimi  ove  entrammo  all'  alba.  Il  diecisette  fummo  al  Renna 
per  Marineo  e  Partinico,  ove  una  squadra  avea  infrattanto  mole- 
stato i  napoletani  nella  loro  ritirata. 

Il  dicciotto  fummo  al  Pioppo  sotto  Monreale  contro  una  porta 
di  Palermo.  Il  diecìnove  con  rapida  e  notturna  contromarcia  per 
la  montagna  piombammo  al  parco  contro  un  ^tra  porta. 

(\)  K  l'a  troppo  il  suo  destino  ! 
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La  vita  dì  questi  bravi,  e  degli  altri  volontarj  del- 
l' esercito  meridionale  si  compendia  nelle  brevi  parole 
dell'ordine  del  giorno  di  partenza  a  bordo  del  Pie- 
monte. * 

«  È  mestieri  che  le  truppe  accinte  a  quest'  impresa 
«  s' impongano  come  legge  la  più  completa  abnega- 
«  zioiie,  solo  con  questa  possono  soddisfare  i  loro  do- 
«  veri  per  la  intera  redenzione  della  patria.  I  valorosi 
«  cacciatori  delle  Alpi  hanno  già  servito  la  patria,  e 
«  la  serviranno  in  avvenire  collo  zelo  e  colla  disciplina 
«  delle  migliori  truppe  regolari,  senza  pretendere  altra 
«  ricompensa  che  quella  di  una  intemerata  coscienza  !  » 

Dalla  spiaggia  di  Quarto  a  Capua  i  volontari  —  dai 
confini  delle  Marche  e  dell'  Umbria  i  regolari  —  cora- 

I  Napoletani  si  mossero  da  dae  bando,  dicevano  di  averci  cir- 
condati, la  città  non  si  moveva,  noi  disperavamo  ;  fnmmo  assaliti 
il  24.  n  Generale  ci  fece  ritirare  per  Piana  dei  Greci  probabil- 
mente per  allontanare  da  Palermo  i  nemici  e  da  questi  il  sosx)etto 
d'un  attacco.  Un'altra  marcia  di  fianco  ci  portò  da  Marineo  a 
Misilmeri  contro  una  iterza  porta  dì  Palermo  sulla  quale  inaspet- 
tati, e  per  via  creduta  impossibile  piombammo  jeri  mattina  all'alba 
cacciando  avanti  colla  voce  e  spesso  col  calcio  del  fucile  le  nume- 
rose squadre  che  avevamo  raggranellate  per  via.  Fu  questo  il 
terzo  miracolo  dopo  la  presa  di  Calatafimi  e  di  Marsala.  Non 
ebbimo  grandi  perdite.  I  Napoletani  fuggivano  come  pecore,  ma 
a  Calatafimi  si  erano  battuti  da  soldati  ;  noi  vi  lasciammo  cento 
sessanta  uomini  fra  morti  e  feriti.  Ora  alloggiamo  nel  palazzo  di 
Corte  a  Palermo  —  si  erigono  barricate.  I  Regi  stanno  al  molo, 
nel  Palazzo  delle  finanze,  nel  Palazzo  detto  Reale  e  fuori  a  Mon- 
reale e  sulle  alture  —  €he  pensa,  che  comanderà  il  Dittatore  ? 
(Glaribaldi)  quale  altro  miracolo?  vedremo.  Intanto  io  spero 
quello  di  rivederci  presto,  se  le  palle  mi  useranno  il  rispetto  mo- 
strato finora.  —  Non  ebbi  che  il  pennacchio  raschiato  da  una 
scheggia  di  muro  durante  il  bombardamento.  Salutami  tanto  Carlo, 
e  tutti  i  tuoi,  e  ti  prego  mandar  questa  lettera  alla  mamma  mia 
unitamente  a  quella  che  occludo  per  risparmiarmi  la  noja  d'una 
ripetizione. 

Addio  —  addio  —  Siamo  a  Palermo,  W  l'Italia, 

tuo  cagino 
IPPOLITO 
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pirone  nobilmente  la  santa  missione  di  combattere  a 
prò* dell' indipendeiiza  e  dell'unità  italiana;  —  Cala- 
tafirai,  Palermo,  Milazzo,  Messina,  Reggio,  al  Volturno, 
Pesaro,  Castelfidardo ,  Ancona,  (1)  Spoleto,  Perugia, 
Civitella  del  Tronto  al  Macerone,  Capua,  Nola,  Gaeta, 
sono  pagine  che  ogni  italiano  può  leggere  con  orgoglio  : 

—  era  la  stella  d' Italia ,  che  finalmente  dopo  tanti 
dolori  ed  anni  di  servitù,  ricompariva  splendida  sul- 
l'orizzonte delle  nazioni  Europee. 

A  Calatafimi  uno  dei  primi  a  bagnare  col  suo 
sangue  la  libera  terra  fu  Eugenio  Sartori  di  Sacile; 

—  angelo  di  bontà,  valoroso,  entusiasta,  adorato  dai 
suoi  compagni  d'arme,  una  palla  dell' 8®  cacciatori 
napoletani  lo  colse  nel  momento  in  cui  si  compiva 
lo  stupendo  episodio  della  difesa  della  bandiera  di 
Valparaiso,  e  cadeva  Simone  Schiaffino.  (2) 

(1)  Fra  i  distinti  all'assedio  d'Ancona  di  friolanl  figurano 
Sartori  Giuseppe  (ferito  e  decorato  della  medaglia  d'argento  al 
valor  militare),  DurU  Luigi  (medaglia  d'argento),  Ermenegildo 
Novelli,  Bortoluzzi  Giuseppe,  Varisco  Benedetto,  Giordani  Enrico 
(menzione  onorevole),  e  vi  morì  all'assalto  di  monte  Pelago  Bor- 
luzzi  Giuseppe. 

(2)  Quanti  conoscevano  Eugenio  Sartori  da Sacileparleranno  a 
lungo  di  lui;  esso  mantenne  da  prode  la  parola  data  a  Talamone.  (1) 

(ì)  lì  iMvero  Sartori  era  seduto  a  Talamone  sul  ciglio  di  quello  scoglio 
col  mare  li  sotto  a*  piedi.  Si  querelava  fVa  s^,  ma  quando  adi  il  mio  passo 
si  tacque ,  gli  chiesi  che  cosa  avesse ,  e  mi  rispose  che  era  stato  li  A  per 
buttarsi  da  queir  altexza,  otfeso  nel  vivo  da  un  capitano  che  gli  imponeva 
di  levarsi  di  capo  il  beretto  di  ufAcialo  portato  dall'  Emilia.  Deve  eisere 
stato  nn  battibecco  Aero  :  Sartori  obbedì,  ma  ha  giurato  di  far  parlare  di  sé. 

Povero  Sartori  era  morto  fulminato,  perchè  cinque  minuti  prima  lo  aveva 
veduto  salire  e  mi  aveva  salutato  a  nome.  Giaceva  sul  lato  sinistro,  tatto 
attrappito  e  coi  pugni  chiusi  Era  stato  ferito  nel  petto  Caddi  sopra  di  lui, 
Io  baciai  e  gli  dissi  addio  Povero  morto!  Negli  occhi  spalancati^  nella  flso- 
noraia  spenta,  gli  era  rimasto  come  un  desiderio  di  respirare  un'ultima  tiattata 

di  queir  aria  ai  guerra Ritornai  e  lo  ritrovai  ancora  dove  era  caduto. 

Nessuno  lo  avea  toccato  e  pareva  morto  da  tre  giorni.  Le  sue  guancie  erano 
divenute  smunte  ;  i  suoi  capelli  tesi  ;  la  pelle  d  un  giallo  che  non  si  potea 
guardxu'e.  —  Mi  si  strinse  il  cuore,  e  non  ebbi  fona  di  datali  l'ultimo  bacio. 
Egli  lo  avrebbe  fatto,  egli  mi  avrebbe  seppellito  colle  sue  mani! 

Abba.  —  NotereìU  d^^Hfìo  dei  Mille. 
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IX. 

DAL   1860  AL   1864 

Moti  del  1864. 

Mentre  nelle  libere  proviiicie  d'Italia  si  andavano 
maturando  i  fatti,  preparando  i  mezzi  per  riuscire  a 
congiungere  Venezia  e  Roma  alla  patria  comune;  ed 
episodi  dolorosi  come  Sarnico  ed  Aspromonte  da  un 
lato,  le  truci  scene  del  brigantaggio  dall'altro,  spinge- 
vano a  farla  finita  con  tutti  i  nemici  interni  ed  esterni 
della  nazione,  l'Austria  nelle  Provincie  rimastele  si  an- 
dava disponendo  all'ultima  lotta,  convinta  però  che 
questa  volta  la  sarebbe  toccata  la  parte  di  assalita, 
non  quella  di  assalitrice. 

Le  fortezze  furono  rese  più  formidabili,  i  ser- 
vizi migliorati,  i  quadri  aumentati,  la  composi- 
zione dei  corpi  modificata,  essendosi  tolta  ogni  di- 
stinzione di  granatieri^  cacciatori,  fuciUeA»  nei  reg- 
gimenti di  linea;  —  il  materiale  d'artiglieria  e  l'arma- 
mento della  fanteria  completamente  rinnovato. 

Per  corrispondere  all'aumento  generale  dei  reggi- 
menti di  fanteria  (1)  nel  Vèneto  si  aumentarono  di 
due  i  circoudarj  di  reclutamento;  a  Vicenza  venne 
stabilito  il  deposito  del  reggimento  Schleswig-Holstein, 
a  Pordenone  del  reggimento  Frank;  e  col  completa- 
mento della  linea  ferroviaria  Nabresina  -  Venezia  fu- 
rono regolati  secondo  i  migliori  sistemi  i  servizi  dei 
trasporti  delle  truppe,  del  materiale  e  susistenze. 


(1)  Furono  portati  ad  80,  i  confinari  a  20,  i  cacciatori  a  36 
battaglioni  oltre  il  reggimento  cacciatori  Imperatore  del  Tirolo. 
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Con  una  serie  di  istruzioni  si  provvide  al  caso  ed 
ai  bisogni  della  mobilitazione.  Infine  fu  pubblicato  uno 
statuto  per  la  formazione  della  riserva,  che  salve  po- 
che modificazioni  concernenti  la  maggior  estensione 
della  legge  di  leva  e  quindi  il  maggior  numero  dei 
requisibili,  vige  ancora  oggidì  ed  è  applicato  con 
molta  più  larghezza  di  quello  che  non  lo  sieno  in 
Italia  le  leggi  sulla  milizia  mobile  e  territoriale.  (1) 

Udine  divenuta  fin  dal  1860  la  sede  del  comando 
generale  militare  lombardo-veneto  (Landes  general  co- 
mando), si  riempi  di  uficiali  ed  impiegati  militari  — 
ed  ebbe  a  presidio  un'  intera  brigata  composta  di 
un  reggimento  di  linea,  un  battaglione  di  caccia- 
tori, una  batteria  d'artiglieria:  un  reggimento  in- 
tero di  linea  stanziava  a  Palmanova,  dove  stavano 
i  depositi  dei  due  reggimenti  di  Treviso  e  Padova, 
due  compagnie  d'artiglieria  di  piazza,  un  distacca- 
mento del  ger^o  militare  :  ed  un  reggimento  di  caval- 
leria era  distribuito  tra  Udine- Pordenone-Sacile.  Osoppo 
sgombra  afi'atto  di  materiale  era  guernita  d'una  guar- 
dia di  mezza  compagnia  spedita  da  Udine,  e  pareva 
che  l'Austria  non  facesse  gran  conto  del  forte.  (2) 

Come  gli  italiani,  cosi  gli  austriaci  aveauo  la  piena 
coscienza  che  non  sarebbero  passati  molti  anni  senza 
ritentare  la  prova  delle  armi  :  di  primavera  in  prima- 
vera si  attendeva  lo  scoppio  della  guerra,  e  i  patriotti 
più  ferventi  cominciavano  ad  annojarsi  di  queste  pro- 
roghe continue,  accettate  dal  Governo  in  ossequio  a 
Napoleone   caduto  a  poco  a  poco   nelle  braccia  della 


(1)  Vedi  documenti. 

(2)  Palma  invece  nei  concetti  militari  austrìaci  manteneva  la  soa 
importanza  tanto  che  furono  mantenute  in  buon  stato  le  fartificii- 
zioni  provvisti  i  magazzeni,  perfezionati  gli  aimamenti  aumentata 
la  guarnigione,  e  datole  peór  comandante  un  generale. 
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reazione  clericale  francese,  che  non  potea  perdonare 
agli  italiani  e  non  perdonerà  loro  mai  la  distruzione 
del  potere  temporale. 

Nell'estate  del  1864  il  partito  d'azione  decise  di 
tentar  un  colpo  nel  Veneto,  sicuro  che  provocata  F in- 
surrezione, il  Governo  avrebbe  dovuto  per  necessità 
secondare  coli' esercito  regolare  l'opera  della  libe- 
razione. 

I  capi  partito  si  misero  iu  corrispondenza  coi  co- 
mitati locali,  e  si  preparò  il  movimento,  nel  quale 
quei  venuti  da  difuori,  nel  toro  intenso  desiderio  di 
combattere  per  la  libertà  e  rivedere  il  proprio  paese 
coir  armi  in  pugno  contro  lo  straniero  credettero  alle 
assicurazioni  che  tutto  fosse  stato  predisposto.  Ma  qual 
dolore  non  dovettero  provare  quei  poveri^  giovani  allor- 
quando, toccato  fra  mille  pericoli  il  suolo  natio,  si 
accorsero  che  la  grande  insurrezione  promessa  era  una 
illusione,  e  che  venuti  per  capitanare  e  dirigere  i  fra- 
telli inselli  non  trovarono  sul  campo  che  sé  stessi  (1). 


(1)  Dai  preparativi  sembrava  tutto  il  Veneti  dovesse  coprirsi 
di  bande,  né  il  tempo  aveva  fallito.  Finalmente  scoppiò  P  insurre- 
zione, quella  di  Andreuzzi  e  di  Tolazzi.  Questi  due  distinti  e 
coraggiosi  patriotti,  insieme  a  G.  B.  Cella  di  Udine,  prode  uffi- 
ciale Garibaldino,  —  tutti  friulani  —  iniziarono  il  movimento. 
Cella,  con  circa  30  compagni,  formò  una  banda  in  S.  Daniele, 
andò  a  Moggio  e  marciò  sul  canale  deìVArta,  dove  dovette  scio- 
gliere la  sua  banda,  non  potendo  con  quella  immaginare  una  re- 
sistenza seria  alle  forze  austriache,  che  stavano  per  raggiungerlo. 
—  Tolazzi  organizzò  i  suoi  a  Navarons,  ed  il  suo  punto  di  ope- 
razione era  JRagh  nella  valle  del  Tagliamcnto  :  egli  sostenne  un 
combattimento  a  Monte  Castello,  poi  per  mantenere  alto  il  vessiUo 
della  libertà,  si  cacciò  fra  i  monti  della  Carnia,  ove  condusse  vita 
piena  di  privazioni  ed  incredibili  patimenti,  in  mezzo  ai  qual} 
resse  per  circa  due  mesi.  Fu  ventura  se  potè  ripassare  il  confine 
alla  spicciolata  e  salvarsi.  Tanto  Tolazzi  che  Cella  (1)  sono  vivi  e 
sani  e-  possono  testimoniare  della  verità  del  suesposto.  Dippoi,  sì 
Pano  cne  P altro  ci  narrarono,  come  fossero  stati  dalle  popolazioni 

(\)  Ora  decesso. 
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Scelta  per  le  operazioni  delle  bande  armate  la  re- 
gione montana  dell'alto  Friuli,  quando  il  moto  inco- 
minciò incontrò  desso  un  primo  seriissimo  ostacolo,  nella 
stagione  troppo  avanzata.  Le  cause  del  ritardo  furono 
molte,  in  ispecie  il  partito  preso  di  rimettere  la  cosa 
alla  primavera  del  1865,  partito  che  si  dovette  poi 
abbandonare,  pel  fatto  che  avendo  ormai  la  polizia 
tutto  subodorato  era  prevedibile  che  non  si  sarebbe 
astenuta  profittando  del  semplice  sospetto  di  metter  le 
mani  almeno  su  parte  dei  patriotti.  Fra  il  fare  e  il 
non  fare  passarono  molte  settimane,  durante  le  quali 
si  venne  manifestando  anche  qualche  .disaccordo  sul 
modo  di  condurre  le  operazioni,  e  cosi  si  arrivò  ai 
primi  di  ottobre. 

E  qui  cediamo  la  parola  al  signor  Ciotti,  uno   dei  1 
capi  della  spedizione.  (1)  ' 

«Il  moto  dovea  avvenire  per  bande  naturalmente 
<c  composte  e  comandate  da  uomini  del  paese  cono- 
«  scitori  del  terreno  su  cui  doveano  manovrare.  Pri- 
«  meggiavano  fra  i  militi  i  due  fratelli  Michellini  ed 
«  il  bravo  Zacchè  di  Navarons,  Giacomo  Giordani  di 
«Medun,  Chiap  di  Forni,  Davide  Beltrame  di  Fri-, 
«sanco.  —  Mazzini  avea  mandato  le  ultime  istru- 
«  zioni  accompagnate  dal  suo  intelligente  opuscolo  sulla 
«guerra  per  bande.  Il  piano  in  poche  parole  era  il 
«seguente:  attaccare  un  grosso  appostamento  di  truppe 
«  austriache,  disarmare  qualche  posto  di  gendarmeria, 
«  cacciarsi  quindi  fra  i  monti,  comparire  oggi  qui  per 


completamente  abbandonati  ed  avessero  sostenuta  la  piccola  guerra 
con  soli  84  franchi  raccappezzati  fra  Andreuzzi  ed  i  suoi  compa- 
gni. A  questo  si  ridusse  tutto  il  movimento  del  Veneto!  Quello 
del  Friuli  ad  ogni  modo  giovò  nel  senso  di  far  conoscere  geogra- 
ficamente e  per  sentimenti  il  paese.  "  Garibaldi  dal  1860  al  1X79  „ 
(1)  Alcuni  cenni  sui  moti  dd  Friuli  nel  1864,  Udine,  1880.  — 
Tip.  di  Antonio  Cosmi. 
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«ricomparire  domani  altrove,  infine  tener  possibil- 
«  mente  distratto  il  grosso  delle  forze  nemiche,  onde 
«lasciar  agio  alle  città  di  far  serie  ed  eloquenti  di- 
«  mostrazioni  ed  iniziare  in  tal  guisa  una  energica  e 
«  potente  rivoluzione  » . 

Quando  venne  deciso  di  muoversi  alla  metà  d'otto- 
bre e  si  stabiliron  gli  accordi  coi  capi  del  Vicentino 
e  del  Cadore,  pel  16  di  quel  mese  «le  bande  armate 
«avrebbero  dovuto  comparire  in  questo  medoimo 
«  giorno  in  Friuli,  in  Cadore,  nei  sette  Comuni  ;  — 
«  Giovanni  Ferrucis,  Domenico  Ermacora,  Menis  erano 
«partiti  per  Capo  di  Ponte  onde  capitanare  la  banda 
«  che  dovea  tentare  un  colpo  audacissimo  su  Belluno 
«  ed  in  detto  giorno  doveano  saltare  in  aria  i  ponti 
«sul  Piave  e  sul  Tagliamonto  che  erano  stati  mi- 
«  nati  allo  scopo  di  ritardare  i  movimenti  dell'eser- 
«cito  austriaco;  il  telegrafo  dovea  essere  tagliato 
«  dappertutto  e  le  ferrovie  guastate  in  alcune  lo- 
«  calità. 

«  Il  piano  primitivo  della  banda  del  Friuli  non  era 
«quello  di  discendere  a  Spilimbergo  e  Maniago,  ma 
«di  portarsi  di  notte  tempo  da  Navarons  al  Taglia- 
«  mento,  passarlo  a  Peonis,  girare  appiedi  del  forte 
«di  Ospppo  e  sorprendere  suU'albeggiare  il  quartiere 
«di  due  compagnie  di  cacciatori  austriaci  di  stanza 
«a  Ospedaletto.  Dopo  la  collutazione,  per  Tolmezzo 
«ed  Ampezzo  salire  al  Foioso  della  Morte^  per  dar 
«mano  alla  banda  del  Cadore  ed  operare  di  con- 
«  serva  » . 

Ma  lo  scioglimento  della  banda  Ferrucis,  che  alla 
sua  volta  essendosi  trovato  abbandonato  «dubitando 
«che  anche  in  Friuli  fosse  accaduta  la  stessa  cosa^ 
«pensò  bene  di  rimandare  alle  loro  case  quei  pochi 
«  giovani    per    non    compromettere    il    paese    inutil- 
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«mente;  —  (1)  quel  complesso  di  cause  in  parte  an- 
«cora  ignote,  (2)  forse  lo  scoraggiamento  per  alcuni, 
«  la  temerità  dell'  impresa  per  altri  che  tutto  insieme 
«  aveano  impedito  di  mandar  ad  effetto  l'incarico  avuto 
«  di  far  saltare  il  ponte  sul  Tagiiamento  e  di  tagliare 
«  il  telegrafo,  operazione  quest'  ultima  di  supremo  in- 
«  teresse  che  immancabilmente  andasse  eseguita; .... 
lo  scarso  numero  degli  armati,  affatto  insufficiente  per 
tentare  l'assalto  del  quartiere  di  Osped aletto,  deter- 
minarono i  capi,  a  seguire  altra  via,  quella  cioè  «  di 
«discendere  improvvisamente  su  Spilimbergo  e  Ma.- 
«  niago,  per  quindi  con  una  lunga  ed  ardita  marcia 
«  per  monte  di  Resi  trovarsi  egualmente  nel  17  ot- 
«tobre  al  Passo  della  Morie  ^. 

La  banda  capitanata  da  Francesco  Tolazzi  di  Mog- 
gio, composta  di  55  individui  armati  di  fucili  a  pi- 
stone revolver  e  di  una  bomba  all'Orsini  per  cia- 
scuno vestiti  di  camicia  rossa  con  in  capo  un  cap- 
pello nero  appuntito,  mosse  da  Navarons  dopo  la  mezza- 
notte della*  domenica  16  ottobre,  e  giunse  a  Spilim- 
bergo verso  le  6  ant. 

Qui  disarmò  la  gendarmeria,  si  fece  dare  565  fio- 
rini dall'esattore  comunale  (3)  pubblicò  un  proclama 


(1)  Alcuni  cenni  sui  moti  del  Friuli  del  1864  —  di    Giovanni 
Ferrucis. 

!2)  Marziano  Ciotti,  pag.  18. 
3)  Il  sig.  ^  Ciotti  nella  sua  **  Memoria  „  mentre  dice  essere  ve- 
rissimo che  la  banda  chiese  ed  ottenne  565  fiorini  dall'Esattore 
dì  Spilimbergo  e  283  da  quello  di  Maniago  —  premette  che  que- 
sta la  fu  una  n/)stra  insinuazione  ;  che  alla  banda  non  frullò  mai 
pel  capo  idee  di  saccheggio,  e  si  ifece  un  dovere  di  rispettar  il 
danaro  di  proprietà  dei  Comuni.  Mi  parve  invero  ingiusto  l'ap- 
punto, poiché  il  nostro  studio  del  1880  riportava  nudamente  il 
mtto,  né  certo  richiedeva  giustificazioni  —  trattandosi  di  cosa  che. 
stava  nel  pieno  diritto  di  una  guerra  insurrezionale. 

(Nota  deU' Autore), 
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eccitante  alla  rivolta  (1)  e  preceduta  dal  vessillo  na- 
zionale, senza  aver  potuto  far  proseliti,  a  suon  di 
tromba  per  la  via  di  Sequals  passando  il  Meduna  a 
Oolle,  si  diresse  a  Maniago. 

A  Maniago  pure  disarmò  la  stazione  de'  gendarmi, 
ebbe  altri  283  fiorini  dall'esattore;  affisse  i  proclami 
rivoluzionari,  e  preso  un  po'  di  cibo  prese  la  via  di 
Frisanco,  si  arrestò  qualche  ora  a  Navarons,  e  si  di- 
resse in  quella  notte  a  Tramonti  di  Sopra  dove  rice- 
vette il  rinforzo  di  parecchi  giovani  di  Barcis,  e  fu 
confortata  dalla  presenza  dell'  onorando  patriotta  dot- 
tor Andreuzzi, 

Sul  far  del  giorno  del  17  mosse  per  la  montagna 
di  Rest,  guadò  il  Tagliamento  ed  avviatasi  verso  Priui- 
sio,  ricevette  la  notizia,  che  i  cacciatori  da  Ospe- 
daletlo  marciando  tutta  la  notte  erano  giunti  ad  oc- 
cupare precipitosamente  il  <!i  Passo  della  Morte  i^. 

La  banda  sconfortata  da  questo  fatto  e  dall'  altro 
della  mancata  comparsa  della  banda  bellunese,  e  della 
conseguente  profonda  quiete  del  paese,  ripassò  il  Rest, 
piegò  a  destra  per  evitare  Tramonti  già  occupato 
dagli  austriaci,  e  ramingando  di  monte  in  monte,  dopo 
inaudite  fatiche,  riparò  dapprima  a  Sellis  indi  a  Pe- 
colat,  dove  ebbe  la  conferma  del  completo  isolamento 
in  cui  si  trovava ,  e  dell'  accerchiamento  intrapreso 
dagli  austriaci. 

In  questo  stato  di  cose,  vista  la  deficienza  di  vi- 
veri, l'impossibilità  di  ajuto,  e  quindi  sorto  il  convin- 
cimento che  ogni  ulteriore  tentativo  di  mantenersi  sa- 
rebbe riuscito  inutile  e  dannoso,  per  consiglio  de' capi 
buona  parte  de'  giovani  si  distaccò  da  essi,  e  la  banda, 
secondo  Ciotti,  fu  ridotta  a  16  individui.  (2) 

^1)  Lo  stampatore  era  Biasutti  di  S.  Daniele 

(2)  Andreuzzi  dott.  Antonio,  Tolazzi  Francesco,  Ciotti  Marziano, 
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Nel  giorno  6  novembre  ridottasi  alla  località  detta 
Forca  degli  Agnelli,  superiormente  ad  Àndreis,  venne 
attaccata  da  una  compagnia  di  austriaci  iu  perlustra- 
zione. 

La  banda  che  era  accampata  su  di  una  rupe  si 
dispose  a  ferro  di  cavallo  ed  attese  il  nemico  ;  la  fu- 
cilata durò  circa  un'  ora,  nel  qual  periodo  gli  austriaci 
ebbero  un  morto  e  due  feriti  —  degli  insorti  uno  solo 
fu  ferito  e  cadde  prigioniero  (1):  quindi  vedendosi  cir- 
condata da  ogni  lato,  decise  di  sciogliersi  ;  —  buona 
parte  si  sbandò  per  le  giogaje  e  gli  individui  ritorna- 
rono a  casa  —  i  più  animosi  con  infiniti  stenti  e  pe- 
ricoli poterono  riparare  sul  territorio    del   regno.  (2) 


Giordani  Giacomo,  Àndreuzzi  Silvio,  Marioni  Gio.  Batta,  Micliielini 
Lodovico,  Michielini  Giovanni,  Michiolutti  Osvaldo  dettò  Zacohè, 
Petrucco  Eugenio,  Beltrame  Davide,  Della  Vedova  Pietro,  Del 
Zotto  Gio.  Battista,  Trinco  Daniele,  Gasparini  detto  Pagnocca, 
Àndreuzzi  Guglielmo. 

(1)  Del  Zotto  Gio.  Batta. 

(2)  Dopo  il  combattimento  di  Monte  Castello  gli  austriaci  spie- 
garono un'  attività  sorprendente  neir  inseguirci,  e  benché  seminas- 
sero di  soldati  stanchi  ed  avviliti  tutte  le  faticosissime  strade  dei 
monti,  pure  —  cacciando  avanti  compagnie  intere  —  giungevano 
a  molestarci  insopportabilmente.  Non  avevamo  più  quiete,  più 
riposo.  Privi  di  notizie  —  circondati  da  ogni  parte  —  costretti 
a  marciare  sotto  continue  pioggie  —  scarsi  di  provvigioni  —  col 
vecchio  Àndreuzzi  cadente  dalla  stanchezza  e  dagli  acciacchi, 
risolvemmo  di  sciogliere  la  banda. 

Era  una  fredda  ma  bella  mattina  di  novembre.  Avevamo  ripo- 
sato alcune  ore  in  una  stalla  a  metà  della  montagna  denominata 
Gereat-Tadola  superiormente  ad  Inglana.  Salimmo  fino  alla  vetta. 
Là  sull'alto  di  quella  lunga  catena  di  monti  che  appellasi  la 
Dodismala  e  che  divide  la  vallata  del  Meduna  da  quella  del  Si- 
lisia,  si  protendeva  lOiSguardo  fino  ad  Inglana  da  un  lato,  alla 
Yallina  dall'altro.  A  piedi  del  monte  sulla  strada  di  Sellis  ai 
▼edeva  una  lunga  striscia  nera  che  si  muoveva  e  andavasi  allun- 
gando. Erano  austriaci.  —  Da  ogni  lato  ci  avevano  circondato. 
Decisamente  ci  avevano  veduti,  ma  non  s' arrìschiavano  éi  salire 
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La  sera  del  6  novembre  1864,  una  seconda  banda, 
sotto  il  nome  di  cacciatori  delle  alpi,  forte  di  circa 
quaranta  uomini,  meglio  armata  dell'  altra,  si  formava 
sotto  gli  ordini  di  Giov.  Batt.  Cella  a  Majano  di  San 
Daniele. 

All'albeggiare  del  7  si  presentava  a  Venzone  fra 
le  grida  di  viva  l' Italia ,  viva  Vittorio  Emanuele, 
viva  Garibaldi. 

Attraversato  Venzone,  prosegui  sino  a  Moggio,  dove 
completò  l'armamento  e  l'abbigliamento  ;  e  prese  prov- 


per  avvicinarsi  ;  d' altronde  erano  sicuri  di  pigliarci,  avendo  sbar- 
rato ogni  piccolo  viottolo,  ogni  men  che  impercettibile  uscita. 
L'ora  fatale  era  suonata;  era  giocoforza  sciogliersi  e  tentare 
divisi,  isolati  di  rompere  quella  cerchia  di  ferro  e  di  sortire  fra 
mezzo  alle  fucilate  nemiche.  Deponemmo  il  venerando  Andreuzzi 
in  un  antro  che  la  provvida  natura  ci  aveva  messo  lì  d'accanto, 
raccogliemmo  in  questo  le  nostre  carabine  tenendo  con  noi  il  solo 
revolver,  ed  affidammo  il  nobile  vecchio  ad  un  pietoso  pastore 
che  promise  di  portargli  —  e  gli  portò  diffatti  ogni  quattro  o 
cinque  giorni  —  acqua  e  pane.  Il  distacco  da  quell'uomo  che  per 
noi  era  la  personificazione  della  convinzione  e  del  sacrifizio,  di 
quell'uomo  che  —  più  che  un'affettuoso  compagno  d'armi  — 
eraci  un  padre,  fu  commovente,  sublime.  Ci  gettammo  fra  le  sue 
braccia  e  sulle  nostre  faccie  abbronzate  dal  sole  e  dalle  fatiche, 
scorrevano  le  lagrime.  A  chi  temeva  lasciarlo  nel  dubbio  dovesse 
cadere  nelle  mani  degli  austriaci,  mostrava  imperterrito  e. risoluto 
una  potente  dose  di  stricnina  di  cui  s' aveva  coraggiosamente  for- 
nito. Finalmente  lo  lasciammo,  e  per  ultimo  addio  un'energico: 
—  Viva  l'Italia!  —  risuonò  su  quelle  vette.  Noi  per  drappeUì  di 
due  0  tre  al  più  ci  disperdemmo  pel  monte  onde  tentare  il  guado 
del  Meduna  e  attraversare  i  posti  austriaci. 

Così  la  banda  si  sciolse.  Dopo  guadato  il  Meduna  riposammo 
alcune  ore  sulla  montagna  di  Medun.  Tolazzi,  Marioni  e  Ciotti 
dovettero  lasciare  Giordani,  che  afflitto  d' una  risipola  alla  gamba 
non  poteva  più  camminare.  Un  triste  presentimento  ci  assalse 
nel  l'abbracciarlo,  quello  che  immancabilmente  sarebbe  caduto 
nelle  mani  dell'  inimico.  E  così  fu,  e  venne  condannato  a  12  anni 
dì  relegazione  nella  fortezza  di  Petervaradino  unitamente  agli 
altri  due  —  Beltrame  e  Petrucco  —  condannati  ad  otto  anni  della 
stessa  pena.  Coloro  che  avevano  da  bel  principio  abbandonato  la 
banda  ebbero  condanne  più  miti  ;  furono  però  imprigionati  e  sot- 
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vigioni  per  qualche  giorno,  a  bandiera  spiegata  mosse 
Terso  Dordola. 

Da  Dordola  scese  nella  valle  d'Incarojo,  donde  si 
spinse  fino  a  Illegio  nei  pressi  di  Tolmezzo;  si  fermò 
a  riposare  a  Palasecca,  anche  pel  bisogno  di  attingere 
informazioni,  e  saputo  del  movimento  generale  di 
truppe  contro  essa  ordinato,  ripiegò  sui  stavoli  di 
Moggio  a  ridosso  del  monte  Amarianna  ;  quivi  giunta 
e  convintasi  al  pari  dell'altra  della  inutilità  di  man- 
tenersi più  oltre,  si  sciolse. 


toposti  al  tribunale  speciale  istituito  in  quella  circostanza  tutti 
coloro  che  più  o  meno  direttamente  ebbero  parte  al  movimento. 
Rammenterò  fra  questi  —  oltre  i  nostri  amici  Pontotti  e  Rizzani 
—  i  signori  Centazzo  e  Bertossi  di  Maniago,  Zecchin,  Zatti,  i  due 
sacerdoti  Sina  e  Buttazzoni,  i  fratelli  Franceschinis  di  S.  Daniele, 
il  sig.  Nicola  Rossi,  Giacomo  D'Andrea  di  Navarons  uno  dei  più 
attivi  nel  preparare  il  movimento,  e  finalmente  la  moglie  e  le  figlie 
del  venerando  Andreuzzi.  Non  posso  chiudere  questi  cenni  senza 
rammentare  con  riconoscenza  il  nome  di  Antonio  Galligari  di  Pin- 
zano e  quello  del  signor  Pietro  Fabiani  di  Fannxt,  che  furono 
tanto  attivi  nell'organizzazione.  Al  primo  riuscì  di  fuggire  dalle 
carceri  di  Palmanova,  l'altro  riparò  oltre  Mincio. 

Dopo  varie  vicende  —  dopo  aver  camminato  parecchi  giorni 
attraverso  paesi  soggetti  allo  stato  d'assedio,  ottenendo  genero- 
samente l'ospitalità  in  case  amiche  —  dopo  mille  peripezìe  in 
cui  il  comico  si  avvicendava  col  tragico  —  Tolazzi  e  Ciotti  si 
avvicinarono  a  Udine,  dove  i  nostri  amici  Pontotti  e  Rizzani  — 
benché  sorvegliati  scrupolosamente  dalla  polizia  —  ci  allestirono 
sicuri  asili.  E  qui  —  giacché  mi  si  offre  l'occasione  —  sciolgo 
un  debito  di  riconoscenza  tarda  ma  sincera  all'amico  Federico 
Farra  —  al  quale  particolarmente  venne  dagli  amici  affidata  la 
nostra  custodia,  la  nostra  sicurezza,  la  nostra  vita.  Ed  egli  con 
affetto  fraterno,  con  ammirabile  previdenza  seppe  condurci  di 
asilo  in  asilo,  e  finalmente  —  quando  venne  il  momento  di  par- 
tire e  di  ricoverarsi  in  terra  italiana  —  ci  accompagnò  fino  a 
Padova,  lasciandoci  solo  quando  ci  vide  in  mani  sicure  come 
le  sue.  Dopo  di  noi  egli  pose  in  salvo  il  giovane  Andreuzzi  e 
Michielini,  e  alcun  tempo  dopo  accompagnò  fino  al  confine  ii 
venerando  Andreuzzi  miracolosamente  sfuggito  all'occhio  vigile 
4elle  scorte  austriache,  ai  rigori  del  freddo,  alla  fame,  alle  fa- 
tiche. (Ciotti  —  Alcuni  cenni  9ìii  moti  del  1664). 
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11  Governo  austriaco,  appena  manifestatisi  i  sintomi 
di  ribellione,  proclamò  nelle  Provincie  di  Udine-Bel- 
luno-Treviso  lo  stato  d'assedio  (1)  mobilizzò  una  bri- 
gata soUo  gli  ordini  del  generale  maggiore  Krismanich 
(reggimento  fanti  barone  Mamula  n.  25;  19*^batt.  cac- 
ciatori e   parecchi   distaccamenti  tratti  dalle  guarai- 


(l)  Notifioailone  II  novembre  1864. 

Stato  d'assedio. 

Essendo  comparse  in  singoli  distretti  della  parte  montuosa  del 
Friuli  delle  bande  armate,  che  osano  perturbare  la  pubblica  quiete, 
io  infrascritto,  qual  comandante  delle  i.  r.  truppe  stanziate  negli 
anzidetti  distretti,  ebbi  da  S.  E.  il  signor  Comandante  deli'  armata, 
generale  d'artiglieria  cav.  di  Benedeck,  T incarico  di  trattare  tanto 
ogni  compartecipazione  atti7a  alla  ribellione,  quanto  tutto  ciò  che 
tende  ad  accrescere  le  bande  insorte,  od  apprestar  loro  ajuto,  come 
crimine  contro  la  forza  armata  dello  Stato,  di  consegnare  i  rd  ai 
giudizii  militari  proclamando,  siccome  nel  presente  proclamo,  il 
giudizio  statario  per  tutti  gli  anzidetti  crimini. 

Verrà  pertanto  condannato  *>  morte  non  solamente  ogni  membro 
di  bande  armate,  ma  eziandio  chiunque  coir  arruolare  altri  per  esse, 
collo  spionare  la  dislocazione  ed  i  movimenti  delle  i.  r.  truppe, 
0  col  somministrare  ai  sopracitati  malfattori  viveri,  armi,  muni- 
zioni, presti  loro  iguto  ;  in  generale  chiunque  entri  in  accordo  con 
esse  bande,  per  recare  vantaggio  alle  medesime,  o  detrimento  alle 
i.  r.  truppe. 

Bendo  inoltre  noto: 

1.  Che  tutte  le  sentinelle  e  pattuglie  hanno  l'ordine  di  far  fiioco 
contro  chiunque  alla  loro  chiamata  non  si, fermi  immediatamente, 
ma  tenti  invece  di  fuggire. 

2.  Che  per  disposizione  di  S.  E.  il  signor  Comandante  dell'ar- 
mata, sarà  condonata  la  pena  di  morte  ad  ogni  reo  o  correo  di 
ribellione  o  di  ajuto  ad  essa  prestato,  il  quale  si  presenti  spon- 
taneamente, 0  venga  consegnato  dalla  popolazione  all'autorità. 

La  presente  disposizione  entra  in  vigore  dal  momento  della  sua 
pubblicazione  in  tutto  il  circondario  occupato  dalle  tmpjpe  da  me 
dipendenti,  cioè  nei  distretti  di  :  Sacile,  Pordenone,  Maniago,  Spi- 
limbergo.  San  Daniele,  Gemona,  Moggio,  Tolmezzo,  Ampezzo,  Pieve 
di  Cadore,  Auronzo,  Longarone,  Belluno,  Agordo,  Feltre,  Fonzaso, 
Ceneda,  Conegliano. 

Udine,  11  novembre  1851. 

KRISMANICH,  m.  p. 
i.  r.  generale  maggiore 
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gioni  di  Treviso- Gorizia -Conegliano)  che  pose  prima 
il  quartier  generale  a  Udine,  poscia  a  Conegliano,- 
e  costituì  una  colonna  mobile  divisa  in  distaccamenti 
di  perlustrazione  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Claner 
dei  cacciatori. 

La  polizia  si  diede  un  gran  da  fare  per  scoprire  le 
file  del  moto,  e  tra  l'opera  sua,  e  la  indefessa  caccia 
data  alle  bande  dall'  autorità  militare,  in  quindici 
giorni  (1)  il  moto  restò  soffocato,  però  non  senza 
produrre  la  conseguenza  che  quarantanno  individui 
venissero  consegnati  al  carcere  duro,  ed  una  infinità 
di  famiglie  condannate  alla  miseria  ed  al  dolore. 

Pensando  appunto  a  queste  tristi  conseguenze  ed 
ai  giudizi  che  sulla  possibilità  di  successo  delle  bande,, 
erano  stati  espressi  dalla  cittadinanza  friulana,  noi 
giudicammo  che  se  grande  valore  politico  potea  at- 
tribuirsi al  moto  come  quello  che  affermava  la  vita 
e  la  volontà  di  esser  libero  del  paese  nostro,  e  lo 
manifestava  davanti  all'Europa  dando  motivo  alla 
diplomazia  di  far  rilevare  l' assurdo  del  dominio  au- 
striaco nel  Veneto;  doveasi  censurare  lo  svolgimento 
pratico  dello  stesso,  l'inopportunità  di  esso  sia  per  la 
stagione  avanzata,  sia  pel  poco  legame  delle  singole 


(1)       Nota  sulla  CBSsazIone  dello  stato  d'assedio. 

Come  venne  fatto  annunziare  nella  Gazzetta  di  venerdì  25  cor- 
rente è  «ormai  eompinta  la  dispersione  delle  bande  armate  del 
Friuli,  e  non  restano  che  pochi  latitanti  pel  cui  fermo  furono  già 
diramate  le  solite  circolari  d'arresto. 

Raggiunto  quindi  lo  scopo  delle  adottate  misure  militari,  venne 
levato  il  giudizio  statario  militare  proclamato  nel  giorno  11  cor- 
rente, come  dalla  notificazione  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale. 

Resterà  memorabile  e  porgerà  argomento  ad  utili  confronti  il 
£Ktto,  che  dal  giudizio  statario  si  abbia  conseguito  il  pieno  effetto, 
senza  che  vi  sia  stato  un  solo  caso  di  condanna  capitale. 

Venezia,  29  novembre  1864. 

T060BMBURQ 
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regioni,  sia  perchè  le  popolazioni  non  essendo  state 
convenientemente  preparate,  avrebbero  ridotto  come 
avvenne  i  pochi  animosi  all'isolamento. 

E  grave  dissimo  allora,  e  ripetiamo  ancor  oggi  fa 
la  responsabilità  che  le  bande  si  assunsero,  di  com- 
promettere cioè  con  si  scarsi  mezzi  e  sì  poche  pro- 
babilità di  successo  una  intera  regione,  né  mai  ac- 
cadrà come  in  questo  caso  di  essersi  potuto  fare 
prima  l' identico  giudizio  fatto  di  poi  e  per  quanto  il 
patriottismo  ed  il  coraggio  non  si  discutano  e  non 
si  arrestino  a  considerazioni  di  opportunità,  è  certo 
però  che  prima  di  avventurare  un  passo,  che  poteva  pro- 
vocare tremenda  reazione,  bisognava  andar  cauti.  (1) 

L' Italia  nel  1864  avea  già  date  troppe  vittime 
ed  illuminati  con  abbastanza  incendj  i  truci  trionfi 
degli  oppressori  —  perchè  fosse  bisogno  di  ripetere 
quei  dolorosi  spettacoli  davanti  un  popolo  che  cono- 
scendo il  numero  e  la  potenza  de' suoi  nemici,  non 
credette  al  successo  di  quel  manipolo  di  prodi,  e  scon- 
fortato assistè  alla  lotta  ineguale.  (2) 

(1)  Altri  diedero  giudizio  eguale  al  nostro  sul  moto  del  1864, 
<5  ci  basti  riprodurre  queno  autorevole  di  Tivaroni  e  VittorcHi, 
"  . . . .  ed  ebbimo  quel  movimento  tanto  conosciuto  del  Friuli  (ot- 
**  tobre  1864)  capitanato  dall' Andrcuzzi  seniore  e  dal  Tolazzi,  nel 
**  quale  presero  pane  pochi  ma  egregi  giovani,  movimento  infelice 

."  ed  evidentemente  inopportuno. 

"  IjC  conseguenze  furono  tristi,  e  noi  le  ebbimo  a  provare  nel  1866„. 

{Sulle  bande  armate  nel  Vetieto.  —  Relazione  di  Carlo  ^'ivaroni 
^  Carlo  Vittorelli.  —  Milano,  Tip.  Internazionale,  1866). 

(2)  Una  delle  migliori  giustificazioni  del  moto  deve  riscontrarsi 
senza  dubbio  nel  movimento  generale  promosso  dal  partito  d^  azione, 
e  che  si  risolvette  neU' attacco  dì  una  pattuglia  austriaca  presso 
Mozambano  nella  notte  del  21  al  22  ottobre  ;  nella  banda  forma- 
tasi in  Val  Trampia  di  Brescia,  disarmata  da  bersaglieri  e  caval- 
leria dell'esercito  regolare  nel  16  novembre  di  introdurre  un  carro 
di  armi  tra  Heggiolo  Parmigiano  e  Maglia  di  Gonzaga,  fallito  per 
sorpresa  imprevista  della  gendarmeria  austriaca  ;  nell'  altro  tenta- 
tivo infine,  inutilmente  fatto  la  sera  del  15  novembre,  di  far  saltare 
il  ponte  deUa  ferrovia  sul  Brenta  presso  Padova. 
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Di  questo  nostro  modo  di  giudicare  fummo  aspra- 
mente censurati  dal  Ciotti,  dal  Ferrucci,  da  Nicola 
<Jel  Rossi  genero  dott.  Andreuzzi,  forse  perchè  una 
parte  dei  nostri  apprezzamenti  erano  stati  attinti  agli 
atti  giudiziari  del  Governo  austriaco,  che  dando  poco 
valore  al  fatto  od  almeno  fingendo  di  darlo,  fu  largo  di 
amnistia,  e  mitissimo  nelle  pene  avuto  riguardo  alla 
legge  di  ferro  secondo  la  quale  i  colpevoli  doveano 
venir  trattati,  e  fatto  il  confronto  colle  efierate  sen- 
tenze del  1849;  ma  schiariti  cosi  gli  intendimenti 
nostri,  crediamo,  non  ci  si  possa  accusare  di  inesat- 
tezza nel  racconto,  nò  di  leggerezza  negli  apprezza- 
menti. (1) 

(1)  n  Governo  austriaco  dopo  fatti  500  e  più  arresti,  ridotta 
a  carcere  una  delle  casematte  di  Palmanova  per  contenerli,  pro- 
clamò r  amnistia  per  tntti,  esclusi  solamente  quelli  che  avevano 
presa  parte  attiva  nelle  bande  :  e  questi,  che  nel  1848  sarebbero 
stati  consegnati  alla  spiccia  giustizia  dei  Tribunali  militari  per 
r  applicazione  di  pene  estreme,  vennero  invece  affidati  ai  tribunali 
ordinari  locali,  i  quali,  che  che  sia  stato  detto  in  contrario  si  mostra- 
rono miti  fino  all'estremo  limite  loro  concesso  dalla  necessità  di 
non  comprometter  sé  stessi,  e  di  impedire  che  gli  imputati  cades- 
sero nelle  mani  di  qualche  tribunale  deU' intemo  dell'Impero. 

L'alto  tradimento  era  punibile  col  carcere  duro  da  dieci  a  venti 
anni,  ed  anche  a  vita  ;  ed  ecco  i  motivi  pei  quali  il  Tribunale  di 
Venezia  discese  fino  ai  cinque  anni. 

*^  Quanto  alla  pena  nell' applicarla  a  tutti  coloro  che  furono 
ritenuti  colpevoli  fa  duopo  ricorrere  al  §  59  lettera  b  cod.  penale. 

^  Siccóme  però  l'insurrezione  spenta,  nel  suo  nascere  non  può 
dirsi  che  assumesse  un  carattere  pericoloso  ed  allarmante,  così  do- 
veasi  ricorrere  alla  prima  parte  del  secondo  capoverso  lettera  ò, 
e  cioè  tra  i  dieci  e  i  venti  anni. 

^  Senonchè  nel  commisurare  la  pena  il  Tribunale  per  le  risul- 
tanze del  processo,  fu  indotto  a  considerare  che  si  tratta  di  indivìdui 
o  illusi,  0  ingannati,  o  ignoranti  ;  che  tranne  poche  eccezioni,  tutti 
abbandonarono  spontaneamente  l'impresa;  che  dal  loro  lungo  ar- 
resto ne  sono  derivati  danni  gravissimi  alle  famiglie;  e  quindi  a 
far  uso  del  potere  di  straordinaria  mitigazione  consentito  dal  §  286 
codice  procedura  penale  (1). 

(ì)  Per  render  completa  la  narraiione  di  questo  episodio,  e  per  debito 
d*  iuipari ialità.  risUmpiamo  quanto  pubblicava  setto  il  titolo  «  una  pagina 
di  storia  »  il  Oiomafe  di  Udin»  delP  11  dicembre  1880  n.  287. 
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Ecco  rarticolo: 

^^  Riproduciamo  dal  Secolo  due  documenti  che  si  riferiscono  al  glo- 
rioso episodio  per  cui  anche  il  nostro  Friuli  ebbe  parte  diretta,  alle  ul- 
time lotte  per  l' indipendenza.  Il  Secolo  li  &  precedere  dalle  seguenti 
parole:  La  storia  del  risorgimento  italiano  è  ancora  da  ftra. 
Sono  stati  pubblicati  opuscoli  intomo  ad  avvenimenti  parziali,  o 
riassunti  generali  troppo  oscuri  per  quelli  che  non  vi  hanno  as- 
sistito; ad  uno  dei  primi  si  riferisce  un  opuscolo  uscito  di  re- 
cente sui  fiitti  del  Friuli  del  1864.  Ognun  ricorda  che  snUe  balj&e 
Milane  fino  da  qnell'  anno  era  stata  inalzata  la  bandiera  trico- 
lore, con  eroico  ardimento  da  un  manipolo  di  prodi  sfidatoli  del- 
l'Austria. A  hx  conoscere  quali  fossero  le  speranze  degli  msorti, 
disgiungiamo  una  pagina  a  quell'  opuscolo,  che  forse  ne  può  cam- 
biare alquanto  i  giudizi;  è  una  lettera  di  Mazzini,  che  riteniamo 
inedita,  e  quale  ci  viene  comunicata  dai  signori  Nicola  Rossi  e 
Paolina  Andreuzzi,  figlia  quest'  ultima  del  noto  ed  onorando  par 
triota,  iniziatore  di  quella  riscossa  che  non  era  punto  isolata,  £ 
lo  dimostra  la  lettera  citata,  che  è  la  seguente: 

«  20  maggio  1863. 
^  Al  mio  fratello  Andreuzzi! 

^  So  ciò  che  volete  e  ciò  che  potete.  Yi  mando  dunque  uua 
parola  di  lode  fraterna  ed  una  di  conforto.  L'amico  che  ve  la 
reca  merita  fiducia  illimitata  da  voi. 

"  V  insurrezione  polacca  addita  al  Veneto  ed  a  noi  tutti  il  mo- 
mento di  osare,  ed  insegna  ad  un  tempo  il  come.  Gli  elementi  di 
una  azione  vasta  e  europea  sono  preparati,  cominciando  dall'Un- 
gheria. £  necessario  una  iniziativa.  Questa  iniziativa  l' aspettano 
tutti  da  noi,  ed  a  ragione,  essendo  più  forti  per  numero,  per  eie- 
menti  per  posizioni. 

^  L' idea,  il  desiderio,  il  bisogno  di  una  guerra  all'Austria  sul 
Veneto  sono  generali  in  Italia,  ed  anche  neU'  esercito.  Ma  è  ne- 
cessario che  una  chiamata  venga  dal  Veneto  stesso. 

"  I  yeneti  hanno  mostrato  come  siano  capaci  di  soffrire  viril- 
mente; il  momento  è  giunto  perchè  mostrino  che  sono  capaci 
anche  di  agire  virilmente.  La  virtù  dei  Veneti  fu  quella  di  non 
pensare  a  sé  quando  l' Italia  non  era  forte  abbastanza,  per  pen- 
sare ad  essi.  Il  loro  errore  —  oggi  che  l' Italia  è  forte  —-  sarebbe 
quello  di  credere  che  l' Italia  potesse  prendere  l' iniziativa  della 
guerra  all'Austria. 

^  L' Italia  ha  il  partito  d' azione  :  e  questo  s' occupa,  come  sa- 
pete, unicamente  di  cooperare  in  parte  alla  vostra  iniziativa,  di 
seguirla  in  parte  immediatamente. 

^  Ma  il  governo  non  vuole,  non  può  iniziare,  non  l'ha  mai 
tatto  e  non  è  nella  natura  di  un  governo  di  farlo.  La  guerra  nel 
1859  non  aveva  luogo  senza  F  iniziativa  dell'Austria.  Il  resto  non 
aveva  luogo  senza  l' insurrezione  Siciliana,  che  diede  opportunità, 
a  Garibaldi  prima,  al  governo  italiano  poi. 
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*^  £  necessario  che  seguendo  V  esempio  della  Polonia,  ricor- 
dando il  1848,  i  Veneti  comincino,  avranno  noi  tutti,  Garibaldi, 
la  gioventù  d' Italia  e  P  esercito. 

*^  Deve  essermi  giusto  detto  che  l' impresa  è  preparata  nel  Ve- 
neto. Bisogna  che  la  catena  delle  alpi,  Friuli  e  Cadore,  uniscano 
la  loro  azione  aUa  nostra. 

^  Non  vi  preoccupate  di  programma.  U  programma  è  quello 
che  vorranno  i  veneti.  A  me,  repubblicano  di  fede,  non  è  possibUe 
innalzare  altro  grido  fuorché  di  Viva  V  Italia  !  Ma  essi  sorgendo 
possono  innalzare  quello  che  credono  più  opportuno.  Hanno  pegno 
delle  nostre  intenzioni,  il  nostro  volere  Obi  scendere  in  campo  l'e- 
sercito. L'esercito  oggi  è  regio. 

^  Ciò  che  a  noi  importa  è  l' azione,  non  altro. 

^  A  questa  azione,  ottimo  principio  per  la  patria  nostra  sarà 
r  operazione  che  vi  dico  capaci  di  fare.  Il  risultato  morale  sarà 
grande  in  Italia.  H  risultato  materiale  sai*à  la  presa  dell'  armi. 

^  Bisogna  poi  disperdersi  in  bande ,  e  mantenersi  un  po'  di 
tempo  tantoché  i  nostri  volontari  si  raccolgano  in  forte  campo  sul- 
r  ultimo  lembo  delle  Alpi ,  tantoché  noi  decidiamo  a  guerra  go- 
verno ed  esercito. 

^  Gli  aiuti  immediati  da  noi  non  vi  mancheranno,  ma  per  in- 
sorgere dovette  cominciare  per  voi  stessi.  Studiate  tutte  le  piccole 
sorprese  che  possono  darvi  armi  e  mezzi  ;  fate  sì  che  ogni  giorno 
])orti  all'  Italia  una  scintilla  d'  azione. 

^  Io  chiedo  per  mezzo  vostro  agli  amici  del  Friuli  un  fatto 
degno  di  loro.  La  ^oro  iniziativa  può  essere  un'  iniziativa  europea. 

"  Penso  al  1848  e  parmi  che  essi  non  saranno  da  meno  dei 
polacchi. 

^  Una  stretta  di  mano  dal  fratello  vostro 

GIUSEPPE  MAZZINI   » 

**  Aggiungiamo  a  questa  una  lettera  di  Garibaldi,  la  quale  con- 
ferma che  se  tutti  i  veneti  avessero  risposto  all'appello,  come 
fece  Navarons,  i  fatti  del  64  avrebbero  avuto  ben  idtro  successo. 

**  Caro  Andreuzzi!  «Caprera,  4  febbraio  ISW. 

**  Conosco  la  vostra  abilità  ed  il  vostro  patriotismo. 

**  Dite  ai  nostri  amici  del  Friuli  di  perseverare;  persuadeteli 
che  essi  potranno  al  momento  opportuno  e  colla  loro  ardita  ini- 
ziativa, decidere  i  destini  dell' ItaJia. 

^  Non  sarannno  abbandonati. 

*^  Si  stringano  intomo  al  Comitato  Centrale  Unitario  e  s'inten- 
dano con  Benedetto  Cairoli. 

"  Io  sarò  con  loro.  *  Giuseppe  Garibaldi  ^. 

**  Al  mio  amico  Andreuzzi  pei  nostri  amici  del  Friuli  ^, 
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LA  CAMPAGNA  DEL  1866. 

L' anno  1865  passò  col  convincimento  profondo 
d'una  prossima  crisi,  e  quando  nei  primi  mesi  del 
1866  si  vennero  rivelando  i  motivi  di  dissidio  tra 
l'Austria  e  la  Prussia  per  lo  Schleswig-Holstein,  e  le  be- 
nevoli relazioni  tra  il  gabinetto  di  Berlino  e  quelJo 
di  Roma,  il  cuore  dei  Veneti  si  apri  alla  speranza 
di  prossima  risurrezione.  (1) 

Ed  allorché  dopo  il  27  marzo  1866  l'alleanza  Prusso- 
Italiana  fu  assicurata,  e  con  essa  la  guerra  —  l'emi- 


(1)  Quando  suUa  fine  di  aprile  1866  la  guerra  di  liberazione 
divenne  sicura,  i  Comitati  locali,  pensarono  di  preparare  sui  no- 
stri monti  qualche  mossa,  che  tenendo  occupati  gli  austriaci  im- 
pedisse loro  di  portare  tutte  le  forze  disponibili  sul  Po  e  sul  Mincio, 

Nei  primi  giorni  di  luglio  si  organizzò  un  principio  di  banda 
su  quel  di  Gividale  agli  ordini  di  Mattia  Zuzzi  di  Godroipo  colla 
cooperazione  deU'  ingegnere  Manzini  Giovanni  del  Pulfaro,  del  si- 
gnor Giov.  Batt.  Angeli,  nob.  Giovanni  De  Portis,  Antonio  Piccoli, 
Giuseppe  Zanutto  di  Gividale,  del  signor  Grucil  Antonio  segre- 
tario comunale  del  Pulfaro,  Faidutti  di  Canebola,  ed  ing.  E.  Ros- 
mini di  Udine. 

La  banda  ramingò  per  qualche  giorno  dal  Pulfaro  e  Canebola 
perseguitata  dalla  polizia,  ma  le  vittorie  prussiane  sull'Elba,  la 
ritirata  degli  austriaci,  e  la  marcia  dell'  esercito  dì  spedizione  del 
generale  Cialdini  avendo  tolto  ogni  ragione  di  agire,  la  banda  verso 
il  19  luglio  si  sciolse. 

I  fucUi  che  erano  i  stati  spediti  da  Ferrara  fino  a  Driolassa 
sullo  Stella,  e  da  lì  a  cura  del  sig.  Giov.  Batt.  Angeli  a  CivSdale 
col  mezzo  del  fedele  canottiere  Giov.  Batt.  Groppo,  vennero  riti- 
rati e  custoditi  dal  Manzini,  il  quale  li  conservò  fino  al  22  lu- 


Digitized 


by  Google 


245 

grazioue  della  gioventù  ricominciò  con  più  slancio 
che  mai  sentendosi  da  tutti  che  codesto  duello  dovea 
decidere  dell'avvenire  d'Italia. 

Gli  austriaci  aveano  compresa  la  loro  difficile  po- 
sizione, e  senza  riguardi  lasciavano  trapelare  che  ot- 
tenuta una  soddisfazione  per  l'onor  delle  armi,  avrebbero 
ceduto  il  Veneto,  stanchi  d'una  lotta  infeconda  con- 
tro il  sentimento  generale,  nella  quale  l'esercito  ri- 
dotto alla  parte  di  sgherro  si  sentiva  profondamente 
umiliato. 

Dopo  il  solito  tentennamento  diplomatico,  finalmente 
nel  giorno  19  giugno  1866  la  guerra  fu  dichiarata. 

Nei  primi  mesi  del  1866  che  la  precedettero,  il  go- 
verno avea  disposto  per  una  forte  guardia  su  tutti  i 
ponti  da  Gradisca  a  Verona  ;  provviste  le  fortezze  del 
quadrilatero,  Venezia  e  Palmanova;  e  stabilite  le 
truppe  chiamate  ad  operare  sul  Mincio. 

In  Friuli  durante  il  primo  periodo  della  campagna. 


gllO;  gìorao  in  cai  li  cons^^ò  al  Monicipio  di  Udine  per  annare 
la  guardia  cittadina  provvisoria,  ricevendone  la  seguente  lettera 
d^  encomio. 

LA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 

DELLA 

RE6M  CITTA  01  UDINE 

Udine   22  loglio  1866. 
Al  sifftior  ing,  Giovanni  doti,  Manzini 

Cividale. 

Si  accasa  ricevimento  di  n.  110  fucili  che  unitamente  alli  18 
trattenuti  dal  Comune  di  Cividale,  furono  castoditi  dalla  S.  V. 
che  con  il  solito  zelo  ed  intelh'genza  prestavasi  in  tale  delicato 
argomento. 

IL  MUNICIPIO 

TONUTTI 
CICONT- BELTRAME 
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non  si  ebbero  che  i  consueti  movimenti  di  truppa,  (1) 
e  questa  volta  più  complicati,  poiché  molti  corpi 
passarono  dalF  esercito  d'Italia  a  quello  di  Boemia,  e 
viceversa. 

Prima  della  guerra  stanziavano  nel  Veneto,  Tirolo, 
Carinzia,  Camiola,  Trieste  e  Istria  tre  corpi  d'armata, 
il  3^  il  5**,  il  7°;  nel  14  marzo  venne  ordinato  il 
concentramento  nel  Veneto  del  5®  e  T  corpo,  il  3® 
rientrò,  e  fu  sostituito  dal  9®  distaccato  a  Lubiana. 

Il  1  maggio  cominciarono  i  grandi  trasporti  per 
ferrovia,  ed  al  momento  della  rottura  dell'ostilità, 
l'Arciduca  Alberto  avea  sotto  i  suoi  ordini  al  sud,  il 
5**  corpo  Rodio,  il  T  Maroicic,  il  9®  Hartung;  — 
quindi  formò  una  divisione  di  fanteria  di  riserva  Rup- 
precht,  ed  una  riserva  di  cavalleria  Pulz.  Erano  in 
tutto  95,000  uomini,  15,000  cavalli,  163  pezzi  di 
cannone. 

Nel  giorno  20  giugno  1866  il  generale  Haberman, 
comandante  territoriale  del  Veneto  bandi  lo  stato  d'as- 
sedio, nel  24  il  giudizio  statario.  (2) 

Il  passaggio  delle  truppe  per  ferrovia  segui  quasi 
inosservato  da  parte  della  cittadinanza;  e  del  resto, 
chi  si  occupava  più  degli  austriaci  «cAe  sarebbero 
siati  vinti  da  noif>  e  non  correva  invece  col  pensiero 

(1)  Uno  degli  epìso^*  più  commoventi  fu  la  partenza  dei  con- 
tingenti dei  reggimenti  italiani  chiamati  a  combattere  la  guerra  di 
Boemia.  Giorno  e  notte  la  stazione  della  ferrovia  era  ingombra 
di  vecchi  donne  e  bambini,  ed  i  pianti  gli  abbracci  dolorosi  degli 
adulti,  trovavano  piena  corrispondenza  nella  tristezza  dei  giovani. 
—  ]^(ai  come  in  qaell'  anno  i  contadini  chiamati  sotto  le  armi  can- 
tarono con  maggior  malinconia  V  antica  e  bella  canzone  del  sol- 
dato friulano: 

Se  tu  slntis  a  di,  Ninine, 
Che  soi  maart  in  chest  pais^ 
Mi  dirastu  un  Dtprofvnàii 
Che  tal  torni  in  Para4is  !... 

(2)  Vedi  documenti. 
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alle  falangi  italiane  che  si  raccoglievano  sulle  opposte 
sponde  del  Mincio  e  del  Po? 

Però  il  venerdì  22  giugno  l'osservatore  attento 
avrebbe  potuto  notare  un  fatto  interessante  ;  la  guarni- 
gione di  Udine, .  composta  di  gran  parte  del  reggi- 
mento Granduca  di  Baden  n.  50,  e  qualche  compa- 
gnia di  cacciatori,  parti  improvvisamente  la  sera  in 
tutta  fretta  per  Verona  onde  raggiungere  la  sua  bri- 
gata comandata  dal  generale  Piret^  queHa  stessa  che 
dovea  pesare  tanto  sulla  1  divisione  e  sulla  avan- 
guardia della  5"  tra  Oliosi  e  la  strada  di  Taleggio 
presso  la  Maragnotte,  nonché  sulla  riserva  che  di- 
fese Montevento:  perciò,  ed  anco  pei  discorsi  che 
gli  ufficiali  austriaci  andavano  facendo,  doveasi  rite- 
nere che  l'Arciduca  stesse  raccogliendo  tutte  le  sue 
forze  per  un  colpo  decisivo. 

Il  presidio  partito  fu  sostituito  da  un  branco  di  re- 
clute del  litorale  (  4^  battaglione  del  reggimento 
Wimpfen  n.  22,  brigata  Hayduk,  )  gente  peggiore  di 
qualaque  austriaco  sul  serio,  e  che  verso  i  cittadini 
udinesi  accorsi  a  ricevere  i  feriti  di   Custoza,  (1)    si 

(1)  Fin  daUe  prime  ore  della  domenica  24  giugno  1866  in  cui 
ebbe  luogo  la  battaglia  dì  Custoza  erasi  avuto  sentore  di  un  grave 
combattimento  impegnato  sul  ^lincio,  e  non  è  possibile  descrivere 
V  ansia  con  che  si  andava  in  cerca  di  notizie. 

I  numerosi  impiegati  del  General  Comando^  correvano  su  e  giù 
dal  loro  ufficio  in  Piazza  Barnabiti  (ora  Garibaldi)  al  Caffè  Co- 
razza, nervosi  al  jparì  di  noi,  e  dalle  10  alle  2  e  mezzo  circa, 
pareva  che  le  notizie  fossero  loro  contrarie,  poiché  taluno  comin- 
ciava a  dir  male  deU' arciduca  Alberto,  e  a  desiderare  Benedek. 

Verso  le  7  pomeridiane  si  raccolsero  in  circolo  davanti  al  caffè 
a  lecere  V  ultimo  telegramma,  e  dando  in  clamorose  dimostra- 
zioni di  gioja,  si  misero  a  gridare:  **  Sieg!...  Siog  bei  Custoza!... 

wir  haben  gcsiegt. wir  haben  viertausend  Kriegsgefangene  ge- 

macht,  nnd  zw5If  kanonen  erobert  1....  „ 

(  Vittoria...  vittoria  presso  Custoza...  noi  abbiamo  vinto....  ab- 
biamo fatti  4000  prigionieri  e  presi  dodici  cannoni.) 

Immaginarsi  con  che  piacere  di  chi  li  sentiva,  e  fra  gli  altrj[ 
di  chi  scrive,  muto  spettatore  di  quella  scena! 
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dimostrò  tanto  ostile,  quanto  più  tardi  Tistesso  reg- 
gimento in  Verona  nell'eccidio  del  cafiS  Zampi,  al 
momento  di  abbandonare  per  sempre  quella  città. 

L'arrivo  dei  feriti  era  stato  preceduto  dai  convogli 
dei  prigionieri  (3,  4  luglio);  —  stringeva  il  cuore  a 
veder  quella  gioventù  dalle  vesti  lacere  e  sciupate, 
dalla  fronte  avvilita  e  dimessa;  i  kepy  coi  n.  44^,  43 
erano  i  più  numerosi,  quindi  misti  tutti  quelli  degli 
altri  corpi  delle  divisioni  V,  2\  3»,  5%  8%  9*,  7* 
16;  parecchi  i  soldati  del  reggimento  guide,  la  cui 
bella  divisa  celeste  bruttata  di  fango  e  di  polvere  fa- 
cea  preferire  il  modesto  cappotto  del  fantaccino;  non 
molti  i'  bersaglieri,  rarissimi  gli  artiglieri. 

Una  siepe  di  baionette  separava  i  cittadini  da  quella 
truppa  che  pur  si  avrebbe  bramato  tanto  di  confor- 
tare, e  che  raccolta  sul  piano  caricatore  della  fer- 
rovia indagava  con  l' occhio  fisso  e  scrutatore  lo  spi- 
rito nostro. 

Passarono;  e  noi  li  salutammo  augurando  ritorno 
sollecito,  e  gloriosa  rivincita;  lungo  la  ferrovia  fino  a 
San  Giovanni,  trovarono  sempre  chi  li  attendeva  per 
rivolger  loro  qualche  parola  afi'ettuosa,  e  soccorrerli 
con  gettiti  di  provvigioni   e  danari. 

Vennero  i  feriti  (  6  luglio  )  ;  sublime  giorno  per 
Udine^ 

Una  fitta  folla  stendevasi  in  due  linee  dalla  Sta- 
zione a  Borgo  di  Mezzo,  Via  Tomadini,  fino  alla  porta 
dell'Ospitai  militare;  i  soldati  del  Wimpfeu,  bestem- 
miavano in  italiano  a  noi  italiani  ed  ai  nostri  poveri 
sofi'erenti  che  gemevano  sui  carri  lungo  la  via;  però 
in  onta  ai  loro  poco  eroici  sforzi,  una  pioggia  di  re- 
gali —  in  danaro,  in  biancheria,  coperture  di  capo, 
rinfreschi,  frutta  ecc.  cadeva  sui  carri;  tutto  quello 
che  ciascuno  avea  con  sé,  e  che  riteneva  potesse  loro 
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giovare,  si  sentiva  irresistibilmente  tratto  a  porgere; 
e  molti  furono  coloro  che  riuscirono  perfino  a  strap- 
pare dai  carro  e  raccogliere  in  casa  propria  qualche 
ferito. 

Insomma  fu  un  momento  di  vero  slancio  patriottico; 
tutti  sentivano  che  là  vi  era  la  patria;  tutti  andavano 
orgogliosi  di  stringere  quelle  mani,  baciare  quei  volti 
arsi  dalla  febbre,  sfiniti  dal  patimento  durato;  nei  p(>- 
veri  mutilati,  la  vita  si  era  tutta  concentrata  negli 
occhi,  e  noi  vi  leggevamo  la  commozione  per  quel 
po'  di  bene  che  ci  era  permesso  di  fare,  vedevamo 
come  essi  comprendessero  il  santo  entusiasmo  che.  ci 
dominava,  la  riconoscenza  del  sacrificio  fatto  per 
noi. 

Sien  benedetti  quei  giorni,  in  cui  un  popolo  si  ab- 
bandona a  codesti  sentimenti  e  dimentico  di  tutt9 
non  pensa  che  ad  afiermarsi  quale  deve  essere,  pronto 
cioè  al  sacrificio  e  ad  onorare  chi  combatte  e  muore 
per  r  indipendenza  ed  unità  della  patria. 

Dal  6  al  15  luglio  gli  austriaci  lavorarono  a  sgom- 
berare il  castello  da  tutto  ciò  che  conteneva,  ed  i 
cittadini  guardavano  stupiti  sul  terrapieno  della  Loggia 
di  San  Giovanni,  la  quantità  di  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca  che  quell'edificio  conteneva. 

Nel  giovedì  18  luglio  1866  alle  sei  del  mattino  si 
udirono  in  lontananza  alcuni  scoppj  come  di  mine  ;  gli 
austriaci  infatti  aveano  fatto  saltare  la  pila  presso 
la  testata  sinistra,  e  squarciata  la  travata  d'  una  cam- 
pata presso  la  sponda  destra  del  ponte  della  ferrovia 
sul  Tagliamento;  bruciato  poi  quello  in  legno  sulla 
strada  nazionale. 

Verso  le  nove  la  testa  della  brigata  Bók  giungeva 
sul  piazzale  di  porta  Poscolle,  poco  dopo  arrivava  il 
growo,  e  in  seguito   il  resto   del   9^  corpo  austriaco 
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ritirantesi  all'  Isonzo.  Il  campo  fu  posto  alla  simstra 
dello  stradone  tra  la  strada  di  circonvallazione  e  San 
Rocco,  meno  il  reggimento  Granduca  di  Toscana  ed 
il  15®  battaglione  cacciatori  che  occuparono  lo  spazio 
dove  ora  sta  la  casa  Romano -De  Alti;  i  traini  si 
raccolsero  alla  destra  tra  le  case  Merluzzi  ed  il  Cimi- 
tero; la  cavalleria,  meno  i  drapelli  che  scorazzavano 
nei  dintorni,  venne  in  città  e  tutti  si  fermarono  il  18, 
19,  20  e  21  requisindo  il  requisibile:  basti  dire  che 
due  ulani  ed  un  commissario  di  guerra  girarono  quasi 
tutte  le  botteghe  dei  cartolai,  per  portar  via  carta  da 
scrivere,  minacciando  e  strepitando  come  di  metodo, 
ed  impedindo  ai  cittadini  con  grosse  guardie  alle  porte 
di  uscire  dalla  città. 

Il  Municipio  ebbe  il  suo  bel  da  fare  a  contentare 
gli  ospiti  molesti,  che  per  dirla  con  una  esatta  frase 
di  Re  Carlo  Felice,  si  erano  attaccati  a  noi  peggio 
della  pece, finalmente  se  ne  andarono. 

Nella  notte  dal  sabbato  21  alla  domenica  22  luglio 
levarono  il  campo,  dirigendosi  per  la  strada  di  Per- 
cotto  e  Pavia  all'  Isonzo  :  verso  la  una  dopo  mezza- 
notte un  ufficiale  riunì  alla  stazione  tutte  le  locomo- 
tive, le  fece  fischiare  tutte  in  una  volta  sola,  prolun- 
gando il  fischio  fino  oltre  il  passaggio  a  livello  di  Pra-t 
damano,  e  portò  il  glorioso  trofeo  a  Gorizia*  Altre 
truppe  austriaclie  si  erano  intanto  ritirate  per  la 
Pontebba  (cavalleria)  bruciando  il  ponte .  Peraria,  ten- 
tando distruggere  quello  di  Rio  di  Muro  sopra  Dogna^ 
di  Rio  Znabò  presso  Pie tratagl  lata  e  quello  tra  Racj 
colana  e  Dogna:  altre  infine  per  la  ferrovia  a  Go- 
rizia. 

Quando  i  <iittadini  si  svegliarono,  si  trovarono  •come 
i  liberati  dal  carcere.  Si  guardavano  intorno  per  per- 
suadersi di  non  aver  più  a  fianco  i  custodi;  numerosi 
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cappanelli  percorrevano  le  strade  interrogandosi  vicen- 
devolmente sul  grande  avvenimento  e  frugando  dap- 
pertutto. 

Il  Municipio  provvide  come  meglio  potè  a  mante- 
nere l'ordine  pubblico  che  del  resto  non  fu  minima- 
mente turbato;  (pare  impossibile,  ma  vi  sono  momenti 
in  cui  tutti  diventano  tuoni  I)  si  mandaron  corrieri 
nei  capi  luoghi  dt  distretto  a  dar  l'avviso  dell'acca- 
duto e  raccogliere  informazioni  ;  la  popolazione  ebbe 
il  buon  senso  della  gioja  seria,  comprendendo  che  le 
baldorie  di  piazza  poteVan  venir  disturbate  e  pagate 
care  con  qualche  brusco  ritorno  degli  ulani  che  pro- 
teggevano la  ritirata  del  9**  corpo. 

Air  ospedale  militare  i  feriti  e  gli  ammalati  austriaci 
vennero  naturalmente  trattati  amorosamente,  e  nes- 
suna distinzione  si  fece  tra  essi  ed  i  nostri  ;  tutto  pro- 
<jedette  con  ordine,  ed  il  primo  respiro  dopo  gli  18  anni 
di  servitù  fu  degno  d'una  cittadinanza  che  aveva 
tanto  sofferto. 

Il  martedì  24,  fatto  sicuro  il  Municipio  che  gli  au- 
striaci continuavano  a  ritirarsi  e  che  non  eravi  peri- 
<;olo  di  ritorno,  a  mezzogiorno  fece  issare  la  badiera 
tricolore  sull'antenna  del  castello,  fra  i  fragorosi  ev- 
viva della  folla. 

Spirava  un  vento  fortissimo,  e  la  bandiera  non  era 
appena  spiegata,  che  (forse  perchè  troppo  grande) 
venne  lacerata  dal  vento,  e  cadde  a  brandelli  sul  tetto 
dell'  edificio.  Vi  fu  un  momento  di  musoneria,  parendo 
quasi  quell'accidente  un  indizio  di  cattivo  augurio, 
però  cessò  presto  all'arrivo  di  una  seconda  bandiera 
più  piccola,  ma  più  forte  dell'altra,  e  quando  questa 
fu  ben  assicurata,  ebbe  l'onore  di  doppio  saluto;  usci 
la  musica  con  un  certo  vestito  tricolore  che  oggi  fa- 
rebbe sorridere  ma  in  quel  giorno  furcrreggiò  ;  la  marcia 
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reale,  l'inno  di  Garibaldi,  l'inno  di  guerra  di  Brof- 
ferio  fecero  (va  senza  dirlo)  le  spese  della  gior- 
nata. 

Alle  4 1/2  pomeridiane  del  25  luglio  comparve  in 
città  uno  squadrone  di  lancieri  d'Aosta,  accolti  con 
tutto  queir  entusiasmo  che  è  facile  immaginare,  e  V  in- 
domani  mattina  26  luglio,  arrivò  alle  porte  la  14*  di- 
visione (6®  corpo  d' armata  Brignone)  sotto  gli  ordini 
del  generale  Ghabrera  formata  in  ordine  di  marcia, 
e  cioè  in  avanguardia  un  battaglione  del  45**  reggimento, 
un  plotone  di  cavalleggeri ,  il-  7®  battaglione  bersa- 
glieri, ed  una  sezione  d' artiglieria  di  una  batteria  del- 
l' 8**  reggimento;  più  indietro  il  grosso,  costituito  dalla 
brigata  Reggio  (  45®  46°  ),  dalla  brigata  Marche  (  55*^ 
56**),  dal  14°  battaglione  bersaglieri,  dalla  12*  com- 
pagnia del  2°  zappatori  del  genio,  dal  resto  della  bat- 
teria che  avea  dato  i  due  pezzi  all'  avanguardia,  e  da 
altre  due  batterie  dell'  8°  reggimento. 

I  tamburi  erano  alquanto  in  disordine,  i  musicanti 
guardavano  ai  loro  stromenti  discretamente  andati  a 
male,  la  truppa  camminava  animata  con  alla  testa 
una  banda  paesana,  che  strillava  marcie  coli'  accom- 
pagnamento delle  voci  del  popolo  plaudente  ai  soldati 
liberatori. 

La  divisione  girò  la  città  per  la  strada  di  circon- 
vallazione di  Grazzano,  infillò  lo  stradone  di  Palma 
e  andò  ad  accamparsi  sul  prato  che  sta  a  sinistra 
dello  stesso,  quasi  rimpetto  a  Gussignacco. 

La  sera  capitò  un  via  vai  di  ufficiali  e  soldati  di 
tutte  le  armi  :  la  città  era  auimatissima,  e  facea  quel 
che  potea  per  contentar  tutti,  tanto  da  meritarsi  dal 
tenente  colonello  Gorsi,  addetto  allo  stato  maggiore 
del  P  corpo,  il  titolo  di  cortese  provveditrice,  e  dal 
generale  Brignone  comandante  del  VI  corpo,  uno  spe- 
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<;ialG  ringraziamento  per  la  splendida  accoglienza  fatta 
alle  sue  truppe.  (1) 

Da  tutte  le  vie  V  Esercito  di  spedizione  sotto  il  co* 
mando  supremo  del  generale  Enrico  Cialdini  formato 
secondo  il  nuovo  ordinamento  in  cinque  corpi,  erasi 
mosso  verso  il  Friuli. 

11  r  corpo,  comandato   dal   generale  PianeU ,  era 
composto  delle  divisioni  : 
1"  Revel; 
2*  Bossolo; 
5**  Campana. 
11  IV®  da  Pettifti,  comprendeva  le  divisioni  : 
7*  Bixio; 
8*  Cugia; 
18"  Della  Chiesa. 
Il  V**  da  Cadorna,  era  formato  dalle  divisioni: 
11*  Casanova; 
12"  Ricotti  ; 
13"  Mezzacapo. 
11    Vr    da    Brignone,    era  costituito    dalle    dhì- 
sioni  : 

14"  Chabrera; 
15"  Medici;  (2) 
20"  Franzini. 
Il  Corpo  di  riseì^a  sotto  De  Sonnaz   ebbe  le  di- 
visioni : 

3"  Gozzani  di  Treville; 
.  17"  Sacchi. 
Nel  23  luglio  il  V  corpo    avea   passato  il  TagUa- 


(1)  Anche  i  paesi  della  Provincia  aveano  fatto  sforzi  mirabili 
per  provvedere  le  truppe  del  necessario  e  come  segno  della  pre- 
mura eguale  dappertutto  diamo  fra  i  documenti  uno  del  Comune 
di  Codroipo. 

(2)  Venne  diretta  per  Bassano  in  Tirolo. 
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meato,  e  da  Latisana  si  era  diretto  per  le  strade  Gal- 
lalta  e  la  Levada  verso  Gastions  di  Strada,  Gome  più 
avanzato,  era  preceduto  da  uua  avanguardia  composta 
dei  reggimenti  lancieri  Firenze,  lancieri  Vittorio  Ema- 
nuele, cavalleggeri  Monferrato,  dei  IO**  1^^  16°  22*" 
26°  35°  battaglioni  bersaglieri,  e  tre  batterie  d'arti- 
glieria, con  missione  di  correi'e  il  paese  e  ristabilire 
il  contatto  cogli  austriaci. 

La  sera  del  22,  un  drappello  di  lancieri  Firenze, 
che  avea  preceduto  il  grosso  dell'avanguardia,  si  spinse 
sin  sotto  il  tiro  di  Palmanova  ed  inalberò  una  pic- 
cola bandiera  tricolore  al  molino  Rossini  a  500  metri 
circa  dalla  piazza. 

Il  posdomani  (  24  luglio  )  sul  far  della  sera,  mentre 
un  mezzo  plotone  di  lancieri  di  Firenze  coman- 
dato dal  luogotenente  Giuseppe  Zanetti  battendo  la 
strada  che  dallo  sbocco  di  Trivignauo  fa  capo  a  Visco, 
entrava  in  questo  villaggio,  nel  passare  rasente  un  orto 
vide  uu  gruppo  di  ussari  austriaci  (reggimento  duca 
di  Wùrtemberg  n.  11),  che  stavano  facendo  un  alt 
nel  cortile  della  birreria  e  locanda  di  certo  Gioitti; 
data  parola  ai  suoi ,  si  slanciò  per  1'  orto  verso  il  cor- 
tile,  gli  ussari  colti  all'  improvviso  ebbero  appena  il 
tempo  di  porsi  sulle  difese ,  e  ne  segui  una  zuffa  a 
corpo  a  corpo,  nella  quale  rimase  ferito  gravemente 
il  tenente  austriaco  Selliers  de  Maranville  da  uu  colpo 
di  lancia,  uccisi  3  ussari,  2  fatti  prigionieri  e  presi 
5  cavalli:  il  resto  usci  pel  cortile  sulla  strada  del 
villaggio  chiudendo  dietro  a  sé  le  porte  per  impedire 
r  inseguimento,  e  ripiegò  sul  grosso  del  corpo  verso  No- 
garedo  :  dalla  parte  italiana  rimase  leggermente  ferito 
il  tenente  Zanetti,  e  qualche  soldato  dei  suoi. 

^La  grande  avanguardia  del  Y  corpo  italiano  sotto 
gli  ordini  del  generale  Laforest  avea  ricevuto  l' ordine 
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dì  avanzarsi  verso  il  Torre  e  l'Isonzo;  e  contempora- 
neamente le  truppe  del  IX  corpo  austriaco  ricevettero 
quello  di  tener  a  bada  il  nemico  per  dar  tempo  a  rimet- 
tere r  esercito  del  sud  in  condizioni  di  sostenere  va- 
lida difesa  sull'Isonzo^  e,  se  del  caso,  a  riprendere 
vigorosamente  V  offensiva  sul  territorio  veneto. 

Nella  notte  dal  25  al  26  luglio ,  Laforest,  lasciato 
alquanto  indietro  il  grosso  dell'avanguardia,  si  portò 
a  Trivignano,  e  quivi  giunto  spedi  una  piccola  colonna 
ad  occupar  Versa,  componendola  di  mezzo  squadrone 
(  2**  plotone  del  1*^  squadrone  )  dei  lancieri  Firenze 
comandato  dal  capitano  Bouvier,  e  di  due  compagnie 
del  10**  bersaglieri  sotto  il  comando  del  capitano  Ca- 
rutti.  Arrivata  la  colonna  presso  Versa  alle  9  e  mezza 
cXntimeridiane,  assali  una  compagnia  di  fanti  austriaci 
che  stava  a  guardia  del  ponte,  e  dopo  una  zuffa  vi- 
vissima, la  cacciò  e  si  stabili  al  suo  posto. 

Nel  tempo  stesso  un  grosso  corpo  di  oltre  2000  au- 
striaci dei  reggimenti  n.  39,  63,  66,  e  15**  battaglione 
cacciatori,  uno  squadrone  usseri  Wurtemberg  n.  11, 
con  artiglieria,  che  per  la  strada  e  guado  inferiore  del 
Torre  presso  Vilesse  avea  introdotto  un  convoglio  di 
viveri  in  Palmanova,  credendo  minacciata  la  via  bat- 
tuta nel  venire,  si  ritirava  appunto  in  direzione  del 
ponte  di  Versa  per  ripassare  colà  il  fiume. 

Di  tal  guisa  questo  corpo  venne  ad  intrommettersi 
tra  le  forze  del  generale  Laforest  e  la  piccola  avan- 
guardia. 

Il  generale  italiano  si  awanzava  seguito  dal  resto 
del  reggimento  lancieri  di  Firenze  e  da  due  batta- 
glioni di  bersaglieri,  il  16**  ed  il  35**;  appena  scorto 
il  nemico  queste  truppe  lo  assalirono  di  fianco;  e  gli 
austriaci  vistisi  in  quelle  strette,  mentre  con  un  distac- 
camento cercavano  di  trattenere  Laforest,  col  grosso 
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si  slanciarono  a  capo  fitto  sul  ponte  per  aprirsi  uno 
scampo. 

Intanto  dall'  altra  parte  del  fiume  apparve  un  altro 
corpo  di  fanteria  austriaca  il  quale  mirando  a  soccor- 
rere quello  impegnato  nel  combattimento,  si  diresse 
ancor  esso  sul  ponte.  A  guardia  di  questo  non  vi 
erano,  come  si  disse,  che  le  due  compagnie  del  10^ 
bersaglieri  guidate  da  Carutti,  ed  il  mezzo  squadrone 
di  Bouvier,  a  cui  si  era  aggiunto  nel  frattempo  li  se- 
condo plotone  del  1®  ed  il  4°  squadrone  dei  lancieri 
di  Firenze.  Questo  pugno  d' uomini,  di  300  o  400  in 
tutto,  impacciato  nei  suoi  movimenti  dagli  avantreni 
dell'artiglieria,  che  i  cavalli  spaventati  aveano  tra- 
scinato attraverso  la  strada,  si  vide  ad  un  tratto  preso 
in  mezzo  da  un  nemico  quattro  o  cinque  volte  più  nu- 
meroso. 

Resistere  era  impossibile,  poiché  da  destra,  sinistra, 
di  fronte,  un  vivissimo  fuoco  di  moschetteria  e  arti- 
glieria lo  travagliava;  i  cavalli  dei  lancieri  cadevano 
morti,  ed  i  soldati  doveano  combattere  a  piedi  ;  occor- 
reva togliersi  al  più  presto  dal  mal  passo,  e  vi  prov- 
vide il  coraggio  della  disperazione. 

Il  capitano  Bouvier  con  40  lancieri  si  slanciò  sul 
nemico  più  vicino  e  minaccioso  con  tanto  vigore,  che 
per  poco  non  si  impadroni  della  sua  artiglieria;  il  ca- 
pitano Carutti  approf Attendo  della  carica,  abbandonò 
il  ponte,  e  rapidamente  con  fermo  contegno  si  ritirò. 
In  questo  mentre  arrivò  il  resto  dei  lancieri  sotto  il 
comando  del  colonnello  Brunetta ,  nonché  i  batta- 
glioni 16**  e  22°  bersaglieri  e  la  batteria. 

Brunetta  caricò  col  terzo  squadrone  spingendosi  fin 
sotto  il  ponte  che  sorpassò  ;  l' artiglieria  si  pose  in  bat- 
teria e  con  tiri  precisi  fulminò  gli  austriaci;  il  16** 
bersaglieri  diede  addossò  alla  Ipro  coda  e  la  danneggiò 
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assai;  il  35**,  arrivato  ancor  esso,  apri  il  fuoco;  il 
22^  passando  a  guado  il  fiume  più  a  settentrione  si 
spinse  fino  al  Judri  ;  alle  tre  e  mezza  il  nemico  volgea 
le  spalle  in  disordine,  e  tutti  si  afifrettavono  sulle  sue 
tracce  per  inseguirlo  quando,  un  parlamentario  arrestò 
la  mossa  coli'  annunzio  della  sospensione  d' armi. 

In  quella  fazione  gli  italiani  ebbero  6  morti,  21  fa* 
riti,  10  prigionieri,  32  cavalli  uccisi  sui  45  di  cui  si 
componeva  il  plotone  dei  lancieri  Firenze  con  tanta 
bravura  comandato  dal  capitano  Bouvier  ;  gli  austriaci 
pressoché  egual  numero  di  morti  e  feriti,  ma  i  pri- 
gionieri ascesero  a  96. 

Al  generale  Cialdini  premeva  spinger  innanzi  l'eser- 
cito di  spedizione,  ed  arrivare  possibilmente  ad  occupar 
Trieste. 

«Per  ragioni  politiche  (scriveva  esso  ai  generali) 
convien  prescindere  dalle  considerazioni  militari, 
avanzar  presto  per  la  via  più  breve,  e  senza  inter- 
valli sufficienti. 

«Vi  sono  talvolta  condizioni  eccezionali  che  consi- 
gliano di  arrivar  presto,  in  qualunque  modo  ed  a  qua- 
lunque,costo». 

-  Quindi  da  Padova  dava  al  generale  Cadorna  Co- 
mandante il  V  corpo  d'armata,  il  più  avanzato  di  tutti, 
le  seguenti  istruzioni  : 

Padova,  80  luglio  1866. 

Bisogna  occupare  Trieste  con  nostre  truppe  al  più 
presto  possibile.  Ho  perciò  determinato  che  la  S.  V. 
parta  immediatamente  col  suo  corpo  d' armata  a  quella 
volta  e  colla  massima  celerità  possibile,  tenendo  la 
strada  che  le  sembri  migliore  per  arrivare  più  presto. 

Lasci  gli  zaini,  i  carri  e  tutto  ciò  che  possa  esserle 
d' impedimento  nella  marcia,  e  che  d' altra  parte  noa 
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le  sia  assolutamente  indispensabile,  importando  sovra- 
tutto,  come  già  dissi,  che  ella  giunga  nel  più  breve 
tempo  a  Trieste. 

Penserò  a  mandarle  dietro  di  che  vivere.  EUla  però 
non  ommetta  di  servirsi  d' ogni  mezzo  che  le  può  oc- 
correre sulla  via,  tanto  per  far  sussistere  il  soldato, 
quanto  per  accellerare  la  marcia. 

Prenda  seco  la  brigata  di  cavalleria  del  generale 
De  La  Forest,  al  quale  ho  già  scritto  di  mettersi  ai 
suoi  ordini. 


Treviso,  22  luglio  1866. 

Sono  soddisfatto  della  celerità  colla  quale  avanza. 
Desidero  e  spero  che  la  S.  V.  continuerà  nello  stesso 
modo. 

Si  è  disposto  perchè  ella  sia  raggiunta  da  impiegati 
telegrafici,  che  vadano  riattando  al  più  presto  le  in- 
terrotte linee. 

Ma  forse  non  si  riuscirà  che  alla  lunga,  mancando 
macchine  ed  impiegati  per  molte  successive   stazioni. 

Ella  seguiti  ad  invitare  i  paesi  che  attraversa  onde 
organizzino  milizie  nazionali  pel  mantenimento  dell'or- 
dine, non  potendo  noi  lasciare  forze  addietro  per  pre- 
sidiare ogni  singolo  paese. 

Venendo  alla  parte  più  importante,  cioè  a  dire  a 
quella  delle  operazioni,  ella  vede  ch'io  non  perdo  il 
tempo,  ed  ho  quest'oggi  cinque  divisioni  intorno  a 
Treviso,  le  quali  domattina  saranno  sulla  Piave.  11 
resto  segue. 

Non  credo  che  la  guarnigione  di  Palmanova  possa 
eccedere  i  2000  uomini.  Ella  deve  però  informarsene 
bene. 

In  tal  caso  sarebbe  soverchio  di  lasciare  in  osser- 
vazione più   d'una    brigata    con    qualche    cavalleria. 


Digitized  by  VjOOQIC 


259 

Farò  avanzare  al  più  presto  alcun  battaglione  ber- 
saglieri per  rilevare  la  forza  che  ella  lascierà  sotto 
Palmanova,  la  quale  potrà  cosi  raggiungerla  pre- 
stissimo. 

Anche  a  me  giunse  notizia  della  presenza  di  forze 
nemiche  a  Gorizia.  Non  credo  però  che  ciò  accenni 
ad  un  ritorno  offensivo,  ma  mi  pare  piuttosto  un 
corpo  destinato  a  proteggere  la  ritirata  nemica,  e  che 
a  sua  volta  sparirà  prima  del  di  lei  arrivo. 

Potrebbe  però  succedere  altrimenti,  ed  è  sempre 
saggio  in  guerra  di  andar  cauti  e  di  studiar  bene  le 
intenzioni  del  nemico. 

Quindi,  giungendo  la  S.  V.  sull'Isonzo,  procurerà 
con  ogni  mezzo  di  esploratori  pagati  e  di  riconoscenze 
di  cavalleria  di  aver  esatte  informazioni  intomo  alla 
permanenza  o  partenza  del  nemico  da  Gorizia  e  sulla 
sua  vera  forza  reale,  che  non  potrà  mai  eccedere  i 
15  mila  uomini. 

Se  il  nemico  abbandonò  Gorizia,  come  io  presumo, 
e  si  trova  già  a  due  o  tre  marcie  lontano,  ella  farà 
occupare  Gorizia  da  una  Divisione,  che  spingerà  pat- 
tuglie di  cavalleria  dietro  gli  austriaci  per  saper  sem- 
pre a  che  distanza  si  trovano  e  che  cosa  fanno.  Colle 
altre  due  divisioni  andrà  ad  occupare  Trieste,  avver- 
tendo però  di  tener  la  truppa  accampata  fuori  sulle 
alture  attomianti  la  città,  nella  quale  farei  entrare 
solo  la  forza  necessaria  per  mantener  l'ordine,  custo- 
dire le  porte,  impadronirsi  del  porto,  dei  doks,  stabi- 
limenti pubblici,  ecc. 

Ma  se  le  truppe  nemiche  si  mantenessero  ferme  a 
Gorizia,  la  S.  V.  andrà  ad  attaccarle  colle  tre  divi- 
sioni, e  dopo  averle  battute  il  più  vigorosamente  che 
potrà,  le  farà  inseguir^  da  una  divisione,  e  colle  altre 
si  spingerà  su  Trieste. 
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Per  ultimo  (cosa  improbabile)  se  il  nemico  avesse 
realmente  l'intenzione  di  un  ritorno  offensivo  ed  avesse 
concentrato  presso  Gorizia  forze  molto  superiori  al  di 
lei  corpo  d'armata,  in  tal  caso  ella  si  arresti  sulla 
destra  dell'Isonzo,  e  in  modo  di  tener  la  strada 
d'  Udine,  e  mi  attenda,  per  esempio,  a  Gradisca  o  a 
Cormons. 

Resta  a  parlare  dell'occupazione  di  Trieste. 

Libero  di  ogni  pensiero  dalla  parte  di  Goriza,  per- 
chè ritirate  o  battute  le  forze  nemiche  che  vi  erano, 
ella  nel  dirigersi  su  Trieste  s'informerà  bene  delle 
truppe  austriache  esistenti  nell'Istria,  e  prenderà  in 
conseguenza  le  opportune  precauzioni. 

Non  conviene  per  nessun  titoli  di  offendere  o  dis- 
gustare la  popolazione  di  Trieste,  e  importa  ch'ella 
si  limiti  a  far  danno  soltanto  agl'interessi  austriaci, 
rispettando  quelli  della  città  e  del  commercio  di 
Trieste . . . 

Nel  mattino  del  20  vi  fu  una  battaglia  navale  gra- 
vissima fra  la  nostra  flotta  e  la  flotta   austriaca 

non  c'è  grande  speranza  di  appoggio  da  parte  della 
flotta  nell'occupazione  di  Trieste. 

Egli  è  perciò  che  da  Monfalcone  a  Trieste,  anche 
a  costo  di  maggior  ritardo  e  di  molta  fatica,  ella  deve 
avanzare  sull'alto  qualora  la  strada  del  litorale  espo- 
nesse il  di  lei  corpo  d'armata  al  fuoco  della  flotta  au- 
striaca. E  cosi  pure  nell'occupazione  di  Trieste  ella 
avrà  la  massima  parte  delle  sue  truppe  accampate 
fuori  della  città  ed  in  posizione  propizia,  e  al  coperto 
da  facili  sorprese. 

Del  resto  io  la  seguo  davvicino,  ed  in  caso  di  dub- 
bio 0  di  grave  difficoltà  mandi  subito  a  prendere  istru- 
zioni 0  schiarimenti.  * 
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Intaato  venne  la  tregua  prima  fissata  a  8  giorni,  cioè  : 
dalle  5  antimeridiane  del  25  luglio,  alla  stessa  ora 
del  2  agosto  ;  durante  la  quale  né  una  parte  né  V  altra 
dovea  sorpassar  le  sue  posizioni  •  più  avanzate  del  25 
luglio  alle  5  antimeridiane;  rimanevano  però  liberi  i 
movimenti  dietro  a  quelle. 

L'  avanguardia  del  V  corpo .  conservò  le  sue  posi- 
zioni del  26  al  di  là  del  Torre,  e  la  prima  guardia 
deir  esercito  di  spedizione  venne  posta  a  Chiopris  sul 
Judri  rimpetto  a  Medea. 

Nei  giorni  28  e  29  luglio  T  esercito  italiano  compi 
il  suo  schieramento  tra  Palmanova  e  Udine  ;  in  prima 
linea  il  5**  corpo  (  Cadorna  )  sul  Torre  tra  Trivignano 
(  quartier  generale  )  e  Manzano  colla  avanguardia  nelle 
posizioni  di  Versa  e  Chiopris;  in  seconda  linea  il  F 
corpo  { Pianell  )  a  nord  ovest  di  Palmanova  presso  Bi- 
cinicco  Tissano,  Chiasellis  colla  cavalleria  tra  Risano 
e  Chiasottis  e  Lavariano  (quartiere  generale);  a  Si- 
stina il  VI  corpo  (Brignone)  a  Lovaria  (  quartiere  ge- 
nerale) Pavia  e  Buttrio  con  qualche  avanguardia  di 
cavalleria  e>  bersaglieri  verso  Cividaie ,  e  la  strada 
del  Pulfaro;  più  indietro  il  IV  corpo  (Pettitti)  presso 
Cussignacco  (quartier  generale)  a  un  chilometro  e 
mezzo  da  Udine  ;  il  corpo  di  riserva  (  De  Sonnaz  )  an- 
cora più  indietro  a  destra  del  IV  corpo  tra  Flumi- 
gnano  (quartier  generale)  Flambro,  Lumignacco  o 
Campoformio;  —  una  brigata  di  cavalleria  a  Pasian 
Schiavonesco. 

Il  P  corpo  si  copri  con  un  cordone  di  guardie  sulla 
linea  Felettis-Santa  Maria  la  longa,  di  cui  le  più  avan- 
zate stavano  a  vista  del  presidio  austriaco  di  Palma- 
nova;  la  brigata  di  cavalleria  Ghilini,  si  portò  a  nord 
di  Udine,  col  quartier  generale  a  Pademo,  spingendo 
uno  s(^uadrone  a  Remanzacco  a  metà  strada  circa  tra 
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Udine  e  Cividale,  uno  a  Martignacco  sulla  strada  di 
San  Daniele  a  nove  chilometri  da  Udine,  uno  a  Col- 
lalto  (quindici  chilometri  da  Udine)  fino  quasi  a  ca- 
valiere delle  strade  Pontebba,  Artegna,  Majano,  S.  Da- 
niele-Gemona,  Udine. 

Il  quartier  generale  principale  dell'esercito  di  spe- 
dizione fu  posto  nella  villa  Giacomelli  a  Pradamano 
sul  Torre. 

Nel  giorno  29  luglio,  valevole  dal  30 ,  si  stipulò 
una  proroga  della  sospensione  d'  armi. 

«  Questa  mattina  (  29  luglio  )  convennero  (  dice  il 
processo  verbale  )  il  maggior  generale  conte  Piola  Ca- 
selli, capo  di  stato  maggiore  dell'esercito  italiano,  ed 
il  colonnello  barone  De  Riiber,  capo  di  stato  maggiore 
delle  i.  r.  truppe  austriache  nel  litorale,  per  stabilire 
la  linea  di  demarcazione  durante  l'armistizio  stipu- 
lato da  S.  E.  il  generale  Cialdini  e  S.  E.  il  generale 
Maroicic. 

«  Si  è  convenuto  di  fissare  per  una  parte  della  linea 
il  corso  del  Judri  dalle  sorgenti  sino  a  circa  1000 
metri  a  valle  del  ponte  di  Versa  sul  Judri  e  Torre; 
quindi  una  linea  che  va  direttamente  a  Tapogliano, 
di  qui  lo  scolo  che ,  passando  per  Perteole,  Saciletto, 
Gervignano,  Predizzuolo,  confluisce  col  fiume  Ausa; 
l'Ausa  fino  alla  foce. 

«Le  truppe  austriache  da  1000  metri  circa  dal 
ponte  di  Versa,  conserveranno  la  linea  del  Torre  fino 
al  confluente  dell'  Isonzo  ;  superiormente  alle  sorgenti 
del  Judri  si  terrà  per  linea  di  demarcazione  il  con- 
fine politico  tra  il  Veneto  e  le  provincie  ereditarie.  » 
Seguirono  alcuni  giorni  di  riposo,  le  truppe  ne  aveano 
bisogno  dopo  la  rapida  marcia  attraverso  il  Veneto, 
tanto  più  che  in  causa  del  tempo  piovoso,  e  della  con- 
seguente umidità  dei  campi,  il  numero  degli  amma- 
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lati  (1)  erasi  aumentato  in  modo  allarmante  ;  gli  ospe- 
dali di  Udine,  San  Vito,  Pordenone,  Sacile,  Conegliano 
rigurgitavano  di  gente  stremata  dalle  febbri,  i  medici 
militari  e  civilij,  bastavano  appena  a  provvedere  ai  bi- 
sogni più  urgenti. 

I  campi  però  erano  animatissimi;  le  truppe  piene 
di  buona  volontà  e  desiderose  di  battersi;  i  soldati 
della  7*  divisione  (  Bixio  )  la  più  vicina  a  Udine,  rac- 
contavano a  tutti  i  cittadini  che  accorrevano  ogni 
giorno  al  campo,  i  gloriosi  combattimenti  del  24  giu- 
gno contro  la  cavalleria  di  Pulz  e  Biyanovics  dinanzi 
a  Villafranca  ;  e  ripetendo  V  episodio  della  resa  ten- 
tata dal  colonnello  Rigyìzky,  la  risposta  data  a  quella 
studiata  spavalderia  dal  loro  generale,  faceano  il  pro- 
nostico della  futura  vittoria.  (2) 

Ma  l'Austria  in  quei  giorni  si  liberava  dalla  Prussia, 
e  rimaneva  nuovamente  libera  di  volgere  tutte  le  sue 
forze  al  sud  ;  nel  4  agosto,  per  disposizione  ufficiale, 
la  linea  ferroviaria  Vienna  -  Gorizia  sospese  il  movi- 
mento delle  merci  e  passeggieri,  e  fu  interamente  ri- 
servata al  trasporto  delle  truppe  sul!'  Isonzo;  la  linea 
di  questo  fiume  era  stata  messa  in  istato  di  difesa  con 
lavori  temporanei  ;  il  colle  di  Medea  presso  Cormons, 
che  domina  la  strada  di  Cormons  e  di  Gorizia,  era 
stato  fortificato  a  guisa  di  ridotto,  ed  armato  con  can- 
noni di  grosso  calibro,  nuove  truppe  muovevano  pure 
verso  il  Tirolo,  e  le  forze  austriache  del  sud  al  10 
agosto  si  calcolavano  cosi: 


(1)  Un  buon  sorvizio  di  trasporto  degU  amm&lati  .«ra  stato  di- 
sposto  dal  monìcipio  di  Udine,  ed  in  onta  al  gran  numero  non 
si  ebbero  goal  seri. 

(2)  Riportiamo  fra  le  memorie  dei  brani  della  storia  della  di- 
visione Bixio  ed  alcune  lettere  di  lui  che  serviranno  di  illustra- 
zione e  completamento  al  racconto. 
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In  Carinzia.  . uomini  30,000 

Gorizia  e  l'Isonzo »  120,000 

Tirolo »  20,000 

Chiuse  nel  quadrilatero,  a 

Venezia  e  Palmanova.  ...»  35,000 

Totale  uomini  205,000 

Sull'Isonzo  eranvi  completi  i  corpi  Maroicic ,  Thun^ 
Rodich,  Hartung. 

Il  generale  Gialdini  vincolato  dalla  tregua  sino  alla 
mattina  del  10,  si  trovava  nella  strana  situazione  di 
dover  stare  coli'  arme  al  piede  a  vedere  ingrossare  da 
minuto  a  minuto  il  nemico  dinanzi  ai  suoi  avamposti. 
Il  10  d'agosto  egli,  Cialdini,  avrebbe  potuto  mettere 
in  linea  circa  110  mila  uomini  sul  Torre.  Non  era 
possibile  dubitare  che  gli  austriaci  a  quella  medesima 
data  fossero  per  essere  già  abbastanza  forti  sul  Judri 
da  poter  respingere  qualunque  assalto,  e  che  nello  spazia 
di  pochi  giorni  più  dovessero  acquistare  tanta  sover- 
chianza  di  forze  da  poter  risolutamente  prender  le 
offese.  Allora  scendendo  per  le  valli  della  Fella  e  del 
Tagliamento,  che  loro  erano  aperte,  e  avanzandosi 
dall'Isonzo,  avrebbero  potuto  ridurre  a  mal  partito 
l'Esercito  di  spedizione  privo  di  appoggi  da  fronte  e 
da  manca,  e  costringerlo  a  ripassare  a  precipizio  il 
Tagliamento,  o  ricacciarlo  nei  pantani  boscosi  tra 
l'Ausa  e  lo  Stella,  sull'orlo  dell'Adriatico.  Dopo  di 
che,  facile  sarebbe  loro  riuscito  rompere  separatamente 
le  altre  membra  sparse  dell'esercito  italiano.  Né  basta. 
Altre  truppe,  dicevasi,  doveano  scender  dal  Tirolo,  ed 
altre  sboccar  da  Venezia.  A  questo  punto  si  erano 
ridotte  le  cose  pel  subitaneo  cessar  della  guerra  in  Ger- 
mania e  per  essersi  gK  italiani  serbati  fedeli  ai  loro 
destini  e  all'impegno  preso  verso  la  Prussia.  Questa 
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ora  si  traeva  da  parte  e  lasciava  cadere  loro  addosso 
tutto  il  peso  dell'Austria.  Insomma,  se  non  volevano 
correre  il  rischio  di  esser  tagliate  a  pezzi ,  le  divisioni 
di  Cialdini  erano  costrette  a  raccogliersi  indietro,  e 
probabilmente  fin  su  Padova,  per  isfuggire  alla  for- 
midabile stretta  del  nemico  e  mettersi  in  giusto  equi- 
librio di  forze. 

Intanto  il  generale  Cialdini  non  volle  indugiare  a 
porsi  in  atto  da  poter  respingere  i  primi  assalti  del- 
l' aversario ,  se  questi  pigliasse  le  o£fese  subito  allo 
spirar  della  tregua;  allontanarsi  alquanto  dal  Judri, 
liberare  la  destra  dalla  soggezione  di  Palmanova,  met- 
tersi sul  terreno  che  gli  offrisse  qualche  riparo  ed  ap- 
poggio di  acque  e  casali,  da  potervi  improvvisare  una 
posizione  militare,  e  coprire  quanto  meglio  potesse  le 
sue  linee  di  ritirata  su  Treviso,  ma  pur  senza  cedere 
troppo  paese  sino  dal  primo  istante,  senza  ripassare 
il  Tagliamento.  A  tutti  ripugnava  lasciar  le  terre  già 
occupate,  potendo  ciò  nuocere  non  solo  alla  riputazione 
delle  armi  italiane,  ma  ancora  agli  interessi  d'Italia 
nelle  future  trattative  di  pace. 

Parve  a  quell'uopo  adatta  al  generale  Cialdini  la 
linea  del  Corno  con  risvolto  a  sinistra  indietro  lungo 
la  strada  Palma  -  Codroipo  ;  posizione  angolare,  con 
doppia  fironte,  con  appoggio  a  destra  ai  boschi  di  Car- 
lino da  non  potersi  tenere  a  lungo,  a  motivo,  se  non 
altro,  a  motivo  della  malsania  di  quelle  terre  umide, 
perieolosa  anzi  per  via  di  quello  infido  appoggio  di 
boschi  e  paludi  sulla  destra,  ma  pure  di  qualche  valore 
per  una  prima  difesa.  Fece  perciò  eseguire  tra  il  6 
e  7  agosto  un  movimento  generale  indietro  a,  destra,  per 
cui  l'armata  venne  a  stare  come  segue  : 

In  prima  linea:  Alla  destra  I^  corpo,  quartier  ge- 
nerale in  San  Giorgio   di  Nogaro;  2^  divisione  a  de- 


Digitized 


by  Google 


266 

stra  presso  quel  villaggio  ;  5*  a  sinistra  a  Porpetto  e 
Castello  di  Porpetto;  1*  in  seconda  linea  tra  Pampa- 
luna  e  Zellina,  poi  a  Muzzana  e  Palazzolo:  cavalleria 
a  Zuino,  guardando  il  paese  tra  Palmanova  e  il  mare. 
Cosi  il  r  corpo  cuopriva  la  strada  Palmanova  -  La- 
tisana. 

Alla  sinistra,  V®  corpo,  dietro  la  strada  Palmanova- 
Codroipo,  tra  Gonars  e  Talmassons,  colla  cavalleria 
sulla  sinistra  del  V  corpo  verso  Chiasiellis/a  guardia 
degli  sbocchi  di  Palmanova  verso  nord  ovest,  nord  e 
nord  est,  e  uno  squadrone  suU'Judri,  da  Versa  al 
ponte  di  Brazzano,  per  mantenere  il  contatto  nemico. 

In  seconda  linea;  VI  corpo,  tra  Tersa  e  Paradiso, 
dietro  al  P  corpo,  colla  cavalleria  distaccata  a  nord 
della  strada  di  Palmanova  -  Codroipo  verso  Pozzuolo; 
IV^  corpo  presso  il  molino  Belizza  a  sud  di  Tal- 
massons, fronte  a  nord,  colla  cavalleria  distaccata  a 
sinistra,  a  cavallo  alla  strada  Udine  -  Codroipo,  tra 
Orgnan  e  Pasian  Schiavonesco,  corpo  di  riserva  a 
Bertiolo  e  Passeriano,  colla  cavalleria  a  Pozzecco  e 
Nespoledo,  tra  le  due  strade  Palmanova  -  Codroipo  e 
Udine  -  Codroipo ,  dietro  quella  dei  corpi  VP  e  IV**. 
La  cavalleria  cosi  distesa  dinanzi  all'armata,  da  Zuino 
a  Pasian  Schiavonesco,  guardava  e  perlustrava  tutte 
le  strade  che  attraversano  il  Friuli  da  nord  (est  ed 
est,  ad  ovest  e  sud  ovest.  Quella  dei  corpi  V**,  VP, 
IV**  e  VIP,  (riserva)  costituiva  l'ala  sinistra  del- 
l' armata  a  nord  della  strada  Palmanova-Codroipo. 

Il  generale  Cialdini  raccomandò  ai  comandanti  delle 
truppe  che  studiassero  bene  il  loro  terreno  e  le  vie 
di  comunicazione,  e  vedessero  di  trarne  quel  miglior 
partito  per  difesa  che  fòsse  possibile,  approfittando  di 
quegli  appoggi,  specialmente  di  caseggiati  che  là  non 
mancavano,  ed  afibrzandovisi  come  credessero  meglio. 
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Comandò  in  pari  tempo  che  fosse  subito  rafforzato  il 
ponte  di  barche  di  Latisana  sul  Tagliamento,  e  fos- 
sero gittati  altri  ponti  su  quel  fiume  più  a  monte^  tra 
Latisana  e  Ponte  della  Delizia;  una  quinrlloìna  in 
tutto,  per  cui  quel  fiume  alle  spalle  cessasse  «F  essere 
inciampo  e  pericolo,  e  diventasse  invece  un  appoggio. 
Il  quartier  generale  dell'armata  di  spedizione  fu  posto 
in  Flambruzzo,  nel  mezzo  di  quella  gran  testa  dì 
ponte. 

Il  generale  Pianeli  fece  mettere  in  istato  di  difesa 
i  villaggi  cui  s'appoggiava  la  sua  fronte  sulla  lìnea 
del  Corno,  e  riconoscere  le  vie  di  comunicazione  collo 
posizioni  tenute  dal  V**  e  VP  corpo  a  sinistra  e  dietro 
.a  lui.  Intanto  il  generale  Arribaldi-Ghilini,  alioggìato 
a  Zuino,  avvisava  che  le  genti  di  quei  paesi  a  sud  di 
Palma  (1)  propendevano  sensibilmente  per  T  Austria, 
e  lo  mostravano  con  segni  manifesti  di  malevolenza 
a  nostro  riguardo,  sino  a  molestare  nottetempo  le 
scolte  italiane.  Nel  paese  di  Cerv'ignano,  una  pattuglia 
era  stata  ricevuta  quasi  come  nemica,  colla  dichia- 
razione che  quello  era  territorio  neutrale,  e  doveva 
essere  dagli  italiani  rispettato  finché  durava  la  tregua, 
mentre  gendarmi  austriaci  vi  stavano  come  in  casa 
loro.  (2)  Ma  prima  che  scadesse  la  tregua,  continuando 
le  notizie  dell'ingrossare  degli  austriaci  sul  Judri,  ed 
avendo  il  negoziatore  austriaco  (generale  Moring)  po- 
sto come  prima  condiziono  per  rarmistizWy  che  gì*  ita- 


(1)  Strassoldo,  Cervignano,  Joauiz,  Ajello,  ecc.  ecc. 

(2)  Caterina  Percotto  nel  suo  bel  racconto  "  la  nofìt-ìre  nu- 
zicàe  „  descrisse  esattamente  lo  spirito  anti-italiano  dei  paesi  iElirìui 
di  confine  che  nel  1848  spinsero  V  odio  contro  di  noi  tino  ad  im- 
pedire la  sepoltura  comune  dei  morti  nel  cimitero  di  Madonna  di 
Strada,  ed  a  fare  del  bombardamento  di  Palma,  degli  incendi  dei 
villaggi  veneti  lo  spettacolo  prediletto  del  popolaccio  di  Gorbia  e 
Grad^ca. 
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gliani  dovessero  sgomberare  per  la  mattina  del  IO 
tutto  il  Tirolo  e  la  contea  di  Gorizia,  il  generale  Cial- 
dini  vide  divenire  sempre  più  pericolosa  la  sua  posi- 
zione tra  Palmànova  e  il  Tagliamento;  e  per  quanto 
gli  rincrescesse  ritirarsi,  giudicò  indispensabile  di  non 
tardare  a  ripassare  questo  fiume,  per  preparare  la 
raccolta  di  tutto  l'esercito,  pensando,  con  ragione,  che 
il  farlo  qualche  giorno  dopo  col  nemico  sulle  spalle 
avrebbero  potuto  produrre  disastrosi  efietti  sugli  animi 
delle  truppe.  In  conseguenza  di  che;  nel  giorno  8 
detto  diede  le  prime  disposizioni  per  quel  movimento 
retrogrado,  ordinando  il  passaggio  dei  traini  sulla  de- 
stra del  Tagliamento,  tranne  le  ambulanze  e  i  carri 
strettamente  indispensabili  per  una  riserva  di  viveri 
d'un  giorno,  e  assegnò  ai  suoi  corpi  i  seguenti  punti 
(li  passaggio: 

1°  corpo  —  Latisana  (due  ponti); 

11^     »      —  Malafesta  (  due  ponti  )  ; 

IV®  »      —  Madrisio  (due  ponti); 

V**    »      —  Pieve  di  Rosa  (un  ponte); 

Corpo  di  riserva  —  tra  San  Vidotto  e  Ponte  della 
Delizia  (tre  ponti). 

Ma  nella  stessa  giornata  dell'  8  altre  notizie  più 
precise  dal  confine  dicevano  che  gli  austriaci  non 
avevano  ancora  sull'Isonzo  forze  molto  superiori  a 
quelle  degli  italiani  ;  anzi  non  più  di  100  mila  uo- 
mini. Perciò  il  generale  Cialdini  divisava  di  rimanere 
ancora  sulla  sinistra  del  Tagliamento.  Senonchè  nella 
sera  altre  notizie  da  Trieste  contraddicevano  a  quelle 
prime,  dando  per  fermo,  che  più  di  200  mila  uo- 
mini erano  già  sull'Isonzo.  Allora  ij  generale  Cialdini, 
che  neppure  avea  ricevuto  peranco  risposta  alla  co- 
municazione fatta  al  comandante  austriaco  del  prolun- 
gamento della  tregua   fino  al    mattino   dell'  1 1  stato 
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pattuito  tra  i  comandi  supremi  dei  due  eserciti,  ordinò 
che  nel  gioi'no  seguente  (1),  Tarmata  retrocedesse  a 
prender  posizione  dietro  al  Tagliamento,  colla  destra 
(P  corpo)  presso  San  Michele,  in  faccia  a  Latisana, 
e  la  sinistra  (  IIF  corpo  )  presso  Casarsa,  dietro  il  ponte 
della  Delizia,  lasciando  pur  tuttavia  forti  retroguardie 
sulla  sinistra  del  fiume,  cioè:  a  destra  (P  corpo)  la 
brigata  Ghilini  a  San  Giorgio  di  Nogaro,  e  la  1*  di- 
visione a  Palazzolo  e  Precenico  (sul  fiume  Stella)  sulla 
strada  Palmanova-Latisana;  a  sinistra,  attorno  a  Co- 
droipo  e  più  innanzi  sulla  strada  di  Palma  e  Udine, 
il  corpo  eli  riserva  ingrossato  dalle  brigate  di  caval- 
leria dei  corpi  IV®,  V**  e  VP,  con  uno  squadrone  sul  Ju- 
dri  tra  Versa  e  Brazzano. 

L'effetto  che  quella  mossa  retrograda  produsse  di 
fatto  tra  le  truppe  mostrò  quanto  saggio  consiglio  fosse 
stato  quello  di  non  aspettare  che  il  nemico  muovesse 
contro  l'esercito  di  spedizione.  Le  colonne  sfilavano  or- 
dinatissime,  ma  silenziose.  Scuri  e  pensosi  erano  i  volti, 
e  in  molti  visibile  il  cruccio  e  lo  sconforto.  Era  quella 
calma  malaugurosa  che  un  grido  improvviso,  uno  sparo 
di  fucile  può  mutare  in  uno  scompiglio.  I  più  non 
capivano  la  ragione  vera  di  quella  ritirata,  e  credevano 
che  il  nemico  o  fosse  gii  mosso  o  stesse  per  muo- 
versi e  non  fosse  molto  lontano.  11  generale  Pianell, 
colle  divisioni  2**  e  5*  passò  il  Tagliamento  prima  di 
sera.  Le  due  divisioni  si  accamparono  tra  San  Mi- 
chele e  San  Mauretto;  il  quartier  generale  fu  posto 
in  Alvisopoli.  Il  generale  Ghilini  rimasto  a  cuoprire 
quel  movimento,  come  estrema  retroguardia  a  San 
Giorgio  di  Nogaro,  avea  ordine  di  mantenere  la  sua 
linea  di  vigilanza   tra  Palmanova  e    il   mare   sino  a 


(1)  Vedi  documenti. 
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sera  tarda  del  9,  e  allora  ritirarsi  anch'esso,  e  rag- 
giungere il  grosso  del  corpo  d-'armata  sulla  destra  del 
Tagliamento  insieme  alla  divisione  (1*)  rimasta  sullo 
Stella. 

Ciò  fu  eseguito  nel  giorno  10.  Fu  lasciato  uno  squa- 
drone dei  lancieri  d'Aosta  e  un  drappello  del  genio  al 
ponte  di  Palazzolo  sullo  Stella,  che  era  stato  minato  per 
farlo  scoppiare  al  momento  opportuno;  e  due  batta- 
glioni del  30*  reggimento  e  U  2**  bersaglieri  a  Lati- 
sana,  per  cuoprire  i  ponti.  Anche  il  generale  De  Son- 
naz  passò  in  quel  giorno  il  Tagliamento  con  tutte  le 
truppe  rimaste  attorno  e  dinanzi  a  Godroipo,  tranne 
una  brigata  di  cavalleria  (Poninsky,  del  corpo  di  ri- 
serva) e  lo  squadrone  distaccato  sul  Judri. 

Da  quei  paesi  che  l'esercito  lasciava,  e  che  gli  au- 
striaci non  avrebbero  tardato  a  rioccupare,  le  persone 
che  credevano  aver  più  motivo  da  temere,  lo  prece- 
dettero, lo  accompagnarono,  lo  seguirono.  La  mag- 
gior parte  degli  abitanti  stava  a  vederlo  partire  e 
passare  tacita  e  rassegnata.  Si  videro  molti  visi  me- 
sti, alcuni  accigliati,  altri  equivoci.  Quei  di  San  Gior- 
gio di  Nogaro  dicevano  «A  rivederci I»  ed  assicura- 
vano che  non  avrebbero  tolto  le  bandiere  tricolori  di 
cui  aveano  adornato  il  loro  paese,  per  non  rispar- 
miare agli  austriaci  la  fatica  di  levarle,  o  per  rispar- 
miare a  sé  stessi  quella  di  rimetterle.  Si  sapeva  poi 
per  le  notizie  avute  da  Trieste  e  dai  paesi  dell'  Isonzo 
che  gli  austriaci  medesimi  consideravaao  il  Veneto 
come  ceduto  irevocabilmente  da  loro,  e  non  erano  di- 
sposti a  farla  da  padroni  rientrandovi  ora  per  sem- 
plice ragione  strategica. 

Intanto  anche  la  stagione  era  intristita:  pioveva  a 
ciel  rotto,  i  campi  diventavano  pantani,  il  Tagliamento 
ingrossava.  I  pontieri  dovettero  sostenere,   coli' aiuto 
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di  qualche  truppa  del  genio,  una  fiera  battaglia 
contro  la  piena  per  salvare  il  ponte  rimasto  teso 
a  Latisana;  ma  la  vinsero.  Da  Udine  e  da  Gormons, 
ove  il  generale  Petitti  brattava  deìT armistìzio  col  ge- 
nerale Mòring,  rappresentante  l' Arciduca  Alberto,  ve- 
nivano notizie  di  assai  gravi  difficoltà  che  si  oppone- 
vano agli  accordi,  e  la  tregua  stava  per  spirare.  Ciò 
essendo,  il  generale  Cialdini,  che  avea  posto  il  suo 
quartiere  a  Cordovado,  tra  Portogruaro  e  San  Vito, 
provvide  per  la  difesa  della  linea  del  Tagliamento, 
comandando  che  la  mattina  dell'  1 1  tutte  le  truppe 
rimaste  tuttora  di  là  dal  fiume  passassero  di  qua;  si 
facesse  scoppiare  il  ponte  di  Palazzalo,  si  togliessero 
i  ponti  militari,  si  afiondasse  quello  di  barche  del 
paese  a  Latisana,  e  allo  appressare  del  nemico  si  rom- 
pesse anche  quello  della  ferrovia  tra  Casarsa  e  Go- 
droipo.  I  corpi  d'armata  mandassero  indietro  a  una 
giornata  di  distanza  tutti  i  loro  impedimenti,  e  pren- 
dessero posizione  di  battaglia  nella  prima  mattina 
del  12. 

Al  V*  corpo  era  commessa  la  guardia  e  la  difesa 
del  Tagliamento  da  Malafesta  in  giù. 

In  prima  linea  stavavano  la  2^  divisione  tra  San 
Michele  e  San  Mauretto,  e  la-  5^  a  Malafesta  :  in  se- 
conda linea  la,  V  divisione  dinanzi  ad  Alvisopoli  :  una 
parte  della  cavalleria  guardava  il  fiume  da  San  Mi- 
chele sino  alla  foce. 

A  sinistra  del  I®  corpo  stava  il  IV*'  tra  Malafesta 
e  Carbona,  col  VP  alle  spalle  presso  Casale- Folletti  di- 
nanzi a  Cordovado  ;  a  sinistra  del  IV**,  il  V**,  il  corpo 
di  riserva,  e  la  riserva  generale  d'artiglieria,  tra  Car- 
bona e  Valvasone,  con  grosse  riserve  a  San  Vito  e 
Casarsa.  La  sponda  del  fiume  dovea  essere  guernita 
d'un  cordone  continuo  di  guardie  :  le  truppe  di  prima 
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linea  dovevano  accamparsi  indietro  in  modo  di  non 
essere  cannoneggiate  dalle  sponde  sinistre.  Si  avrebbe 
fatto  una  prima  resistenza  sulla  sponda,  ma  il  forte 
della  difesa  dovea  consistere  di  vigorosissimi  contrat- 
tacchi per  ricacciare  il  nemico  nel  fiume.  L'ala  sini- 
stra, che  era  la  più  arrischiata  (  V**  corpo,  e  corpo  di 
riserva)  sarebbesi  schermita  con  gran  giuoco  d'arti- 
glioria  e  cavalleria,  cui  si  adattava  meravigliosamente 
il  terreno:  ed  era  assicurata  dal  poderoso  appoggio 
di  quattro  divisioni  di  fanteria  (  13^  14^  3*»  e  l?''  ).  Ma 
se  pure  quella  posizione  fosse  stata  assolutamente  insor- 
montabile, e  non  lo  era,  restavano  ancora  troppi  pe- 
ricoli alle  spalle,  per  via  di  quelli  sbocchi  alpini  donde 
poteva  irrompere  il  nemico:  pericoli  che  sarebbero 
durati,  se  la  guerra  avesse  dovuto  continuare,  finché 
le  due  armate  italiane  non  avessero  riportato  le  loro 
ali  esterne  sull'Adige  e  le  interne  a  contatto,  me- 
diante una  gran  voltata  a  sinistra  e  a  destra  su  Pa- 
dova. Non  di  meno  quelle  disposizioni  per  la  difesa 
del  Tagliamento  erano  cosi  bene  acconcie  al  caso, 
da  poter  promettere  che  si  avrebbe  fronteggiato  con 
vantaggi  gli  attacchi  nemici  finché  l'Arciduca  si  ac 
contentasse  di  assaltare  da  fronte,  e  se  le  nostre  truppe 
avessero  fatto  il  loro  dovere.  Di  questo  non  dovevasi 
dubitare,  nonostante  che  si  vedessero  assai  freddati 
gli  animi;  un  primo  controassalto  felice  gli  avrebbe 
infiammati,  importantissimo  dovea  dunque  essere  il 
successo  delle  prime   ore. 

Se  però  l'Arciduca  avesse  portato  la  massa  mag- 
giore delle  sue  forze  contro  la  nostra,  come  era  molto 
probabile,  e  sforzato  quivi  il  passo  del  fiume,  quale 
sarebbe  stata  la  nostra  ritirata,  con  quegli  spettri  di 
Custoza  e  Lissa,  'e  questo  ancor  del  Tagliamento  di- 
nanzi agli  occhi  ? 
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11  comando  del  I®  corpo -fece  tutto  il  possibile  per 
salvare  quel  disgraziato  ponte  di  Palazzolo  sullo  Stella, 
nuovo,  bello  e  caro  alla  gente  del  paese,  cui  era  co- 
stato una  bella  somma;  ma  invano.  La  notizia  del- 
l' armistizio  conchiuso  non  giungeva,  Torà  ultima  della 
tregua  scoccava;  da  un  momento  all'altro  si  aspetta- 
va la  comparsa  delle  avanguardie  nemiche. 

Quel  povero  ponte  fu  l'estrema  vittima  della  guerra 
nel  Friuli.  Le  ultime  truppe  italiane  ripassarono  il  Taglia- 
meiito,  restando  coU'occhio  fisso  sulla  sponda  sinistra, 
coU'animo  sospeso,  contando  le  ore,  aspettando  la  voce 
del  cannone.  Una  calma  solenne  regnava  nei  campi, 
come  quella  che  suol  precedere  le  grandi  tempeste. 
E  così  passò  la  giornata  dell'  11.  Pòi  venne  dal  quar- 
tier  generule  dell'armata  la  notizia  che  l'armistizio 
stava  per  essere  conchiuso  ;  poi  finalmente  l'altra  che 
lo  era  stato,  a  condizioni  più  vantaggiose  delle  sperate, 
poiché  rimaneva  agli  italiani  il  possesso  del  Friuli  che 
era  stato  già  sgombrato  di  fatto. 

Furono  giorni  di  gran  patimenti  per  Udine  quelli 
dell' 8,  9,  10  e  11  agosto,  e  specialmente  la  sera  del 
10;  la  ritirata  delle  truppe  avea  prodotto  profondo 
scoramento,  e  tutti  temevano  il  sorgere  di  quel  do- 
mani che  avrebbe  ricondotte  le  truppe  austriache,  cosi 
vendicative,  così  ingenerose  specialmente  verso  le  città 
inermi. 

Troppi  dolorosi  ricordi  pesavano  sulla  pòvera  popo- 
lazione, perchè  non  dovesse  spaventarsi  all'  idea  di 
quel  ritorno;  troppo  presto  rimaneva  distrutta  la  illu- 
sione di  non  vederli  mai  più  ! 

Però  anche  in  quei  giorni  che  precedettero  l' ul- 
timo armistizio ,  la  città  visse  tranquilla  e  si  man- 
tenne dignitosa  ;  in  onta  ai  consigli  dei  paurosi  le  ve- 
tritio  continuavano  a  mantenere  esposti  i  ritratti  del 
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Re,  dei  suoi  figli,  di  Garibaldi,  e  nessuno  volle  levare 
lo  stemma  reale. 

Quintino  Sella  commissario  del  Re  ammirava  la  se- 
rietà dei  cittadini,  e  poneva  intera  fiducia  in  essi,  ri- 
fiutando assolutamente  di  abbandonarli,  specialmente 
nel  mattino  dell*  1 1  quande  di  ora  in  ora  si  attende- 
vano gli  austriaci. 

La  stampa  incoraggiava  con  belle  parole,  e  merita 
riprodotto  il  seguente  articolo  d' un  giornale  d' allora. 
«  Qualunque  sieno  per  essere  le  circostanze,  non  dubi- 
«tiamo  che  la  nostra  città  saprà  mostrarsi  saggia- 
le mente  tranquilla  e  dignitosamente  calma  ;  i  patimenti, 
«  i  sacrifici,  le  sofierenze,  1'  abnegazione  di  tanti  anni 
«ne  sieno  di  sostegno  in  questi  momenti;  la  nostra 
«  fermezza  incrollabile  non  si  infiacchisca  adesso  ;  Udine 
«non  ha  mai  piegata  dimessa  la  fronte,  e  s'anco  la 
«battaglia  dovesse  portarsi  alle  porte  della  nostra 
«  città ,  non  correremo  vigliaccamente  ai  piedi  del  Re 
«  perchè  ne  arresti  il  corso,  come  fecero  ultimamente 
«  gli  abitanti  di  Vienna.  » 

Anco  il  Municipio  pubblicò  analogo  manifesto,  e  la 
città  ascoltò  la  parola  dei  preposti  —  attese  il  peri- 
colo —  sperò  nella  buona  stella  d'Italia  ed  ottenne 
U  meritato  guiderdone. 

11  giorno  12  agosto  tra  Petitti  e  Mòring  fu  stipulata 
il  novello  armistizio,  che  pel  Friuli  demarcava  i  con- 
fini cosi:  11  confine  politico  dallo  sbocco  del  fiume 
Ausa  in  Portobuso  fino  presso  Villanova,  indi  un  pe- 
rimetro di  7  chilometri  e  mezzo  intorno  alle  opere 
esterne  di  Palmanova,  che,  passando  fra  Gonars  e 
Morsane,  terminava  a  Percotto  sul  Torre.  Poscia  la 
sponda  sinistra  del  Torre  sino  a  Tarcento,  e  di  là  per 
Aprato,  Magnano  e  Salt,  tra  Osoppo  e  Geraona  al  Ta- 
gliamento. 
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La  sponda  sinistra  del  Tagliamento  fino  al  piede 
del  monte  Grostis,  e  il  dorso  dei  nìonti  che  separano 
le  valli  di  S.  Pietro  e  Gorto  fino  al  monte  Cogitano 
sul  confine  politico. 

Gli  austriaci  furono  solleciti  di  occupare  i  paesi  ve- 
neti della  nostra  frontiera  loro  concessi  dall'  armi- 
stizio ;  il  giorno  13  vennero  a  Cividale  sotto  il  comando 
del  brigadiere  Wagner  (1),  a  Gemona  arrivarono  il 
giorno  15  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bernstorf, 
che  distaccò  un  battaglione  a  Venzone  :  (2)  Tolmezzo  fu 
occupato  nel  16  da  una  eguale  colonna  condotta  dal  co- 
lonnello Mensdorf  (3)  facendo  quivi  dileguare  i  drappelli 
dei  volontari  del  Cadore  ;  e  tatti  tre  non  mancarono  di 
taglieggiare  in  ogni  maniera  gli  esausti:  paesi. 

Le  violenze,  le  villanie  furono  all'  ordine  del  giorno 
e  le  popolazioni  ripeterono  il  giudizio  fattone  dal  1797 
in  poi:  sono  sempre  eguali, 

Neil'  armistizio  del  12  agosto  si  era  convenuto  il  re- 
ciproco scambio  di  prigionieri^  gli  italiani  a  Udine,  gli 
austriaci  a  Peschiera. 

Minacciava  il  cholèra  e  1'  autorità  divisò  sottoporli  a 
quarantena. 

A  questo  scopo  si  costruirono  delle  baracche  nel 
circuito  della  stazione  ferroviaria,  si  misero  le  guardie, 
si  adottarono  le  disinfezioni,  e  si  impedi  ogni  contatto 
coli'  esterno. 

1  prigionieri  arrivarono  a  frotte,  prima  quelli  del- 


(1)  n  reggimento  di  confinari  Ugolini  n.  3.  e  Slnini  n.  4,  una 
compagnia  di  racchettierì,  ed  una  compagnia  di  serviani. 

(2)  Dne  compagnie  di  deposito  del  reggimento  Prohascka  n.  7 
due  compagnie  volontari  viennesi,  —  un  battaglione  di  confinari 
di  Yarasdino  n.  5. 

(3)  Due  compagnie  di  deposito  Hohenloe  n.  17,  —  ona  compa- 
gnia di  deposito  ^ohaacka  n.  7,  —  quattro  compagnie  volontari 
viennesi. 
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l'esercito  regolare,  poscia  i  volontari  ;  fra  i  primi  pochi 
marinai  superstiti  del  Re  cP  Italia  e  della  Palestro. 

Bei  giovinetti  quasi  tutti  liguri,  che  maledicevano 
cordialmente  a  Persane  che  avea  impedito  alla  nostra 
flotta  di  compiere  un  fatto  glorioso. 

Naturalmente  meno  disciplinati  si  dimostravano  i 
volontari;  qualche,  sera  si  dovette  alloggiarli  nel  Ca- 
stello, ma  anco  di  là  saltavano  la  cinta  e  si  spande- 
vano per  le  vie,  dando  un  aspetto  vivace  alla  città. 

11  giorno  28  agosto  alla  stazione  della  ferrovia  fu 
ricomposta  la  bandiera  del  44^  reggimento  (brigata 
Forlì)  dalla  signora  Adele  Luzzati. 

È  noto  l'episodio  di  quella  bandiera.  (1) 

(1)  Su  qnesto  episodio  sono  interessanti  due  lettere  del  tenente 
Chiverni  del  44^  una  delle  quali  scrìtta  da  Udine. 

Verona,  27  giugno  1866. 

u 

^  Io  con  dodici  compagni  e  due  altri  ufficiali  rimanemmo  al 
fuoco.  Del  primo  battaglione  vidi  intomo  a  me  tre  capitani,  sei 
0  sette  subalterni  e  una  quarantina  di  soldati. 

^  Trovandoci  disgiunti  dal  grosso  e  girati  di  fianco,  dovemmo 
entrare  in  una  cascina  cho  ora  stata  lasciata  libera  poco  prima 
dai  Tirolesi,  che  al  nostro  amvo  s'erano  dati  alla  fuga.  Là  rin- 
chiusi abbiamo  sostenuto  il  fuoco  per  circa  tre  ore,  in  modo  che 
gli  austriaci  dovettero  cambiare  tre  battaglioni  sotto  le  nostre 
finestre. 

"  Finalmente  Tesaurimento  delle  cartuccie  e  il  fuoco  appiccato 
alla  casa  ci  obbligò  ad  arrenderci. 

^  Io  andai  alla  finestra  col  fazzoletto  bianco  sulla  punta  della 
ciabola,  e  allora  cessò  subito  il  fuoco.  Chiamai  di  poter  an- 
dare come  parlamentario,  e  mi  fu  concesso.  Nell'uscire  dalla 
porta  ebbi  da  un  ungherese  un  colpo  di  bigonetta  che  mi  ferì 
leggermente  la  guancia  sinistra,  e  vi  dico  il  vero  se  non  c'erano 
gli  ufficiali,  che  mi  salvavano,  i  soldati  mi  avrebbero  tagliato  a 
pezzi. 

^  II  colonnello  mi  disse  in  presenza  di  tutti  i  suoi  ufficiali 
che  si  congratulava  con  noi  del  valore  che  avevamo  mostrato 
e  ci  fé  accompagnare  a  San  Giorgio  dove  trovammo  degli  altri 
ufficiali  che  ci  accolsero  piuttosto  bene.  Non  posso  dire  di  più  né 
sul  fette,  né  su  altro;  ma  a  suo  tempo  vi  racconterò  tale  un 
romanzo  da  fervi  stupire.  „ 
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Nel  24  giugno,  allorché  il  1"  battaglione  del  44® 
fanteria,  che  aveva  seco  la  bandiera,  travolto  dalla 
rotta  della  sua  brigata  sulla  strada  Castelnuovo-Va- 
leggio,  dopo  inutili  tentativi  di  resistenza  si  sbandò 
presso  la  cascina  Valpozon,  alcuni  ufficiali  e  sott'  uf- 
ficiali e  soldati  col  porta  bandiera.  (38  uomini  in 
tutto,  compreso  un  sergente  del  43®,  ed  un  soldato 
delle  guide)  si  trovarono  separati  dal  grosso  di  quel 
battaglione  in  vicinanza  di  Oliosi,  e  vedendosi  seria- 
mente minacciati  da  ogni  lato,  si  gittarono  nella  prima 
cascina  di  quel  villaggio  alla  destra  della  strada,  ne 
cacciarono  il  nemico  e  si  chiusero  dentro.  Il  capi- 
tano Baroncelli  del  44*^  assunse  per   diritto  di  anzia- 

Che  il  tenente  Ghivemi  avesse  salvata  la  bandiera  fu  il  pen- 
siero che  venne  alla  mente  di  tutti. 

Ed  ecco  verso  la  metà  d'agosto  giungere  da  Yarasdino,  in  Crear 
zia,  una  seconda  lettera  del  Chiverni  in  cui  notavasi  queste  frasi 
misteriose: 

*^  Dirai  a....  (se  però  mi  sa  comprendere),  che  il  bel  ùazo- 
letto  di  seta  che  mi  diede  il  signor  Porta  Bandi,  allorché  partii 
dal  deposito,  per  fortuna  di  Dio  lo  tengo  ancora  con  me  e  lo 
porterò  indietro  allorché  verrò  restituito,  giacc];é  mi  sarebbe  di- 
spiaciuto di  perdere  una  tale  memoria.....  „ 

Questa  lettera  scritta  sotto  gli  occhi  dell'autorità  militare  au- 
striaca, se  per  essa  doveva  essere  inconcepibile,  non  lo  fu  per  gli 
ufficiali  del  44. 

D  fazzoletto  di  seta  il  Porta  Bandi,  confermò  il  reggimento 
nella  prima  induzione. 

Finalmente  il  22  agosto  il  tenente  Chiverni  scriveva  da  Udine 
la  seguente  lettera: 

"  Caro  Padre, 

Udine,  SS  agosto  IS06. 

"  Non  dubito  che  tu  abbia  capito  dell'ultima  mia,  l'affare  del 
fazzoletto  di  seta  e  del  signor  Porta  Bandi.  Ora  che  sono  in 
Italia  e  qpasi  libero  voglio  subito  raccontarti  la  cosa.  Il  pezzo  di 
bandiera  che  io  ho  indosso  ha  lo  stemma  e  due  fiocchi  d'argento  ; 
i  miei  compagni  hanno  il  rimanente,  una  lista  cadauno,  che  fra 
poco  saranno  riunite,  per  esser  resa  intera  al  corpo  la  no- 
stra cara  e  sacra  bandiera.  £  con  essa  noi  speriamo  che  il  44« 
reggimento  sarà  pienamente  riabilitato,  cosa  di  cui  temo  pur  troppo 
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nità  il  comando,  e  quei  prodi  resistettero  a  lungo  a 
tutti  gli  assalti. 

Dopo  trascorse  più  che  due  ore,  gli  austriaci,  non 
potendo  riuscire  a  forzare  la  cascina  così  valida- 
mente difesa,  vi  appiccarono  il  fuoco,  e  solo  quando 
le  fiamme  cinsero  i  difensori,  ed  il  tetto  fragorosa- 
mente ruinò  cadendo  sul  piano  superiore,  decisero  di 
arrendersi. 

Ma  prima  bruciarono  l'asta  della  bandiera,  nasco- 
sero la  freccia  (trovata  da  un  contadino  e  restituita  più 


abbia  bisogno,  perchè  so  cbe  cominciando  dal  colonnello  che  fu 
rimosso,  fino  all'ultimo  soldato,  esso  non  aveva  più  nell'esercito 
italiano  il  suo  necessario  prestigio. 

^  Ti  ripeterò  la  dolorosa  istoria,  che  molto  imperfettamente  ti 
ho  già  descritta  in  una  lettera  stesa  sotto  gli  oc(mì  austriaci. 

^  Noi  eravamo  il  24  in  Yalleggio  colla  divisione,  quando  a  un 
tratto  si  sente  a  tuonare  il  cannone  a  poca  distanza;  allora  pre- 
sto presto,  senza  che  nessuno  avesse  ancora  mangiato,  il  coman- 
dante ci  fa  mettere  in  marcia  per  squadre  e  ci  dirigiamo  su  una 
strada  digiuni  e  di  malumore  alla  volta  di  Peschiera,  senza  pre- 
eauzìeni  di  guerra,  senza  fiancheggi^itorì,  senza  nulla  di  ciò  che  è 
più  necessario. 

^  Fatto  un  mezzo  miglio  cominciammo  a  trovare  delle  Guide 
ferite  con  braccia  e  gambe  penzoloni  che  tornavano  indietro;  le 
palle  di  cannone  ci  fischiavano  a  una  spanna  al  disopra  del  capo. 
Arrivati  poco  lungi  dalla  cascina  Castellano,  fummo  presi  di  fianco 
da  due  battaglioni  di  Tirolesi  alla  distanza  di  15  o  16  passi  con 
un  terribile  ftioco  di  fila. 

^  n  colonnello  si  fermò,  fece  fronte  indietro  col  cavallo,  e  vi- 
cino a  lui  il  capitano  igutante  maggiore,  senza  prendere  alcuna 
iniziativa  lo  segui,  e  dietro  loro  la  prima  compagnia 

"  Rimase  in  testa  di  colonna  il  primo  pelottone  della  seconda 
compagnia  un  po'  scompaginata,  ma  che  poteva  tener  buono  e  ci 
mettiamo  a  far  fìioco. 

'^  Tutt'  a  un  tratto  compare  sulla  strada  uno  squadrone  di 
Ulani  che  carica  il  reggimento  e  taglia  fuori,  come  già  ti  dissi, 
una  mezza  compagnia  circa  con  nove  uf&ciali  e  il  bandieraio  fe- 
rito, col  vessillo.  Vedendo  questo  ti  puoi  immaginare  da  quale 
frenesia  di  audacia  fummo  presi  noi  ufficiali  é  soldati.  Ci  get- 
tammo come  (Annibali  adesso  ai  cacciatori  Tirolesi,  stretti  in  pic- 
colo quadrato,  nel  cui  mezzo  c'era  Vonar  nastro,  l'onor  del  reg- 
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tardi  da  iin  negoziante  di  Verona),  si  divisero  il  drappo 
colla  solenne  promessa  di  conservarne  i  pezzi  fino 
alla  liberazione  per  poter  restituire  immacolate  al 
reggimento  quelle  sacre  relique  dell'insegna  dell'  onore. 

Cosi  fu  fatto:  tutti  ritornarono  colla  loro  parte  di 
drappo,  meno  uno  che  mori  nel  fondo  della  Croazia, 
seppelendolo  con  sé;  nel  28  agosto  i  pezzi  furono 
come  si  disse  riuniti,  e  riconsegnata  poscia  la  ban- 
diera al  reggimento  in  Venezia  li  25  ottobre  1866. 

Nel  giorno  30  agosto  si  costituì  una  commissione  ci- 


gimento.  I  Tirolesi  si  diedero  a  precipitosa  fuga  dinanzi  a  noi; 
qnand'ecco  vediamo  sboccar  dalla  collina  un'intiero  reggimento, 
che  dopo  sapemmo  essere  il  Benedek. 

**  Non  ci  restava  altro  che  entrare  nella  cascina  sopradetta. 
Potemmo  sbarrare  tutte  le  porte  grandi  e  piccole  in  modo  die 
dalle  finestre,  dal  tetto  e  da  feritoie  fatte  in  tutta  fretta  nel  muro 
si  potè  hx  resistenza  per  circa  tre  ore. 

**  Noi  avevamo  la  perdita  di  tre  soldati  morti  e  quattro  feriti, 
mentre  g^  austriaci  vi  lasciavano  un  uomo  a  ogni  nostra  palla. 
Avremmo  resistito  più  a  lungo  se  il  nemico  non  avesse  appiccato 
il  fuoco  ai  quattro  lati  della  cascina,  per  cui  dovemmo  ritirarsi 
in  una  camera  remota  a  iener  consiglio  fra  gli  ufficiali.  (Bella 
sarebbe  stata  la  morte  nelle  fiamme  ancorché  oscura  ai  nostri, 
piuttosto  che  arrendersi  airetemo  nemico;  avevamo  almeno  la 
soddisfiizione  di  averne  coricati  al  suolo  una  ventina  ciascuno.... 
Ma  la  bandiera! 

^  Questa  parola  fu  come  fulmine  e  ci  scosse  tutti.  La  nostra 
vita  era  un  nulla;  ma  con  noi  sarebbe  perito  il  santo  pegno  del 
re^^eojko.  Uno  sguardo  bastò  a  comiHrenderci. 

^  Distaccammo  il  drappo  dall'asta,  ohe  gettammo  nello  stesso 
fuoco  che  già  tutto  intomo  ci  invadeva,  e  che  gli  austriaci  ave- 
vand apprestato;  dividemmo  in  varie  liste  il  drappo  e  le  nascon- 
demmo con  immensa  cura  sotto  la  camida,  giurando  sulla  spada 
di  non  lasciarle  per  nessun  caso  cadere  in  mano  degli  austriaci 
se  non  eoUa  nostra  vita.  Quindi  ci  arrendemmo. 

^  Già  ti  scrissi  i  nomi  de'  miei  compagni*  Non  di  tutti  io  so 
la  storia;  ma  il  pezzo  che  stava  indosso  a  me  vide  Verona, 
Salisburgo,  Linz,  ^n  Pdlten,  Agram  e  Varasdino,  ed  ora  è  ritor- 
nato sano  salvo  ad  Udine  per  riunirsi  a'  suoi  compagnL 

Luogot.  AURELIO  CHIVERNI 
«  lltiMiese.  » 
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Tica  per  assistenza  ai  prigionieri,  e  la  beneficenza  cit- 
tadina provvide  quanto  più  potè  quei  disgraziati  di 
quanto  avessero  potuto  abbisognare  come  trattamento 
straordinario,  in  seguito  al  còlerà  sviluppatosi  frx 
essi.  (1) 

Fin  dal  13  agosto  il  presidio  di  Udine  era  stato 
composto  del  V  e  2®  reggimento  granatieri  (2)  del 
37°  battaglione  bersaglieri,  di  uno  squadrone  dei  lan- 
cieri d'Aosta  ;  la  città  avea  ripreso  il  suo  aspetto  gajo, 
la  paura  del  ritorno  degli  austriaci  era  cessata. 

Si  andava  diritti  alla  pace;  —  sulla  fine  di  set- 
tembre vennero  licenziate  le  classi  più  anziane;  e  fi- 
nalmente nel  2  ottobre  fu  firmato  il  trattato  defini- 
tivo, in  forza  del  quale  il  Veneto  coi  confini  ammi- 
straiiviy  entrava  nel  grembo  della  grande  famiglia 
italiana.  (3) 

Il  giorno  12  ottobre  una  compagnia  d'artiglieria 
da  piazza,  ed  un  pelottone  del  genio  si  recarono  col 
maggiore  Geymet  del  genio,  Torretta  d' artiglieria,  e 
col  signor  Baldovino  sotto  -  commissario  di  guerra  a 
ricevere  la  consegna  del  materiale  di  Palmanora;  il 
14  due  battaglioni  del  1®  granatieri  occuparono  la  for- 
ali Tedi  documenti. 

(2)  Il  reggimento  granatieri  era  stato  durante  rarmistìzio  di 
presidio  a  Godroipo  e  testa  di  ponte  della  sinistra, del  TagUamento 
e  qaÌYÌ  lasciò  carissima  memoria. 

(3)  Procés-verbaI  de  remis  e  de  la  placeforte  de  Palmanova. 

(1866). 

Entre  les  soussignes,  M.  le  general  de  la  dÌTÌ8Ìon  Le  Boeaf, 
aide  de  camp  de  P  Empereur  des  Fran^s,  grand  officier  de  l'ordre 
Imperiai  de  la  legion  d' honneur,  etc.  etc  chargè  par  Sa  Migesté 
de  remettre  en  son  nom  la  place  de  Palmanova,  d' one  part,  et 
M .  M.  les  membres  de  la  Monicipalilè  de  la  susdite  place,  d'antro 
part.  Il  été  dite  et  arreté  ce  qui  suit 

Le  general  de  division  Le  Boeuf,  en  vertu  des  pleins  pouToirs 
qui  lui  (mt  été  donnés  par  Sa  Mjgestè  V  Empereur  des  Francai» 
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tezza  fra  insincero  giubilo  di  quella  popolazione.  Segui 
quindi  la  consegna  di  Osoppo;  l'abbandono  di  Ge- 
mona  e  Tolmezzo  (  15  ottobre  )  Cividale  (  16  ottobre  ), 
evcol  plebiscito  del  21  -22  ottobre  il  Veneto  cementa 
la  sua  unione  al  Regno  d'Italia. 

Sulla  fine  di  ottobre  si  riuniva  in  Udine  la  com- 
missione militare  austro  -  italiana  per  la  consegna  dei 
soldati  veneti  già  arruolati  sotto  la  bandiera  dell'Au- 
stria, composta  dei  generali  Hayduk  (austriaco)  e 
Gabet  (italiano)  e  le  sue  operazioni  si  protrassero 
fino  alla  fine  di  novembre. 

Addi  14  novembre  il  Re  Vittorio  Emanuele  visitava 
Udine  fra  le  dimostrazioni  d'  afietto  della  provincia 
intera  accorsa  a  salutarlo  :  (1)  nel  mattino  di  quel  giorno 
le  truppe,  la  guardia  nazionale,  furono  passate  in  ri- 
vista sotto  le  finestre  del  palazzo  Belgrado,  ma  ci6 
che  più  colpi  fu  la  sfilata  dei  veneti  ex  soldati  dell'Au- 
stria: vestiti  in  mille  guise,  mostrando  le  tuniche  ed  il 
berretto  d'ulano,  in  miscela  a  tutti  i  colori  della  fanteria. 
Benché  lacera  e  dimessa,  quella  gente  dimostrava 
però  la  più  gioconda  allegria  del  cuore;  salutò  il  Re 
con  piglio  rispettoso  e  marziale,  abbandonandosi  ad  un 


deelare  par  ces  presentes,  remettre  la  place  de  Palmanova  entre 
les  mains  de  ses  autorités  manidpales,  qui  prendront  les  me- 
snres  qui  elles  jugeront  necessaires  pour  assurer  la  sicurtè  pn- 
bliqne. 

De  leur  coté  les  membres  de  la  Mimicipalitè  de  la  place  de 
Palmanova  deelarent  accepter  la  remise  de  cette  place,  aoz  con- 
ditions  enoncées  ci  desous. 

Fait  en  doublé  expedition,  a  Palmanova,  le  13  octobre  1866. 

Le  Commissaire  de  S.  M.  V  Empereur  dea  Frangais 
flrm.  LE  BOEUF 

Les  membres  de  la  Manìcipalit^  de  PalroanoTa 
flrm.  GIOVANNI  BATTISTA  LOI 
drm.  LXnOI  doU.  DE  BIASIO 

(1)  Vedi  documenti. 


L 


Digitized  by  VjOOQIC 


_''??Wy"^S'**"* 


282 

fragoroso  urrà ,  che  trovò  eco  gradita  nell'  intimo  sen- 
timento della  cittadinanza,  lieta  di  veder  una  buona 
volta  i  suoi  figli  cavarsi  da  dosso  la  odiata  divisa 
straniera. 

Cosi  ebbero  fine  le  memorande  vicende  del  1866,  e 
ricordandole  ancor  oggi  dopo  15  anni ,  il  cuore  batte 
più  rapido,  il  pensiero  si  sofferma  con  un  senso  di 
ineffabile  commozione  su  ogni  episodio! 

Oh  giornate  del  nostro  riscatto 
Oh  dolente  per  sempre  colui, 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'altrui. 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrà! 
Che  a'  suoi  figli  narrandole  un  giorno, 
Dovrà  dir  sospirando;  io  non  c'era! 
* 

Un  mattino  della  seponda  metà  di  ottobre  1866 
l'autore  di  questo  lavoro  avea  spinta  la  consueta 
passeggiata  mattutina  pel  viale  di  PoscoUe  fino  al 
crocicchio  di  Pasiano  ;  e  quindi,  deviando  sui  prati  a 
sinistra,  si  era  seduto  presso  la  ferrovia  a  S.  Ca- 
terina. Un  fischio  segnalò  l'arrivo  d'un  lungo  treno 
dal  lato  di  Pasian  Schiavonesco,  che  d'un  tratto  si 
arrestò,  perchè  dalla  stazione  non  si  era  fatto  il  se- 
gnale di  poter  procedere  liberamente. 

Correvan  momenti  difficili  pel  movimento  ferroviario; 
solo  da  qualche  giorno  era  stato  bene  o  male  ricomposto 
il  servizio;  la  stazione  era  ingombra,  e  fu  dato  av- 
viso che  per  un'ora  almeno  il  convello  avrebbe  do- 
vuto star  fermo. 

Dai  carrozzoni  sporgevano  il  capo  soldati  bruni  di 
flsonomia  e  di  vestito,  e  qualche  minuto  dopo  arre- 
stato il  treno,  un  vociare  di  ufficiali  fece  compren- 
dere che  era  stato  dato  alla  truppa  il  permesso  di 
discendere  sul  prato. 

In  un  attimo  le  carrozze  si  vuotarono,  e  ael  tempo 
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stesso  si  raccolse   molta  gente,  che  dalla  strada  po- 
stale, avea  scorto  queir  insolito  brulichio. 

Era  il  12®  reggimento  confinario  del  Banato,  quello 
che  alla  Mongabbia  e  Monte  Gricci,  formando  parte 
della  brigata  Benko,  avea  combattuto  col  5**  batta- 
glione bersaglieri  nelle  prime  fasi  della  battaglia  del 
24  giugno,  e  quindi  a  Ca  Pasquali,  sotto  Montevento 
colle  altre  truppe  deUa  1*  e  2"  divisione,  e  con  quelle 
della  riserva,  del  1°  corpo  d' armata. 

Su  quelle  alture,  sulla  strada  Castelnovo-Valeggio, 
quel  reggimento  avea  lasciato  buon  numero  de' suoi; 
ed  una  modesta  pietra  sulla  strada  presso  la  Mongabbia 
ricorda  il  sito  della  pugna  più  accanita,  e  copre  le 
ossa  di  un  maggiore,  e  di  due  altri  loro  ufficiaci. 

Però  i  quattro  mesi  da  quel  giorno  trascorsi  tra 
Verona  e  Peschiera,  avean  forse  affievolito  il  ricordo 
doloroso  ;  la  gioja  di  ritornar  in  patria  traspirava  piena 
dai  loro  volti:  quei  croati  decisamente  allegri,  sco- 
razzavano come  fanciulli,  e  si  intrattenevano  piacevol- 
mente coi  circostanti. 

D'  un  tratto  la  loro  banda  intuonò  una  marcia  ra- 
pida festevole,  alla  quale  segui  ima  miscc^anea  su 
motivi  della  Traviata. 

Quando  la  voce  dolcissima  della  cornetta  toccò  la 
melanconica  frase  che  corrisponde  al  verso: 

Addio  del  passato  bei  sogni  ridenti! 
ognuno  si   sentì  commosso,  e   non  ci  volle  che  una 
fragorosa  esecuzione  del  brindisi,  per  togliere  la  mi- 
steriosa impressione. 

Non  erano  ancora  cessati  i  suoni  che  il  disco  della 
stazione  si  apri,  fu  battuta  la  raccolta,  i  confinari  si 
ricacciarono  nei  carrozzoni,  mandando  all'aria  urrà 
infiniti,  e  salutandoci  con  un  «Addio  Italia!». 

A  quell'addio,  che  valeva  quasi  promessa  di  non 
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tornar  mai  più,  l' autore  avrebbe  fatto  come  Giusti  in 
San  Ambrogio! 

Quelli  furono  gli  ultimi  austriaci  che  attraversarono 
il  Friuli,  quella  musica  l'estremo  loro  saluto  dopo 
cinquantasei  anni  di  dominazione. 
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XI. 

BPISODJ  ED  AZIONI  VALOROSE 

(1811 -1870) 

L'om  che  al  combatt  pe'  patrie,  Chi  combatte  pel  loco  ncUìo, 

Pa-i  fruts,  pe*  ebase  so,  Colla  iposa,  eoi  figli  nel  cor^ 

Dts  comedons  al  méscole:  Le tueforxecenttiiplica: Iddio 

La  fuanse  j*  dà  *1  bon  Qiò.  Lo  sovviene  d^immenso  vigc%\ 

fAnUca  canzone  friulana^. 

«  lo  compio  un  debito  del  cuore  ram- 
«  mentando  alcuni  bellissimi  tratti  di  va- 
«lore  che  onorarono  i  nostri  soldati. 
«  Ho  solamente  spigolato  in  si  vasto  ed 
<f  ubertoso  campo,  ne  volli  notare  se 
«  non  quei  fatti  dei  quali  mi  potei  pro- 
«  cacciare  assoluta  certezza,  sperando  che 
«  altri  più  fortunato  di  me  abbia  veduto 
«cose  ch'io  non  vidi,  udito  dalla  bocca 
«  di  altri  valorosi  il  racconto  delle  pro- 
«  prie  gesta,  ^  voglia  esso  pure  far  opera 
«  di  buon  cittadino  e  buon  soldato  innal- 
«  zando  al  valore  modesto  e  facilmente 
«  obbliato  un  monumento  che  ricordi  ai 
«  nostri  figli  con  quanta  devozione  alla 
«  santa  causa  abbiano  combattuto  i  sol- 
tdati  d'Italia,  quanta  virtù  avessero 
«in  petto. 

L'anommo  pmnonfese,  » 

* 

«L'etere  accolse  le  anime  di  questi 
«ed  i  corpi  la  terra.  Caddero  presso 
«le  porte  di  Cheronèa.    Questa  città  e 
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«  questo  popolo  di  Eretteo  rimpiangono 
«cotesti  uomini,  che  pugnando  fra  i 
«  primi  morirono,  Ateniesi,  figli  di  Ate- 
«niesi.  Abbandonando  le  loro  anime, 
«acquistarono  a  sé  fama  di  virtù  ed 
«  alla  patria  grande  rinomanza. 

Cavahtti  —  Alcibiade  » 

1. 
Lissa  —  1811. 

Sull'alba  del  13  marzo  1811,  nelle  acque  di  Lissa, 
di  triste  memoria,  la  squadra  franco-italiana,  coman- 
data dal  capitano  Dubordieu,  composta  delle  fregate 
la  Favorita,  la  Danae,  la  Corona;  delle  corvette  la 
Bellona  e  la  Carolina;  dal  brigantino  la  Principessa 
Augusta,  dalle  golette  la  Principessa  di  Bologna,  e 
Y  Aurora  ;  dello  sciabecco  il  Principe  Eugenio  ;  e  del- 
l'avviso V Allodola  con  298  cannoni  e  2655  uomini  di 
equipaggio,  si  incontrò  colla  squadra  inglese  composta 
delle  fregate  il  Cerbero,  VAnfìone,  V Attiva,  e  del  bri- 
gantino il  Volage,  con  soli  124  cannoni  e'869  uomini, 
comandata  dal  contrammiraglio  Grugliemo  Hoste. 

Avvedutisi  gl'Inglesi  della  loro  notabile  inferiorità, 
già  ritraevansi,  quando  Dubordieu,  con  male  inteso  im- 
peto ordinava  si  fiicesse  maggior  forza  di  vele  onde 
perseguitarli.  —  Cosi  ruppe  l' ordinanza  della  squadra, 
i  navigli  più  veloci  separaronsi  dai  tardi  per  guisa 
che  i  legni  francesi  e  gli  italiani  andarono  alla  spic- 
ciolata ad  affrontare  gli  inglesi. 

Questi,  appena  scorto  l'errore  di  Dubordieu,  sospesero 
di  più  indietreggiare,  e  postisi  in  battaglia  si  fecero 
a  bersagliare  con  tutte  le  artiglierie  le  navi  avver- 
sarie, man  mano  che  si  accostavano  loro. 
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La  Favorita  si  perdette,  la  Flora^  la  Bellona^  la 
Danae  furono  prese,  la  Carolina  potè  fuggire  seguita 
dai  legni  minori.  Rimase  sola  nella  lotta  disuguale  la 
Corona,  equipaggiata  tutta  da  italiani,  comandata  in 
primo  dal  capitano  PasquaMgo,  in  secondo  dal  capi- 
tano Duodo  di  Udine. 

Combattendo  in  quella  difficile  posizione  verso  le 
3  pom.  venne  presa  in  mezzo  dalVAttiva  e  dal  Cer- 
bero —  tuttavia  continuò  a  combattere  per  due  ore 
ancora,  senza  mai  lasciar  avvicinare  al  suo  bordo  il 
nemico,  ed  aspra  pugna  a  coltello  si  sarebbe  com- 
battuta sulla  sua  tolda  quando  gli  inglesi  fossero 
riusciti  nell'abbordaggio,  se  l'incendio  manifestatoai 
neir  interno  della  nave  non  avesse  costretto  gli  eroici 
difensori  alla  resa. 

Nel  supremo  momento  il  capitano  Duodo  fu  colpito 
da  una  palla  di  cannone  che  gli  spezzò  le  gambe; 
con  tutto  ciò  stretto  all'albero  di  maestro,  non  cu- 
llando il  dolore  intenso  della  ferita  reso  vieppiù  atroce 
dal  calore  dell'incendio  che  divampava  sottocoperta, 
armato  di  pistola  continuò  a  combattere  eccitando 
alla  lotta  quei  marinai  che  chiamava  moi  figli  e 
che  coi  nemici  stavano  ammirando  estatici  tanto 
eroismo. 

Spirò  Duodo;  un  urrà  selvaggio  accompagnò  l'estremo 
anelito  suo,  e  quell'  urrà  segnò  l'ultima  strage  degli 
Inglesi. 

Raccolta  la  spoglia,  il  contrammiraglio  Hoste  volle 
che  le  fossero  resi  solenni  onori,  ed  inviò  alla  fami* 
glia  la  spada  ed  il  cappello  dell'eroe: 

In  quelle  stesse  acque  di  Lissa  Duodo  precorreva 
Cappellini,  la  Corona  mostrava  come  più  tardi  la  JRa- 
lestro  come  gli  italiani  sappiano  combattere  e  morire 
in  difesa  della  loro  bandiera! 
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Visco  — 1848. 

Le  migliori  delle  civiche  raccolta  a  Meretto  sotto 
il  comando  superiore  di  Alfonso  Conti  erano  senza 
dubbio  quelle  dì  Buja  comandate  da  Pietro  Barnaba 
e  Michiele  TissinOy'  —  ed  anzi  si  fu  appunto  a  ragione 
della  miglior  sistemazione  e  della  maggior  risolutezza 
loro,  che  vennero  fatte  avanzare  fino  a  Jalmicco  per 
operare  sul  fianco  sinistro  della  fortezza  di  Palma 
dal  lato  di  Visco. 

Nel  giorno  16  aprile  quando  venne  progettata  la 
sortita  di  Visco,  la  compagnia  di  Buja  si  portò  avanti 
sulla  strada  Jalmicco-Visco,  fino  alle  prime  case  di 
quest'ultimo  villaggio  e  sostenne  la  fucilata  insieme 
coi  volontari  Bellunesi,  fino  a  che  l'ostinazione  di 
quest'ultimi,  tirò  loro  addosso  l'artiglieria  di  Felice 
Schwarzemberg  e  costrinse  tutti  a  ritirata  disor- 
dinata. 

Apparteneva  alla  schiera  di  Buja  certo  Alessio  Er- 
manno uomo  sui  sessanta  anni,  eccellente  patriota  e 
<x)raggioso  soldato.  Non  la  tarda  età,  non  l'idea  dei 
disagi  della  vita  militare,  non  quella  dei  gravi  peri- 
coli d'una  campagna  che  si  poteva  a  lungo  protraiTe 
valsero  a  distogliere  dai  forti  propositi  l'anima  ener- 
gica dell'  indomito  vecchio  il  quale  volle  ad  ogni  costo 
essere  fra  i  combattenti. 

Al  fatto  di  Visco  esso  trovavasi  fra  i  primi,  o  me- 
glio primissimo  perchè  solo  isolato  precedeva  d'una  cin- 
quantina di  passi  r  estrema  pattuglia  d'esplorazione  e 
colla  mano  sul  grilletto  del  fucile,  sempre  pronto  a 
far  fuoco,  s'avanzò  fino  alle  prime  case  di  Visco. 
Appena  passata  la  prima  risvolta  stradale  all'  ingresso 
del  paese  si  trovò  di  fronte  ad  una  grossa  pattuglia 
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austriaca  pronta  a  far  fuoco.  Imperterito  s'arrestò 
nel  bel  mezzo  della  via,  non  tentennò,  non  indie- 
treggiò, non  cercò  scampo  di  sorte;  spianò  invece 
il  suo  fucile-  e  gridando  impavido  preclarum  est 
prò  patria  'inori,  che  era  il  suo  prediletto  intercalare, 
scaraventò  una  brava  fucilata  a  pochi  passi  di  distanza 
nel  bel  mezzo  della  pattuglia  nemica.  Una  voce  rauca 

di  fajer accolse  il  grido  di  guerra  del  coraggioso 

'Alessio  ed  una  salva  di  fucilate  tedesche  lo  stesero 
al  suolo  gravemente  ferito  alla  testa.  Credutolo  morto, 
i  tedeschi  per  riunirsi  al  grosso  dei  rispettivi  corpi  ri- 
tiraronsi  momeutaneamente  senza  però  cessare  il  fuoco 
e  fu  nel  breve  periodo  di  questa  ritirata  che  il  bravo 
caporale  Mittoni  Giov.  Battista  ed  il  milite  Nicoloso 
Domenico  Bertoss,  senza  curare  pericoli  e  fra  il  gran- 
dinare delle  palle  nemiche  raccolsero  da  terra  il  ferito 
Alessio  e  lo  trasportarono  a  Jalmicco,  ricoverandolo 
in  una  casa  di  quel  paese. 

Penetrati  in  seguito  gli  austriaci  in  Jalmicco  die- 
dero fuoco  alle  case  e  fra  le  altre  a  quella  ove  era 
stato  ricoverato  V  Alessio.  Questi  rimasto  solo  fra  mezzo 
il  divampare  dell'  incendio  acciecato  dal  fumo  e  gron- 
dante di  sangue  ebbe  ancora  la  forza  di  sottrai'si  car- 
poni agli  sguardi  del  nemico  ed  alla  voracità  delle 
fiamme,  e  di  nascondei'si  in  un  vicino  porcile  che  per 
fortuna  restò  illeso  dalla  generale  mina. 

All'alba  del  mattino  seguente  a  fronte  del  sangue 
sparso  e  della  conseguente  spossatezza  potè,  benché  a 
stento  e  con  grave  pericolo  allontanarsi  senza  essere 
•veduto  0  rifuggiarsi  nella  vicina  fortezza  di  Palma- 
nova  ove  ricoverato  e  condotto  air  Ospitale  se  ne 
stette  fra  la  vita  e  la  morte  per  ben  tre  mesi  e  final- 
mente guari. 

Un  Canciano  Alessio  di  lui    fratello   venne  colpito 
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morto  in  quello  stesso  scontro  di  Visco,  epperò  si  può 
bene  segnalare  la  famiglia  degli  Alessio  di  Buja.  come 
benemerita  della  piccola  patria  nostra. 

3. 
Novara  - 1849. 

Nel  pomeriggio  del  21  marzo  1859  si  combatteva 
accanitamente  alla  Sforzesca  tra  le. truppe  sarde  del 
generale  Bes  e  le  austriache  di  Strassoldo  Wohlge- 
muth  e  Schanz.  Il  17®  reggimento  (Aqui)  avea  caricato 
e  respinto  più  volte  gli  austriaci  quando  alcuni  squa- 
droni di  usseri  Radetzky  si  rovesciarono  come  un 
turbine  sulla  fronte  della  fanteria  italiana.  Fu  allora 
che  il  23°  reggimento  temporaneo  comandato  dal 
colonnello  Cialdini  attaccò  con  furia  tremenda  la  ca- 
valleria ed  i  cacciatori  austriaci  accorsi  a  sostenerla, 
e  mantenendo  lo  slancio  die  tempo  a  due  squadroni 
di  Piemonte  Reale  comandati  dal  conte  di  Villaina- 
rina  di  caricare  alla  loro  volta  è  mettere  in  completo 
disordine  i  nemici. 

In  questo  scontro  Borin  Giovanni  friulano  da  poche 
settimane  volontario  nel  23°  reggimento  dopo  aver 
fatto  prodigi  di  valore,  benché  ferito  continuava  a 
combattere  ed  invitato  a  farsi  trasportare  all'  ambulanza 
vi  si  rifiutò  «  perchè  bisogna  che  io  insegni  a  questi 
miei  compagni  la  strada  del  mio  paese».  Avea 
appena  pronunciate  queste  parole,  che  un  nugolo  di 
usseri  gli  fu  sopra  —  e  spirò  schiacciato  scuotendo 
fino  agli  estremi  il  suo  fucile  in  aria. 

4. 

Roma  — 1849. 

Nel  giorno  29  giugno  1849  i  francesi,  dopa  aperta 
la  breccia  nei  bastioni  1^  ed  8°  e  presso  porta   San 
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Pancrazio,  divisarono  di  impadronirsene  per  poter 
quindi  estendersi  sul  Gianicolo  e  dominare  la  città 
eterna. 

Composte  le  colonne  d'attacco  durante  la  notte,  sul 
far  del  giorno  fu  loro  impartito  l'ordine  di  muo- 
versi. 

Regnava  cupo  silenzio,  lo  stato  del  cielo  era  triste 
ed  il  doloroso  presentimento  della  prossima  caduta  di 
codesto  penultimo  baluardo  della  libertà  italiana  addo- 
lorava ed  inaspriva  i  difensori. 

Quattro  colonne  francesi  operavano  di  conserva  ; 
quella  del  capo  battaglione  Laforest,  si  precipitò  sul 
bastione  n.  7  e  li  si  divise  in  due  sezioni.  —  Alla  sezione 
destra  stavano  i  volteggiatori  del  32°  di  linea  ed  i  gra- 
natieri del  53**  i  quali  con  vero  slancio  si  impadronirono 
d'un  trincieramento  appoggiato  sul  recinto  aureliano. 
Quivi  si  impegnò  lotta  accanita  ;  i  volontari  lombardi 
che  difendevano  l'approccio  circondati  da  tutte  le  partì, 
senza  possibilità  di  ritirata,  senza  speranza  di  salvezza, 
combatterono  a  corpo  a  corpo  facendosi  uccidere  a 
colpi  di  bajonetta. 

La  terra  è  tinta  di  sangue,  la  lotta  è  quella  della 
disperazione  ! 

Bisogna  mostrare  loro  come  gli  italiani  sanno 
morirle,  gridano  i  tre  ultimi  ufficiali  rimasti  in  piedi, 
e  in  cosi  dire  colla  spada  alla  mano  si  cacciarono  a 
capo  fitto  in  mezzo  ai  granatieri  francesi,  e  vi  tro- 
varono con  parecchi  dei  loro  soldati  morte  glo- 
riosa. 

Fra  questi  prodi,  umile  per  grado  ma  grande  per 
cuore,  cadde  Zamboni  Pietro  di  Sacile,  —  e  la  sua 
spoglia  coi  segni  di  numerose  ferite  dimostrò  che  il 
bravo  figlio  del  Friuli  avea  già  imparato  a  combattere 
e  morire  per  la  libertà  del  suo  paese. 
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San  Martino  — 1859. 

La  giornata  del  24  giugno  non  procedeva  guari 
favorevole  agli  italiani,  quando  un  messo  reale  venne 
a  portare  l'annuncio  dei  successi  francesi,  e  la  necessità 
di  vincere  anche  da  parte  nostra. 

//  Re  vuole  che  si  prendano  le  posizioni  che  vi 
stanno  davanti^  e  si  prenderanno  disse  il  generale 
MoUard  :  —  si  sì^  si  prenderanno  fu  la  risposta  una- 
nime della  3.^  divisione. 

Il  momento  della  prova  stava  per  giungere,  la  bri- 
gata Pinerolo  (13.**  14.**)  onoranda  per  fatti  di  guerra 
voleva  accrescere  la  sua  gloria.  —  Le  era  stato  asse- 
gnato il  posto  d'onore,  il  compito  cioè  di  assalire  la 
posizione  dal  lato  della  Contracania,  impadronirsi  della 
casa,  oltrepassarla,  avanzare  sull'altipiano,  obbligando 
gli  austriaci  alla  ritirata  su  Pozzolengo. 

In  prima  linoa  stava  il  14.°,  dietro  ad  esso  le  co- 
lonne del  13.<^  che  dovevano  sostenerlo  nell'assai to. 

Evviva  il  Me  fu  il  grido  frenetico  con  cui  il  14.^  si 
slanciò  alla  carica,  ma  invano  compi  opere  di  corag- 
gio incredibile;  rimasto  un  momento  isolato,  assalito 
da  colonne  nemiche  fresche  numerosissime,  fulminato 
d'ogni  parte,  dopo  aver  veduto  cadere  il  suo  prode  co- 
lonnello Balegno  ed  uno  stuolo  d'ufficiali,  fu  costretto 
a  retrocedere. 

Venuo  la  volta  del  ì\i^,  —  Figliuoli,  disse  ad  alta 
voce  il  colonnello  Caminati,  il  momento  è  giunto,  ri- 
cordatevi di  Tnanienere  la  promessa  che  mi  avete 
fatta.  Evviva  il  Re. 

Il  reggimento  sali  fino  alla  Colombara  con  slancio 
straordinario,  la  prese,  la  insanguinò  co'  nemici  e  coi 
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suoi;  perde  ufficiali  fior  di  valore,  perde  il  suo  colon- 
nello Carainati,  che  caduto  non  cessava  di  animare 
i  suoi  colle  parole  «  avanti  figliuoli  difendete  la  ban- 
die7*a  »  ma  assalito  da  decuplo  numero  di  nemici,  non 
potè  mantenere  il  terreno  conquistato  a  tanto  duro 
prezzo!  —  Dovè  ripiegarsi  ed  attendere  due  ore  an- 
cora, e  combattere  novella  lotta  tremenda,  prima  di 
vedere  il  vessillo  tricolore  piantarsi  sul  Colle  dei  Ci- 
pressi e  sul  Roccolo. 

Bertossi  Giov.  Batt,  di  Pordenone  studente  di  ma- 
tematica a  Padova,  volontario  per  la  guerra,  nella 
4*  compagnia  del  13**  reggimento,  quando  Caminati  ec- 
citava i  soldati  all'assalto,  non  solo  seppe  combattere  da 
prode,  ma  rimasta  la  compagnia  senza  capi,  utilizzando 
la  superiorità  morale  che  viene  dall'intelligenza,  e 
dal  coraggio,  la  guidò  esi>o  contro  degli  austriaci  come 
provetto  ufficiale  toccando  per  primo  la  Colombara  e 
compiendo  con  tanta  bravura  la  sua  improvvisa  mis- 
sione, da  meritarsi  da  Vittorio  Emanuele  la  promo- 
zione al  grado  d'ufficiale  sul  campo  slesso  che  aveva 
illustrato  col  suo  valon\ 

L'anno  seguente  fu  uno  dei  mille;  tenente  nella 
7*  compagnia  comandata  da  Benedetto  Cairoli;  pro- 
mosso capitano  nel  2.<*  re^^gimento  di  volontarj,  Bri- 
gata Eber  divisione  Tiìrr,  si  mostrò  bravo  fra  i  bravi 
alla  battaglia  del  1  ottobre  sul  Volturno,  dove  come 
capitano  anziano,  comandando  un  bitlaglione,  respinse 
eroicamente  le  cariche  della  cavalleria  borbonica  che 
sbuccando  dalla  pianura  di  Oapua  volea  impedire  la 
congiunzione  della  brigata  Eber  colla  brigata  Milano 
sulla  strada  maestra  di  S.  Angelo.  Pei  meriti  di 
guerra  in  questa  battaglia  venne  decorato  della  me- 
daglia al  valor   militare. 

Ritiratosi   dall'esercito   dopo    la  campagna    mori  a 


-      ^igitizerfby  Google 

'i 


294 

Varazze   nel    1875  di   malattia  di  petto    procuratasi 
coi  disagi  sofferti. 

La  sua  morte  produsse  profondo  cordoglio  in  quanti 
lo  conoscevano  —  carattere  di  tempra  antica,  buono, 
bravo,  simpatico;  con  la  sua  figura  scomparve  una 
delle  più  belle  che  abbiano  onorata  la  provincia  no- 
stra   gli  amici  lo  ricordano  sempre,  ma  i  magi- 
strati del  suo  paese  natio  V  hanno  dimenticato  poiché 
nulla  in  esso  rammenta  che  abbia  vissuto,  e  sia  morto 
colla  patria  sul   cuore. 

6. 
Maddaloni  — 1860. 

La  mattina  del  P  ottobre  1860  si  destò  l'allarme 
nella  brigata  Eberard  che  guardava  la  posizione  tra 
Maddaloni  e  Ponte  della  Valle. 

lu  breve  ora  i  Borbonici  irruppero  sulla  destra 
della  posizione  in  avanti  del  ponte. 

Protetti  dalla  folta  alberatura  si  spinsero  innanzi 
e  forti  del  numero  dopo  lunga  ed  ostinata  difesa  da 
parte  dei  volontarj  guadagnarono  tutto  il  terreno  fino 
al  ponte,  riuscijido  ad  impossessarsi  anche  di  questo 
ultimo  ed  a  spingere  una  colonna  sopra  le  alture  che 
guardano  la  strada  maestra  di  Maddaloni.  —  Riavutisi 
i  volontari  ed  incoraggiati  pei  rinforzi  loro  spediti  dal 
generale  Bixio,  attaccarono  vigorosamente  la  sinistra 
della  colonna  nemica,  la  quale  incalzata  alla  bajo- 
netta,  dopo  subite  gravi  perdite  dovette  ritirarsi  in 
disordine  perdendo  due  cannoni,  e  compromettendo 
la  colonna  che  si  era  avanzata  fin  sulle  colline  verso 
la  fronte  di  Maddaloni. 

Antonio  Del  Torre  di  Campoformido  tenente  in 
quella  brigata  quando  vidde  i  suoi  sulle  prime  perico- 
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lare  e  in  procinto  di  rompersi,  rabbioso  di  sapersi 
battuto  dai  borbonici ,  scelto  un  gruppo  dei  più  ani- 
mosi si  slanciò  sui  nemici  e  stava  per  raccogliere  il 
frutto  del  suo  eroismo ,  coincidendo  la  mossa  coli'  ar- 
rivo dei  soccorsi  allorché  tre  palle  lo  colpirono  nel 
petto,  proprio  vicino  al  molino  e  lo  stramazzarono  al 
suolo  cadavere. 

I  soldati  dalla  sua  morte  trassero  maggior  lena  per 
rovesciarsi  sui  borbonici,  e  fortificati  dal  suo  esempio, 
compirono  la  doppia  missione  di  vincere  e  di  vendi- 
care il  diletto  compagno. 

Antonio  Del  Torre  aveva  figura  gigantesca  —  voce 
tuonante  —  forza  fisica  inesauribile  ;  —  e  quando  ec- 
citava a  combattere  le  sue  parole  esercitavano  un  fa- 
scino irresistibile  —  cuor  d'oro,  patriota  senza  se- 
condi fini  —  unica  sua  speranza  era  quella  di  battersi 
cogli  austriaci  dopo  debellati  i  borboni  e  vedere  il 
paese  nostro  alla  testa  della  sua  compagnia! 

La  sua  salma  e  la  sua  memoria  venne  decorata 
colla  medaglia  al  valor  militare.  (1) 


(1)  Alla  battaglia  del  1^  ottobre  1860  al  Volturno,  morirono 
sul  campo  altri  frialani.  e  cioè  Giaseppe  Commessati  di  Tolmezzo, 
Miani  Marco  di  Palmanova  entrambi  della  brigata  Simonetti  di- 
visione Medici. 

n  cadavere  del  Miani  per  qaante  ricerche  venissero  fatte,  non 
fa  possibile  rintracciarlo. 

Rimase  ferito  il  sergente  Francesco  Asquini  di  Msgano  della 
stessa  brigata. 

Pei  meriti  di  guerra  ottennero  medaglie  al  valor  militare  nella 
campagna  del  1860  i  seguenti  friulani  nei  corpi  volontarj. 

Bertossi  Giov.  Batt.,  capitano  —  di  Pordenone. 

Morgante  Alfonso,  luogotenente  —  di  Tarcento. 

Francesco  Tolazzi,  id.  —  di  Moggio. 

Bel  Torre  Antonio,  sottotenente  —  di  Campoformido. 

Ciotti  Marziano,  id.  —  di  Montereale. 

Rizzani  Francesco,  id.  —  di  Udine. 

Francesco  Asquini,  sergente  —  di  Majano  di  S.  Daniele. 

Commessati  Giuseppe,  soldato  —  di  Tolmezzo. 
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Brigantaggio  —  1861. 

Verso  le  11  di  sera  del  21  settembre  1861  il  ca- 
pitano Pezzoni  Alfonso,  comandante  la  4*  comp.  del  39^ 
distaccata  a  Calitri,  ricevè  avviso  da  un  contadino, 
che  nel  bosco  di  Castiglione  trovavasi  la-  banda  Ca- 
ruso di  80  briganti  a  cavallo.  Egli,  tostochè  ebbe  prov- 
veduto di  viveri  la  compagnia,  parti  dal  paese  con  85 
armati,  tra  cui  un  capitano,  un  sottotenente  e  30  militi 
della  guardia  nazionale.  All'alba  del  22,  giunto  in 
prossimità  del  bosco,  divise  la  sua  forza  in  tre  drap- 
pelli ;  affidò  quello  di  20  soldati  al  sottotenente  Pirzio- 
Biroli;  l'altro  dei  30  militi  col  sottotenente  al  capi- 
tano della  guardia  nazionale;  ed  il  terzo  col  sottote- 
nente Gliamas  Michele  lo  tenne  ai  suoi  ordini.  Questi 
drappelli,  penetrando  contemporaneamente  nel  bosco 
per  diversi  punti,  dovevano  marciare  in  modo  che  in- 
contrandosi uno  di  essi  coi  briganti,  gli  altri  dove- 
vano essere  in  grado  di  correre  in  rinforzo. 

Il  drappello  del  capitano  Pezzoni  ora  preceduto  da 
un'avanguardia  di  15  uomini,  comandata  dal  sottote- 
nente Gliamas.  In  sulle  prime  quest'  ufficiale  dispose  i 
suoi  soldati  in  catena,  ma,  appena  s' innoltrò  nel  bosco 
le  folte  macchie,  rendendo  intricato  ed  aspro  il  cam- 
mino, lo  costrinsero  a  riunirli  e  metterli  l'uno  dietro 
l'altro  per  un  sentiero,  il  quale,  biforcandosi,  lasciò 
per  un  momento  dubbia  la  scelta.  La  guida  che  aveva 
con  lui,  orizzontatasi,  accennò  a  sinistra,  e  si  pro- 
segui il  cammino  in  quella  direzione.  Poco  dopo  V  uf- 
ficiale, travedendo  alcuni  cavalli  su  d'un  poggio,  fece 
appiattare  i  soldati  e  si  spinse  dinanzi  egli  con  la 
guida.  Non  si  era  ingannato:  erano  davvero  cavalli 
che  ivi  pascolavano,  alcuni  con   sella,  altri   senza,  e 
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frammescolati  ad  essi  vedevansi  in  varie  foggie  ve- 
stite numerose  persone  cho  mangiavano  sdraiate  per 
terra.  Il  Gliamas  trovavasi  di  fronte  all'  intera  banda 
Caruso.  Aspettò  che  arrivasse  il  capitano,  ma  V  ar- 
dore di  assalire  per  il  primo  i  briganti  lo  stimolava 
talmente,  che  non  poteva  più  contenersi.  Passata  una 
buona  mezz'  ora  e  non  vedendo  giungere  il  grosso  del 
drappello,  che  aveva  preso  il  sentiero  di  destra,  sciolse 
il  freno  alla  sua  impazienza  e  si  decise  di  assalire.  Un 
soldato  contro  cinque  briganti  più  che  arditezza  era 
temerità!  Ma  egli  non  vi  badò  ;  la  fortuna  gli  arrise. 
Mandò  il  caporale  Sartori  Giuseppe  di  Sacile  con  sette 
soldati  a  sorprenderli  alle  spalle  ed  egli  con  gli  altri 
otto  rimase  loro  di  fronte.  Come  intese  le  prime  fucilate 
del  caporale,  cominciò  anche  lui  a  sparare.  Colti  i 
briganti  in  mezzo  a  due  fuochi,  confusamente  si  riz- 
zarono, e,  dando  mano  alle  armi,  principiarono  a  spa- 
rare a  casaccio.  Alla  confusione  succedendo  un  poco 
d'  ordine  e  con  esso  la  calma.  Caruso  si  accorse  che 
aveva  di  contro  pochi  nemici,  s' imbestiali,  e  ad  alta 
voce  comandò  ai  suoi  di  contrassaltare. 

Già  flal  poggio  tumultuariamente  scendeva  quella 
turba  di  banditi,  urlando  e  schiamazzando  ;  già  il  sot- 
totenente Gliamas  e  il  caporale  Sartori  facevano  in- 
nastare  le  baionette,  saldi  ai  loro  posti  e  risoluti  a 
perire  tutti;  anziché  cedere,  quando  si  udì  il  suono  di 
una  tromba,  foriero  d' imminenti  soccorsi.  L'  ufficiale 
non  aspetta  più;  si  slancia  avanti  al  grido  di  «  Savoja  » 
eh'  è  ripetuto  dai  sopravvenenti  soldati  del  capitana 
Pezzoni,  e  affronta  i  briganti  i  quali  voltano  le  spalle, 
e,  non  curando  più  nulla,  precipitosamente  si  sbandano 
in  quelle  folte  macchie.  Il  Gliamas,  trasportato  dal 
suo  temerario  coraggio,  non  attende  gli  ajuti,  li  in- 
segue, li  incalza  in  guisa  che,  lasciando  dietro  i  suoi 
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soldati,  arriva  con  la  sola  guida  presso  ad  una  macchia, 
dalla  quale  gli  furono  tirate  due  schioppettate  che 
non  lo  ferirono.  Egli  non  si  ferma,  scatta  la  rivoltella, 
che  aveva  impugnata,  e  stramazza  al  suolo  un  bri- 
gante, agguanta  V  altro,  e  lo  consegna  -ai  soldati. 

Il  capitano  Pezzoni,  vedendo  che  non  poteva  dare 
la  caccia  alla  banda  coi  soli  suoi  35  uomini,  in  parte 
sparpagliati,  riunì  i  soldati  ed  aspettò,  che,  arrivati 
gli  altri  drappelli,  potesse  con  tutta  la  compagnia 
procedere  all'inseguimento.  Ma  questi  non  giungendo 
che  dopo  tre  ore,  ignari  di  quanto  era  accaduto,  fu 
costretto  tornare  a  Calitri. 

Sul  luogo  dello  scontro  si  trovarono  49  cavalli  con 
selle,  armi,  viveri,  barili  di  vino  e  vari  oggetti. 

Il  sottotenente  Gliamas  con  Y  operare  pronto  e  si- 
curo e  con  aver  avuto  fiducia  in  sé  stesso,  fece  vedere 
come  r  audacia  possa  talvolta  salvare  da  grave  peri- 
colo. Perciò  ricevè  la  medaglia  d'argento  al  valor 
militare;  e  n'ebbe  una  seconda  il  caporale  Sartori; 
.  e  il  capitano  Pezzoni  con  altri  soldati  la  menzione 
onorevole. 

8. 

Aspromonte  —  1862. 

Aspromonte  il  più  doloroso  episodio  che  la  rigene- 
razione del  nostro  paese  ricordi  non  fu  che  la  manife- 
stazione del  bisogno  potente  de'  vecchi  patriotti  e  della 
gioventù  ardente  di  veder  redenta  l' Italia  dalla  igno- 
minia del  governo  papale  e  dal  vassallaggio  francese. 
Per  quanto  difficile  avesse  potuto  divenire  la  condizione 
di  questi  prodi  di  fronte  ai  garbugli  della  scettica  di- 
plomazia, è  certo  che  essi  vollero  tradurre  in  atto  il  sen- 
timento della  maggioranza  del  paese  a  costo  del  maggior 
sacrificio  di  sé  stessi. 
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La  burocrazia ,  composta  con  tanta  parte  degli  ele- 
menti dei  governi  caduti  ;  la  borghesia  timorosa  di  per- 
dere quello  che  avea  costato  tanto  ad  acquistare;  il 
clero  che  presentiva  1'  avvicinarsi  del  redde  rationem 
davanti  al  tribunale  della  patria;  l'aristocrazia  sem- 
pre aliena  da  ogni  principio  tumultuario,  non  viddero 
di  buon  occhio  il  movimento;  il  popolo  invece  istin- 
tivamente buono,  generoso  sempre  comprese  il  pen- 
siero de' generosi  —  e  pur  sfortunati  li  accolse  se- 
gnando i  loro  meriti  su  quel  libro  di  cui  profittarono 
nel  settembre  1870  tanti  di  coloro  che  otto  anni 
prima  li  aveano  derisi. 

Anco  ad  Aspromonte  il  Friuli  vidde  i  suoi  tìgli,  com- 
presi dal  santo  pensiero  di  redimere  la  patria,  se- 
guire fiduciosi  il  generale  Giuseppe  Garibaldi  ed  al 
fianco  del  medesimo  nel  momento  in  cui  venne  fe- 
rito si  trovava  Francesco  Rizzani  di  Udine  suo  uffi- 
ciale di  ordinanza,  —  anzi  la  palla  fatale  prima  di 
colpirlo  passò  attraverso  le  gambe  di  Rizzani. 

Furono  Rizzani  ed  Enrico  Cairoli  che  lo  trasporta- 
rono indietro  appiedi  dell'albero  storico  tenendolo  per  le 
braccia,  mentre  Placido  Fabris  di  Treviso  lo  teneva 
per  le  gambe. 

Nel  noto  quadro  di  Domenico  luduno  che  riprodusse 
Aspromonte,  Rizzani  venne  riprodotto  perfettamente 
neir  attitudine  e  coli'  angoscia  di  quel  doloroso  mo- 
mento. 

Oltre  Rizzani,  rappresentavano  in  quella  spedizione 
il  Friuli: 

Morgante  Alfonso  di  Tarcento,  luogotenente  nel 
battaglione  continentale. 

Ciotti  Marziano  di  Montereale,  luogotenente  nel 
battaglione  continentale. 

Tolazzi  Francesco,  luogotenente. 
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Ferrii^cis  Giovanni,  luogotenente. 

Luzzatto  Riccardo,  sottotenente. 

Cella  Giov.  Batt.,  id. 

Stefani  Gaetano,  id. 

Comencini  Francesco,  di  Udine. 

Freschi  conte  Pietro,  di  S.  Vito. 

Freschi  conte  Antonio,  id. 

Colloredo  conte  Antonio,  di  Udine. 

Antonini  cont^^  Adriano,  id. 

Filetto  Valentino,  di  Pordenone. 

Andreuzzi  Silvio,  di  S.  Daniele. 

Questi  i  più  conosciuti  —  oltre  a  tanti  altri  ri- 
masti oscuri. 

Tutti  codesti  nomi  rappresentano  la  parte  eletta 
della  cittadlnanzn,  e  ciò  prova  che  nel  1862,  come 
oggi,  il  loro  supremo  pensiero  fu  l' indipendenza,  la 
unità  e  la  libertà  d' Italia. 

9. 
Brigantaggio  —  1863. 

La  mattina  del  23  novembre  1863,  il  sottotenente 
Mancini  col  sup  plotone  partiva  da  Pietraroia  per 
scortare  a  Cerreto  i  due  briganti,  presi  il  giorno  in- 
nanzi  nel  bosco  Baccaviola. 

A  due  chilometri  da  questa  città,  passando  gì'  in- 
dividui del  drappello  V  uno  dietro  all'  altro  per  un 
sentiero  pericoloso,  il  più  giovane  dei  briganti,  colta 
r  opportuna  occasione,  si  slega  i  polsi  dalla  funicella, 
getta  via  il  mantello,  spicca  un  salto  nella  valle  e  se 
la  dà  a  gambe.  I  soldati  gli  tirano  delle  fucilate  ;  gli 
è  alle  calcagna  il  sergente  Fracchia;  ma  quegli  la 
scampa  nel  bosco,  perdendo  una  giacca  che  portava  a 
spalla,  rinvenuta  poi  con  due  fori  di  palla. 
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La  fuga  di  questo  brigante  mise  in  movimento  tutti 
i  distaccamenti  dei  dintorni,  tra  i  quali  quello  di  Ci- 
viteLla  Licinio,  comandato  dal  sergente  Tonte  Carlo 
di  S.   Vito  al  Tagltamenio  della  15*  comp.  del   39^ 

Come  il  Tome  conobbe  V  accaduto,  nel  suo  giova- 
nile ardore,  giurò  di  riprendere  ad  ogni  costo  il  bri- 
gante, e  senza  perdere  t(Mnpo,  nella  modesima  notte 
pani  dal  paese  coi  suoi  pochi  soldati. 

Da  quel  momento  il  sergente  non  trovava  più  posa  : 
perlustrava  i  boschi,  penetmva  noi  più  cupi  recessi 
dei  burroni;  appiattavasi  nei  passi  sospetti  e  perico- 
losi: domandava,  cercava;  ma  i:ulla  appurava,  nulla 
scopriva.  Finalmente  il  5  dicembre,  andando  su  d'una 
montagna,  vide  in  una  macchia  un  fjiaciglio  di  frasche 
ancom  verdi  e  brandelli  di  tela  insanguinati,  i\  poco 
di  là  discosto,  un  pagliaio  che  fumicava,  nel  quale 
erano  due  pastorelli  che  mangiavano.  Con  belle  ma- 
niere si  fece  a  chiedere  loro,  se  avessero  visto  passare 
per  quei  boschi  uomini  sconosciuti.  Al  che  essi  risposero 
che  pochi  giorni  prima,  verso  sera  avevano  veduto 
correre  nella  direzione  di  monte  Licinio  un  uomo  in 
maniche  di  camicia  ;  giungere  colassi!  ;  fermarsi,  e  non 
più  comparire;  e,  nella  notte  siccome  il  loro  cane 
abbaiava  fortemente,  uscendo  dal  pagliaio,  avevano 
scorto  4  0  5  persone,  che,  arrivate  sul  monte,  vi  si 
trattennero  alquanto  e  poi  tornarono  indietro. 

Bastò  ciò  per  persuadere  il  sergente  che  sul  Licinio 
doveva  esservi  un  nascondiglio  di  briganti,  sfuggitogli 
nelle  sue  incessanti  perlustrazioni.  Onde  egli  nel  mat- 
tino istesso,  provveduti  i  soldati  di  viveri,  andò  di 
nuovo  a  perlustrare  il  monte. 

•  Lungo  la  via  si  accorse,  che  altri  soldati  e  carabi- 
nieri lo  precedevano;  accelerò  il  cammino  e  li  rag- 
giunse: era  un  plotone  del  45**  fanteria,  condotto  da 
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un  tenente,  e  il  brigadiere  dei  carabinieri  di  Cusano 
con  un  carabiniere.  Unitosi  ad  essi ,  riferi  all'  ufficiale 
le  notizie  raccolte,  e  continuò  in  loro  compagnia  a  sa- 
lire il  monte. 

Non  erano  arrivati  sul  monte  Licinio,  che  s' intesero 
tre  fucilate.  Un  soldato,  inconscio  del  luogo  dov'erano 
nascosti  i  briganti,  vi  si  era  avvicinato,  ed  essi  cre- 
<ìendo  di  essere  stati  scoperti,  spararono.  Il  tenente, 
il  sergente  Tome,  il  brigadiere  ed  alcuni  soldati  si 
slanciarono  donde  erano  partiti  i  colpi.  Tra  balze  a 
picco  e  profondi  burroni  scorsero  una  grotta,  la  cui 
bocca  era  nascosta  da  un  fascio  di  frasche  verdi  che 
sembrava  un  cespuglio,  nato  nella  spaccatura  della 
roccia.  Vi  si  accedeva  per  un  difficilissimo  sentiero, 
largo  un  venti  centimetri.  Precludere  la  via  alla  fuga 
dei  briganti,  fu  il  primo  pensiero  dell'ufficiale;  non 
era  però  cosa  facile,  poiché  quei  luoghi  dirupati  pre- 
sentavano grandi  difficoltà,  che  dovevano  essere  supe- 
rate sotto  i  tiri  nemici.  Non  pertanto  il  sergente  Tome, 
il  brigadiere  dei  carabinieri  e  due  soldati  ora  andando 
carponi,  ora  arrampicandosi,  ed  ora  aiutandosi  a  vi- 
cenda, passavano  inosservati,  riuscivano  a  circondarli, 
e  intimavano  loro  di  arrendersi.  Essi  non  vollero  ce- 
dere, e  per  quanto  s'insistesse  tennero  duro. 

Frattanto  si  era  imbrunito  e  nella  notte  si  scatenò 
una  bufera,  che  durò  sino  al  mattino.  I  soldati  fradici 
e  quasi  intirizziti  dal  freddo,  passarono  quelle  lunghe 
e  penose  ore,  facendo  buona  guardia  ;  di  guisa  che  nes- 
suno dei  malandrini  potè  fuggire. 

Fattosi  giorno  e  continuando  i  briganti  a  resistere,  uè 
potendosi  di  viva  forza  penetrare  nella  grotta ,  il  ser- 
gente Tome,  per  farla  finita  con  quei  ribaldi,  propose 
di  afi'umicarli.  Accettata  l' idea,  necessitava  provvedere 
ai  mezzi  per  efiettuarla,  e  se  ne  incaricò  il  sergente 
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istesso.  Egli  corse  a  Cerreto  ;  comprò  due  bottiglie  di 
olio  di  resina,  e  tornò  al  monte;  laddove  altri  tro- 
varono i  forconi,  la  paglia  ed  i  rami  d'albero. 

In  tal  modo  si  vinse  V  ostinazione  dei  6  briganti, 
rinchiusi  nella  grotta  di  monte  Licinio,  fra  i  quali  il 
Tome  ebbe  la  soddisfazione  di  trovare  quello  scappato 
al  sottotenente  Mancini. 

I  superiori,  solleciti  a  rimunerare  i  buoni  servizi 
dei  sottoposti,  proposero  il  sergente  Tome  per  la  me- 
daglia al  valore  militare,  ed  il  Re  gliela  concesse. 

10. 
Custoza  —  1866. 

Nel  giorno  24  giugno  mentre  il  35**  reggimento  fan- 
teria, abbandonava  colla  divisione  Govone  i  pressi  di 
Villafranca  per  portarsi  a  Custoza ,  l' allievo  musi- 
cante Giorgio  Petronio  di  Udine  della  2"  compagnia, 
quantunque  fosse  ordinato  alla  musica  di  rimanere  a 
Villafranca,  egli  volle  seguire  il  reggimento  fino  a 
Custoza,  ove  raccolto  il  fucile  d'  un  morto  si  mise  in 
linea  a  far  fuoco  con  gli  altri. 

Avendogli  un  projettile  nemico  spezzato  il  braccio, 
rimase  al  suo  posto,  né  volle  che  alcuno  de' suoi  com- 
pagni abbandonasse  la  posizione  per  accompagnarlo  al- 
l'ambulanza. 

11. 

Caffaro  1866. 

Nel  giorno  25  giugno  1866  due  compagnie  del  bat- 
taglione bersaglieri  volontarj  di  Castellini  sostenute 
da  una  compagnia  del  2°  reggimento  attaccarono  una 
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divisione  di  fanti  austriaci  presso  polite  del  Caffiìro  e 
li  respinsero. 

Questo  combattimento  fu  segnalato  dal  brillante  epi- 
sodio d'  una  lotta  a  corpo  a  corpo  tra  Giov.  Butt..  Cella 
di  Udine  tenente  dei  bersaglieri  ed  il  capitano  coman- 
dante degli  austriaci  assistino  da  un  soldato  tromba. 
—  Ferito  alla  testa,  alla  spalla,  Cella  riusci  però  ad 
uccidere  il  soldato  e  proseguire  in  condizioni  sfavo- 
revoli di  armi  avendo  esso  la  sciabola  non  affila*ta,  la 
lotta  sostenuta  con  inaudito  valore  anche  dall'austriaco, 
il  quale  continuò  a  menar  le  mani  anche  allora  che 
un  manipolo  di  volontarj  accorso,  dissimpegnò  Cella. 
Il  tedesco  cadde  coperto  da  ben  diecinove  ferite  ;  i  vo- 
lontari ammirati  salutarono  con  evviva  il  loro  com- 
pagno, —  trattarono  con  tutti  i  riguardi  il  nemico 
caduto.  (1) 

12. 
Roma,  Porta  S.  Paolo  —  1867. 

D'  accordo  tra  un  nucleo  di  giovani*  coraggiosi  ed 
il  Comitato  d' azione  di  Roma  si  era  stabilito  di  tentare 


(1)  11  battaglione  bersaglieri  volontari  di  Castellini  contava 
molti  friulani,  specialmente  di  quelli  che  aveano  fatto  parte  delie 
bande  durante  i  moti  del  1864.  Al  combattimento  di  Yezza  mo- 
rirono sul  campo  Luigi  Ongaro  di  S.  Daniele,  (decorato  della 
medaglia  al  valor  militare)  Luigi  Vianello  di  Orsarìa;  fu  ferito 
Silvio  Andreuzzi  di  Navarons,  il  quale  pure  ottenne  la  medaglia 
al  valor  militare. 

Alla  battaglia  di  Bezzecca  ùiori  eroicamente  sul  campo  Frattina 
Carlo  di  Frattina,  sergente  nella  18*  compagnia  del  9^  reggi- 
mento. 

Ottennero  medaglia  al  valor  militare  nella  campagna  del  1866 
i  seguenti  volontari: 

Stefani  Gaetano,  Sottotenente  nel  3^  reggimento. 

Cella  Giov.  Batt.  „  nel  2^  bersaglieri. 

Andreuzzi  Silvio  di  Navarons  „ 

Ongaro  Luigi  di  S.  Daniele  „ 

Cantarutti  di  Udine       6^  reggimento. 
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r  insurrezione  in  Roma,  e  nella  sera  del  12  ottobre 
-doveansi  introdurre  le  armi  occorrenti  per  una  delle 
porte  della  città,  mentre  altre  ne  sarebbero  venute 
pel  Tevere  portate  dal  drappello  guidato  da  Giovanni 
^  Enrico  Cairoli.  —  Per  collegare  1'  azione  dei  due 
drappelli  venne  designata  come  porta  da  occuparsi 
quella  di  5.  Paolo, 

Il  maggior  Cucchi  in  un  convegno  tenuto  al  monte 
Testacei©  verso  il  mezzogiorno,  affidò  l'impresa  di 
assaltarla  a  Giov.  Batt.  Cella  udinese,  il  quale  verso 
le  3  distribuì  le  armi  (  pochi  revolver  )  ai  suoi  in  una 
casa  in  via  Due  Macelli,  e  diede  le  disposizioni  per  la 
sera. 

Sul!'  imbrunire  si  trovarono  riuniti  presso  porta  San 
Paolo,  16  giovani,  e  cioè  9  tra  lombardi  e  veneti  ar- 
mati di  revolver  tra  i  quali  di  friulani  eranvi  Giovanni 
Batt  CeUa,  Carlo  Marzuttini,  Carlo  FojccÌì  Augusto 
Berghinz  di  Udine  ;  —  Silvio  Andreuzzi  di  San  Da- 
niele, Giov.  Batt  Mariani  di  Carnia,  i  tre  lombardi 
Augusto  Povoleri,  Francesco  Erter,  Alberto  Ceresa; 
sei  romani  (1)  armati  di  picconi,  ed  uno  sciancato  por- 
tante un  vaso  di  materie  incendiarie. 

Stettero  alquanto  tempo  in  attesa  del  segnale  che 
doveva  dare  mediante  un  suono  Giuseppe  Guerzoni, 
quando  si  fosse  spinto  abbastanza  vicino  col  carro  delle 
armi  fuori  le  mura;  ma  tardando  in  momenti  in  cui 
ogni  minuto  era  un  secolo  di  angoscia  mortale  si  de- 
liberò di  attaccare  egualmente  il  posto  di  guardia  alla 
porta. 

Si  ofiFrirono  per  primi  Andreuzzi  e  Marioni  ;  con 
ima  mossa  repentina  si  gettarono  addosso  alla  senti- 
nella e  seguiti  dagli  altri  12  in  brevi  minuti  la  disar- 


(1)  Dei  Romani  non  fa  tenuto  nota  dei  nomi. 
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marono,  divennero  padroni  del  corpo  di  guardia  ed 
ebbero  prigionieri  i  sei  cacciatori  esteri  che  invoca- 
vano pietà. 

Riuscito  bene  il  colpo,  sbarricarono  la  porta  esterna^ 
ed  in  breve  alle  grida  di  W.  Garibaldi  ben  più  di  600 
giovanotti  romani  dall'  aria  risoluta  di  combattere  ivi 
si  radunarono. 

Un  soldato  pontificio  che  se  ne  ritornava  al  corpo 
di  guardia  dopo  esser  stato  ad  attinger  acqua  disse 
che  li  vicino  vi  era  un  secondo  posto,  ed  allora  coi 
fucili  presi  al  primo,  parte  di  quei  ardimentosi  anda- 
rono ad  assalirlo  e  nel  confljtto  restò  ferito  un  volon- 
tario (il  dott.  Carlo  Marzuttini  di  Udine)  e  gravemente 
due  papalini.  (1) 

In  questo  frattempo  compiuto  lo  sbarricamento  di 
porta  S.  Paolo  verso  l' esterno ,  si  cominciarono  le 
barricate  verso  V  interno  per  sostenersi  in  caso  d'  as- 
salto, utilizzando  i  12  fucili  presi  ai  papalini  e  le  re- 
lative munizioni;  la  gente  inattiva  venne  spedita  verso 


(1)  Su  questo  secondo  episodio  pubbiicliiamo  un  brano  della 
Sentinella  Friulana  del  3  novembre  1867  n.  10. 

"  Jeri  una  lettera  di  Silvio  Andreuzzì  ci  diede  alcuni  ragguagli 
intomo  all'  insurrezione  romana,  ragguagli  che  noi  ripubblichiamo 
ad  onore  dei  nostri  amici,  del  nostro  paese  e  per  respingere,  al- 
meno in  parte  P  accusa  che  i  romani  sieno  tanto  degenerati  da 
non  saper  scuotere  le  loro  catene  e  scavare  ima  tomba  fra  essi 
e  r  obbrobriosa  tirannia  che  li  opprime. 

"La  notte  del  22,  nove  giovanotti:  Ceresa,  Erter,  Povoleri, 
Cella,  Facci,  Carlo  Marzuttini,  Andreuzzi,  Berghinz  e  Marioni  si 
gettavano  alla  disperata  contro  la  guardia  di  Porta  Paola  e  senza 
colpo  ferire  arrivavano  ad  impadronirsene.  Indi  si  diressero  contro 
il  corpo  di  guardia  della  polveriera  vicina  assieme  ad  una  qua- 
rantina di  popolani  disarmati  (1).  Ivi  s' impegnò  una  lotta  nella  quale 
Carlo  Marzuttini  con  rara  prodezza  salvò  la  vita  all'amico  suo 
Povoleri,  sviandogli  una  ferita  dal  petto  e  stendendo  a  terra  con 

(1^  Per  amore  di  verità  diremo  che  a  ouosto  assalto  al  secondo  posto 
rho  era  una  polveriera,  non  parteciparono  che  Povoleri  Augusto,  lombardo  ; 
Marzuttini  Carlo  e  BerghinK  Augusto  di  Udine  ;  ed  un  romagnolo  certo  Chie- 
torci  di  Bologna  —  e  Povoleri  dovè  la  vita  e  riconobbe  adfettuosamente  pi^ 
volte  di  doverla  al  cora^io  inaudito  di  Carlo  Marzuttinii 


Digitized 


by  Google 


807 

Ponticello  da  dove  si  aspettavano  i  carri  d' armi  e 
d'armati  promessi  dal  Comitato. 

Lo  scopo  della  operazione  era  raggiunto,  e  se  le 
armi  fossero  arrivate,  V  insurrezione  sarebbe  scoppiata 
in  quella  sera  sul  serio;  ma  invece  ritornò  presto  in 
disordine  quella  parte  di  gioventù  spedita  a  Ponti- 
cello e  narrò  d'  esser  venuta  a  contatto  col  nemico, 
e  non  esservi  traccia  d'  arrivo  d'  ajuti  e  di  armi. 

Si  attese  tuttavia  due  ore  ancora  mandando  indamo 
messi  nell'interno  per  sapere  come  andassero  le  cose  in 
Campidoglio  e  nel  centro  della  città,  ed  occupando  il 
tempo  nel  rinforzare  le  barricate. 

Finalmente  senza  speranza  di  poter  far  nulla  per 
difetto  d' armi  e  nel  pericolo  di  potersi  trovare  da  un 
istante  all'  altro  tra  due  fuochi ,  stabilirono  d' abban- 
donare la  posizione,  ma  prima  d'  andarsene  il  dottor 
Marzuttini  ferito,  medicò  i  due  pontifici,  ed  i  prigio- 
nieri venivano  riposti  in  libertà  senza  torcere  loro  un 
capello.  (1) 


un  co!po  di  revolver  il  soldato  feritore,  ma  però  rimanendo  leg- 
germente ferito  alla  parte  superiore  della  spalla. 

Aperta  la  porta,  attesero  P  entrata  del  corpo  di  Cairoli  che  do- 
veva penetrare  in  Roma  con  duo  carri  d'armi. 

*'  Tennero  la  porta  aperta  parecchie  ore,  finché  deliberarono  di 
marciare  incontro  al  corpo  che  attendevano.  Non  avevano  ancora 
abbandonato  il  posto  che  duecento  zuavi  lo  occupavano,  ed  essi 
ritiratisi  di  cascinaio  in  cascinale  e  difendendosi  riuscirono  a  sfug- 
gire alla  vigilanza  dei  gendarmi  e  dei  dragoni  pontifìcii  non  solo, 
ma  ancora,  avendo  fatto  un  lunghissimo  giro  per  Frascati  e  Tivoli 
a  raggiungere,  dopo  una  marcia  faticosissima  Garibaldi  a  Monte- 
Rotondo,  la  sera  della  battaglia,  troppo  tardi  per  iscattare  un 
fucile  „. 

(1)  I  preti  politici,  negazione  d'ogni  idea  buona  e  patriottica^ 
e  derisione  di  Dio,  come  è  loro  costume  infamarono  sui  giomah 
di  Roma  e  nei  loro  atti  ufficiali  quei  pochi  generosi  inventando 
malitratti  ed  altro  usati  ai  feriti  e  prigionieri,  e  massime  gli  uf- 
ficiali esteri  campioni  deh^A^^nitsdei  nulla  risparmiarono  per  far 
risaltare  il  lat'o  eroismo  e  quello  dei  prezzolati  militi  della  Santa 
Sede. 
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Col  cuore  commosso  si  staccarono  i  15  dai  bravi 
giovani'  romani  raccolti  presso  la  porta  S.  Paolo,  e 
presero  la  campagna  portando  seco  come  difesa  e  come 
trofeo  i  dodici  fucili  presi  ai  pontificj,  e  dopo  aver 
vagato  per  due  giorni  nei  dintorni  di  Roma  in  attesa 
di  meglio,  si  diressero  al  conlSne,  guadagnarono  Fra- 
scati e  Tivoli,  ed  avvisati  che  Garibaldi  si  dirigeva 
sopra  Monterotondo,  con  una  rapida  marcia  raggiun- 
sero il  generale  nel  giorno  stesso  dell'  attacco  (  25  ot- 
tobre) e  si  arruolarono  nella  colonna  Frigyesi,  della 
quale  Cella  ebbe  il  comando  del  13°  battaglione,  e  con 
essa  combatterono  a  Mentana  dando  esempio  ai  loro 
compagni  di  vero  coraggio,  di  abnegazione  senza 
pari.  (1)  (2)  (3) 

13. 

Villa  Glori  —  1867. 

Doveansi  introdurre  a  Roma  armi,  e  giovani  di  cuore 
fermo,  di  coraggio  indomito,  di  provata  prudenza  per 
una  vigorosa  iniziativa  della  insurrezione.  —   Enrico 

(1)  Giov.  Batt.  Cella  rispondeva  con  una  lettera  del  13  marzo 
1869  inserita  sul  Giornale  "  Il  Giovane  Friuli  „  (  15  aprile  1869 
n.  13  )  alla  relazione  fiscale  Romana  sul  fatto  di  Porta  S.  Paolo, 
e  dopo  narrato  il  fatto  stesso  nei  termini  da  noi  riprodotti  con  quella 
suprema  onestà  e  modestia  che  costituivano  il  carattere  suo,  così 
chiudeva  la  confutazione:  —  Questa  è  la  pura  verità.  (Vedi  Gio- 
vane tViuli), 

(2)  Nella  sera  del  22  ottobre  un'  altro  manipolo  assalì  il  Cam- 
pidoglio e  di  esso  fece  parte  V  egre^o  dott.  Lorenzo  Sabbadini 
di  Provesano  (  Spilimbergo  ). 

(3)  A  Mentana  fra  tanti  altri  friulani,  di  cui  per  quante  ri- 
cerche fatte  non  fu  possibile  raccogliere  ì  nomi,  combatterono 
anche  gli  egregi  avvocati  Adolfo  Centa  e  Francesco  di  Caporiacco 
di  Udine,  allora  studenti  in  legge,  Merluzzi  Augusto  studente  di 
matematica,  Petrucco  Eugenio  di  Navarons  sempre  eccellente  vo- 
lontario, Montini  Alessandro,  Doretti  Francesco,  Zilli  Pietro  agente 
privato  di  Udine. 
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Cairoli  incaricato  di  formare  il  drappello,  scelse  ses- 
santa giovani  (  1  )  ed  il  20  ottobre  verso  le  8  pome- 
ridiane raccoltili  in  casa  Frattoni  a  Terni,  qualche 
momento  prima  della  partenza  disse  loro  queste  strenue 
parole. 

«  Noi  siamo  destinati  ad  un'impresa  arrischiatis- 
«sima,  disperata;  una  volta  in  essa  impegnati  ben 
«  poco  sulla  nostra  vita  ci  sarà  permesso  contare.  Con 
«  tale  persuasione  io  mi  sento  il  bisogno  di  interrogarvi 
«  prima  di  partire,  se  tutti  ancora  vi  sentiate  disposti 
«a  far  parte  dell'ardita  impresa:  quando  si  gioca 
«  la  vita  a  gravissimo  pericolo,  è  necessario  essere  up- 
«  pieno  convinti  di  farlo  con  utilità.  Ripeto  adunque; 
«  chi  avesse  cangiato  pensiero,  desiderasse  uscire  dalla 
«  banda,  lo  dica;  —  io  per  certo  non  gli  farò  colpa* 
«  ma  lo  saluterò  invece  colla  speranza  di  rivederlo  in 
«  Roma  suprema  nostra  meta.  » 

Nessuno  rispose. 

«  Siamo  adunque  tutti  convinti  —  riprese  l'Enrico  — 
«  della  missione  arrischiata  che  ci  è. affidata,  onde  tutti 
«  siamo  tenuti  a  compiere  il  nostro  dovere  nei  casi  più 
«  pericolosi  fra  cui  la  sorte  ci  getterà.  Io  spero  di  non 
«  essere  mai  per  mancare  al  mio  dovere  di  capo^  però 
«se  avvenisse,  chiunque  di  voi  sarà  autorizzato  a  spa- 
«  rarmi  contro  per  punizione  la  sua  arma,  che  da  parte 
«mia  il  farò  con  quello  che  per  avventura  mancasse 
«  al  proprio.  » 

Ciò  detto  partirono. 

Del  Friuli  il  drappello  contava  tre  bravi  :  Valentino 
Chiap  di  Gamia,  Pio  Ferrari  e  Michielini  Lodovico 
di  Navarons  —  con  essi,  triestino  per  nascita,  ma  udi- 


(1)  Tanti,  quanti  erano  i  reTolvers  disponibili,  però  il  drap- 
pello si  ingrossò  in  seguito  di  circa  una  quindicina. 
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nese  per  affezione  e  lunga  dimora  Giusto  Muratti  no- 
minato da  Cairoli  furiere  maggiore  del  drappello. 

Divisi  in  tre  sezioni  marciarono  tutta  la  notte  dal 
20  al  21,  alle  10  del  mattino  sostarono  nelle  vici- 
nanze di  Cantalupo  ;  quivi  venne  distribuita  a  ciascuno 
una  lira  per  provvedersi  il  vitto  —  e  rinnovato  l'av- 
vertimento di  ritornare  indietro  chiunque  non  si  fosse 

sentita  la  forza  di  resistere  ai  travagli  della  marcia 

nessuno  fermossi,  tutti  proseguirono. 

Sotto  una  pioggia  dirotta  partirono  alle  3  pom.,  ne 
sostarono  che  alle  due  dopo  mezzanotte  per  ristorarsi 
un  poco  in  una  osteria;  —  alle  4  ripartirono  ed  alle 
8  ant.  del  22  si  trovarono  alla  stazione  di  Corese;  — 
ciascuno  caricò  la  sua  arma;  i  capi  delle  sezioni  anima- 
rono i  loro  soldati  con  linguaggio  concitato;  ed  a  frotte 
di  4  0  5  passarono  il  confine  Pontificio  seguiti  da  un 
carro  carico  di  300  fucili. 

Scesero  al  Tevere,  dove  li  attendeva  un  barcone 
destinato  a  ricevere  i  fucili  ed  i  volontari,  ed  alcune 
piccole  barche  di  sussidio  montate  da  pochi  uomini  e 
rematori;  si  staccarono  dalla  riva  e  la  corrente  ra- 
pida li  portò  verso  Roma. 

Annotava  ;  col  favore  del  silenzio  e  dell'  oscurità 
sorpresero  un  posto  di  doganieri  laddove  il  Teverone 
sbocca  nel  Tevere  ed  a  mezzanotte  toccarono  Ponte 
Molle. 

Le  barche  si  fermarono,  —  venne  spedito  un  bar- 
cajuolo  in  città  per  informazioni,  e  ritornò  colla  sconso- 
lante notizia  che  in  Roma  tutto  era  finito. 

Sul  far  d^  giorno  la  situazione  si  presenta  nella 
sua  intera  e  dolorosa  verità.  Roma  non  si  muove  — 
i  concerti  fallirono,  il  Comitato  non  sa  che  rispon- 
dere —  il  pericolo  diventa  imminente. 

I  volontari   sbarcano,   si  ritirano   in   un   canneto 
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sotto  i  colli  Parioli  —  esplorano  i  dintorni,  non  si 
vede  nessuno;  risalgono  i  colli  —  si  avvicinano  a 
Villa  Glori,  ne  occupano  la  casa;  —  in  quel  momento 
i  primi  raggi  del  sole  illuminano  la  cupola  di  S.  Pietro. 

—  Roma  si  presenta  davanti  ai  loro  sguardi  in  tutta 
r  imponenza  della  sua  grandezza  e  delle  sue  memorie. 

Quale  schianto  per  quei  nobili  cuori  ! 

Una  squadra  occupa  la  fattoria  della  Villa, —  le  al- 
tre due  la  Villa;  si  scorgono  movimenti  di  dragoni  ne- 
mici sulla  strada  di  Roma,  —  i  momeati  sono  terribili 

—  tanto  difficile  è  ritirarsi,  quanto  procedere. 
Muratti  che  sa  il  tedesco,  viene  spedito  da  Enrico 

Cairoli  alla  porta  del  Popolo  per  saperne  qualche  cosa; 
atteggiandosi  a  tedesco  e  parlando  questa  lingua  colle 
sentinelle  —  entrò  in  città  —  ma  nulla  riesci  a  rile- 
vare —  e  l'unico  beneficio  della  gita  pericolosa  — 
sono  i  viveri  che  egli  potè  procurare  pei  compagni. 

Alle  4  pom.  i  Pontifici  uscirono  da  Roma  per  attac- 
care la  fattoria  : . . . .  lasciamo  descrivere  a  Giovanni 
Cairoli  la  lotta  e  la  fine  della  giornata. 

«  Si  stesero  essi  pure  (  i  nemici  )  in  catena  a  salire 
la  china  verso  di  noi.  Dopo  pochi  minuti  aprirono  un 
fuoco  si  vivo  da  farci  credere  che  parecchi  di  loro  fos- 
sero muniti  d'armi  a  retrocarica.  Erano  certamente 
fucili  chassepot  mandati  dal  Sire  di  Francia  quale  avan- 
guardia della  spedizione  di  Tolone. 

«  Noi  intanto  dovevamo  limitarci  ad  osservare  fino 
a  che  giungendo  il  nemico  alla  suaccennata  distanza  di 
duecento  metri  in  circa  potemmo  rispondere  fucilate 
alle  fucilate.  Ma  pure  a  tale  distanza  quanto  ebbimo  a 
deplorare  ancora  l' inferiorità  dei  nostri  fucili  I  logori 
tutti  dagli  anni  e  parecchi  guasti,  ben  di  spesso  non  co- 
municavano il  fuoco  alla  carica,  sicché  dovemmo  com- 
prendere quanto  bene  loro  si  attagliasse  quel  detto  che 
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aa  un  distinto  scrittore  di  cose  militari  è  applicato  al 
fucile  in  genere  :  «  che  il  fucile  è  il  manico  della  ba- 
ionetta. » 

«  I  papalini  intanto  andavano  avvicinandosi  ed  io  feci 
abbattere  la  siepe  che  coronava  il  ciglio,  la  quale,  nel 
mentre  serviva  a  coprirci  alquanto  dagli  sguardi  nemici^ 
non  parava  per  nulla  i  colpi  perchè  formata  di  un  in- 
treccio di  deboli  fusti;  la  feci  abbattere  allo  scopo  di 
eseguire  una  carica  alla  baionetta  fino  a  metà  collina. 
Ebbi  qui  maggiormente  campo  di  notare  lo  slancio  dei 
nostri:  se  questa  siepe  non  ofiriva  ostacolo  alle  palle 
nemiche,  poteva  però  parer  tale  a  chi  fòsse  poco  ardito 
e  d' altronde,  come  già  osservai,  riesciva  ad  impedire  al 
nemico  di  scorgerci  distintamente;  ebbene,  appena  feci 
cenno  di  volerla  abbattuta,  tutti  senza  esitazione  di 
sorta  e  con  gagliarda  concorde  spinta  la  gettarono  a 
terra  e  mostrarono  con  ciò  vivo  desiderio  di  guardare 
bene  in  faccia  il  nemico,  ancorché  il  sapessero  di  gran 
lunga  superiore  in  numero. 

«  Continuarono  per  qualche  istante  le  palle  nemiche 
a  passare  in  gran  copia  tra  noi  senza  ferire  alcuno,  finché, 
due  si  riunirono,  a  ferire  uno  solo,  uno  dei  migliori  :  il 
valoroso  Moruzzi  di  Pavia.  Qual  dolore  mi  arrecò  la 
sua  caduta!  Poco  dopo  un  altro  pavese,  Castagnini,  ve- 
niva colpito;  ei  con  aria  serena  mi  mostrò  il  destra 
braccio  profondamente  solcato  da  una  palla. 

«  Ma  la  carica  progettata  non  si  potè  eseguire;  mi  ac- 
corsi che  su  quel  terreno  sommamente  intralciato  da  vi- 
gneti ci  sarebbe  riuscita  svantaggiosa,  anzi  disastrosa  ad 
onta  dello  slancio  su  cui  tanto  poteva  contare  della  squa- 
dra. Arrivava  in  quel  punto  correndo  il  comandante 
(  cui  io  mandai  ad  avvisare  al  primo  mostrarsi  del  ne- 
mico per  mezzo  del  bravo  Eugenio  Rosa  )  seguito  dal- 
l'amico  P M'ordinò  di  ripiegare  la  sezione  sulla 
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casa  signorile,  ora  che  dessa  aveva  adempito  all'  ufficio 
che  spettava  alla  fattoria,  di  ricevere  cioè  il  primo  urto 
(lei  papalini  onde  dar  tempo  alle  altre  due  sezioni  di 
prepararsi. 

<<  Prima  di  toglierci  di  là  tentai  di  trasportare  nella 
casa  il  povero  Moruzzi  valendomi  dell'  aiuto  del  capo- 
squadra Gampari  che  tanto  gli  era  amico  ;  il  molto  peso, 
le  braccia  nostre  già  tanto  afiaticate,  e  più  che  tutto  le 
atroci  ferite,  che  rendevangli  dolorosa  ogni  mossa,  ce 
lo  impedirono  ;  ci  costrinsero  con  somma  angoscia  ad 
abbandonarlo  sul  limitare.  La  fronte  rivolta  al  nemico 
passo  passo  rinculando,  incominciò  la  sezione  l' ordinato 
movimento  verso  il  grosso  della  banda;  poi  alla  corsa, 
quando  più  prepotente  si  vide  il  bisogno  di  riunir  tutta 
la  banda  prima  che  i  nemici  arrivassero  tutti  al  sommo 
del  monte. 

«e  In  pochi  minuti  ci  trovammo  all'  ultimo  tratto  di 
strada  che  dalla  fattoria  conduce  alla  casa  principale  ; 
quasi  tutto  il  resto  della  banda  vi  stava  steso  in  catena 
e  noi  prendemmo  posto  alla  sua  sinistra 

«  Fu  brevissima  l' attesa;  ecco  quasi  subito  spuntare 
sulla  strada  i  papalini;  li  accogliemmo  con  l'entusia- 
stico grido  di  viva  Italia  !  che  fu  seguito  dall'  ener- 
gico comando  di  carica  alla  baionetta ,  tuonato  dal 
nostro  capo.  Presso  che  tutta  la  terza  sezione  e  parte 
delle  altre,  avente  alla  testa  il  capo  della  prima  sezione, 
si  lanciarono  alla  baionetta,  ognuno  procurando  di  rag- 
giungere al  più  presto  il  comandante  ;  di  quella  parte  che 
non  segui  il  movimento,  alcuni  restarono  ad  impedire 
che  r  ala  sinistra  del  nemico  ci  girasse  per  la  nostra 
destra,  tagliandoci  cosi  dalla  casa:  gli  altri  vi  entrarono 
affine  di  prepararsi  alla  difesa  dalle  finestre 
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«  Intanto  il  primo  nostro  slanciarci  contro  i  papalini 
valse  a  far  loro  voltare  le  terga.  Momento  d'  ebbrezza  ! 
Per  tutti  quelli  che  più  vicini  si  trovavano  allo  sbocco 
della  strada  la  carica  si  esegui  colla  rapidità  del  baleno. 
Il  Comandante  essendosi  mosso  pel  primo  distava  d'una 
ventina  di  passi  e  continuando  nella  celerissima  corsa 
non  potevasi  raggiungere;  perciò  io  lo  chiamai  colle 
parole  :  fermaii,  Enrico,  andiamo  assieme.  S' arrestò 
alla  mia  chiamata,  per  cui  subito  ci  trovammo  a  lui  riu- 
niti, io,  Bassini  e  quegli  altri  cui  la  posizione  vicina 
allo  sbocco  della  strada  aveva  concesso  di  penetrarvi 
tra  i  primi. 

«  Vi  fu  un  brevissimo  istante  di  sosta  ;  poi  salimmo  ra- 
pidamente la  scarpa  sinistra  della  strada  per  gettarci  dal 
lato  della  fattoria  verso  cui  avevamo  visto  la  maggior 
parte  del  nemico  dirigersi  in  fuga;  ci  trovammo  in  aperto 
campo  nel  quale,  ad  una  trentina  di  passi  da  noi,  scor- 
gemmo un  forte  gruppo  di  papalini  attendere  in  atto  di 
esitazioiie.  Vi  piombammo  in  mezzo,  scaricando  i  re- 
volvers;  a  tal  punto  cominciò  la  sanguinosa  mischia. 
Durante  di  essa  vidi  il  comandante  scaricare  il  revolver 
su  di  un  ufficiale  a  lunga  barba  (  che  seppi  poi  essere 
il  capitano)  il  quale  mostrava  già  esser  leggermente 
ferito  per  la  posizione  in  cui  si  teneva,  mentre  su  di  noi 
protendeva  il  braccio  armato. 

«  Dopo  qualche  minuto  di  terribile  mischia,  nella 
quale  i  revolvers  furono  per  sino  adoperati  a  guisa  di 
martelli,  mi  trovai  il  comandante  quasi  a  contatto  sulla 
mia  destra,  e  quattro  o  cinque  papalini  all'intorno.  Una 
scarica  ci  fé'  cadere,  da  terra  ebbimo  il  conforto  di 
vedere  i  mercenarii  volgere  le  terga,  il  che  però  cia- 
scuno eseguiva  dopo  averci  scagliato  un  colpo  di  baio- 
netta. Non  so  se  in  queir  istante  su  quegli  scherani 
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della  Corte  di  Roma  meglio  potesse  la  ferocia  o  la  co- 
dardia. La  loro  precipitosa  fuga  fu  seguita  dalle  im- 
precazioni di  vigliacchi  e  birbanti  che  il  comandante  ed 
io  scagliammo  lor  dietro  nell'  indignazione  di  vederli 
commettere  un  atto,  da  cui  fugge  ogni  soldato  anche 
mercenario;  l'infierire  sull'avversario  caduto. 

<c  Povero  Enìnco  !  ti  toccò  almeno,  a  sollievo  delle 
mortali  ferite  il  conforto  del  grande  Tebano,  vedere 
in  fuga  il  nemico.  Visse  pochi  minuti  ancora;  le  due 
palle  che  lo  colpirono  al  viso  ed  al  polmone  destro, 
produssero  tali  ferite  da  bastare  ciascuna  a  trarlo  a 
morte;  aggiungansi  i  colpi  di  baionetta.  A  me  che  al 
fianco  gli  giacevo  incapace  di  prestargli  materiale  soc- 
corso, parlò  le  ultime  parole;  furono  da  forte  e  ge- 
neroso come  era  vissuto.  Davanti  alla  tomba  deve  ces- 
sare ogni  specie  di  modestia,  pur  la  fraterna  per  con- 
seguenza. Tutte  mi  rimarranno  scolpite  in  modo  pe- 
renne nel  cuore  quelle  nobili  parole.  Una  frase  sola 
voglio  qui  riferire  perchè  già  è  risuonata  sulle  mori- 
bonde labbra  di  un  grande  trapassato,  valendo  a  con- 
fermare r  alto  concetto  in  cui  era  tenuto sciolto  il 

problema!,.  Alludeva  al  grande  enimma  della  vita. 
Fra  gli  acuti  dolori  d^lle  ferite,  nel  rantolo  dell'ago- 
nia ,  egli  seppe  trovare  un'  espressione  tanto  atta  a 
dinotare  come  fino  all'  orlo  della  fossa  non  si  fosse 
infiacchito  quel  pensiero,  che  sta  fitto  in  cuore  ai  ma- 
gnanimi che  anelano  gettar  lo  sguardo  sotto  il  miste- 
rioso velo  che  copre  i  destini  dell'  umanità.  All'  ultimo 
rantolo  tentò  rizzarsi  ;  fu  sulle  anche  per  un'  istante, 
poi  subito  ricadde  supino...  morto  !  „ 

D' intorno  ai  due  Cairoli  giacevano  pure  feriti  Mo- 
settich,  Mantovani,  Papazzoni,  Bazzini,  Moruzzi,  Ca- 
stagnini, Pio  Ferrari.  Ed  era  notte  !  Spaventevoli  mo- 
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menti  nei  quali  unico  conforto  era  la  voce  del  dovere 
adempiuto  I  (1) 

Oh  davanti  alla  vista  di  quel  manipolo  d'  eroi  sa- 
crificati, per  ordine  del  Vicario  di  Dio  sulla  terra,  da 
mani  straniere  potea  ben  cantare  il  poeta  nostro  : 

Addio  Sole  d'Italia,  il  tao  cadente 
Raggio  ora  muor  sulle  cruenti  macchie 
n  tuo  tramonto  e  il  mìo:  così  la  morte 
Non  ha  dolori  se  con  te  si  pere. 

14. 

Monterotondo  - 1867. 

Monterotondo  è  situato  sopra  una  collina,  circondata 
da  altre  nella  direzione  di  stid-est-nord;  ad  ovest  sta 
la  validità  del  Tevere  attraversata  dalla  strada  Romana 
e  dalla  ferrovia  di  Firenze;  la  fortezza  (castello  dei 
Principi  di  Piombino)  ha  la  sua  parte  principale  ri- 
volta ad  est,  e  nel  25  ottobre  1867,  munita  di  due 
cannoni  alla  porta,  era  il  centro  di  resistenza  dei  pon- 
tefici. 

Monterotondo  fu  attaccato  col  massimo  vigore  nel 
mattino  del  25  ottobre  1867  dalle  colonne  di  Menotti 
Garibaldi,  Caldesi,  Valzania  dalla  parte  nord-nord -ovest 
della  città  ;  venne  quindi  Friggesi  che  spinse  un  batta- 
glione nella  direzione  di  Mentana  per  riconoscere  le 
forze  del  nemico,  il  resto  della  colonna  su  Montero- 
tondo in  tutte  le  direzioni  di  buon  attacco  e  resistenza. 

Seguirono  parecchie  ore  di  preparazione  delle  quali 
profittò  il  maggiore  Burlano  per  unirsi   co'  suoi  ber- 

(1)  Giovanni  Cairoli  quasi  esangue  in  quei  terribili  momenti 
domandava  a  Pietro  Mosettich  che  gli  giaceva  vicino  ^  Abbiamo 
vinto  0  no?„  £d  il  Mosettich  gli  rispondeva  "dovremmo  aver 
vinto  perchè  i  papalini  sono  fuggiti.  „  "  Allora,  esclamò  il  Cairoli, 
])ossiamo  morire  contenti.  „ 
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saglieri  alle  colonne  operanti  e  verso  le  4  pomeridiane 
si  impegnò  il  combattimento  su  tutta  la  linea. 

L'ultimo  assalto  fu  vivo  ed  accanito;  verso  le  7  e 
mezza  ant.  del  26  fra  le  grida  di  vittoria  il  forte  inal- 
berò bandiera  bianca,  e  l' intero  presidio  si  arrese  al 
generale  Garibaldi. 

Il  primo  ad  entrare  in  Monterotondo  fu  il  nostro 
Marziano  Ciotti  di  Montereale,  e  Garibaldi  riconoscen- 
done il  merito  lo  compensò  nominandolo  maggiore  e 
dirigendogli  la  lettera  seguente: 

Mio  caro  Ciotti, 

Monterotondo,  2  novembre  1867. 

«Voi  alla  testa  della  vostra  compagnia  siete  en- 
«trato  il  primo  in  Monterotondo  —  sulle  rovine  in- 
«  cendiate  e  brucianti  della  porta  S.  Rocco.  Io  vi  pro- 
«  clamo  un  prode,  e  valorosa  la  compagnia  da  voi  co- 
«  mandata  I 

«  Le  donne  italiane  onoreranno  i  campioni  delle 
«  glorie  nostre,  —  ed  io  vi  dò  un  bacio  paterno.  )> 

Vostro 
p.  pARlBAI^DI. 

Della  compagnia  Ciotti  facevano  parte  l' ingegnere 
Augusto  Merluzzi  di  Udine,  Eugenio  Petrucco  di  Ca- 
vasse Nuovo. 

15. 
Digione  —  1870. 

Sulla  fine  di  novembre  1870  la  Francia  stremata  da 
una  serie  di  tremende  sventure  andava  facendo  gli 
estremi  sforzi  d'una  resistenza  disperata  agli  eserciti 
germanici. 

Giuseppe  Garibaldi  dimenticando  un  passato  dolo- 
roso —  e  ricordando  solo  che  la  sua  spada  era  stata 
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sempre  il  patrimonio  degli  oppressi  —  chiamò  a  rac- 
colta i  suoi  volontari  per  portarli  in  soccorso  della 
Francia. 

Numerosi  convennero;  e  quello  dei  volontari  ita- 
liani fu  il  solo  corpo  che  abbia  guadagnato  alla  Francia 
qualche  trofeo  tenendo  testa  valorosamente  ai  prussiani 
nelle  giornate  di  Bigione. 

A  questa  campagna  parteciparono  anche  i  figli  del 
Friuli  e  cioè  Marziano  Ciotti,  di  Montereale,  capo  del 
1.^  battaglione,  —  Farlatti  Luigi  (1)  di  S.  Daniele  — 
comandante  le  guide  di  cavalleria,  —  Mainardis  Gia- 
como di  Talmassons  (2)  furiere  maggiore  nel  1.**  bat- 
taglione, —  Michelini  Lodovico  di  Navarons  (3)  ser- 
gente nel  L^  battaglione,  —  Petrucco  Eugenio  di  Ca- 
vasso  Nuovo  (4)  ordinanza  del  generale  Garibaldi. 

Tutti  si  distinsero  e  fecero  egregiamente  il  proprio 
dovere,  e  Ciotti  in  benemerenza  del  valore  e  della 
bravura  dimostrata  durante  tutta  la  campagna  venne 
decorato  dal  presidente  della  Repubblica  francese  col 
grado  dì  cavaliere  della  legion  d'onore. 


Già  capitano  di  cavallerìa  nelP  esercito  italiano. 
Era  soldato  dei  bersaglieri  nelP  esercito  italiano. 

(3)  Già  soldato  di  tutte  le  patrie  battaglie  compresi  i  moti 
del  1864  in  Friuli. 

(4)  Già  appartenente  alle  bande  armate  del  1864  e  condan- 
nato dall' Austria  a  otto  anni  di  carcere  duro  per  causa  politica. 


Digitized 


by  Google 


DOCUMENTI  E  MEMORIE 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized 


by  Google 


Li8  zornadis  di  Udin  dal  17  di  marz  ai  24  di  avxU  (1) 

ECO  POPOLAR 

Sbrocaz  i  Scuelars  —  Slogiaz  i  sigars, 

Suarbaz  i  ferai  —  Umbrjz  i  Rivai, 

Lis  fiubis  voltadis  —  Lis  fiestis  sbaladis, 

Lis  mascaris  clopis  ~  Sbasidis  lis  sclopis 

Chiapiei  vescoiaz,  —  I  umors  alteraz 

1  spirz  indiaolaz  .... 
In  pos  djs  —  Ce  cas  improvis  I 

Di  miezze  goott  —  Co  si  ere  sott 

Popul  di  cà  —  Strepiz  di  là, 

Sciamaz,  ligrie, 

E  Fora  i  lumi  — 

Ticc  tace  pò  vie.  — 

Potenti  Numi! 

Ce  ui  di  ?  ce  iè 

Ah  puar  mai  me! 
.     Si  rompin  veris  —  E  gnuvs  e  vieris, 

Si  pestio  i  balcons  —  Di  dug  i  durmions 

Che  sfreolant  i  voi^  —  E  strolegant  bielsoi 

Sturniz  e  plens  di  siun  —  Cun  chiandelir  o  lun 

DevJD  iluminà  —  Par  no  sinti  a  pesta. 
Ecco  luminazion  I  —  Vive  Costitiizion  ! 

Di  quand  in  quand  —  E  vive  Nand! 

E  vive  Pio  !  —  Ce  murmurio  ! 

Rusute  e  Malie  —  Vive  l'Italie! 

1  Talians,  —  Vive  i  Furlans  ! 


(1)  Ci  si  perdoni  la  riproduzione  del  seguente  poemetto,  ma 
siccome  ci  parve  che  sotto  forma  scherzosa  si  producessero  i  fìitti 
udinesi  con  schietta  verità  così  non  volemmo  privarne  i  lettori. 
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Sin  dtig  ìji  eslasi 

Di  gust  sta  cIhdcSi 

Il  cur  al  sbaUe 

De  tiare  a  j  cops. 
E  jo  e  tu, 

E  tu  e  jo 

In  su,  in  ju, 

yi?e!   lon  prò  — 
Da  su  la  Bande .  .  . 

E  fruzz  e  viei 

Ogn'  uu  domande 

Ce  ajiii  di  cei  f 
Un  chiav  di  len 

Rispuint  a  ton, 

l  afars  vau  ben 

Chtaiìiìn,  minchion, 
La  Coslrazion,  —  La  Cornzioiì, 

Un  che  a  T  è  II  -—  Po  no  cussi? 

Com*  hao  di  dì? 

La  confusi on  , . . 

Tas  là  Bufon  .  .  . ,  —  Co-sU-tu-zion? 

Benon  —  BeiioiL 
Ce  uelial  dì  —  Cheli  di  cussi? 

Ma  che  il  Sovran 

L*  ha  fate  grazie, 

Che  uè  o  doman 

Va  ju  il  chiapiell, 

Che  a  U  cale  il  sai, 

La  fundiarie 

Dibott  aual; 

E  pò  ju  dacis, 

Retrazz  e  tassis 

Part  a  raiej,  part  perdoriat. 

Isal  Tito  di  gnuv  resussi  tal? 

Impiegnz  e  militare 

Sarau  dug  Talians; 

1  boi  a  bon  merchEat, 
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I  Zudis  plui  umans, 

Po  concezions  —  di  m  il  resons. 
E  vive  Ferdinando 
Che  sejai  benedett 
E  vi  ve -vi  ve -vi  ve! 

II  popul  dutt  ripeti. 
E  puars  e  siors 

Entusiastaz 

Fra  mil  lusors 

Ben  misturaz 

Vadin  zornant  —  Che  a*l  è  un  inchiant. 
Ta  '1  indoman 

Fra  lus  e  scur 

Un  gnuv  bacan 

Al  scroche  fur. 

Culà,  culi,  —  Cicicicì, 

Beade  Tore  che  no*l  pluv,  —  Cejsal  da  gnuv? 
Son  vignudis  gnovis  buinis, 

E  jo  flapp  sott  vos  rispuiut, 

No  son  rosis  senze  spinis 

Ah  cui  sa?  ma  cui  m'intint? 
A  si  siarin  i  negozis 

Lis  buteghis  e  barachis, 

Quant  che  son  j  umors  di  gnozis 

Anchie  usuris  parin  strachis. 

Si  pense  a  vivas 

A  bacanà, 

A  conta  flabis 

A  savarià. 
Sott  il  Palaz  --  Di  jnt  un  scrauaz 

Spietin  gazetiz,  —  Ecco  stafetis 

Che  dan  fur  la  lor  sentenze 

Che  del  Austrie  la  potenze 

J  è  fìnide  a  ual  a  ual 

Senze  meti  un  pò  di  sai. 
Compar  la  Sarde  —  Biele  cucarde 

Che  scabasse  ogni  cerviell 
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S«  no  concbis  di  cbìapiell. 
Guviars  proyisori Jutori  fiiss,  jutori, 

Si  cambie  mÌDistcri 

Sì  fasin  roii  progez, 

Cui  PO  spiega  il  misteri 

De  j  ordì  ri  s  e  Decrez? 
Vi\  altri  cambiament  —  Ven  fur  in  t'nn  moment» 

La  chiosse  si  fas  publiche  —  E  vive  la  Repubbliche* 

Qnavs  lusors  —  Gnuvs  forors, 

Gnovis  curis  e  preinuris, 

Sarìn  Juquang  uguai  —  Sapiens  e  basoai, 

E  sudiz  e  SQVrans  —  E  nobj  e  sotans 

E  in  fin  al  ConUdin.  —  Si  dà  dal  Cita  din. 
Al  tiass  il  Comiiat,  —  Cumo  mo  soi  beat, 

Gnove  Husion  —  Gnove  iuminazion 

Chiar  trionfai  —  Coro  musical 

E  strumentaL  —  Spetacul  Tcatral 

Funiions  —  Aclamazions, 

Vive  tu  —  Vive  noi  —  Bambins  cussi  e  pandoi. 
Jci'f  dismeut^at,  —  Lassaimi  chiapà  fiat. 

Sci  cà,  soi  cà  —  Siarait  che  puarte  là, 

No  oress....  Amisi  Amis!  —  Uardait  cbe  no  sein  spii» 

Sojo  al  sigur?  —  Torni  un  pass  indaur 

Sior  si  che  nn  esultat  —  Si  ere  imaginat 

U  truce  di  fa  uu  Ducat 

Par  me  ti  a  man  la  forchie 

Son  cheste  e  che  beorcbie 

Par  tira  ju  dì  spesis  —  I  amis  de  lis  ceriesis: 

Che  quintri  i  tang  vantaz  —  E  vessin  fatt  i  maz; 

Ma  un  fole  Eepubtican  —  I  a  T  ha  sgarfat  di  maa 

Prio  che  la  meli  a  man. 
Tornili  in  chiaradorie;  —  Atenz  al  rest  de  storie 

Da  ogni  bande  sfueìs,  gazetis, 

A  chiavai  e  a  pit  stafetis, 

Sin  non  sin  fu  pit  di  uerc, 

Mal  a  de  te  che  che  v,  vere. 
yie  i  nemìs  —  Forchie  es  spiis, 
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Maari  o  lavors  —  A  j  traditors. 
Svolin  pagDS  che  bombardin  li  spalis 

Sbrissin  sfris  che  Faciel  si  sfigare, 

Tonio  urlos  che  dà  la  paure 

Chiadio  armis,  sparìssin  Graduaz. 
Ma  bandiere  a  tre  colora 

Za  svintule  dal  chischiell, 

Scampauotin  parladors, 

Dutt  il  Popul  rè  in  bordell. 

Si  bandone  grappe  e  uarsine, 

Studis,  scienzis  e  mistirs, 

Si  pense  a  distraisi 

A  fassi  uerirs. 
La  uardie  Civiche, 

I  siei  cuarps  francs 

Armaz  ad  libitum 

E  spale  e  flancs 
E  sclops  senze  azalin, 

E  creps  di  pistolez, 

Scuelars  cu  *I  temperin, 

Tang  altris  cun  moschez, 

No  '1  manchie  il  so  sablot  —  Paloss  iniir  o  roti. 

E  Predis  e  Fraris 

Pistole  0  stilett, 

Cucarde  e  crociatis, 

Peraulis  d*afiett, 

E  Nubj  e  Paris 

Curtis  0  stranzett 

Fin  i  Frutins  —  Son  spadazins. 
£  pò  lis  feminis  .... 

Lassaimi  sta 

Son  tropps  d'Amazonis 

Par  uerezà. 
Sin  dug  al  arme 

Sin  dug  di  cur, 

Che  Tegnin  donghie ... 

Stan  frescs  sigur. 
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0  cun  Sìlars  o  squadroQS 

À  si  paria  a  fruzzons. 
O  vin  otantemil  —  Diseve  uà  imbecil 

Prontissims  a  combati,  —  Ben  cun  polente  e  rati. 

Puartaimi  la  Gazete  ...  —  J  è  vere  . .  maladete  ! 

Siorsì  pò  fole,  siorsi  —  Ma  fin  che  stais  culi 

£  ses  in  chiamp  dibant  —  Àlon...  mars  indenant 

Che  al  yen  subiti  rinfuarz 

Far  lune  e  par  traviars, 

Di  Piemontes  —  Frances 

Vinizians  —  Travisans 

Fapalins  —  Milanes 

Svizzars  —  Sicilìans 

Che  dutt  cur  pa  '1  sani  process 

Dan  cu  '1  sane  e  polpe  e  ues. 
Uè  son  al  Mincio 

A  Mantue,  a  Verone 

Doman  a  Padue, 

E  Play,  a  Dùin, 

Yeju  a  Vignesie, 

ÀI  Tajament 

Son  cà  son  là 

E  uanchie  un' anime 

Yen  a  judà. 
Une  letere  sbrenade 

Rive  a  Udin  da  Merlane 

A  visà  che  a  piene  strade 

Yen  V  armade  Italiane 

A  socori  i  fradis  lor  —  E  dìstruzi  il  Tentator. 
No  in  pienissime  ligrie 

Come  r  ordin  al  domande 

A  s'  imbaie  e  spediss  vie 

A  ricevile  la  Bande 

Che  co  j  è  di  chi  culà  —  Viod  Croaz  a  capita. 
Al  buriaz  de  pantomine 

0  la  bile!  il  crepecur 

O  la  rabie  strachianine  ! 
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À  dovè  torna  indaur 

Come  mamos  senze  dai  —  Par  no  ve  coreis  di  irai. 
£  di  chestis  Gerometis 

A  'n  sucedin  ben  di  spess 

In  virtut  de  lis  Gazetis 

£  di  Ghignis  qainze  uess. 

Che  cun  spilo  soprafin  —  Tirin  Faghe  al  so  mulin. 
Intant  a  si  svilupin 

In  cheste  e  che  tiguude 

Inflamazions  di  vilis, 

Lis  chiasis  van  in  inude, 

Son  Glesjs  disfurnidis 

La  Glorie  nude  e  crude 

Fantatis  profanadis  —  E  cbianivis  spinadis. 
Pini:...  grochiarjs  di  iut  sasinade 

Che  a  lis  giambis  avode  il  spavent, 

Cun  petechis  di  vieste  brnsade 

E  di  plinis  macell  e  d'  armeni, 

Zuein  bicochis  di  sache  mulin 

E  pò  tafT  in  fumant  mussulin.  * 

Ce-no-nè  il  Spadon  d*  Italie 

Lampe  frane  in  Lombardie, 

Treme  l'Aquile  nemie 

Al  furor  dei  siei  salass. 
Urliu  stuzZ;  moschezz  tempiestin 

1  canons  tonant  blestemin, 

Lis  armadis  si  vendemin 

Rompin  puins  e  siarin  pass. 

Plui  no  corin  diligenzis, 

Plui  no  zirìn  lis  stafetis, 

E  quatt  quatt  pochis  Gazetis. 

Sbarin  bombis  par  sorà. 
Se  lis  Musis  plui  famosis 

Disin  su  quattri  peraulis 

Lor  lu  fasin  puaris  diaulis 

Par  no  fanus  disperà. 
Intani  zuein  di  sbogh  e  spadis 
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Tant  sul  Mincia  che  a  Peschiei-e, 

Tone  Brandolo  e  Malghcre 

Travjs,  XJdìn  e  Milun. 
A  si  scolin  des  Provincjs, 

Si  becolia  des  fortezzis^ 

Vive  vive  Vis  prodezis 

Del  valor  Iteliun. 
Yìve  dunchie  Cfirb  Alberto, 

Guai  che  al  si  ungi  un  cei  cei  f^ontórì 

Sul  passat  un  temertirì 

Ghiadi  muart  a  j  pis  di  te. 
Ogui  tiare  ti  sai  u fin 

0  le  Oli  de  'San  te  Leghe 

Viy  e  temo  senze  beghe 

Tu  sRras  il  nestri  Re. 
Ne  fiducie  di  chel  Mago 

Ogn'  un  duar  ogu'  un  ripose 

Si  prepare  in  att  di  Spose 

La  Regffse  dei  Fritti. 
Oh  judiois  temerarisf 

Va  Ìh  Fede  a  la' vedete 

Viot  a  tindi  la  burlete 

E  si  .slarabre  il  cur  di  dui 
La  malizie  Carigoaue 

Romp  i  paz  sul  chtamp  de  glorie, 

Pense  a  certi  ogni  vitorie 

Fa  'ì  valor  d*un  liar^  sper^ur. 
No  si  azzardi  publicalu 

Taliane  ment   cincere. 

Che  il  so  zkId  denaut  sere 

Reste  vitirne  del  cur. 
Che  no  cliiocs  des  sos  lusiughis 

Si  Ju  inuàlze  fin  es  stelis» 

Né  par  tantis  baruchelis 

Sbrisse  un  scrupul  di  timor. 
Se  mi  reste  timp  a  vivi 

Desoìat  in  mil  maziieris 
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Sfogarai  su  lis  maseris. 

Del  Italie  ii  mio  dolor. 
Lassin  sta  ju  vaticinis 

E  mitinsi  a  la  difese 

Che  no  tirin  jo  di  spese 

Par  fa  ridi  mil  Croazz 
Jo  snn  lui  no  fas  judizis, 

Che  no  sai  ju  scherz  di  nere, 

Che  sei  false  ambigue  o  vere 

Pensi  cui  che  i  file  il  lazz. 
E  ju  fusj  ? 

Lis  munizions? 

No  vino  badj? 

Masancs  e  forchions  : 

Cu  lis  sforzinis  —  Si  fas  ruinis  : 

E  pò  il  falzett  —  L'  è  maladett. 

Vin  minat  tre  quairi  class 

Che  si  rischia  a  fa  un  pass 
In  timp  di  nere 

Ogn'  arme  scuse, 

Cu  la  bandiere 

Si  fasi  muse: 

Se  vegnin  trichs  —  vin  cine  mil  pichis 

Di  foropà  —  Che  vegnin  ca 

Ju  servarin ...  Eh  no  tremin  ! 
Vin  Generai  di  Piume  —  Cun  maresciai  che  j  fumé, 

E  pò  majors  —  E  ppminors; 

Colonei  cu  la  fassisse 

Che  strenz  par  lun  il  magazen  de  slisse 

E  al  prin  atacc  —  San  bati  il  tace. 
Gabanins  e  Ciciliane  —  Barbins  a  la  Romane, 

Plumins  e  Capelins 

Cun  ande  di  sbregozc  —  Spaventin  Muccs  e  Crozz 

E  ttUto  in  ordine,., 

E  tutto  pronto... 

No  manca  gnente; 

Giustato  il  conto. 
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Qualchi  vinizianade  —  Val  bez,  ma  cui  mi  badef 
Vo  Granatirs 

Alon  cu  j  spizz, 

Vo  fusilirs, 

Soldaz...  stait  sizz 

E  istruii  cui  che  no  sa  —  Par  che  train  par  mateà 
No  si  clami  nes  prodezzis 
*   A  la  vie  in  carozzori 

A  fa  rindi  lis  fortezzis 

Cu  une  piume  a  penddon?... 
[nluiit  cassìs  digcrissìn 

lì  metal  a  lustrjfin 

E  lis  spesis  3'  itigraridissin 

A  misure  del  morbi  n. 
Ah  beaz  No  I 

Che  comandjn^ 

Chio  tu,  chio  jo, 

Infìn  che  a  'n   ?in. 

Fin  che  aM  dure  il  rococò 

Al  usanze  di  cumò 

Tignin  streute  h  bandiere 

E  il  valor  de  penachìere 

Che  sa  no  —  Nus  sparis  m  statu  quo, 

E  no 
Tornaressin  come  prin-Sott  il  jov  che  s'iotindin 
K  la  nestre  gran  braurc-Finiress  in  sepulture, 
Yegnia  fiir  ca  e  là  des  trupìs 

E  d*Artìsgh  e  contadms 

Che  sì  ciùafin  e  licencjn 

Par  mancKianze  di  flurìns. 

£  se  han  des  armis  buinfs 

Si  liS  fHs  dcposetà 

Par  furnl  la  galarie, 

Ce  intenzion  di  uereza? 
Chei  di  chi  a  se  si  stanchegin 

Cui  fa  cori  dentri  e  fur 

Par  che  i  schiaropi  la  fumate 
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11  delir  di  tigni  dar. 
Senze  fregai  d*  energie 
Ma  di  cur  arciviril 
Si  sbregave  Talbasie 
Par  tant  ajar  signoril; 
£  fra  Ninis  e  roiriiidis 

Si  chiuchiave  qualchi  brindis. 

Lis  Rondis  a  ogni  pass  —  Domandin  veso  pas? 

Par  là  la  di  me  sur?  —  Aloa..,  mars  indaur. 

Co  M  ole  ve  la  peraule 

Del  bon  ordin  cbest  e  cheli 

I  miezz  chiocs  al  so  drapell 

In  comun  la  publicavin  —  E  cussi  si  disbratavin. 
Ven  avis  che  la  Germanie 

Si  schiarje  quintri  No, 

E  il  Palazz  si  tache  a  ridi.... 

A  momenz  co  bon  fricò? 
Persaadaz  che  no  si  scherze 

Son  duquang  in  confusion, 

Si  preparin  lis  difesis 

Di  moschezz  e  di  canon 
Si  preparin  baricadis  —  Si  travanin  li  chiasadis 

Si  sbridinin  puinz  e  stradis. 

E  il  teribil  ehiadovrin 

Fas  man  basse  dal  Zardin. 
1  borgs  si  siar'n  —  E  si  preparin 

Armaz  e  class  —  Par  fa  fracass 
Ma  par  no  tradì  il  Neroi 

II  dissen  del  operat 
Cu  la  piante  de  citat 
Si  presentj  fedelmentri 

E  si  fas  che  a  *1  Tegni  dentri 
Travistut  a. lavora  —  E  si  pae  come  che  va. 
Finizi  lavors  —  t*amigo  va  fur 
No  ocorin  discors  —    L'  è  un  crust  masse  dar 
Bon  viaz..,  Gioo  !  visait;  —  L'è  inutil...  vait  vait. 
Lui  testart  no  l' ul  capi  —  Sprezze  dutt  tome  culi, 
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E  cui  treno  e  cu  j  Croaz  —  DI  entra  a  dug  i  paz 

Yen  ai  siors  un  più  più 

Che  ju  fas  deventà  maz. 
I  ZUC8  di  giate  uarbe 

Han.  fat  un  vot  comun, 

E  disin  e  disdisin 

Par  tigni  il  Mond  adnn 

Cussi  par  lis  Gazetis  —  Lis  folis  sbrissin  dretis 
Oso  pas  0  oleso  uere 

Alt  intoniu  dal  pujul  t 

E  a  une  vos  Tarmade  schiere; 

À  uUtin  sane  batt  il  Friul. 
E  t'  un  lamp  da  plui  chìantons 

Son  es  puartis  dei  canons, 

Ghignis  sflachis  e    leons  ; 

E  cun  dute  melodie 

Lis  chiampanis  paesanis 

E  botizin  l'agunie 

Fronunziant  des  notis  stranis 

Circum  cirche  quaranforis  ; 

Ce  trema  j  umin  des  Oris  I 
]|  ì*opul  bas  —  Par  fa  fracass 

Bateve  lusignis,  jere  un  serpint  ; 

Ma  senze  comand, 

Senze  mistir, 

Senze  contant, 

Senze  quartir 

£  senze  un  pò  di  zuff  —    Stracc  e  siuff 

Comun  par  comun 

A  '1  tome  a  chiase, 

E  se  no  us  nase 

No  stait  dile  a  nissun. 
Bagolin  des  Flotis  —  Speranze  rinass. 

Sparissin,  oh  Dio  !  —  Sin  frizz,    Ce  biel  pass  ! 

Préin,  fradis,  préin  che  vin  bisugne, 

Préin  par  no,  par  dug  come  cu  ra 

No  stin  durmi  su  j  us,  su  la  zilugne 
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D'  un  cur  indiferent  che  a  '1  fas  trema. 
U  Mond  a  '1  è  in  malore,  il  Cil  a  *l  rugne 

Qnintri   i  costums,  e  si  ul   dispiticà; 

Se  no  préin  pentiz;  ha  !  no  sì  sbrogne 

Chel  ben  che  suspirin  da  fruzz  in  cà. 

Dnnchie  a  cheli  Dio  trement  e  pini  che  bon 

Ricorin  umiliaz  e  in  Lui  sperìn 

Refrigeri,  salut,  Pas  e  perdon  ; 

Che  lui  dal  Cil  quani  mancul  la  pensin 

Nus  farà  dengs  de  so  Benedizion, 

E  no  inface  ai  burlazz  se  ridarin. 
Ma  a  chei  pos  che  tegnin  dur  — •  Dentri  e  fur, 

Si  dispenzin  Munizions 

E  truntun  e  truntuntun  —  Di  vivens  si  fas  lituo. 

E  cu  j  rauars  i  plui  feriz  —  Vegnin  subii  brustuliz 

Fur  despuartis  lenti  ju  —  Ce  mangiade  Beai  zebù! 
Ma  fratant  par  la  Citat    ' 

Plovin  raz  a  la  congre 

Che  varessin  dutt  brusat 

Se  il  Destin  ves  vut  plazè. 
E  di  plui  cu  lis  granatis  —  Che  svolavin  come  matis 

Dissipavin  qualche  lue  —  E  mostravin  qualchi  fuc 
Lis  gran  bombis  che  colavin 

Come  angurjs  sfracassavin, 

Guai  a  cui  cu  jere  sott  —  Rinunziave  al  pan  biscott 
Vss  Vss,  ticc  tace  tratacc,  Bunn  pss  croce  cracc, 

Colin  murs,  —  Chiadin  cops  —  Vive  i  siopsi 
Oh  Dio  ajut  pietatl  —  No  pnes  plui  tira  il  tlat, 

Mostros  maladez 

Laris,  crudei,  sassins; 

Doi  fucs,  oh  Dio!  doi  fucs  —  Ardin  doi  lugs; 

Pari  e  fi  r  è  sfracassai  —  Un  altri  V  è  slambrat, 

Schiampin  giambis,  nassin  suezz, 

Folcus  autem....  stait  cujezz. 
O  là  i  miei  fruz! 

Daimi  i  fagoz, 

Squind  cheli  cordoo, 
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Ajo  i  bancnoz? 

Presi  presi  scbiampin, 

Salvinsi  in  zardin  ; 

Su  corin...  Specein 

Mai  me  che  a  *1  è  siarai  —  Mi  soi  mal  iniopat, 

Yoltin  culi  di  cà  —  No  sai  mo  plui  ce  fa. 

E  vss  e  vss  e  vss  —  0  Dio  che  sin  6qìz! 

Jeniriu  in  cheli  bearz  —  Di  boi  o  sin  dug  muarz. 
Ha  durai  che  filisiocbie 

Circura  cirche  nus  ire  oris 

Che  la  fufe  plui  starlochie 

Mi  varess  mandai  a  moris 

Se  no  vevi  un  pò  d*  insen  —  Di  iacami  a  scola  ben, 
Mi  baievi  il  peti  in  colpe 

Come  un  puar  moribond 

Condanai  senze  ve  colpe 

A  slogià  subii  dal  mond. 
Sul  plui  biel  che  si  spavente 

Ogni  anime  viveni 

Al  messede  la  polente 

Don  Abondio  pazieni 

E  fra  i  urlos  e  fracass  —  Imperieribus  si  pass. 
Versi  le  porte  —  /  lumi  abasso, 

Chi  è  quel  mostro  —  Che  fa  quel  chiasso? 

Che  al  dismov  dug  i  batei  —  E  al  disgose  campanei  ? 
Dug  comandave  —  Dug  cocodave. 

Passe  un  altri  pedagogo 

Fermi  al  so  logo  —  A  tenti  al  fogo, 

Bagnè  coperte,  —  Le  case  averte, 

E  tinazzi  e  mastelle 

Sian  piene  d acqua  e  alVerta  Sentinelle, 
Siors  e  soians  —  Ariisgh  e  misseiis 

Son  faz  sovrans,  —  Ce  geromeiis! 
A  vedessi  presonirs  —  Di  no  siess  e  ueresirs 

Jerin  robis  di  crepa  —  Senze  nanchic  savana. 
Mome  i  puars  Generai  —  Colonei  e  Maresciai 

Cu  la  casse  e  cu  lis  Plumis 
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Lavin  fur  pe  more  a  sdrumis 

A  da  ordins,  a  splorà  —  La  viuzze  par  scbiampà 

Par  da  prove  di  valor  ~  Par  fa  viodi  che  son  lor. 

Quant  che  il  vini  al  favoriss 

Anchie  il  Cuce  da  no  spariss. 
Schiampin  i  pezz  di  fiar  —  A  pess  di  mar  in  mar, 

Shiampe  cheli  de  Proviande 

Il  Demostene,  la  Bande 
Nome  un  Prode  di  spavent 

Va  sott  tiare  t' un  boton 

£  cu  '1  anime  impazient 

Al  stroleghe  dal   chialcon 

Su  j  afars  in  alto  mar  —  E  lì  mangia  suste  e  duar. 
Viod  un  altri  a  la  gran  Cardie 

Che  al  spazzize  bruntulant 

Che  cui  fun  de  so  gran  pipe 

A  '1  sprafume  ogni  Zigant 

E  cui  becc  del  so  squadron 

Giave  i  ding  a  cheli  liston 
Trasformadis  lis  Locandis 

Cu  j  Cafezz  in  Camarilis 

Là  rispuestis  e  domandis 

Là  consulz  cu  lis  Sibilis 

E  cu  4  zess  matine  e  sere 

Si  risolvin  plaiMi  di  uere. 
Os  contra  os      .«nim  verbi  resolvit 

Fole.  corpcT.  sango ...  Pan..  Un  bocal 

Eh  Io  conosco  ben..  Conto.,  hicsolvit 

Peverinil  siett...  dug...  Brindis  Nadal. 

Quaeztiones  increpatus  bis  resolvit, 

Muri  dng  ma  no  cedi...  Mi  ven  mal! 

Opsassà?  Salvo  che  !  ...  Chio...  Bou  ches  grass... 

Che  mi  quinzi..  schiampin...  ce  schiafojass  ! 
Nuje  dis  di  tai  e  quai  —  Pajadors  originai 

Che  visaz  che  il  chio  Tu,  chio 

A  no  j  fas  fregul  bon  prò 

Han  chiantat  ora  prò  me, 
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Se  san  siors  Y  è  il  so  parcè 
Né  di  chei  doi  mil  Croaz 

Che  phvevin  da  Sflcìl 

Par  \k  a  cbiase  a  fa  i  lor  hi 

E  blocaz  Ha  dodis  mil 

Bolt  precett  di  no  tochiaju 

C  Uiiìt  mancul  disarmaju 

Se  restavin  muar^  mo  là 

Cui  BUS  ve  ve  di  brasa? 
In  che  guove  babilonie 

Seme  sodit  ne  comad 

Si  mudavin  di  ehiamese 

Tra  di  No  di  qumnì  in  quand 
E  creat  apene  un  pori 

Si  inudave   in  traditor, 

hi  t*  nn  lari  mnss  o  mostro 

0  pa  1   mancul  Delaior. 
Se  tirave  cun  pazienze 

Plui  la  lengtie  Lìbertat 
Jerin  plui  dei  Coletabj 

1  frraTaz  d*  infame tat. 

Ben  r  e  ver  che  il  plui  bon  PopuI 

Senze  chiav  di  bon  inzen 

A  *l  è  pies  de  Tresemane 

Quant  che  ha  rott  ogni  riten. 
lì  so  eur  jo  Ju  rispeti, 

Ma  j  oleve  un  bon  ami 

Che  i  VQS.^  fall  ben  ben  rifleti 

Priu  di  fa  e  prin  di  di 
A  si  umbri  ss  in  doi  cbiavai 

E  a  si  sint  un  ci  art  dai  dai, 

Nas  t'  un  lamp  la  confusion, 

Son  Ulans....  atan!  alon! 

Liberin5ii  dai  suspiez  —  Sciarjn  dug  j  moschezz 

Trun  tuntun  e  a  chiadin  muarz 

Un  Ci  vii  doi  militars 

E  jo  crod  quatri  chiavai, 
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Maladett  anchie  ii  daidai, 

Che  par  pore  di  nemis  —  si  mazzavin  fra  di  aiois. 
Bisugne  rÌDdisi.  —  La  viod  finide, 

Oh  dio!  DOS  brnsin  —  Nus  mazzin  dug. 
O  là?  bacih'sta  —  Uh  vii  svergooziti! 

Muri  pe  patrie  —  ma  cedi  dò 
Poh  ce  diressie  —  La  nestre  storie! 

Valor  e  glorie  —  Son  tropp  golos. 
lotant  cuD  impeto  —  Paarezz  continuin 

Di  cor  a  batisi  —  E  a  restio  là. 

Co' yen  la  storie  —  In  bocchie  ai  posteros 

Chiantant  lis  reqois  —  Ja  vajarà. 
In  ches  nestris  barafusis 

Senze  fregai  di  cerviell 

Yin  piardade  qualchi  giambe 

Ma  quistade  il  dopli  piell. 
Scroche  un'albe  invelegnade 

A  une  gDot  imbestialide 

Che  prepare  une  zornade 

Plui  teribil  acanide; 

£  a  si  sta  fra  vite  e  muart 

A  spietà  r  ultin  confuart. 
Cenone  ju  la  cncarde 

E  di  rozz  s' intenzi  il  braz 

Come  un  puar  culis  scalmanis 

Che  al  suspire  il  so  Dotor; 
Cussi  DO  par  fae  in  barbe 

Airingian  di  mil  Croaz 

Lis  insegnis  paesanis 

Vin  mudadis  di  color, 
Lis  fassissis  spaventadis 

Senzé  di  nanchie  un  lafè 

E  gran  Uardie  son  tiradis 

Sott  un  blecc  di  canepè. 
E  a  la  patrie  bandiere 

Schiampe  il  verd  spariss  il  ross 

Reste  smnarte  come  cere 
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Al  aspieit  dal  Boboross. 
E  fratant  Democrazie  ^  A  si  bete  in  Anarchie 

£  a  prepare  il  dispotismo 

Par  fa  dut  uà  comunismo. 
Cui  cu  jentre  no  'l  pò  jeaaj, 

Ctti  cu  jess  lio  1  pò  jentrà, 

Quaad  che  T  ordin  V  i^  seuz' ordin 

U  capriz  pò  lafarà. 

Ma  par  la  fur  dai  flagei 

FasÌD  ale  fruzE  e  viei. 
De  cime  de  scbiale 

La  Russe  tombcilo 

Si  hnziQ  una  spale 

E  il  rest  si  macole. 

Cui  peschie  rompous 

Cui  chiad  ta  j  fondons. 
In  Borg  di  Glemooe 

Un  puar  disgrazia  È 

S*  in  zampe  Ics  grapis 

E  dutl  crivelad 

Tremant  di  paure  —  San  Vit  al  scouznre. 
Cui  s'innatze  e  cui  sì  sbasse 

Nel  trambust  del  comun  guaì, 

La  reson  la  vioilis  dare 

Senzc  me  ti  su  i  oc  hi  ai. 
SI  pretini  il  Sfuei  di  vie 

Se  Praclus  ul  là  In  Pusquell, 

Par  nasalu  treate  voi  ti  s 

Da  zelanz  senze  cervielL 
Si  fas  fermos  dì  Carozzis, 

Di  Impiegai  e  Generai  ; 

Cosa  fm?  son  m>...  moleme! 

Alto  là  l  sin  dug  uguaì. 
Sì  slauzin  de  j  spetroa  —  Che  fasin  treroà 

E  a  strapin  monedis  -    Par  là  a  scialaquà. 
Aborts  de  la  Patrie  —  E  de  Religion 

Fiscai  tenteanimis  —  Umans  ma  di  Non* 
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In  miezz  dei  bagordos  —  Stravizz  e  dperzurs 

Risjs  e  blestemis  —  Delirs  e  sassurs  : 
Tradissin  Colombis  —  La  Fede  rioein 

Progetin  sceviscjs  —  E  amansi  8*odein. 
Cqd  ridi  sardonie  —  Matinin  fra  lor; 

No  j  è  pas  ne  j*  Empios  ;  •—  La  dis  il  Signor. 
Cu  j'  ding...  Barunie  —  La  lenghe  crostait; 

Vendete  divine  za  piombe...  tremaitl 
In  odio  a  Nature,  —  Da  un  Dio  minaciaz 

L'abiss  si  spalanche  —  Pentissi  o  danaz. 
Devoz  d'altre  bande  —  E  prcin  il  Signor 

11  just  che  al  confide  ^  Mai  prove  rossor. 
Che  un  fradi  tradissi,  —  Che  al  sbrani  un  Tiran 

Qualunque  disastri  —  Ricev  de  so  man. 
Ne  ferme  speranze  —  Al  siare  i  siei  voi, 

Lis  lagrimis  stranfe  —  Ma  sald  come  un  scoi. 
J  ven  la  pazienze  —  Suspire  e  sofriss, 

Confesse  sos  colpis,  —  e  Dio  benediss. 
Nel  fuc  des  disgrazis  —  Colat  come  l'aur 

Pa  j  secui  eternos  —  Prepare  un  tesaur  : 
Di  sconz  e  di  meriz  —  Che  gnuchis  d'infiar 

Ne  vandalis  provis  —    Plui  sperin  basar. 
L*£terne  Clemenze  —  In  miezz  a  j  flagei 

Lu  salve  e  chiarezze  —  Lu  ingrume  co  j  siei. 
O  sante  Preere  —  Del  Bon...  Penitent 

Che  i  fulmins  distudis  —  In  man  del  Potent  : 
Va  su,  e  a  cheli  Dio  spalanchi  il  mio  cur 

Presentj  la  Patrie,  —  De  Olesie  Tancur. 
Di  pas  al  anunzio  —  Mi  sint  aromai 

Comovi  lis  svissaris;  Ma  il  di  no  lu  sai. 
Ah  Tu  benedete  —  Sconzure  anchie  chest 

Che  Tore  beade  discendi  ben  prest  ! 
Che  jo  ti  saludi  —  Tesaur  de  j'  Umans 

Cu  '1  cei  fin  partiare  —  Tignint  su  lis  mans. 
Lis  viluti»  convicinis  —  Di  paure  de  j  Croaz 

Scridelivin  lis  Cantinis  —  Fra  Coparìz  e  Buttazz. 

B  cun  chiochis,  balis,  plombis  —  Cimiant  i  Rococò 
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Si  ridevin  de  lis  bombis  —  Che  colavin  su  di  no. 
Un  Plevan,  in  di  di    fieste 
PIen  di  zelo  e  di  dutrine 
L*ba  intonai  Salverigine 
Fa  j  Forlans  deventaz  maz. 
Strolcgant  il  prò  e  qaintri 

Sott  il  pes  d*une  domande 

Jo  lu  laadi  da  une  bande, 

£  dal  altre  compatiss. 
Ha  sfuarzat  da  lis  paurìs 

Sane  flebil  il  misdì 

E  sbrenaz  come  demonis 

A  plen  borg  si  slot  a  di 

Da  teribilìs  personis 

Verzè  le  porte... 

Fora  i  omeni....  o  morte. 

E  sbrugnat  uus  ving  chiavai 

Cu  j  canons  e  van  a  trai. 
Vadin  Feminis  e  Fruz, 

Van  Artisgh  e  Puars  e  Siors 

Cun  diviars  speculators, 

Jo  puarett  resti  cà 

Di  quai  bez  di  strapazza? 
Cui  cu  ha  pore  vadi  pur 

Che  jo  za  no  j  cor  daur, 

Ma  ten  dur  -   Come  un  mur 

Fin  co  mur 

E  no  voi  a  savarià 

Che  al  sarà  cheli  che  a'I  sarà. 
Assaltade  une  sofite 

Mazzi  ragns,  sachegi  telis 

Lèi  cu  j  braz  pjs  e  mascelis 

E  de  vite  fas  glemuss. 
Al  suspir  i  nei  il  zitto, 

Al  mio  cui  di  fa  il  trombete, 

E  chiarezzi  la  cujete 

Par  no  fami  dà  dal  Huss. 
Ecco  quatri  Benedezz 
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Che  meretin  mil  rispiezz 

VaD  in  chiamp  a  convigni, 

Fasin  Pas,  baste  cussi. 
Zito  zito  de  carezze 

Taat  ta'l  là  che  ta'l  torna 

Da  la  fuarze  strete  e  scosse 

Par  sospìezz  da  tasè  là. 
Chianti  fame  in  Mont  in  Pian 

li  trionfo  de  j  Leons 

Da  ver  cur  Italian 

Trasforma z  in  doi  Catons. 
Ma  mentri  che  convegnin  i  Vivenz 

E  nass  rivoluzion  fra  j  Elemenz. 
S'arme  il  Cil 

Dì  nui  e  sorenui 

Che  a  mil  e  mil  e  mil 

Si  scalzin  come  mui. 
Il  Marescial  Garbìn 

Afronte  i  Sirocai 

Dan  sott  senze  padin 

Slambrifars  Boreai 

Vegnin  di  mil  colors 

Fumatis  e  vapors 

E  a  van  ne  lis  scalmanis 

Lis  Flotis  Tramontanis. 
Pestons,  tons,  lampons, 

Saetis  maladetis, 

Inondazions, 

E  batarjs  glazzadis 

Tentin  mena  pai  nas  lis  baricadis. 
Sbrocat  il  Barlaz 

À'I  tome  soreli, 

E  biell  corno  an  spie  li 

Distude  la  lun. 
Stracaz  no.  Timp  e  Rivai  —  À  si  reste  come  pai. 
Se  no*l  jere  Barbe  Giove 

A  trai  folcs  a  bombarda 

E  lis  tinis  del  Aquari 
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Un  Satarno  a  travasa, 

E  Mercurio  cun  tempieste 

Udin  dutt  a  confetà, 

Se  no'l  jere  il  Dio  dei  Ajars 

Ogoi  clupp  a  sgredeà 

Da  une  fragie  di  galiozz 

Dug  i  scrins  saressin  rozz. 

E  di  plui  par  la  Citai  —  Fradelanze  e  Hbertat 

Trasmadade  iu  crudeltat  —  Deve  il  sfrati  e  Soijietat. 
Ben  jostade  la  partide 

A  si  crod  che  sei  finide, 

Ma  dutt  altri  ;  a  mieze  gnott 

Une  squadre  d^insorgenz 

Cu  lis  jris  in  complott 

E  reclutin  mal  contenz 

Del  convegno  che  vin  fati, 

E  par  zelo  o  pinsir  niatt 

Impastanin  su  decrezz 

Stradila  di  maladezz, 

Par  sorasse  del  Farlan 

E  giavassi  da  la  fan. 
Ini  di  chiav  no  di  talent, 

Plens  di  ochiai  e  senze  voi, 

Di  cur  grani,  nò  di  valor 

D'armis  si,  ma  senze  mans 

E  comandin  a  bachete 

Prometin  mari  e  tombe 

Fasin  sunà  la  trombe 

K  al  nass  il  Comitai  de  j  Sbrendolos 

in  secula  famos. 
Ordina,  quintr'ordins 

Progezz,  secrezz; 

Impiegaz  e  scriturai, 

Armaz  a  fuc  e  a  tai 

B  buof  com'une  canonade 

Rissoluzions  d*ogni  puariade. 
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RisoluMHme  prima,  22  aprile  1848^  atmo  primo^  giamo  primo 

ora  prima  del  nostro  Ministero, 
Per  autorità  conferitaci  dal  patrio  xelo  e  da  noi  assunta 

pel  organo  da'  fedelissimi  nostri  FrcUelli* 

di  mezzanotte 
Viva  la  l^ertà! 
Noi  investiti  della  suprema   Antonia   udinese  accordataci 
dall'odierne  venture  per  mano  del  nostro   zelo   nazionale   e 
paterno   a   torto  della  patria  libertà  minacciata  ordiniamo  vo- 
gliamo e  comandiamo  quanto  segue. 

1.  Che  quanto  fosse  convenuto  coli*  inimico  dal  cessato 
Comitato  sia  nullo. 

2.  Che  le  Guardie  Civiche,  Finanziarie»  Politiche,  Corpi 
franchi  e  Militari  ecc.  stiano  saldi  ai  loro  posti  per  la  pronta 
obbedienza  agl'ordini  nostri. 

3.  Che  le  pubbliche  casse,  i  decasteri  attuali,  e  quanto  di 
ragione  ex  erariale  e  comunale  sia  dalle  guardie  stesse  e  mi- 
litari custodito  con  tutto  rigore. 

4.  Che  dalla  cassa  Finanziaria  sia  levato  ex  ausi  L.  60000 
sessantamila  per  far  fronte  agli  urgenti  bisogni  dei  momento 
e  versate  in  nostre  mani. 

5.  Che  i  Militari  ed  altre  forze  si  dividono  parte  in  patuglie 
per  tutelare  il  nostro  esercizio,  e  parte  si  ritirino  alle  ricet- 
tive caserme  in  conformità  alle  prescrizioni  del  Ministro  di 
Guerra  N.  N.  e  sieno  pronte  agli  ordini  della  notte  per  sop- 
primere al  caso  gli  assalti  ostili,  popolari  tumulti,  e  per  tut- 
telare  le  susseguenti  incombenze  sussidiarie  imminenti  a  carico 
di  tutti  li  benestanti. 

6.  Che  il  Popolo  sul  momento  abbia  a  ritirarsi  ne'  proprj 
abituri  e  non  abbia  a  far  vessazioni  uè  uscire  dal  proprio 
tetto  per  qualunque  grido  o  evento  succeda  sotto  gravissima 
responsabilità. 

7.  Che  r  armi  e  munizioni  tutte  proprie  o  assunte  che  esis- 
tessero in  mano  de'  privati  non  addetti  all'esercizio  attuale 
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dì  forza  abbiano  ad  essere  sai  fatto  depasìUte  ia  questa  sala 
ComuDale  sotto  pe uà  tìl  multa  e  personalità  da  eseguirsi  a 
norma  ddla  renitenza  qualità  e  quanUtà  delle  armi  e  moni- 
zìodì  trattenute  e  ciò  in  conformità  alle  Leg^i  stabilite  e  da 
stabilirsi. 

n  Segretario  degli  affari  interni  ed  esterni  anteriori  e  poste- 
riori come  PlenipaienziarLo  è  incaricato  dcir  esecuzione  di 
quanto  spetta  aili  conferitogli  attributi  ;  ed  il  cittadino  N.  N. 
colonnello  della  forza  armata  a  far  proj etiare  in  questa  cassa 
la  somma  indicata  all'art.  4  della  presente  nostra  prima  ri- 
solu?Jone, 

Dal  tenebroso  Comitato 

N,  N.  Presidente 

N.  N,   Vicario 

N.  N.  Amministratore. 

K  2. 

S'intima  il  pronio  arresto  al  ciliafiim  N.  -V.  U  arrestato 
viene  presentato  al  Preskknte. 
Perche  signor  Presidente  questi  signori  mi  hanno  arrestato  f 
Perchè  siete  in  istato  d  arresto  !  basta. 
Ma  Signor  mi  perdoni  !  non  ho  fatto  niente* 
Mentite  I 

Mi  creda,  hazi  preso  sbaglio. 
È  dunque  così  f 
Si  signore,  stia  certa. 
Sia  posto  in  libertà  ! 
Grazie. 
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Ne  plui  vive  frenesie 

Plens  il  chiav  di  congeturis 

Fra  speranzis  e  pauris 

Son  li  li  sul  tiarz  decrett. 
Ma  hao  la  disgrazie 

Di  ches  baricadiS; 

De  Taghe  pes  stradis, 

Che  srhiampe  la  gnott. 
£  seoze  risorsis 

Cu  r  anime  nere 

Si  sfante  qual  cere 

L'oribil  Guviar. 
Sbalidis  lis  folis 

Si  siare  Fufizi 

E  pò  a  precipizi 

Si  scuind  ta  j  pezzoz. 
£  compatint  me  stess  con  dug  i  fradis 

Par  ve  simpatizzadis  lis  buladìs 

Perdoninsi  Fun  l'altri  da  Cristians 

Sin  staz  dug  maz  e  il  resi  italiana. 
Finiz  ì  complimenz  —  Lis  glorjs  i  spaveiiz, 

Tomaz  in  statu  quo  ^ 

Disinlu  fra  di  no  —  Par  cnmò.... 

Cnn  t*une  stragiavade 

Par  tigni  il  mond  cujett 

Si  fas  la  gran  siarade 

Cun  chest  ultin  decrett 

Di  fa  zujà  a  la  gafe  da  la  jnt 

Il  civic  primogenit  I.abariut. 
Fatt  paron  il  Popul  bass 

Piombe  aduess  des  baricadis,  ' 

£  distrutis,  sfulminadis 

Sott  il  pes  del  gran  fracass 

No  si  viod  che  cicatricis 

Di  busis,  grums  di  class  e  farcadicis. 
Sbalzi  in  zardin  —  E  quatri  cin  mil 

Golos  del  botin  —  Su  j  arbui  fiss  fiss 

Si  sburtin  si  pochin  —  Si  sudin  si  slanchin 
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I  dan  di  so  none  —  Valessie  roncone  ? 
Cui  dopre  la  see  —  Cui  tire  e  sgornee  ; 

E  zovins  e  grjs  —  E  fruts  e  pivelis 

Al  par  di  furrajs  —  Sepelin  des  stielis. 
Pinf  e  punf  cu  lis  manarjs 

Tant  Pameis  come  Massarjs 

Senze  ve  nissun  riguard. 

Cà  di  cà  cui  romp,  shrìdine, 

Cui  al  puarte  e  cui  strissine  ; 

E  da  j  al  tris  cnn  plui  chiars 

E  protezìn  i  traspuarz. 

Cussi  simpri  il  Benestant 

Lasce  la  vrie  e  mangie  il  pess  plui  grani 
In  mancul  di  quatr^oris  Tè  dutt  nett 

Ce  sgobade,  —  puars  diaui  mai  tirin  drett. 

Carneval  par  tang  diaolezz 

Cun  dug  i  siei  atrezz 

Interdett  —  Maladett 

Musonat  —  Squintiat 

Al  scbiampe  fur  de  puarte  di  Pusquell 

PIen  di  faU;  senze  bez,  senze  chiapiell. 
Ma  Cresime  daur  mate  spirtade 

In  gran  parade 

Lassant  Glesjs  e  Domo  impastanat 

Va  cbiantant  par  la  Citat 

Dug  chei  vivas  che  us  hai  ditt, 

Po  subitt 

Si  buie  ne  j  complozz, 

Consume  diis  e  gnozz 

Jmmascarade, 

Fra  gazetis  e  pacbietis, 

Non  ul  malancunjs 

Si  piard  in  tes  ligrjs. 
Yignude  viele  cucbe  —  Superbe  e  mamaluche 

Non  ul  zunà  —  Manco  preà 

No  ul  strepa  la  boebie  a  lis  chiampanis, 

Dismovi  batacui, 

Fa  sgrasajà  scarassulis, 
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E  sacomant  pechiaz 

Oress  vivi  e  muri  tes  matetaz. 
Ma  i  capite  un  pefeoic  ju  da  j  cops 

Che  j*  sbridioe  j  pezzozz  e  j  sgarfe  i  flocs  ; 

E  Cnn  lamp  madade  scene 

Altrìs  masicbis  sonoris 

Zìrin  i  Borgs  ìntirs  oris  e  orìs. 

Don...  don...  don... 

Yiss...  suiss....  8UÌSS...  tratatacc 

Brrr  ton  tnn  ton  tun  bss  ion 

Ttrututan  bunf....  flacc. 

Traiatan...  ira-ta-tan...  tratatan 

Fuc  guais  mnart  valor  e  ingian. 
E  fate  decrepite 

Ben  ben  bombardade  —  Sbrìdinade 

À  son  di  scapaloz 

Viars  San  Yit  ha  dovut  bati  i  muloz. 

Pascbe  vistude  a  brun  —  Non  ul  us,  manco  pistun 

No  baridis  pasti zzodis  —  No  fujacis  qninzadis 

No  augurs  —  No  scalfurs, 

E  n»agonade 

De  j  siops  di  vinars  e  rinfresc  di  sabide 

Senze  nissun  perdon  ne  sacrament 

J  è  lade  vie  vaint  t*  un  monument. 

Il  di  daur  pò  a  sante  Catarine 

Mai  plui  tant  spass  né  clups  sere  e  matine. 
Schiampat  il  fior  de  jnt 

A  cariere  che  s*intint 

Tra  lis  patrjs  barafusis 

Doi  soi  Agnui  tntelars 

Disprezzflz  dug  i  pericui 

E  di  stragis  e  di  inuarz 

Son  cuu  no  restaz  immobj 

Come  scois  arpaz  ta  j   mars, 

E  cu  j  fazz,  sefize  sussur, 

A  nus  han  mostrat  il  cur. 
Bong  i  Sudiz  bong  i  Ress 

Si  Tiveve  dug  cujezz, 
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Tiranize  Tinteress 

La  miserie  in  gran  borezz 

Presentaz  i  sieì  rifless, 

Scued  rispuestìs  e  dispiez, 

Ma  schìaldadis  lìs  fazioDS 

Sì  saludin  cu  j  caDons. 
No'  che  jerin  di  confin 

E  dovevin  sta  cidin, 

Ma  il  licbett  di  Libertat 

E  l'esempli  mal  piantai 

A  nus  han  mitut  in  bai 

Dio  a'i  perdoni  ;  oh  dio  ce  fall  ! 
Come  Uciell  che  sbregade  la  schìepule 

Svole  in  braz  de  la  so  libertat, 

E  sul  Poi,  induarminsì  des  coeulis 

Zorne  in  Epic  Y  assolo  beat. 

Cussi  No  da  Sovrans,  da  Parons 

SgnangassHvin  par  dug  i  chiantons. 
Pinsiravi  uè  in  Parnas 

No  j  è  Pas  e  0  stin  in  pas  ; 

Ma  che  pas  senze  la  Pas 

L'  è  foment  di  cualchi  cas  ; 

Alzi  il  chiav,  e  o  viod,  oh  dio  I 

Ce  burlazz  !  ehn  l  ehn  !  addio. 

Se  la  Pas  e  sta  «  durmi, 

Mal  par  dug  e  va  a  fini. 
Virtuz  e  vicis 

Braure  e  TÌltat 

In  chest  incontro 

Si  han  spiegat. 
Dutt  devi  cedi  all'impeto 

Di  Fanz  e  di  chiavai 

Né  il  gran  Decreti  si  altere 

Par  travasa  di  mài 

Fin  che  i  deliz  a  Dio  • 

No  ]  han  pajat  il  fio. 
Sole  sta  là  Yignesie 

ImmobiI  come  un  scoi 
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In  miezz  de  so  salmuerie 

A  contempla  il  davoi; 

Ma  intate  Verginele 

Quand  spiegarasta  vele? 

T'on  mud  a  di  —  Disìn  culi 

Benedezz  i  Rochetons, 

Lis  baricadis... 

Ab,  se  entravin  cu  lis  spadis  ! 

Ce  salass  !  Puars  no'  I  jhoi  !  ce  tazzadis  ! 

Dulà  salvassi  ?  come  parassi  ? 
Pnsquell,  Borg  di  demone 

Grizzan  e  Bordolee 

A  qual  si  sei  persone 

Cussi  par  maravee 

Nome  da  la  mansion 

Ur  mostrìn  ce  che  son. 
luste  là  su  un  cuviart  di  Grizzan 

Une  gbigne  cun  tant  di  baston 

A  sMmpIante  cun  muse  di  chian 

Quintri  i  fulmins  d'ardint  rocheton  ; 

Passin  doi,  ma  ceat  da  j  lampons 

Le  ha  petade  puar  diaul  ta  j  bragons. 
Stramanadis  lis  vicendis 

Fra  speranzis  e  timors 

Fra  prodezzis  e  legendis 

Sacrificjs  e  dolors 

Fra  furtunis  e  disgrazjs 

Prodis  Spjs  e  traditors 

Come  il  fole  fra  il  lamp  e  il  ton 

Mi  spariss  il  mes  bufon. 
Se  chest  mio  cbiant  us  par  glazzat  glazzat 

Visaisi  in  ce  fret  chian  che  lu  hai  creat. 
No  si  svergonzi  niun,  né  insuperbissi, 

Yin  dog  fatt  ben,  e  insieme  dug  faiat, 

No  stin  a  gloriassi  né  pentissi, 

Ma  chiantin  lis  eseqnjs  sul  passat, 

£  sun  cheli  che  di  seguit  vegnarà 

Lassin  a  j  Strolics  lum  d'indovina. 
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Nd  entusiasmo  de  publiche  chioche  fra  i  disordins  del  dispo- 
tismo e  mal  impastanade  pretese  di  Nazionalitat  compagnade 
dal  ironje  des  novellis,  scialaquo  des  lusinghis  metamorfosis 
di  speranzis^  e  timors  vincitis,  piarditis,  tormenz,  fhgei  e 
guais,,.. 
Ecco  la  vive  espression  del  mio  cur 

Nisi  reverteris  ad  cor 
Prosternet  Te  Deus  in  cetemum. 

Da  la  chiamare  des  mes  miseijs. 


SUNETT 

Suplarbie,- poltronez,  zucs,  robags, 
Libertinagios,  trucs,  carnalìiaz, 
Prepotenzis,  sperzars,  oscenitaz, 
Crapùlis,  mazzameoz,  Idolatrjs, 

Ribelions,  spionngios,  aoarcbjs, 
Veadetis,  tradioienz,  parzìalitaz, 
Tegoaijs,  injustizjs,  crudeltaz, 
Scandal,  adalazions,  ipocrìsjs, 

Invidjs,  detrazioDS,  maladizions, 
Sacrilegios,  blestemis  cuiDtrì  Gio, 
Simoojs,  ateismo,  imprecazìons. 

Ah  !  mude  cur  Italie  me,  se  do 
CuD  cheli  assortìment  d*esecrazions 
Mussarle  tu  staras  in  vite  to 

Eh  noi 
Mudai  costums  ta  '1  zari  in  fede  me 
Che  Gedèon  Y  è  pront  ;  viv  Giosuè. 

Puar  maimè  l     • 
Jentri  anchie  jo  in  cheli  fass  che  ns  hai  descritt  ; 
Soì  pechiator,  tant  baste...  Ma  gioo  !  siti  ! 
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II. 

La  dtvlBiono  terrari  nel  Veneto 

(1848) 
Frammenti  tratti  dalla  Relazione  di  M.  Montecchi. 

Giunto  in  Padova  lo  stesso  giorno  4  maggio  il  general 
Ferrari,  e  veggendosi  pressato  dai  commissari  veneti  che  trovò 
al  suo  arrivo,  perchè  spingesse  innanzi  delle  truppe,  prima 
di  concentrare  tutta  la  sua  divisione,  scrisse  colla  stes<ia  data  4 
maggio  altra  lettera  al  general  Dorando,  eccitandolo  a  rispon- 
dergli subito  se  doveva  rompere  la  marcia  su  Treviso  il  giorno 
6  prima  di  concentrare  tutta  la  sua  divisione,  e  gli  dicesse, 
se  al  suo  arrivo  si  potesse  effettuare  la  fusione  e  la  riorga- 
nizzazione delle  due  divisioni. 

Non  cessando  i  commissari  veneti  d'insistere  presso  il  ge- 
nerale, perchè  spingesse  innanzi  le  sue  truppe,  ne  scrisse 
egli  direttamente  al  presidente  dalle  Repubblica,  dandogli 
avviso  che,  quantunque  non  avesse  concentrato  ancora  tutta 
la  sua  divisione,  sarebbe  nullameno  nell*  indomani  partito  al 
fine  di  pernottare  a  Treviso. 

Riceveva  infatti  lettera  dal  general  Durando  da  Montebelluna 
in  data  5  maggio,  in  cui  ordinavagli  di  portarsi  subito  a 
Treviso,  ove  avrebbe  concentrata  la  sua  divisione,  ed  ove  si 
sarebbe  operata  la  disegnata  fusione,  ossia  divisione  della 
truppa  di  linea.  Aggiungeva  aver  per  questo  effetto  lasciata 
la  brigata  indigena,  composta  del  reggimento  granatieri  e  del 
reggimento  cacciatori  sotto  il  comando  del  general  Guidetti, 
il  iiuale  però  stava  sulla  linea  della  Piave. 

Nella  mattina  del  6  maggio  mentre  la  prima  colonna  rompeva 
la  marcia  per  Treviso,  sulla  strada  di  ferro,  ricevette  il  ge- 
nerale una  lettera  del  Comitato  di  Padova,  nella  quale  si  ac- 
cludeva un  articolo  comunicatogli  per  istaffetta  dal  Comitato, 
di  difesa  di  Bassano,  che  faceva  conoscere,  come  avendo  una 
colonna  di  3000  austriaci  occupato  Belluno,  una  colonna  di 
questi  poteva  tentare  di  farsi  strada  per  Primojano,  Valsugana 
e  Trento,  e  ricongiungersi  con  Radetzky  in  Verona. 


Digitized  by  VjOOQIC 


852 

Essendosi  nel  giorno  antecedente  presentato  al  general 
Ferrari  il  general  Antonini,  venuto  in  Padova  con  un  corpo 
di  Lombardi  ed  Italiani  residenti  in  Francia,  di  oltre  600 
uomini,  ed  avendo  acconsentito  a  quanto  il  general  Ferrari 
gli  propose,  gli  diede  ordine  di  partire  nell*  indomani  col  suo 
corpo  per  Cittadella,  Bassano  e  di  là  per  il  canale  della  Brenta 
fino  a  Primolano,  dirigendosi  poi  per  la  Scala  sopra  Feltre,' 
luogo  che  facilmente  poteva  essere  occupato  dal  nemico.  Si  dava 
avviso  al  generale  Antonini  che  avrebbe  trovato  il  generale 
Durando  da  quella  parte,  con  cui  doveva  mettersi  d' intelli- 
genza. Ne  diede  subito  avviso  al  general  Durando  afCncbè  gli 
servisse  di  norma,  scrivendo  la  lettera  in  Treviso,  aggiungendo 
che,  veduta  la  vicinanza  in  cui  si  trovavano,  gì*  indicasse  il 
giorno  e  l'ora  per  abboccarsi,  e  decidere  la  quistione  della 
fusione  e  della  riorganizzazione  delle  due  divisioni. 

Giugnevagli  però  il  giorno  6  in  Treviso  lettera  dal  generale 
Armandi,  ministro  della  guerra  della  Repubblica  Veneta,  nella 
quale  awertivalo,  che  il  Governo  provvisorio  nulla  sapendo 
delle  disposizioni  date  al  generale  Antonini,  gli  avea  ordinato 
di  recarsi  a  Venezia  co*  suoi,  ma  che,  saputo  il  savio  disegno 
del  generale  Ferrari,  lo  incaricava  di  ripetere  T  ordine  al  ge- 
nerale Antonini  perchè  si  recasse  al  posto  indicato. 

Nella  sera  del  6  fu  ricevuta  lettera  dal  general  Durando  colla 
data  dello,  stesso  giorno  da  Montebelluna,  colla  quale,  dando 
avviso  di  alcuni  movimenti  dei  nemici,  avvertiva  che  sarebbe 
partito  neir  indomani  per  incontrare  i  Tedeschi  in  posizioni 
vantaggiose,  tanto  più  che  dalla  strada  che  percorrevano  poteva 
rilevarsi  non  portar  seco  loro  V  artiglieria.  Aggiungeva  di  aver 
dato  ordine  al  general  Guidotti  di  dare  al  general  Ferrari  V  ubi- 
cazione delle  sue  truppe  ;  e  ordinavagli  che  nella  sua  assenza 
di  4  0  5  giorni,  termine  massimo  in  cui  sarebbe  durata  la  sua 
spedizione,  avesse  il  general  Ferrari  preso  il  comando  di  tutte 
le  truppe  non  partite  per  Feltro,  e  che  avrebbe  lasciato  in 
Montebelluna  i  dragoni  come  riserva  per  recarsi  secondo  il  bi- 
sogno, e  suiralto  e  sul  basso  Piave. 

Nella  mattina  del  7  vedendo  il  general  Ferrari  di  non  poter 
mai  raggiungere  il  general  Durando  per  operare  la  sempre  di- 
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visata  e  non  mai  avvenuta  fusione  e  riorganizzazione  delle  due 
divisioni;  molto  più  che  vedeva  avvicinarsi  T  ora  di  misurarsi 
coi  nemici,  si  condusse  in  posta  in  Montebelluna,  sperando  di 
trovarvi  ancoi-a  il  generale  Durando.  Giuntovi  insieme  col  mag- 
gior Masi,  e  non  trovandovi  il  general  Durando  colla  sua  di- 
visione, conoscendo  eh*  era  necessità  appoggiare  i  movimenti 
e  le  operazioni  che  intraprendeva,  spedi  subito  ordine  al  co- 
lonnello Del  Grande  di  partire  immediatamente  per  Monte- 
belluna coi  sette  battaglioni,  avendo  egli  in  animo  di  seguire 
innanzi  per  raggiungere  il  gen.  Durando,  ed  attendere  quindi  la 
colonna  in  Montebelluna.  Considerando  però  l'allarme  che  si 
sarebbe  sparso  in  Treviso  nella  colonna  per  un  ordine  cosi  repen- 
tino, tanto  più  che  si  sapeva  i  nemici  non  essere  molto  lontani, 
si  restitui  subito  in  Treviso  per  marciare  alla  testa  della  colonna. 
Dato  subito  V  ordine  di  partenza,  la  colonna  si  mise  in  mo- 
vimento dopo  il  mezzo  giorno  alla  volta  di  Montebelluna.  Dalle 
relazioni  avute  conoscendosi  che  i  nemici  s*  ingrossavano  sulla 
Piave,  il  generale  diede  ordine  al  1.*^  battaglione  della  3."  le- 
gione comandata  dal  colonnello  Gallieno  di  recarsi  a  Mazzara, 
o  Lovadina,  e  mettersi  subito  d' intelligenza  col  generale  Gui- 
detti stanziato  a  Breda^  occupando  quel  punto  militarmente. 
Marciando  la  colonna  in  buon  ordine  e  militarmente,  il  ge- 
nerale la  precedette  di  tre  miglia  almeno  col  solo  suo  stato 
maggiore,  e  giunto  in  Montebelluna,  dopo  aver  date  tutte  le 
disposizioni  per  guardarsi  militarmente  in  quella  notte^  in  cui 
v'  era  pericolo  di  essere  aggrediti  dai  nemici,  si  mise  in  posta 
col  solo  maggior  Masi,  e  corse  a  raggiungere  il  general  Du- 
rando per  intrattenersi  seco  (non  essendosi  ancora  mai  ve- 
duti) e  dell'avvisata  fusione  delle  due  divisioni  e  dei  movi- 
menti da  farsi  contro  il  nemico.  Prima  di  partire  da  Monte- 
belluna, (ore  11  circa  della  sera)  aveva  il  generale  ordinato 
al  maggior  Savini  comandante  i  cacciatori  a  cavallo,  rimasti 
a  sua  disposizione  in  Montebelluna,  di  portarsi  a  Onigo,  ove 
stanziava  anche  la  compagnia  dei  bersaglieri  del  Po  coman- 
data dal  capitano  Mosti,  e  formar  quivi  un  posto  avanzato 
per  avvertire  il  quartier  generale  di  Montebelluna  di  qua- 
lunque movimento  si  fosse  operato  dall'  inimico. 
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Dopo  essere  partito  il  generale  da  Montebelluna  alla  folta 
del  general  Dorando,  giunsero  tre  suoi  dispacci  a  piccoli  in- 
tervalli, che  furono  aperti  dal  maggior  Montecchi,  il  primo 
dei  quali,  senza  data^  sembra  scritto  al  suo  arrivo  in  Fede- 
roba,  nel  quale  dando  avviso  di  un  grosso  di  700  nemici 
accampati  due  miglia  distante,  e  di  una  piccola  pattuglia  ne- 
mica, che  loJ[seguiva,  ordina  al  general  Ferrari  di  spingere 
un  piccolo  corpo  di  osservazione  sino  a  Pederoba;  il  secondo 
datato  da  Pederoba  il  7  maggio,  nel  quale  dandosi  notizia  del- 
l'occupazione  di  Feltre  per  parte  dei  nemici,  dice  di  essere 
retroceduto  a  Pederoba,  donde,  dopo  aver  dato  un  qualche 
riposo  alle  truppe,  sarebbe  marciato  su  Bassano.  Ordina  al 
general  Ferrari  di  fissare  il  suo  quartier  generale  a  Montebel- 
luna, per  coprire  il  basso  Piave,  potendo  su  questo  punto 
aver  Y  occhio  sulla  linea  del  fiume  ;  il  terzo  finalmente,  senza 
data,  scritto  però,  come  si  rileva  dal  contesto,  da  Pederoba, 
nel  quale  si  annuncia  che  sono  stati  dati  gli  ordini  perchè 
mezza  batteria  di  campagna,  più  due  piccoli  pezzi,  non  che 
uno  squadrone  di  dragoni  forte  di  iOÒ  uomini,  venissero  a 
raggiungere  la  divisione  Ferrari  in  Montebelluna,  e  spingesse 
questi  la  sua  vanguardia  sulla  strada  di  Feltre. 

A  Pederoba  intanto  avveniva  il  primo  colloquio  del  general 
Ferrari  col  general  Durando,  il  cui  risultamento  fu  di  pren- 
dere r  offensiva ,  avendo  questi  promesso  di  attaccare  i  ne- 
mici appena  gli  si  presentasse  Y  occasione;  e  non  potendosi 
nel  momento  effettuare  la  fusione  delle  due  divisioni,  disse 
di  aver  già  dato  Y  ordine  a  mezza  batteria  e  allo  squadrone 
di  dragoni  di  venire  a  raggiungere  il  quartier  generale  Fer- 
rari a  Montebelluna. 

Il  general  Ferrari  al  suo  ritorno  in  Montebelluna,  facendo 
conoscere  per  iscritto  al  general  Durando  le  forze  che  lo  ap- 
poggiavano, cioè  3,800  uomini  a  Montebelluna  e  2,400  uo- 
mini à  Treviso,  costituiti  dai  due  reggimenti  volontarii  che 
vi  sarebbero  giunti  nell'  indomani,  oltre  alcune  compagnie  di 
corpi  franchi,  insisteva  che  avesse  agito  contro  il  nemico  con 
arditezza  ed  impetuosità  per  respingerlo  al  di  là  di  Feltre. 
Ne  scrisse  ancora  al  Presidente  della  Repubblica  veneta,  dan- 
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dogli  avviso,  che  nel  colloquio  del  general  Dorando  si  era 
stabilito  di  prendere  V  offensiva  ;  e  si  lagnava  in  questa  let- 
tera, che  il  generale  Antonini,  dietro  1*  ordine  datogli  dal 
Governo  Veneto,  non  si  fosse  condotto  a  Primolano  com*egli 
gli  aveva  ordinato  in  Padova,  mentre  occupato  da  lui  questo 
punto,  avrebbe  potuto  la  divisione  Durando  prendere  V  ini- 
mico siUe  spalle.  Nello  stesso  senso  scrisse  al  generale  Àr- 
mandi,  ministro  della  guerra  della  Repubblica  Veneta,  comu- 
nicandogli le  stesse  notizie  date  al  Presidente  della  Repub- 
blica, facendo  anche  qui  riflettere,  che  se  il  generale  Anto- 
nini fosse  andato  a  Primolano,  la  divisione  Durando  avrebbe 
potuto  prendere  alle  spalle  la  colonna  nemica  che  scendeva 
da  Feltro;  e  Io  avverte  che  per  riparare  a  questa  mancanza 
aveva  spedito  persone  a  Primolano  per  iscuotere  quegli  abi- 
tanti, e  riunire  il  maggior  numero  possibile  di  armati  al 
fine  di  opporre  in  quella  direzione  al  nemico  la  più  energica 
resistenza. 

Il  Presidente  della  Repubblica  rispose  immediatamente  alla 
lettera  suddetta,  congratulandosi  di  ciò  eh*  era  stato  operato 
dal  general  Ferrari. 

Conobbesi  essere  questa  gente  una  compagnia  di  bersaglieri 
bellunesi,  i  quali  ritiratisi  dalle  posizioni  che  occupavano 
verso  Belluno,  per  V  irruzione  dei  nemici ,  non  essendo  stati 
ricevuti  dal  general  Durando  cui  si  erano  presentati,  ave- 
vano preso  per  ordine  la  via  di  Treviso.  Essendo  la  loro 
forza  di  circa  120  uomini,  dopo  averli  il  generale  la  mattina 
deir  8  in  Montebelluna  passati  in  rivista,  ordinò  loro  di  rag- 
giungere il  maggiore  Savini  e  la  compagnia  Mosti  postati  ad 
Onigo  e  mettersi  sotto  i  loro  ordini. 

Verso  le  12  meridiane  del  giorno  8  giunsero  ad  un  miglio 
di  distanza  in  Montebelluna  la  mezza  batteria  indigena  e  i 
100  dragoni,  che  furono  fatti  trattenere  nella  posizione  che 
occuparono,  pronti  a  marciare  a  qualunque  ordine. 

Alle  ore  tre  pomeridiane  del  giorno  stesso  in  Montebelluna, 
i  posti  avanzati  diedero  avviso  dell' avvicinamento  dei  nemici. 
Messi  tutti  sulle  armi,  sì  fecero  delle  esplorazioni  in  sulla 
via  di  Feltre,  dandosi  ordine  immediatamente  che  avanzasse 
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la  mezza  batteria  e  lo  squadrone  di  dragoni,  e  poco  dopo  il 
generale  messosi  alla  testa  della  2*  legione,  del  2®  battaglione 
della  3*  legione,  del  battagliene  tiragliori,  portando  seco  due 
pezzi  della  mezza  batteria  di  campagna,  tutti  i  carabinieri  a 
cavallo  f40  circa ^  e  dato  l'ordine  che  lo  seguisse  lo  squa- 
drone di  dragoni,  prese  la  via  di  Cornuda.  Rimase  a  guar- 
dare Montebelluna  la  1*  legione  romana,  venticinque  uomini 
di  cavalleria,  i  due  pezzi  della  compagnia  bellunese,  oltre 
r  altro  pezzo  della  mezza  batteria  indigena. 

Giunti  a  Cornuda  alle  ore  5  e  mezza  circa  pomeridiane  e 
trovatovi  lo  squadrone  di  cacciatori  a  cavallo,  la  compagnia 
dei  bersaglieri  del  Po  e  quella  dei  bellunesi,  eh'  erano  retro- 
ceduti da  Onigo,  s' incominciarono  a  prendere  le  posizioni, 
mentre  pattuglie  volanti  di  cavalleria  perlustravano  la  strada 
sulla  quale  avanzavasi  la  nostra  truppa.  Sulle  colline  alla 
dritta  della  strada  si  mandò  la  compagnia  dei  bersaglieri  del 
Po,  e  su  quelle  di  sinistra  i  bersaglieri  bellunesi,  perchè  si 
spiegassero  in  tiragliori,  e  fiancheggiassero  il  grosso  delia 
truppa,  precedendola  di  molti  passi.  Due  compagnie  del  2° 
battaglione  della  2^  legione,  il  quale  avanzavasi  sulla  strada, 
mentre  il  resto  della  truppa  aveva  sostato  a  Cornuda  coll'ar- 
tiglieria  e  il  grosso  della  cavalleria,  erano  state  postate  nel 
piccolo  tratto  di  campagna,  che  fiancheggiava  di  qua  e  di  là 
la  strada,  chiusa  da  siepi  e  da  fossi.  Poco  prima  dell'ilue 
Maria  la  compagnia  dei  bersaglieri  del  Po,  che  stava  sulle 
colline  di  dritta,  incominciò  il  fuoco  contro  l'avanguardia 
nemica,  che  fu  seguitato  subito  in  tutta  la  linea.  Un'  ora 
circa  durò  il  fuoco,  che  cessò  per  parte  del  nemico  suonando 
a  raccolta.  Quantunque  vi  fosse  stato  un  leggiero  disordine 
dalla  nostra  parte  per  colpa  del  comandante  il  2^  battaglione 
della  2*  legione  postato  sulla  strada  incontro  al  nemico  che 
lo  fece  ritirare  dietro  le  siepi,  fiancheggianti  la  strada,  i 
nostri  ressero  al  fuoco  della  moschetteria  nemica,  del  can- 
none che  tirò  continuamente,  delle  racchette  e  dei  razzi,  e  non 
si  ritrassero  dalle  posizioni  prese  se  non  quando  fu  cessato 
il  fuoco;  colpa  questa  dell'  essersi  mossi  dalle  posizioni  in- 
dicate  dal   generale,    senza    suo   ordine,   essendo   avvenuto 
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r  inconveniente  che  alcuni  dei  nostri ,  atteso  il  buio  della 
notte,  facessero  fuoco  sui  nostri  stessi.  Si  scompose  an- 
cora la  compagnia  Mosti,  che  fu  attaccata  vivamente  dai  ti- 
ragliori  nemici ,  in  guisa  che  i  nostri  posti  si  ripiegarono 
su  Cornuda. 

Non  credette  prudente  il  generale  di  far  riprendere  nel 
buio  della  notte  le  posizioni  già  occupate  da  una  truppa  gio- 
vane, estremamente  suscettibile,  e  si  diede  subito  a  disporre 
una  nuova  lìnea  di  avamposti  al  di  là  di  Cornuda.  Fu  però 
subito  scritto  al  general  Durando,  che  si  sapeva  essere  colla 
sua  divisione  in  Bassano,  annunciandogli  la  presenza  del 
nemico  affinchè  egli  prendesse  le  sue  disposizioni  qual  ge- 
neral comandante.  Fatto  un  duplicato  della  lettera  che  gli  si 
spediva  per  maggior  sicurezza  del  recapito,  la  prima  parti 
da  Cornuda  alle  10  circa  della  sera  e  ad  un'ora  (tepo  partì 
r  altra.  Non  potendo  dubitarsi,  per  l'indole  delle  persone  che 
portavano,  le  lettere,  che  queste  non  fossero  recapitate,  e 
certo  il  generale  che,  una  volta  ricevute  le  lettere,  il  general 
Durando  si  sarebbe  mosso  alla  sua  volta,  non  essendo  che  a 
quattordici  miglisi  di  distanza,  prese  tutte  le  disposizioni  per 
far  faccia  al  nemico,  che  allo  spuntar  del  giorno  avrebbe  cer- 
tamente attaccato. 

Alle  ore  5  antimeridiane  infatti  cominciò  il  fuoco  sulle 
linee  occupate  dai  nostri  incontro  al  nemico,  che  durò  sempre 
nutrito,  e  senza  che  si  cedesse  da  parte  dei  nostri  un  palmo 
di  terreno,  fino  alle  ore  4  e  mezza  pomeridiane.  Alle  ore  8 
circa  della  mattina  si  ricevette,  mentre  si  combatteva,  la 
prima  lettera  del  general  Durando  data  da  Bassano  il  9^maggio 
alle  ore  8  della  mattina,  nella  quale^i  enunciava,  che  mentre 
il  1*  battaglione  cacciatori  (che  fu  promesso  colla  mezza  bat- 
teria indigena  e  coi  100  dragoni)  veniva  verso  noi  per  la 
via  di  Roggia,  Caselle  e  Caerano,  egli  colla  brigata  estera  si 
portava  su  Crespano,  dicendo  di  scrivergli  per  Asolo.  Alle 
ore  11  circa  antimeridiane  fu  ricevuta  la  seconda  lettera  del 
medesimo  general  Durando  data  da  Bassano  lo  stesso  giorno 
alle  ore  7  della  mattina,  nella  quale  accusandosi  ricevuta 
delle  duplicate  comunicazioni  spedite  la  notte,  si  confermava 
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la  sua  marcia  su  Crespano,  e  si  diceva  che  il  battaglione 
cacciatori  non  poteva  raggiungere  la  nostra  divisione  che  la 
sera  del  giorno  stesso.  11  maggior  Moutecchi  d'ordine  del  ge- 
nerale il  quale  era  sulla  linea  e  combatteva,  rispose  subito  con 
lettera  diretta  per  Asolo,  nella  quale  annunciava  la  posizione 
del  generale,  ch'erano  già  sei  ore  che  sosteneva  il  fuoco,  e 
insisteva  perchè  accelerasse  la  sua  marcia.  Questa  lettera  venne 
aperta  dal  capitano  Pautrìer  il  quale  occupava  per  ordine 
del  generale  con  una  compagnia  le  alture  di  Asolo,  per  co- 
noscere la  situazione  delle  truppe  in  Cornuda,  e  vedendo  di 
quanta  premura  fosse,  la  fece  rimettere  subito  al  suo  destino. 
Il  general  Ferrari  intanto,  che  per  animare  i  suoi  aveva  as- 
solutamente data  parola  del  soccorso  Durando,  cui  stava  at- 
tendendo di  minuto  in  minuto,  consumava  a  poco  a  poco  le 
sue  riserve,  ove  il  bisogno  era  più  urgente.  Poco  oltre  il 
mezzogiorno  fu  ricevuta  finalmente  la  3*  lettera  del  general 
Durando,  che  rese  certissimo  il  general  Ferrari  del  suo  soc- 
corso, essendo  espressa  in  questi  precisi  termini  Generale' 
Crespano  -  Vengo  -  correndo  -  Durando. 

La  lettera  succitata  —  Vengo  correndo  —  giunse  circa 
mezza  ora  dopo  il  mezzogiorno,  per  cui  maggiormente  sì  tenne 
ferma  la  posizione  colla  certezza  dell'arrivo  delle  truppe  Du- 
rando, non  ostante  che  il  nemico  sempre  più  rinforzasse  le 
sue  posizioni  con  nuovi  battaglioni  freschi,  che  non  avevano 
ancor  combattuto. 

Il  tempo  intanto  scorreva,  e  vedendo  il  ritardo  della  divi- 
sione Durando,  e  il  non  ricevere  nessun  avviso  ulteriore  alla 
sua  ultitìaa  lettera  —  Vengo  correndo  —  il  general  Ferrari 
diede  ordine  che  si  avanzasse  uno  dei  due  battaglioni  lasciati 
in  Montebelluna  per  venirlo  a  sostenere  a  Cornuda  in  qua- 
lunque evento. 

Le  truppe  intanto  cominciavano  a  diradare  il  fuoco,  affa- 
ticate da  un  combattimento  continuato  di  più  ore,  in  cui  die- 
dero prova  di  un  valore  e  di  un  entusiasmo  maraviglioso, 
malgrado  le  veglie  della  notte,  la  impossibilità  di  consumare 
i  viveri  e  il  vedere  agglomerarsi  sempre  più  le  forze  nemiche 
sui  differenti  punti  del  teatro  della  guerra. 
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Dacché  infatti  il  general  Durando,  eh'  era  giunto  a  poche 
miglia  di  distanza  da  Comuda,  invece  di  attaccare  ì  pernici 
alle  spalle,  rivolgeva  loro  il  tergo,  tutte  le  truppe  di  Nugent 
incominciarono  ad  occupare  con  nuovi  battaglioni  ì  punti  puì 
inoportanti  che  ci  stavano  a  fronte;  in  guisa  che  il  geticrul 
Ferrari  ordinò  che  si  effettuasse  il  movimento  di  ntirnta,  e 
concentrò  le  sue  truppe  al  di  qua  di  Cornuda  alli;  ore  5  e 
un  quarto  pomeridiane. 

11  movimento  si  esegui  in  perfetto  buon  ordijje;  il  con- 
voglio, r  ambulanza,  che  contava  circa  60  feriti,  furono  istra- 
dati su  Montebelluna.  11  nemico,  sia  per  le  forti  perdite  die 
soffri,  sia  pel  coraggio  addimostrato  dai  nostri  in  tutta  b 
giornata,  non  osò  mostrarsi  al  di  qua  di  Cornuda  ^  ed  ìd re- 
stare in  qualsiasi  modo  la  ritirata.  Effettuandosi  però  dai 
nostri  questo  movimento,  quegli  stessi  civici ,  che  jivevano 
cosi  fortemente  combattuto  contro  forze  superiori,  incomin- 
ciarono a  dar  pascolo  alia  loro  calda  immaginazione,  e  dmu-- 
tere  la  quistione  militare  ad  alta  e  pubblica  voce,  dicendo 
avere  essi  combattuto  con  valore,  ed  aver  sostenuto  il  fuoco 
durante  nove  ore  e  più  contro  forze  tanto  a  loro  superiori,  e 
tuttociò  per  dar  tempo  alla  divisione  Durando  di  prender  to 
inimico  alle  spalle  o  a  rovescio;  come  dunque  [lon  venne  il 
general  Durando  colla  sua  truppa  ?  £  come  ha  potuto  il  ge- 
neral Ferrari  prometterci  questo  soccorso,  non  essendone  egli 
certo?  Dunque  o  il  general  Ferrari  ci  ha  ingannati,  o  la  di- 
visione Durando  ci  ha  traditi. 

Questo  ragionamento  propagatosi  di  fila  in  fil-ì  fru  giovani 
soldati,  che  per  la  prima  volta  vedevano  il  fuoco,  fece  si  che 
un  panico  timore  invadesse  i  loro  animi,  e  non  credendosi 
più  sicuri  nemmeno  in  Montebelluna,  ne  sfilò  una  gran  partii 
su  Treviso,  senza  fermarsi  nel  paese  suddetto.  Questo  fece 
SI,  che  il  generale,  quantunque  avesse  deciso  di  fermare  il 
suo  quartier  generale  in  Montebelluna,  desse  ordine  di  con- 
centrare tutta  la  divisione  in  Treviso. 

Alle  ore  7  delk  sera  giunto  in  Montebelluna  dopo  aver 
dati  gli  ordini  di  partenza,  scrisse  lettera  al  colonnello  Latita 
comandante  la  colonna  di    volontarii,    che    in    quello    stesso 
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giorno  avrebbero  dovuto  marciare  da  Treviso  su  Monlebel- 
luna,  perchè  si  fermasse  invece  a  Treviso.  Partecipò  le  cose 
della  giornata  al  general  Durando,  avvertendolo  della  sua  ri- 
tirata in  Treviso,  non  senza  aggiungere,  che  V  aver  mancato 
di  soccorrerlo,  non  poteva  agli  occhi  dei  militari  scusarsi  in 
nessun  modo,  e  chiudeva  la  lettera  chiedendo  istruzioni. 
Scrisse  contemporaneamente  al  general  Guidotti,  affinchè,  se 
non  avesse  creduto  di  poter  validamente  difendere  i  posti 
che  occupava,  si  fosse  ritirato  su  quel  punto  che  avesse  cre- 
duto migliore  5  il  qual  ordine  rimase  però  di  nessun  effetto, 
poiché  già  il  general  Guidotti  con  tutte  le  sue  forze  operava 
una  ritirati  precipitosa  su  Treviso.  Diede  un  egual  ordine 
al  colonnello  Gallieno,  il  quale  già  seguiva  tutta  la  brigata 
Guidotti. 

Poco  prima  di  partire  da  Montebelluna  si  ricevette  una 
lettera  del  general  Durando  datata  da  Bassano  lo  stesso  giorno 
9,  nella  quale  si  diceva,  che  essendosi  nella  mattina  portato 
su  Pederoba  e  sentendo  da  una  parte  il  movimento  retrogrado 
che  facevano  i  nemici  innanzi  di  noi  in  Cornuda,  ricevendo 
dair  altra  avvisi  continui,  che  il  corpo  da  lui  lasciato  a  Pri- 
mola no  e  Fast  10  stava  per  essere  assalito,  si  era  ritirato  a 
Bassano,  ma  che  ora  le  notizie  di  Primo lano,  essendo  di  nes- 
suna importanza,  sarebbe  partito  nel!' indimani  alle  4  per 
Montebelluna,  tenendo  la  via  percorsa  nel  giorno  stesso  dal 
battaglione  cacciatori,  che  fu  trovato  in  Montebelluna  al  no- 
stro ritirarsi  da  Cornuda.  Si  seppe  infatti  nelF  indimani  che 
il  colonnello  Casanuova,  capo  dello  stato  maggiore  del  ge- 
neral Durando,  il  quale  era  rimasto  con  un  corpo  verso  Primo- 
lano,  aveva  spedito  al  general  Durando  replicati  avvisi  affinchè 
retrocedesse  stando  sul  punto  di  essere  attaccato  dai  nemicL 

Fu  però  di  grave  amarezza  pel  general  Ferrari  il  ricevere 
nella  mattina  del  10  a  pochi  intervalli  due  rapporti  del  gio- 
vane Luigi  Stefani,  uno  dei  due  di  cui  è  fatta  parola  nella 
lettera,  n.  52,  il  quale  per  ordine  del  generale  stesso,  si  era 
condotto  su  Primolano  per  animare  quelle  popolazioni ,  e  riu- 
nire i  corpi  franchi  che  colà  si  trovavano,  quando  in  Pa- 
dova giunse  la  notizia,  ricordata  di  sopra,  che  una  colonna 
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nemica  discendeva  da  Belluno  su  Feltro.  Da  questi  rapporti 
dettagliatissimi ,  risulta  non  solo  il  nessun  pericolo  corso  in 
quel  giorno  da  Primolano,  di  essere  cioè  attaccato  dai  nemici, 
ma  è  manifesto  che  se  i  corpi  franchi  ed  i  villici  che  sta- 
vano sulle  armi  fossero  stati  potentemente  soccorsi  da^li  sviz- 
zeri che  stavano  a  poche  miglia  di  distanza,  i  nemici  potevano 
essere  ricacciati  su  Feltre. 

Durissima  fatalità  che  tolse  alla  divisione  Ferrari  in  Cornuda 
una  luminosa  vittoria  ! 

Giunto  in  Treviso  il  general  Ferrari  colla  sua  divisione, 
che  incominciava  già  a  disorganizzarsi,  scrisse  lettera  al  pre- 
sidente della  Repubblica  Veneta,  accludendo  copia  della  let- 
tera scritta  in  MontebeUuna  al  general  Durando,  e  dandogli 
avviso  della  sua  ritirata  in  Treviso  per  colpa  di  chi  non 
seppe  0  non  volle  appoggiarlo  in  Cornuda,  facendo  però  im- 
mensi elogi  dei  militi,  i  quali  si  erano  battuti  al  paro  di 
vecchi  soldati;  alla  qual  lettera  rispose  il  presidente  lo  stesso 
giorno  con  termini  molto  lunsinghieri. 

Avendo  il  general  Ferrari  trovata  in  Treviso  tutta  la  brigata 
Guidotti  composta  dei  due  battaglioni  granatieri  e  cacciatori, 
dell* altra  mezza  batteria  indìgena  e  di  molti  corpi  franchi, 
e  vedendo  la  situazione  essere  gravissima,  chiamò  tutti  gli 
ufficiali  superiori  a  consiglio,  perchè  si  adottassero  quelle 
misure  che  più  si  credessero  convenienti.  Essendo  agglomerata 
in  Treviso  una  forza  ragguardevole,  e  conoscendo  qual  fallo 
fosse  stato  quello  di  avere  abbandonata  assolutamente  tutta 
la  linea  della  Piave,  propose  che  la  brigata  Guidotti  ri  occu- 
passe subito  la  linea  tenendovisi  sulla  difensiva  ;  mentre  un 
battaglione  cacciatori,  col  2°  reggimento  volontarii,  due  pezzi 
da  4  e  venticinque  uomini  di  cavalleria  con  un  ufficiale, 
partissero  per  rioccupare  MontebeUuna,  e  tenervisi  in  difesa, 
sapendosi  come  i  nemici  non  avessero  eseguito  ancora  nessun 
movimento  in  avanti.  Non  avendo  gli  ufficiali  superiori  fatta 
alcuna  difficoltà  a  tutto  ciò  eh*  era  stato  proposto  dal  Generale, 
ed  avendovi  anzi  pienamente  acconsentito,  ne  fu  scritto  subito 
al  general  Durando  affinchè  gli  servisse  di  norma,  e  potesse 
dare  in  proposito  le  analoghe  istruzioni. 
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Dopo  scritta  e  mandata  questa  lettera,  ritornarono  gli  uf- 
ficiali superiori,  e,  con  molta  sorpresa  del  generale,  dissero 
(specialmente  quelli  di  linea)  che  le  loro  truppe  si  rifiutavano 
a  partire  sia  perchè  erano  sfinite,  sia  perchè  riflettevano  che 
non  essendovi  stata  ancora  da  parte  del  Governo  una  dichia- 
razione di  guerra  esplicita,  essi  temevano  di  essere  conside- 
rati come  ribelli.  Vedendo  il  generale  come  la  demoralizza- 
zione fosse  penetrata  persino  nei  corpi  di  linea  e  stante  la 
vicinanza  dei  nemici,  la  sua  situazione  rendendosi  sempre 
peggiore,  scrisse  subito  altra  lettera  al  general  Durando,  nar- 
randogli lo  stato  delle  cose  e  il  rifiuto  della  truppa  ad  oc- 
cupare le  posizioni  che  si  annunciavano  nell*  altra  lettera.  In- 
sisteva perchè  le  due  divisioni  non  solamente  si  fondessero 
insieme  per  poi  ridividersi,  com'era  già  stato  tante  volte 
proposto  e  promesso  sebbene  non  mai  mantenuto;  ma  ope- 
rassero da  qui  innanzi  congiunte,  perchè  il  morale  dell*  una 
influisse  su  quello  dell'altra.  Rifletteva  nella  lettera,  ch'essendo 
imprudente  tenere  agglomerate  in  Treviso  tante  forze,  sia  pel 
loro  stato  morale,  sia  per  le  poche  risorse  del  paese,  gli  ri- 
spondesse qual  numero  di  forze  dovesse  lasciare  in  Treviso 
per  metterlo  al  coperto  da  un  colpo  di  mano,  e  qual  dire- 
zione avesse  da  prendere  il  rimanente  della  truppa,  essendo 
egli  di  avviso  di  scalonarla  sul  di  dietro  della  linea  di  ope- 
razione della  divisione  Durando. 

Contemporaneamente  si  riceveva  lettera  dal  general  Durando 
data  da  Castelfranco  il  10  maggio;  nella  quale  era  fatta  parola 
di  lasciare  in  Treviso  quella  forza  che  poteva  occorrere  per 
metterla  al  coperto  da  un  colpo  di  mano,  senza  però  che  vi 
fosse  fatta  parola  del  restante  delle  truppe.  Chiudeva  la  lettera, 
dicendo  che  col  soccorso  del  campo  piemontese,  che  attendeva . 
fra  breve,  si  sarebbe  potuta  riprendere  Tofiensiva.  Verso  la 
sera  dello  stesso  giorno  si  ricevette  lettera  del  colonnello 
Casanuova,  dalla  quale  appariva  ch'essendosi  nel  giorno  stesso 
il  general  Durando  avvicinato  a  Montebelluna  colla  sua  di- 
visione, e  non  avendolo  trovato  occupato,  avea  retroceduto 
nuovamente  su  Castelfranco. 

Nella  mattina  del  giorno  11  maggio  si  ricevette  altra  iet- 
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tera  del  g^eneral  Durando,  datala  lo  stesso  giorno  da  Castel- 
franco ad  un'ora  del  maUino,  nella  quale  si  dava  facoltà  al 
general  Ferrari  di  fare  tutto  ciò  che  nella  gravità  del  caso 
avesse  stimato  conveniente,  dicendosi  però  di  lasciar  munita 
la  piazza  di  Treviso,  e  condursi  col  rimanente  in  Mestre.  Si 
tornavano  a  far  sperare  vicini  i  soccorsi  del  Piemonte  e  di 
Napoli  ;  in  guisa  che  diceva  che  chi  rimaneva  alla  difesa  di 
Treviso,  era  certo  di  essere  fra  qualche  giorno  soccorso. 

Fu  subito  risposto  a  questa  lettera,  osservando  che  per 
coprire  Venezia  era  buono  occupare  i  punti  di  Treviso,  Mo- 
gliano  e  Mestre,  potendo  così  la  divisione  Durando  avere  la 
latitudine  di  manovrare,  ed  appoggiare,  effettivamente  e  fran- 
camente, la  sua  divisione  in  caso  che  fosse  aggi*edita. 

Dopo  il  mezzogiorno  dell*  undici,  mentre  era  stato  convenuto 
che  il  general  Guidotti  sarebbe  rimasto  al  comando  della 
piazza,  si  seppe  come  i  nemici  si  avvicinavano  a  gran  passi 
su  Treviso  in  tre  differenti  punti  :  in  guisa  che  il  generale 
ordinò  una  riconoscenza,  che,  atteso  lo  stato  morale  della  di- 
visione civica,  volle  fare  colla  sola  linea  (4  battaglioni,  2  gra- 
natieri e  2  cacciatori)  postando  la  Civica  fuori  della  città 
nei  punti  ove  era  il  minor  pericolo.  Portò  seco  la  cavalleria 
e  tre  pezzi  d'artiglieria,  e  due  miglia  e  mezzo  dalla  città, 
in  sulla  via  di  Spresiano,  ove  si  trovarono  i  primi  avamposti 
nemici,  che  furono  respinti  oltre  due  miglia,  facendosi  per 
parte  dei  nostri  qualche  prigioniero.  Trovato  ivi  però  il  grosso 
del  corpo  nemico,  non  si  tardo  ad  ingaggiare  una  fucilata  di 
tiragliori,  e  qualche  istante  dopo  i  nostri  pezzi  di  artiglieria, 
nonché  quelli  del  nemico  incominciarono  il  fuoco.  Al  quarto 
colpo  del  cannone  nemico,  tutta  la  colonna  composta  della 
sola  linea,  granatieri,  cacciatori,  cavalleria  ed  artiglieria,  si 
diede  alla  fuga  lungo  lo  s^radale,  che  riconduceva  a  Treviso, 
sorda  alla  voce  delF  onore  e  del  dovere,  abbandonando  un 
pezzo  di  artiglieria  col  suo  cassone,  e  non  si  arrestò  che  a 
Treviso. 

Una  fuga  cosi  precipitosa  mise  il  colmo  alla  demoralizza- 
zione delle  truppe  stanziate  in  Treviso,  e  si  vide  lo  scandalo, 
che  questa  fosse  promossa  non  tanto  dai  semplici  soldati  di 
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linea,  quanto  dagli  ufficiali,  che  gridarono  in  sulle  piazze  a) 
tradimento  e  alla  dissoluzione. 

Essendo  la  truppa  in  uno  stato  cosi  lagrimevole,  il  ge- 
nerale non  volle  perdere  un'ora,  e  lasciando  un  presidio  nella 
piazza  di  circa  3600  uomini  fra  granatieri,  reggimenti  vo- 
lontari e  corpi  franchi^  ordinò  che  tutti  gli  altri  corpi  si 
mettessero  in  marcia  nel  silenzio  della  notte  in  sulla  via  di 
Mestre,  sapendo  essere  questa  sicurissima.  La  voce  del  co- 
mando però  era  debole  in  tanta  confusione,  ricusandosi  quasi 
tutti  i  corpi  a  partire  per  non  commettere,  com'  essi  dicevano, 
un'atto  di  viltà  nel F abbandonare  Treviso,  essendo  così  stretta 
dal  nemico,  e  ricusando  dall'altra  parte  una  forte  mano  di 
giovani  del  paese  di  aprire  la  porta  che  conduceva  a  Mestre. 

Quantunque  il  generale  conoscesse  che  forse  nelTiodimani 
per  uscire  da  Treviso  sarebbe  stata  necessaria  la  forza,  nella 
certa  supposizione  che  i  nemici  avrebbero  occupata  la  via  di 
Mestre,  dovette,  suo  malgrado,  desistere  dalla  partenza,  ri- 
mettendola alla  mattina,  conoscendo  che  forse  il  motivo  reale 
che  induceva  il  grosso  della  truppa  a  non  partire,  era  il 
timore  «li  essere  aggrediti  nel  buio  della  notte,  e  la  confu- 
sione che  sarebbe  avvenuta  da  qualunque  allarme  si  fosse 
sparso. 

Neir  indomani  infatti,  12  maggio,  dopo  ripetuti  colloqui 
cogli  ufficiali  superiori,  e  dopo  aver  nominato  comandante 
della  città  il  colonnello  Laute,  atteso  il  rifiuto  del  generai 
Guidetti,  tutta  la  colonna  si  mise  in  marcia  in  sufficiente 
buon  ordine  verso  il  mezzo  giorno,  avendo  alla  testa  il  ge- 
nerale che  prese  tutte  le  disposizione  atte  a  prevenire  un  at- 
tacco da  parte  dell'  inimico.  Nella  piazza  rimase  la  guarnigione 
accennata  di  sopra. 

Come  si  era  dato  avviso  al  ministro  della  guerra  in  Roma 
del  fatto  di  Cornuda,  si  fece  lo  stesso  di  quello  infelicissimo 
di  Treviso,  e  giunti  in  mestre  si  trovò  lettera  del  Presidente 
della  Repubblica,  il  quale  parlando  del  fatto  non  felice,  lodava 
il  valore  del  generale  e  dava  consigli  su  ciò  ch'era  da  farsi 
per  quelli  che  volevano  ritornare  alle  proprie  case.  Pervenuti 
la  sera  a  Mestre  s'incominciò  in  fatti  a  vedere  che  la  disor- 
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ganizzazioDe  guadagnava  tutte  le  file.  Qui  fu  trovato  un  ordine 
dei  general  Durando,  datato  da  Cittadella  Vìi  maggio,  nel 
quale  precettivamente  si  ordinava  di  ritirare  tutta  la  guar- 
nigione da  Treviso,  prescrivendone  il  modo,  e  nelle  ore  della 
stessa  notte,  quantunque  il  generale  poco  prima  di  partire  da 
Treviso  avesse  ricevuta  la  lettera  di  sopra  ricordata  N.  71, 
datata  lo  stesso  giorno  da  Castelfranco,  nella  quale  si  ordi- 
nava di  tenervi  guarnigione,  e  di  condursi  col  rimanente  delle 
truppe  in  Mestre. 

Nella  sera  stessa  del  12  fu  risposto  da  Mestre  alla  sud- 
detta lèttera,  che  quest'ordine  essendo  stato  ricevuto  dopo 
che  il  grosso  della  truppa  si  era  portato  in  Mestre,  e  dopo 
aver  lasciata  guarnigione  in  Treviso,  come  prescrivevano  le 
sue  istruzioni,  si  sarebbe  mandato  V  ordine  stesso  al  colon- 
nello Laute,  comandante  la  piazza  di  Treviso,  per  l'opportuna 
esecuzione.  Gli  si  dava  notizia  del  fatto  di  Treviso  del  giorno 
11  e  dello  stato  di  demoralizzazione  e  disorganizzazione  in 
cui  erano  tanto  i  corpi  di  linea  quanto  quelli  di  civica. 

Il  general  Ferrari  al  subito  leggere  dell'ordine  di  ritirar 
la  guarnigione  da  Treviso,  vide  di  quale  immenso  danno  fosse 
esso  cagione  e  qual  grave  errore  sarebbe  stato  di  abbando- 
nare quel  punto;  poiché,  veduta  la  demoralizzazione  delle 
truppe  e  F  ardimento  del  nemico,  il  paese  gli  sarebbe  stato 
aperto  e  le  truppe  pontificie  obbligate  iW  ripassare  l'Adige, 
e  facilmente  anche  il  Po. 

Mandò  quindi  in  tutta  fretta  l'aiutante  di  campo  maggior 
Masi,  con  una  lettera  al  general  Durando  affine  d' indurlo 
ad  aderire,  nell'interesse  del  paese  e  dell'  onore  delle  armi, 
alla  difesa  di  Treviso. 

Mentre  nella  mattina  del  13  una  immensa  quantità  di  mi- 
liti si  presentarono  per  ottenere  il  visto  al  foglio  di  via  ri- 
lasciato loro  dal  Comitato  di  Mestre,  a  cai  non  era  possibile 
resistere  senza  andare  incontro  a  mali  maggiori  (tanta  era 
l'audacia  e  la  sfrontatezza  dei  richiedenti!),  giunse  lettera 
del  general  Durando  datata  lo  stesso  giorno  da  Cittadella,  ed 
in  risposta  a  quella  del  general  Ferrari,  nella  quale  si  diceva 
che  si  lasciasse  andare  chi  voleva  andare  della  Civica,  e  si 
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ripiegasse  col  resto  o  su  Malgbera,  o  dietro  il  Brenta,  fioche 
non  arrivasse  il  soccorso  promesso  di  Carlo  Alberto,  o  del 
corpo  Napoletano.  Ad  nna  soia  cosa  si  resistette  energicamente, 
e  ììon  ostante  le  miiiaccìe,  di  lasciare  cioè  le  armi  e  le  ma- 
nizìoni  a  tutti  quelli  che  si  presentavano  pel  visto  al  foglio 
di  via. 

Era  intanto  tornato  dal  general  Durando  il  maggior  Masi, 
ed  avea* portato  a  voce  l'assenso  del  generale  Durando  a 
mantenere  la  guarnigione  in  Treviso,  alla  quale  avrebbe  dati 
ordini  direttamente.  Ad  evitare  un  totale  discioglimento  delle 
legioni,  che  non  poteva  non  temersi  dal  pessimo  esempio  di 
quelli  che  in  frotta  partivano  da  Mestre  alla  volta  di  Padova, 
e  colla  lusinga  di  riordinare  ciò  che  per  la  partenza  di  molti 
si  era  disorganizzato,  il  generale  si  condusse  in  Venezia  colla 
1* ,  2*  e  3*  legione,  nonché  col  battaglione  tiragliori,  la- 
sciando Mestre  guardato  dal  battaglione  di  Ancona  forte  di  • 
600  uomini,  dal  battaglione  Zambeccari  di  una  forza  pressoché 
uguale,  e  da  varii  altri  corpi  franchi  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Ferrari.  Dalla  quale  disposizione  nasceva  ancora  un  altro 
beneficio  di  non  demoralizzare  col  contatto  questi  corpi  che 
sembravano  rimanere  intatti. 

Si  ricevette  rapporto  dal  colonnello  Laute,  comandante  la 
piazza  di  Treviso,  che  faceva  vedere  il  buono  spirito  onde 
erano  animate  le  truppe  di  guarnigione,  e  come  queste  avreb- 
bero resistito  a  qualunque  attacco. 

La  speranza  però  di  riordinare  le  legioni  in  Venezia  non 
si  verificò  in  fatto;  tale  era  lo  spirito  di  vertigine  che  si 
era  impossessato  pressoché  di  tutti  e  specialmente  della  2* 
legione,  quella  stessa  che  con  tanto  valore  (  per  la  parte  dei 
militi  e  di  pochissimi  ufficiali  )  si  era  battuta  in  Gornuda  ; 
in  guisa  che  il  generale  diede  a  tutti  i  comandanti  dei  corpi 
ordino  di  partenza  per  Mestre,  nutrendo  T  ultima  speranza 
che  ivi,  stante  la  presenza  della  divisione  Durando,  che  si 
sapeva  venire  da  quella  parte,  si  sarebbero  riordinati. 

La  2*  legione  si  ricusò  di  partire ,  la  sola  appunto  eh'  è 
andata  quasi  tutta  in  dissoluzione;  e  tutti  gli  altri  corpi,  quan- 
tunque ridotti  a  pressoché  la  metà,  si  ricondussero  in  Mestre. 
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Si  ricevè  intanto  a  Venezia,  prima  di  pHrtire  per  Mestre, 
lettera  del  colonnello  Casanuova,  che  avvertiva,  sarebbe  stato 
il  general  Durando  colla  brigata  estera  la  sera  in  Mogliano, 
ove  si  dovevano  dal  general  Ferrari  spedire  quelle  truppe 
che  si  potevano  inviare  e  si  ricevette  quindi  lettera  dello 
stesso  general  Durando,  datata  da  Mirano  lo  stesso  giorao, 
che  faceva  invece  conoscere,  avrebbe  ivi  pernottato,  a  meno 
che  non  si  sentisse  un  forte  cannoneggi  mento  dalla  parte  di 
Treviso. 

Questo  decise  il  general  Ferrari,  partendo  da  Venezia,  a 
condursi  in  Mirano  per  abboccarsi  nuovamente  col  general 
Durando,  e  decidere  del  modo  di  riordinare  la  divisione.  Tenne 
infatti  un  lungo  colloquio  da  solo  a  solo,  e  si  restituì  quindi 
in  Mestre. 

Nella  mattina  del  16  venuto  in  Mestre  il  general  Durando 
colla  sua  divisione,  il  general  Ferrari  si  condusse  da  lui,  e 
presenti  gli  ufficiali  superiori  delle  legioni,  ebbe  seco  lui  per 
r  onore  del  vero  una  spiegazione  sui  fatti  antecedenti  fino  a 
quel  giorno  e  particolarmente  per  1*  affare  di  Cornuda,  ove 
il  general  Durando  giunse  verso  il  mezzo  giorno  a  poche  mi- 
glia dal  campo  di  battaglia  per  indi  volgere  il  tergo  e  la- 
sciare cosi  che  le  masse  nemiche,  che  fino  allora  non  erano 
entrate  in  azione^  si  lanciassero  tutte  sulla  divisione  Ferrari, 
senza  nemmeno  darsi  la  pena  di  contramandare  il  suo  ordine 
in  data  di  Crespano  <  Vengo  correndo  ». 

Gli  ufficiali  superiori  delle  legioni,  presenti  a  questa  spie- 
gazione, vennero  quindi  a  rallegrarsi  col  Ferrari  del  modo 
onde  questa  si  era  passata. 

Scrisse  quindi  al  general  Durando,  perchè,  veduto  lo  stato 
in  cui  trovavansi  le  truppe  civiche,  si  formasse  momentanea 
mente  una  forte  divisione  affinchè  posta  in  contatto  colla  bri- 
gata estera,  se  ne  rilevasse  lo  spirito,  e  che  ciò  avesse  luogo 
nella  giornata  stessa. 

Trovandosi  in  Mestre  il  conte  Carlo  Pepoli,  commissario 
straordinario  pontificio,  e  sapendo  questi  quanta  stima  il  ge- 
neral Pepe  facesse  del  general  Ferrari ,  lo  consigliò  calda- 
mente a  fare  una  scorsa  in  Bologna  per  persuadere  il  Pepe 
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a  far  entrare  intanto  nel  Veneto  le  truppe  napolitane,  che 
già  si  erano  concentrate  in  Bologna,  veduto  V  urgente  bisogno 
che  le  Provincie  venete  avevano  di  soccorso,  ed  ottenuto  il 
permesso  dal  general  Durando,  parti  il  giorno  17  nelle  ore 
pomeridiane  il  general  Ferrari  alla  volta  di  Bologna,  dopo  aver 
sentito  il  parere  degli  ufficiali  superiori  delle  legioni,  e  data 
loro  parola  che  sarebbe  ritornato  fra  pochi  giorni.  Prima  di 
partire  diede  esatta  relazione  di  tutto  ciò  ch'era  avvenuto 
al  ministro  della  guerra  a  Roma. 
Dal  fin  qui  narrato  risulta  : 

1.  Che  ri  general  Ferrari  fu  estraneo  a  qualunque  piano 
di  guerra,  e  non  fece  ch'eseguire  gli  ordini  comunicatigli 
dal  generale  in  capo;  ordini  eccitati  da  tutte  le  lettere  che 
gli  dirigeva. 

2.  Che  fin  da  principio  domandò  una  fusione  delle  due 
divisioni,  perchè  non  restassero  isolati  i  corpi  civici  e  volon- 
tarj  ;  fusione  che  fu  sempre  promessa,  fatta  anzi  toccar  con 
mano,  ma  non  mai  effettuata. 

3.  Che  r  abbandono  in  cui  si  lasciarono  i  nostri  combattenti 
a  Cornuda,  i  quali  nuovi  nel  mestiere  delle  armi  sostennero 
per  10  ore  continue  un  fuoco  vivissimo,  come  ci  tolse  una 
luminosa  vittoria,  che  avrebbe  fissato  if  destino  di  questa 
guerra,  cosi  fu  la  causa  della  disorganizzazione  gettatasi  nella 
divisione,  della  congiunzione  del  corpo  di  Nugent  con  Radetzki, 
dell'arrivo  nel  Veneto  del  corpo  di  Weldeu  ;  in  una  parola 
della  catastrofe  delle  armi  pontificie  nel  Veneto. 

4.  Che  il  general  Ferrari,  quantunque  per  sua  parte  nulla 
avesse  trascurato  per  provvedere  là  sua  gente  di  tutto  ciò  eh'  è 
necessario  al  soldato  per  mettersi  in  campagna,  ha  ancora  il 
dolore  dopo  cinque  mesi  di  campagna  di  veder  la  sua  gente 
mancante  del  necessario;  mancanze  che  hanno  impedito  in 
parte  la  disciplina  delle  truppe,  ed  hanno  contribuito  non  poco 
alla  disorganizzazione  avvenuta  ed  al  mal  umore  messosi  fin 
dal  principio  nei  militi  componenti  la  divisione. 
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III. 

frammenti  di  memorie  del  oolonnello  Gfinseppe  &ftlateo 

(1848-1849) 

Nel  mese  di  marzo  dell'anno  1848,  allorquando  in  mezzo 
di  movimento  generale,  che  già  da  qualche  tempo  sembrava 
trarre  l'Italia  a  nuovi  destini,  in  presenza  delF agitazione  di 
tutta  r  Europa,  il  Regno  Lombardo-Veneto,  curvato  dal  1815 
sotto  un  regime  di  oppressione  e  d'ingiustizia,  insorse  ma- 
nifestando il  volere  di  governarsi  da  so  e  di  escludere  quindi 
dal  dominio  ogni  straniero  ;  i  rappresentanti  civili  e  militari 
deir  autorità  austriaca  nel  Veneto  riputarono  ben  fatto  di 
venire  a  patti  col  popolo,  e  rinunciargli  senza  il  ben  che 
piccolo  conflitto  ogni  potere,  e  nell'atto  di  dimettersi  segna- 
rono una  capitolazione  coli' articolo  11*^  della  quale  si  stabiliva 
dovere  le  truppe  tutte,  tedesche,  croate,  di  terra  e  di 
mare  abbandonare  le  città  italiane,  e  dovervi  restare  invece 
tutte  le  truppe  e  ufficiali  italiani. 

In  seguito  a  tale  capitolazione  venne  con  pubblico  ordine 
del  giorno  dal  Comando  delle  truppe  austriache  di  Treviso 
trasmesso  a  me  il  comando  del  3^  battaglione  del  reggimento 
italiano  di  linea  Zanini  di  presidio  allora  in  suddetta  città 
presso  il  quale  appunto  mi  trovava  in  qualità  di  capitano 
anziano.  Sciolto  io  cosi  al  pari  degli  altri  ufficiali  italiani 
dalla  stessa  autorità  austriaca  d'ogni  vincolo,  e  messo  com'è 
ben  naturale  al  dovere  segnato  già  nel  cuore  d'ogni  buon 
cittadino  di  difendere  la  propria  patria,  mi  vi  accinsi  con 
tutta  l'anima,  e  distribuiti  gli  ufficiali  italiani  nelle  sei  com- 
pagnie, onde  vi  continuassero  a  mantenere  l'ordine  e  la  di- 
sciplina, mia  prima  cura  si  fu  quella  di  scrivere  ai  diversi 
distretti  della  provincia  di  Treviso  invitando  al  servizio  della 
nostra  nuova  bandiera  non  solo  quei  pochi  soldati  che  tro- 
vavansi  alle  loro  case  con  permesso  illimitato,  ma  eziandio 
coloro  sino  all'età  di  36  anni  che  appartenenti  prima  al  reg- 
gimento Zanini  si  trova^ero  alle  loro  case  formalmente  con- 
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cedati,  ed  ebbi  infatti  la  compiacenza  di  vedere  in  pochissimi 
giorni  aumentato  il  mio  battaglione  di  circa  600  nomini.  Egli 
è  ben  vero  che  in  questo  frattempo  ebbi  il  rammarico  di 
vedere  nel  mio  bel  battaglione  forte  di  700  teste  sconcertato 
non  poco  T  ordine  e  la  disciplina,  in  causa  dell*  esempio  dato 
dai  gruppi  di  soldatesca  demoralizzata,  che  da  Venezia  e  da 
qualche  altro  luogo  del  Veneto,  ove  stoltamente  furono  di- 
sciolti i  più  bei  battaglioni,  pervenivano  di  passaggio  a  Tre- 
viso, i  quali  procuravano  di  traviare  i  miei  soldati  dileggian- 
doli in  ogni  maniera,  perchè  rimanevano  al  servizio  piuttosto 
che  farsi  liberi.  Coadiuvato  però  dai  miei  pochi  ma  bravi  uffi- 
ciali, usando  modi  persuasivi  ed  energici,  seppi  frenarli  e  fare 
che  ritornasscyo  in  essi  i  requisiti  della  disciplina  tanto  neces- 
sari al  soldato. 

Intanto  fui  dal  nuovo  governo  promosso  a  maggiore  e  confer- 
mato nel  comando  di  questa  truppa  regolare  di  linea,  la  sola 
che  allora  esistesse  nel  Veneto  ;  per  cai  fui  invitato  dal  go- 
verno a  spedirne  là,  dove  in  quel  momento  si  faceva  neces- 
saria la  sua  presenza.  Inviai  infatti  il  17  marzo  1848  un  di- 
staccamento di  300  uomini  comandato  dal  primo  tenente  Ven- 
turini a  Sorio  provincia  di  Vicenza,  il  quale  dopo  di  avere  preso 
parte  a  quel  fatto  d*armi  e  salvata  la  bandiera  d'altro  corpo 
ch'era  stato  posto  in  disordine  raggiunse  nuovamente  in  breve 
il  battaglione. 

Una  divisione  della  forza  di  500  uomini  sotto  il  comando 
deirai lora  primo  tenente  Zanetti,  venne  da  me  destinata  pochi 
giorni  dopo  ad  Udine,  ed  un'altra  della  forza  stessa  sotto  il 
comando  dell' allora  primo  tenente  Bosa  venne  destinata  a  pre- 
sidiare la  fortezza  di  Palma,  facendola  antecipare  di  soli  pochi 
giorni  l'arrivo  della  compagnia  d'artiglieria  sarda  comandata 
dall'esimio  maggiore  piemontese  Ansaldi.  Sia  V  una  come  l'altra 
di  queste  due  divisioni  a  testimonianza  dell' allora  colonnello  Ca- 
vcdalis  in  Udine,  e  dal  generale  Zucchi  e  suddetto  maggiore 
Ansaldi  in  Palma  prestarono  ottimo  servizio,  tanto  nelle  diverse 
sonite,  specialmente  in  quelle  di  Visco,  quanto  nella  difesa 
stessa  di  queste  due  città,  ove  rimasero  sino  alla  resa  delie 
medesime.  ^ 
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In  questo  frattempo  io  riceveva  dal  Comitato  di  Vicenza 
un  decreto  con  cui  mi  si  nominava  generale,  e  mi  s* invitava 
a  portarmi  in  quella  città  qual  comandante  di  essa  :  io  però 
rifiutai  e  fnijo  e  l'altro,  e  ciò  per  reudore  ognuno  persuaso, 
che  nel  consacrarmi  al  servizio  della  mia  patria  non  ambiva 
ne  promozioni  ne  onori,  e  per  non  distaccarmi  inoltre  dal 
mio  corpo  cui  aveva  detto  di  voler  trovarmi  durante  la  guerra 
in  qualunque  circostanza  alla  sua  testa. 

11  giorno^2  aprile  1848,  quando  il  nemico  fortemente  mi- 
nacciava Udine,  chiese  questa  città  un  rinforzo  ;  ricevutone 
appena  l'avviso,  raccolsi  sotto  il  mio  comando  le  altre  due 
compagnie,  e  partii  per  Udine,  facendo  marcie  forzate,  ma 
arrivato  alla  sera  dello  stesso  giorno  a  Pordenone  ebbi  T an- 
nuncio della  già  successa  capitolazione,  di  modo  che  accolta 
il  giorno  susseguente  la  divisione  comandata  dal  capitano 
Majolarini  retrocedente  da  Udine  (il  Zanetti  promosso  a  cupi- 
tuDO  era  stato  qualche  giorno  prima  trasferito  a  Palma)  mi 
misi  sotto  gli  ordini  del  generale  sardo  conte  Alberto  La- 
marmora,  ch'era  pure  il  giorno  slesso  arrivato  a  Pordenone. 

lu  seguito  ad  ordine  del  sullodaio  generale  partimmo  seco 
lui  la  sera  del  24  aprile  da  Pordenone  e  ritiratisi  sino  a 
Sacile,  occupai  questa  cittadella,  ma  ilopo  poche  ore  ricevetti 
r  ordine  di  ritirarmi  col  battaglione  sino  alla  sponda  destra 
del  Piave,  ed  occupando  il  villaggio  di  Spresiano,  collocare 
un  posto  d'osservazione  al  ponte  della  Priula  ;  ciocche  fu  da 
me  puntualmente  eseguito  e  per  tutto  il  tempo  che  colà  io 
m'ebbi  l'onore  di  stare  sotto  il  suo  comando,  fruii  del  grato  con- 
iorto  di  vedere  sì  a  voce  che  in  scritto  del  vecchio  guerriero 
encomiato  il  servizio  da  me  e  dal  mio  battaglione   prestato. 

Intanto  il  generale  austriaco  Nugent  guadagnato  il  Friuli 
ad  eccezione  della  fortezza  di  Palmanuo^fa  difesa  dal  generale 
Zucchi  raggiunse  in  pochi  giorni  la  sponda  sinistra  del  Piave  ; 
era  necessario  quindi  porsi  in  istato  di  difenderlo  al  più 
lungo  possibile.  La  linea  di  questo  fiume  è  Junghissima 
e  rare  vedette  senza  o  con  ben  poca  artiglieria  su  punti  per 
questa  più  adatti,  male  avrebbero  interdetto  al  nemico  il  pas- 
saggio ;  egli   ù  appunto  per  questo  che  il  5  maggio  1848  mi 
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decisi  d'inoltrare  ud  rapporto  al  generale  Giovanni  Durando 
che  da  qualche  giorno  era  arrivato  dalla  Romagna  nel  Veneto 
con  due  regarimenti  svizzeri,  un  reggimento  regolare  caccia- 
tori ed  alcuni  corpi  volontari  romani  ;  ed  altro  rapporto  ai 
mio  generale  Lamarmora,  ne'  quali  loro  dimostrava  esservi 
appunto  nella  mia  linea  un  punto,  che,  come  favorevole  al 
nemico,  questi  avrebbe  certamente  scelto  pel  passaggio  del 
fiume,  e  per  maggior  chiarezza  vi  allegai  un  piano,  il  quale 
spiegava  la  difesa  ch'io  intendeva  lenere.  ^ 

Non  ebbi  alcuna  risposta  dal  primo,  il  secondo  però,  cio^ 
il  generale  Lamarmora  mi  rispondeva  in  questi  termini:  Ho 
visto  con  piacere  il  suo  bel  piano,  che  la  dimostra  intelli- 
gente ed  istruito  ufGoiaie,  trovò  però,  che  le  disposizioni  pec- 
cano nell'idea,  giacché  ella  pensa  ad  una  vera  difesa  mentre 
non  può  essere  il  caso  colle  nostre  forze  attuali  tanto  disse- 
minate ;  le  sue  intenzioni  sono  lodevolissime  ma  conviene  per 
forza  limitare  le  disposizioni  ai  mezzi.  Non  credo  poi  per  ora 
ad  un  attacco  serio  sul  fiume  e  quando  questo  accadesse 
non  ho  i  mezzi  di  opporre  valida  resistenza;  speriamo  che 
l'arrivo  della  divisione  Ferrari  in  Treviso  muterà  la  faccia 
delle  cose  ;  temo  però  che  le  truppe  di  quella  divisione  si  im- 
pressionino che  la  nostra  posizione  sia  piuttosto  di  osservazione 
che  di  vera  difesa,  per  la  i[uale  non  basterebbero  forze  qaattro 
volte  superiori. 

Capisco  bene  che  ognuno  nella  sfera  della  sua  azione  pensa 
nel  modo  suo,  cioè  quello  che  tocca  direttamente,  ma  a  chi 
re^ge  la  cosa  in  senso  più  esteso,  tocca  provvedere  all'  inte- 
resse della  cosa  in  generale. 

Le  rinnovo  i  miei  complimenti  sulla  sua  attività  e  sul  modo 
distinto  col  quale  essa  serve  e  sono 

Breda,  il  6  maggio  IS4S. 

Il  GE^ERALE  DELLA  MARMORA. 

'^  Al  signor  Maggiore  Galateo  comandante  il  battaglione  di 
linea  di  suo  nome.  „ 

Ma  il  nemico  lavorava  frattanto  indefessamente  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  di  giorno  e  ben  più  di  notte  a  formarvi 
le  necessarie  batterie,  per  quindi  colla  protezione  di  queste 
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collocarvi  il  ponte  ch'ei  stava  contemporaneamente  elaborando: 
non  trascnrai  di  fare  il  dovuto  rapporto  al  generale  Guidotti, 
sotto  il  di  cui  comando  ero  passato  nel  giorno  7  mnggio, 
essendo  stato  richiamato  a  Venezia  con  altra  destinazione  il 
generale  Lamnrmora.  Ma  tutto  fu  vano,  venne  bensì  il  ge- 
nerale Guidotti  a  visitare  la  mia  linea,  si  persuase  anche 
della  verità  del  mio  rapporto,  ma  se  egli  era  leale  e  buon 
soldato,  mancava  di  quelle  qualità  che  esigonsi  per  un  gene- 
rale; a  me  ilisse:  «  non  saper  che  fare  »  quindi  non  fu  preso 
nessun  provvedimento,  nessun  ajuto  o  riparo  per  una  ritirata. 
II  giorno  IO  dello  stesso  mese  alle  ore  3  pomeridiane  venni 
aUaccat')  con  tutto  vigore  dagli  austriaci  i  quali  erano  ben 
provveduti  di  artiglierie  di  grosso  calibro,  mentre  io  non 
aveva  che  quattro  cannoni  da  6  ed  anche  questi  mal  gover- 
nati, no  seguì  quindi  un  combattimento  si  può  dire  passivo 
per  noi,  fin  che  alle  ore  9  di  sera  mi  pervenne  V  ordine 
di  ritirarmi  dal  Piave  verso  Treviso,  ordine  che  era  già 
stato  emanato  a  tutte  le  truppe  che  trovavansi  lungo  il  fiume, 
(ìli  austriaci  intanto  protetti  dal  vivo  fuoco  delle  loro  arti- 
glierie, ben  lievemente  molestanti  dal  fuoco  delle  nostre,  che 
per  il  motivo  suddetto  poco  o  nessun  male  potevano  ad  essi 
arrecare  vi  piantarono  il  ponte  per  tragittare  il  fiume,  mentre 
un  corpo  maggiore  fatta  forza  a  Feltre  dopo  breve  caimoneg- 
giamento  lo  passava  ai  fianchi  del  generale  Durando. 

In  obbedienza  dell'  ordine  ricevuto  intrapresi  alle  ore  9  di 
sera  la  mia  ritirata  e  mi  fermai  col  mio  battaglione  gran 
parte  della  notte  a  Castrctte,  d'  onde  continuai  la  mia  riti- 
rata fino  a  Treviso  e  da  qui  venni  il  giorno  seguente  de- 
stinato ad  occupare  colla  mia  truppa  il  forte  di  Malghera 
sotto  il  comaodo  superiore  del  generale  Rizzardi. 

il  21  maggio  1848  mi  si  pose  con  500  uomini  dei  miei 
sotto  gli  or  lini  d^l  generale  Antonini,  ed  in  unione  alla  sua 
legione  partii  per  Vicenza,  ove  giunto  più  tardi  il  generale 
Durando,  ordinò  ad  un  reggimento  svizzero,  alla  legione  An- 
tonini, al  mio  battaglione,  alla  batteria  iV  artiglieria,  coman- 
data dal  capitano  Colandrelli  e  ad  uno  squadrone  di  caval- 
leria romana,  circa  4  mila  uomini  in  tutto,  di  porsi  in  marcia 
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verso  Alt;ivilla  onde  incontrarvi  V  inimico  fcrte  di  18  milu 
uomini,  e  raolcstnrlo  wild  sua  marcia  verso  Verona.  Io  for- 
mava col  mio  battaglione  V  ala  sinistra,  ed  aveva  in  pari 
tempo  r  ordine  di  protegijere  V  artiglieria,  V  ala  destra  era 
formata  dalla  legione  Antonini,  e  la  riserva  dal  reggimento 
svizzero.  Dopo  un'  ora  circa  di  cammino  e*  imbattemmo  in- 
fatti neir  inimico,  e  quantunque  esso  spiegasse  una  forza  di 
gran  lunga  più  preponderante  della  nostra  nullameno  ci  bat- 
temmo da  forti  Vedendomi  pericolosamente  minacciato  sul  mio 
fianco  sinistro  domandai  sessanta  volonterosi  che  guidati  dal 
coraggioso  tenente  Missiaghi  fecero  indietreggiare  il  minac- 
ciante nemico.  Dopo  alcune  ore  di  accanito  combattimento 
fatti  avanzare  dal  generale  Dnrando  gli  svizzeri  onde  proteg- 
gere ia  nostra  ritirata,  ripiegammo  con  tutto  ordine.  In 
questo  fatto  si  distinsero  i  capitani  Gheltof  e  Majolarini,  i 
primi  tenenti  Liberali,  Martinelli,  V  ajutante  maggiore  Ferri- 
ghi,  i  sottotenenti  Missiaghi  e  Falfscbini  e  diversi  bas^i  uffi- 
ciali e  solitati. 

In  tale  occasione  ebbi  il  conforto  di  sentirmi  pronunciare 
dal  generale  Durando  le  parole  seguenti:  Comandante  me  ie 
congratulo  con  voi,  voi  avete  un  bravo  battaglione,  esso  si 
è  battuto  molto  bene. 

Il  dì  23  mi  venne  V  ordine  di  mandare  una  mezza  com- 
pagnia ad  occupare  la  Porta  S.  Bortolo  il  rimanente  del 
battaglione  poi  sotto  il  mio  comando  era  destinato  ad  occu- 
pare la  barricata  fuori  di  porta  S.  Croce.  Nella  sera  del  24 
maggio  alle  ore  11  venne  dagli  austriaci  forti  di  18,000  uo- 
mini bombardata  la  città  di  Vicenza  ed  in  pari  tempo  attac- 
cata con  tutto  vigore.  Si  provò  dal  nemico  primieramente  un 
vivo  assalto  su  porta  Castello  ove  eragli  riuscito  anche  di 
guadagnare  la  barricata  più  esterna,  ma  con  sommo  valore 
dei  nostri  nuovamente  rincacciato ,  si  ritirò  da  li  a  poco  da 
quella  parte,  e  giù  verso  Sania  Croce  ove  io  mi  stava  C(»lla 
mia  truppa,  quantunque  dal  rapporto  segnwto  dal  generale 
Durando,  e  da  me  più  tardi  letto  a  stampa  in  Venezia  vedessi 
fra  gli  encomiati  accennato  altro  battaglione  invece  del  mio, 
il  che  sarà  forse  accaduto  per  innocente  errore,  ma  in  ogni 
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modo  un  tale  errore  fu  a  me  ed  al  mio  corpo  setisibilissiroo. 
Alle  ore  3  antimeridiane  del  25  adunque ,  attaccò  il  nemico 
con  croati  le  barricate  di  S.  Croce,  ma  esse  furono  valoro- 
samente difese  e  dalla  brava  artiglieria  del  capitana  Calan- 
drelli  e  dai  fucilieri,  però  vedendomi  debole  per  sostenere  a 
lungo  un  tal  vivo  attacco,  mandai  V  aju tante  maggiore  in 
Città  per  un  soccorso  e  mi  fu  spedita  una  divisione  svizzera 
ohe  fece  un  distinto  servizio;  durò  fino  alle  ore  9  circa  vi- 
Tissimo  il  fuoco,  cominciò  quindi  a  rallentarsi  finche  alle  ore 
11  circa  feci  dal  mio  battaglione  in  unione  ad  una  delle  brave 
compagnie  svizzere  dare  un  attacco  alla  biijonetta  contro  il 
nemico,  col  quale,  essendosi  messo  in  piena  fuga  non  potemmo 
venire  alle  mani,  e  non  ci  fu  dito  senonchè  di  fare  prigio- 
nieri un  ufficiale  austriaco  del  reggimento  Kinsky,  un  caporale 
e  tre  soldati  croati,  e  cosi  ebbe  fine  quel  fatto  glorioso  alle 
armi  nostre.  Tutti  gli  nfticiali  e  soldati  si  comportarono 
in  questa  brillante  azione  da  bravi,  meritarono  però  mag- 
giore lode  il  coraggioso  sottotcnebte  Framarin,  che  primo 
corse  ncir  attacco  di  bajonetta  ad  animare  i  soldati,  V  esperto 
e  valente  capitano  Gheltof,  il  valoroso  primo  tenente  Marti- 
nelli, ed  il  bravo  sottotenente  Boschetti  —  tre  furono  i 
iporti  e  quattro  i  feriti,  fra  i  primi  il  prode  sergente  mag- 
giore Meneghetti. 

£  qui  giova  osservare  che  da  parte  mia  non  fu  trascu- 
rato d'inoltrare  a  senso  dell* ordine  ricevuto,  al  comando  di 
città  il  dovuto  rapporto  ove  stavano  pure  indicati  tutti  quegli 
ufficiali  e  soldati  che  si  erano  distinti,  ma  come  ebbi  a  con- 
vincermi in  seguito,  non  è  stata  osservata  in  tale  riguardo 
da  quel  comandante  colonnello  Beluzzi  la  dovuta  giustizia,  per 
cui  io  anche  più  tardi  me  ne  dolsi  seco  lui  al  pari  che  col 
generale  Durando. 

In  Vicenza  imparai  a  conoscere  e  stimare  gli  avvocati  To- 
niolo  e  Tecchio,  il  primo  presidente  il  secondo  membro  di 
quel  Comitato,  nomini  ambidue  di  nobile  sentire  e  caldi  di 
vero  amore  patrio.  Volesse  il  cielo  -che  1*  Italia  possedesse 
ben  molti  di  tali  uomini;  allora  soltanto  essa  potrebbe  aspi- 
rare alla  sua  nazionalità  ed  allo  sterminio  dello  straniero  I 
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li  giorno  26  maggio  fui  col  mio  battaglione  richiamato  dal 
Ministero  della  guerra  di  Venezia  a  prestar  servizio  al  forte 
di  Malghera  ove  rimasi  fino  al  15  di  luglio,  passai  quindi  ad 
occupare  colla  mia  truppa  altri  forti,  cioè  San  Giuliano, 
San  Secondo  —  Tre  Ponti  —  Quattro  Fontane  —  Alberoni 
—  San  Pietro  in  volta. 

Intanto  il  giorno  5  luglio  1848  l'Assemblea  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  aveva  decretato  alla  ina^rgioranza  di  cento- 
ventisette  voti  contro  sei  la  fusione  col  Piemonte  ed  in  tal 
guisa  essa  aveva  messo  il  paese  sotto  lo  scettro  di  Carlo  Al- 
berto. Se  in  tale  circostanza  si  manifestò  della  gioia  fra  gli 
assennati  cittadini,  debbesi  ben  dire  che  grande  fu  nel  mili- 
tare in  generale  e  nel  mio  corpo  specialmente  che  da  una 
tale  fusione  vedeva  in  certo  modo  rinascere  le  affievolite 
speranze  di  un  migliore  avvenire  per  la  nosti*a  patria,  e  la 
dimostrò  tosto  ed  apertamente  ogni  individuo*  coli* apporre 
sul  proprio  caschetto  la  Croce  di  Casa  Savoia. 

11  26  agosto  fui  spedito  di  guarnigione  a  Cbioggia  sotto 
gli  ordini  del  generale  Sanfermo,  e  più  tardi  sotto  quello 
del  gener»le  Ri^zardi.  Qui  mi  si  mandò  dal  governo  un  bat- 
taglione d' organizzare,  compiuto  il  quale  faticoso  lavoro^ 
venne  unito  qual  secondo  battaglione  al  mio  primo  formando 
cosi  un  reggimento,  e  fui  nominato  li  8  ottobre  1848  tenente 
colonnello,  e  comandante  del  medesimo.  Ricevette  il  comando 
del  primo  battaglione  il  maggiore  Piccioni,  e  quello  del  se- 
condo il  maggiore  Regalazzo  ambidue  di  recente  promossi  a 
questo  grado,  più  tardi  ebbe  il  Piccioni  altra  importante  de- 
stinazione e  mi  si  diede  il  maggiore  Stefaneo.  11  capitano 
Gheltof  del  mio  reggimento  era  stato  il  giorno  10  settembre 
1848  promosso  maggiore  e  trasferito  al  secondo  reggimento 
della  guardia  mobile  (più  tardi  secondo  reggimento  di  linea) 
comandante  tenente  colonnello  Vandoni,  collo  scopo  di  ordi- 
nare quel  corpo  sino  allora  trascurato,  pel  cui  buon  effetto 
venne  anche  il  Gheltof  ripetutamente  encomiato  dai  generali 
Sanfermo  e  Rizzardi. 

In  Cbioggia  prestò  il  mio  reggimento  di  conserva  colle 
altre  truppe  il    servizio   degli   avamposti,   ove   pattugliando 
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e*  incontrammo  spesso  coir  ÌBimico,  eoi  quale  noi  eravamo  so- 
vente obbligati  d'ingaggiare  un  fuoco  di  cacciatori  per  pò- 
tere  avanzare  più  oltre  affine  di  proteggere  i  nostri  la- 
vori, e  talvolta  affine  di  acquistare  qualche  certezza  sulla  di 
lui  posizione  e  forza.  Questo  servizio  veniva  eseguito  dalla 
•  mia  truppa  con  una  tale  tranquillità  e  con  tale  ordine  che  si 
distingueva  di  gran  lunga  dalle  altre. 

Dopo  r armistizio  di  Milano,  Venezia  decisa  sempre  a  di> 
fendersi  anche  sola  aveva  nominato  un  triumvirato  che  gover- 
nava con  un  potere  assoluto,  esso  era  composto  di  Manin, 
Oraziani  e  Cavedalis.  Venezia  però  si  teneva  sempre  pronta 
a  secondare  il  Piemonte  e  gencrnle  e  vivissimo  fu  V  entu- 
siasmo quando  ai  primi  di  marzo  dell*  anno  1819  soprag- 
giunsero ie  denunzie  ufficiali  deirnnnistizio  per  parte  del  Ke 
Carlo  Alberto. 

L*  armata  a  quel  tempo  aveva  ricevuto  un*  organizzazione 
cosi  buona  che  al  primo  appello  In  si  poteva  mettere  in  cam- 
pagna. Animata  dal  miglior  spirito,  essa  seduto  la  guerra  in 
campagna  aperta  come  un  fortunato  avvenimento  ;  era  sazia 
di  quel  servizio  monotono  le  di  cui  aspre  fatiche  avevano 
fatti  soccombere  tanti  individui.  Essa  desiderava  un  servizio 
attivo,  che  facesse  ottenere  un  risulUito  in  cui  T  onore  e 
la  gloria  fossero  un  giusto  compenso  alle  tante  sofferenze 
provate  ed  ai  sacrifizi  fatti.  Tutte  le  truppe  erano  animate 
dal  medesimo  sentimento  ed  attendevano  con  impazienza  Tor- 
dine  di  marcia. 

Stavano  già  pronti  8  mila  uomini  divisi  in  due  brigate; 
la  prima  comandata  dal  generale  Rizzardi  della  qui  le  io  pure 
faceva  parte  col  mio  reggimento,  doveva  con  duo  batterie  ed 
uno  squadrone  di  cavalleria  sortire  da  Brondolo.  La  seconda 
comandata  dal  generale  Paulucci  sortire  dovea  da  Malghera. 
Il  tutto  comandbto  dal  generale  in  capo  Guglielmo  Pepe» 
capo  dello  stato  maggiore  era  il  colonnello  Ulloa.  La  guardia 
civica  era  sttta  invitata  a  tenersi  disponibile  per  poter  ap- 
poggiare le  operazioni  delle  altre  truppe.  Nel  mezzo  delle 
più  vive  speranze,  ci  giunsero  notizie  dell'  armata  Piemontese 
cosi  favorevoli  che  immensa  ne  era  la  gioia.   La  prima  bri- 
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giita  ebbe  quindi  F  ordine  d' intraprendere  il  giorno  seguente 
la  suvi  marcia,  ma  quale  non  fu  lo  scoraggiamento  e  T  avvi- 
limento della  truppa  quando  arrivati  a  Conche,  ove  si  ebbe 
anche  un'attacco  col  nemico,  ci  venne  l'ordine  di  ritirarci, 
e  ciò  in  conseguenza  dell*  ordine  ufGciale  giunto  in  Venezia 
il  giorno  31  della  disfatta  di  Novara  !  Una  tale  notizia  fece 
in  tutti  la  più  profouda  impressione  e  generale  ne  era  la 
costernazione,  Venezia  infatti  comprese  allora  che  a  meno  di 
'  un  qualche  avvenimento  straordinario  tutto  era  per  essa  finito, 
ma  non  si  perde  di  coraggio  per  questo.  L'assemblea  dei  rap- 
presentanti decretò  di  resistere  ad  ogni  costo  e  rimise  tutto  il 
potere  nelle  mani  di  Manin,  che  era  l'idolo  del  popolo  Ve- 
nèziiiuo. 

Le  munizioni  di  guerra  erano  abbondanti,  ma  non  cosi  suc- 
cedeva dei  viveri,  ragion  per  cui  la  carestia  non  doveva  molto 
tardare  a  farsi  sentire,  se  non  si  riusciva  a  conservare  le  comu- 
nicazioni per  mare  La  partenza  della  flotta  sarda  era  stata  per 
Venezia  la  conseguenza  la  più  funesta  della  battaglia  di  Novara  ! 
]1  maresciallo  Radetzky  ora  non  avendo  più  che  temere  dal  Pie- 
monte, prese  le  sue  misure  per  attaccare  vigorosamente  Venezia. 

Verso  la  metà  del  mese  di  aprile  30000  uomini  sotto  il 
comando  del  tenente  maresciallo  Hainaii  con  un  immenso 
materiale  di  artiglieria  stavano  concentrati  a  Mestre.  Ogni  co- 
municazione di  Venezia  colla  terra  ferma  era  diventata  im- 
possibile. Neanche  il  mare  era  più  libero,  giacché  la  flotta 
austrìaca  era  comparsa  in  vista  di  Venezia,  e  giorno  e  notte 
incrociava  i  suoi  battelli  a  vapore  fuori  della  portata  del 
cannone,  ma  il  più  vicino  possibile  alla  costa  ;  la  flotta  veue- 
ziana  non  si  trovava  in  istato  di  misurarsi  con  essa. 

11  caso  nostro  era  quindi  ben  grave. 

Ai  primi  di  aprile  1849  fui  chiamato  col  mio  reggimento 
a  Venezia  ove  rimasto  circa  quindici  giorni  ebbi  la  destina- 
zione di  portarmi  a  presidiare  il  forte  di  Malgheru  il  di  cui 
comandante  era  allora  il  generale  Paulucci,  cui  sncesse  il 
colonnello  Ulloa;  costretto  il  primo  a  cedere  il  comando  perchr 
per  istigazione  di  avventurieri  e  soggetti  tristi  (dei  quali 
quantunque  non   in  gran   numero  pure   disgraziatamente   se 
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ne  trovano  ben  anche  in  Venezia)  si  era  fatto  spargere  voci* 
essere  egli  un  traditore  della  patria,  sorte  pur  troppo  toccata 
prima  anche  a  diversi  altri  ufficiali  d* onore  e  di  merito  come 
sarebbero  i  generali  Rizzardi,  Ferrari,  il  colonnello  Mattei,  i 
maggiori  Zamboni  e  Chiavani. 

In  Malghera  il  mio  corpo  al  pari  degli  altri  che  colà  si 
trovavano,  fece  parte  delle  diverse  sortite  fra  le  quali  ram- 
menterò qui  quella  avvenuta  Tolto  maggio  degna  forse  di 
maggior  rimarco 

Essendosi  dsi  noi  osservato  che  da  due  giorni  il  nemico 
aveva  cessato  di  lavorai'e,  nella  seconda  parallela,  per  ri- 
4*onoscerne  il  motivo,  vedere  i  lavori  da  esso  già  fatti  e  i*o- 
vin:«rne  possibilmente  una  parte,  il  colonnello  Ulloa  ordinò 
si  eseguisse  una  sortita  dal  forte.  Due  colonne  quindi  ciascuna 
di  300  uomini,  comandata  Tuna  dal  maggiore  Sirtori  T altra 
dal  maggiore  Rossarol,  sortirono  alle  3  V«  antimeridiane  del 
suddetto^  giorno,  la  prima  fece  la  sua  sortita  dalla  lunetta 
N.  12  passando  per  la  strada  di  ferro,  la  seconda  dalla 
lunetta  N.  13,  lungo  il  canale  di  Mestre  ;  una  divisione  del 
mio  reggimento  formava  la  riserva  della  colonna  di  destra, 
cioè  di  quella  guidata  dal  Rossarol.  Da  ambo  le  parti  i  nostri 
si  avanzarono  con  mirabile  risolutezza  e  respinsero  valoro- 
samente il  nemico  dalla  seconda  parallela  sino  al  di  dietro 
della  prima,  e  quantunque  esso  fosse  protetto  da  una  nume- 
rosa riserva,  e  da  più  batterie  si  mantenesse  un  fuoco  ben 
nudrito  i  nostri  bravi  conservarono  per  ben  più  di  un'ora  il 
terreno  di  cui  erano  diventati  padroni,  tantoché  gli  z:<ppaton 
partiti  colla  colonna  di  destra  ebbero  il  tempo  di  operare 
una  tale  rottura  nei  lavori  del  nemico,  da  farvi  scorrere  nel 
suo  terreno  le  acque  del  gonfio  canale.  Raggiunto  cosi  lo 
sr'>po  principale  le  dne  colonne  si  ritingono  ;  ma  pur  troppo 
percbt*'  condotte  da  condoitieri  che  se  distinti  erano  per  co- 
raggio, altrettanto  incapaci  erano  di  guidare  un  distaccamento 
qualunque,  fecero  esse  una  ritirata  precipitosa  e  disordinata, 
ciocche  cagionò  una  perdita  sensibilissima  di  gente,  danno 
che  sarebbe  stato  ancora  maggiore,  se  il  capitano  Martinelli 
del  mio  reggimento  non  si  fosse  prontamente  avanzato  colla 
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sua  riserva  e  non  avesse  coperta  cosi  la  schiera  di  coloro  che 
dopo  essersi  prodemente  condotti  durante  la  pugna,  per  l'impe- 
zia  dei  loro  condottieri  venivano  invece  che  a  salvezza  con- 
dotti si  può  l)en  dire  alla  morte. 

In  questo  fatto  dieci  furono  i  morti  e  vcntotto  i  feriti,  fra 
i  primi  uno,  fra  i  secondi  quattro  ufficiali.  Già  il  4  maggio 
terminata  avendo  F inimico  la  prima  parallela,  incomincia 
a  bombardare  il  forte  di  Malghera,  ed  il  14  per  mezzo 
di  una  batteria  eretta  presso  Campalto  bombardava  anche 
il  forte  di  8  Giuliano,  il  18  ebbe  termine  anche  la  seconda 
parallela,  e  T  inimico  si  mise  to*$to  a  montarvi  la  batteria  sotto 
la  sua  protezione  d'un  vigoroso  fuoco  (Fartigireria,  seguitando 
poscia  u  gettare  ogni  giorno  nel  forte  di  Malghera,  dai 
300  ai  400  projettili  quandoché  il  24  di  buon  mattinò  con 
96  cannoni,  24  obici,  e  31  mortai,  apri  il  bombardamento 
generale.  Il  forte  pronto  rispose  con  circa  90  pezzi,  ed  in 
mezzo  a  questo  orribile  fragore  non  si  udiva  senoiichè  il 
^rido  di  viva  l'Italia  pronunciato  con  entusiasmo  delfa  nostra 
brava  truppa.  Con  egual  furia  continuò  questo  fuoco  appor- 
tatore di  morte  e  di  distruzione  nei  due  giorni  seguenti, 
durante  i  quali  non  pochi  furono  gli  atti  di  ammirabile  co- 
raggio e  di  sommo  valore  delle  nostre  truppe  specialmente 
degli  intrepidi  artiglieri  i  quali  sino  ali*  ultimo  momento 
fecero  al  nemico  il  maggior  danno  possibile. 

La  sera  del  20  si  vide  essere  impossibile  perdurare  ul- 
teriormente, mentre  la  nostra  difesa  poteva  ben  dirsi  oltre 
che  eroica  anche  disperata,  ma  ormai  senza  probabilità  di  ve- 
derla coronata  da  buon  successo.  Le  artiglierie  nemiche  di 
molto  ^superiori  alle  nostre  tuonavano  costantemente  colla 
stessa  violenza,  mentre  i  mezzi  di  difesa  del  forte  d'ora  in 
ora  diminuivano  considerabilmente.  La  maggior  parte  dei  nostri 
cannoni  fuori  di  stato  di  servire,  un  numero  considerevole 
di  cannonieri  morti  o  gravemente  feriti,  i  magazzini  di  mu- 
nizioni e  due  caserme  a  prova  di  bomba  non  piti  sicure,  una 
dello  ultime  anzi  per  crollare,  tutto  il  suolo  ripieno  di  buche 
profonde  ;  infatti  Malghera  non  era  più  un  forte  ma  un  muc- 
chio  di   rovine.   Si    poteva  quindi  prevedere  che  il  nemico 
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avrebbe  quanto  prima  dato  l'assalto  che  per  i  motivi  sovra- 
indicati  noi  non  avremmo  di  certo  potuto  sostenere,  nel  qual 
caso  i  superstiti  della  strage  sarebbero  certamente  stati  quasi 
tutti  preda  del  nemico. 

L'abbandono  di  Ma)ghe]*a  era  adunque  indispensabile;  ed 
infatti  il  27  mattina  il  comandante  del  forte  colonnello  Ulloa, 
chiamati  a  se  i  comandanti  dei  corpi  comunicò  loro  1*  ordine 
ricevuto  dal  governo,  perchè  nel  corso  della  notte  stessa 
nvcsse  luogo  la  ritirata  della  truppa  dal  forte,  dandovi  si- 
multaneamente le  necessarie  disposizioni  del  modo  secondo  cui 
doveva  essere  condotta.  In  seguito  a  ciò  essa  ebbe  principio 
tjlld  ore  11  di  sera  e  fu  operata  con  tale  tranquillità  ed  or- 
dine, che  rinimico  non  se  ne  accorse  senonchè  alcune  ore 
dopo,  mentre  esso  per  lungo  tratto  non  cessò  di  far  fuoco 
contro  le  nostre  opere,  e  solo  il  di  seguente  a  giorno  fatto 
prese  possesso  del  forte. 

11  bombardamento  degli  ultimi  tre  giorni  ci  costò  un  cento 
e  più  morti,  circa  trecento  feriti,  la  maggior  parte  dei 
quali  in  conseguenza  delle  loro  gravi  ferite  in  seguito  pe- 
rirono. 

Il  mio  corpo  ebbe  12  morti  e  17  feriti.  11  nemico  però  do- 
vette pure  avere  una  perdita  considerevole. 

I  corpi  che  oltre  V  artiglieria  presidiarono  Malghera  durante 
il  suo  bombardamento  furono: 

II  IV*  reggimento  di  linea  (Galateo)  comandato  dal  te- 
nente colonnello  Galateo. 

11  V*^  reggimento  di  linea  (  Sile  ]  comandato  dal  tenente  co- 
lonnello Potrier. 

Legione  friulana  comandata  dal  maggiore  Giupponi. 

Un  distaccamento  Italia  libera. 

Una  compagnia  di  gendarmi,  una  di  napoletani  la  quale 
prestava  il  servizio  d'artiglieria. 

La  compagnia  svizzera  comandata  dal  capitano  de  Brunner. 

Ritiratici  da  Malghera  il  mio  corpo  fu  destinato  a  pre- 
stare sulla  strada  ferrata  il  servizio  di  difesa  presso  la  bat- 
teria nominata  prima  Di  Mezzo ^  poscia  Rossarol  in  commemo- 
razione della  gloriosa  fine  di  questo  prode,  al  quale  oggetto 
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h\  la  mia  gente  acquartierata  nelle  caserme,  Ca-Labia  e  G)r- 
pus  Domini. 

À  fine  poi  di  mettere  ener;{icnment(f  in  esecuzione  il  de- 
creto 2  aprile  1849  {resistere  ad  ogni  costo)  TAssemblea 
tlei  rappresentanti  nei  primi  di  giugno  )849  scelse  dai  suo 
seno  una  commissione  militare  di  tre  membri  accordando  loro 
un  potere  illimitato  sull'ulteriore  difesa;  essi  furono  il  gene- 
rale Ulloa,  promosso  allora  a  questo  (^rado  pei  servizi  pre- 
stati qual  comandante  nella  difesa  di  Malghera^  il  tenente  co- 
lonnello Sirtori,  ed  il  maggiore  Baldiserotto,  e  più  tardi  poi 
il  generale  Pepe  ne  fu  nominato  presidente. 

Verso  la  metà  di  giugno  1849  ebbi  la  destinazione  di  pre- 
sidiare col  mio  corpo  i  forti  e  la  linea  l.ido  -  Alberoni  ^;in 
Pietro  in  Volta  e  Palestrina  sotto  il  comando  superiore  del 
generale  Solerà  che  risiedeva  a  Lido  ove  io  pure  ebbi  stanza 
collo  stato  maggiore  e  4  compagnie  del  2*^  battaglione. 

Efìettuata  la  ritirata  di  Malghera,  i  nostri  cannoni  del  ponte 
0  deir  isoletta  di  S.  Secondo  tuonarono  contro  S.  Giuliano 
onde  impedire  o  ritardare  al  nemico  i  lavori  che  senza  perdita 
«li  tempo  aveva  colà  incominciati  ;  ciò  non  ostante  esso  lavorava 
assiduamente  e  sulla  strada  ferrata  e  a  S.  Giuliano,  di  guisa 
che  il  29  maggio  incominciò  a  salutarci  vivamente  con  proget- 
tili lanciatici  da  alcuni  cannoni  e  mortai  collocati  sulla  strada 
ferrata  rimpetto  la  nostra  batteria,  colla  protezione  dei  quali 
potè  con  pili  facilità  erigere  una  batteria  a  San  Giuliano 
ed  alcuni  giorni  dopo  incominciare  il  suo  fuoco  anche  con 
questa. 

Nel  frattempo  non  si  trascurava  da  parte  nostra  di  compiere 
alacremente  in  mezzo  al  fnoco  nemico  quei  hìxoy'i  che  ancora 
mancavano  alla  nostra  migliore  difesa. 

Alla  metà  del  mese  di  luglio  18 19  mi  venne  l'ordine  ì^ì 
raccogliere  il  mio  reggimento  e  trasferirmi  con  esso  a  Chioggia 
ove  rimasi  sino  alla  line  della  luttuosa,  ma  per  noi  sempre 
gloriosa  catastrofe. 

L'inimico  intanto  pensava  a  mezzi  più  seri.  Esso  costruiva 
nuove  batterie  in  S.  Giuliano,  Bottenighe  Campaltone;  e 
|>er   ottenere    delle    grandi  gittate  montò  la   sua  artiglieria 
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sopra  degli  nfufiti  ben  solìili  d*iina  costruzione  tale  che  pcr- 
meUeva  di  tirare  sotto  un  «ngolo  di  45  gradi.  Il  29  luglio 
infatti  il  suo  fuoco  rallentato  da  qualche  tempo,  riconiincitV 
con  grandissima  vivacit{\  e  questa  volta  i  progettili  toccarono 
i  *U  della  città.  Una  cosa  cosi  inaspettata  destò  in  tutti  non 
giii  terrore,  ma  somma  meraviglia;  venne  abbandonata  la  mag- 
gior parte  dei  quartieri  sottoposti  al  pericolo,  ed  i  loro  abitanti 
con  una  tranquillità  veramente  ammirabile  si  rifuggiarono  in 
quella  piccola  parte  ove  niente  era  a  temere,  e  siccome  in 
questi  fabbricati  non  poteva  esser  luogo  per  tutti,  si  costruirono 
delle  baracche  nel  giardino  pubblico,  e  molti  snche  si  rifug- 
giarono su  bastimenti  e  barche. 

Durante  i  25  giorni  che  Venezia  ricevette  questa  pioggia 
<U  bombe,  granate  e  palle  infuocate  e  non  infuocate,  e.*»sa  non 
provò  in  confronto  a  ciò  che  dovrebbesi  supporre  molli  danni, 
il  numero  delle  vitiinae  non  fu  molto  consitlercvole,  e  gl'in- 
cendi che  venivano  cagionati  dai  projettili  mediante  la  solerzia 
dei  pompieri  venivano  ben  presto  spenti. 

Disgraziatamente  eri  tutto  questo  uno  dei  minori  mali  che 
affliggevano  la  povera  Venezia.  La  mancanza  dei  viveri  d'ogni 
specie  si  faceva  crudelmente  sentire,  tutti  pativano  la  fame, 
e  gli  ammalati,  che  molti  erano,  languivano  per  mancanza  di 
carne  di  bue  ;  il  cholera  i  di  cui  sintomi  erano  comparsi  già 
da  lungo  tempo  senza  inquietare  di  troppo  la  popolazione,  im- 
perversò ben  tosto  con  una  grande  intensità  uccidendo  circa 
400  persone  al  j^iorno.  Si  avea  contato  sopra  sortite  per  pro- 
vigionare  la  città,  ma  era  questo  un  mezzo  ben  meschino,  e(l 
infatti  essendone  fatte  due,  una  sola  di  esse  riusci,  e  fu  la 
seguente  : 

11  2  ag(»sto  portatosi  da  Venezia  in  Chioggia  il  triumviro 
tenente  colonnello  Sirtori  furono  per  suo  ordine  approntati  colà 
1200  uomini  di  fanteria,  30  di  cavalleria,  e  mezza  batteria  ; 
essi  vennero  divisi  in  tre  colonne  ;  quella  di  destra  composta 
di  400  fanti  del  mio  reggimento,  10  cavalli  e  2  cannoni  si 
pose  in  marcia  per  V  argine  sinistro  del  Novissimo  dirig- 
gendosi  a  Conche  ;  quella  di  sinistra  composta  di  500  fanti 
del  1**  reggimento  di  linea,  per  lo  innanzi   mobile,  li  cavalli 
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€  2  cannoni  andò  per  rargine  destro  del  BacchigHone;  e  quella 
del  centro  che  consisteva  di  200  Veliti  e  cento  dei  miei, 
procede  lungo  l'argine  sinistro  del  Bacchigliene  medesimo. 
In  seguito  a  rapporti  avuti  si  riteneva  che  il  nemico 
fosse  assai  forte  a  Conche.  Fu  ordinato  quindi  alla  colónna 
dJ  destra  di  vigorosamente  attaccare  Conche  di  fronte  facen- 
dosi fianclieggiare  a  destra  da  un  distaccaroente  che  marciar 
doveva  pel  Canale  del  Brenta  Vecchio  e  poi  per  quello  detto 
Fiumazzo,  onde  attaccare  la  sinistra  del  nemico;  le  altre  due  co- 
lonne avevano  ricevuto  1*  incarico,  superati  i  lievi  contrasti 
che  nella  loro  via  avessero  incontrati,  di  requisire  e  mandare  le 
cibarie  a  Brondolo,  ma  il  nemico  che  air  opposto  della  rela- 
zione avuta  si  trovava  debole  a  Conche,  vedendosi  approssi- 
mare la  colonna  di  destra  ripiegò  tosto,  di  modo  che  si  potè 
senza  contrasti  entrare  in  Conche,  farlo  occupare  da  una 
compagnia  e  procedere  innanzi  col  restante  della  truppa  sino 
a  S.  Margherita  villaggetto  poco  discosto  collocato  tra  il  Brenta 
ed  il  Nuovissimo  e  che  pure  era  stato  abbandonato  dagli  au- 
striaci. Collocati  qui  regolarmente  i  posti  avanzati  onde  assi- 
curarsi del  nemico  il  maggiore  Stefaneo  colla  gente  superllaa 
diede  opera  a  perquisire  vettovaglie. 

Intanto  la  colonna  di  sinistra  e  del  centro  occupato  Cu  di 
Mezzo  e  avanzata  oltre,  trovò  un  posto  nemico  a  Ca  Bianca 
il  quale  subito  ritirandosi  si  concentrò  a  Calcinerà,  vasto  po- 
dere suir  argine  sinistro  del  Bacchigliene  presso  Brenta  del- 
TAbbà,  e  Brenta  dell'Abba  è  villaggietto  fornito  di  poche  case 
sparse  qua  e  là  su  amendue  le  rive  del  Fiume  suddetto. 
Bravi  una  casa  in  mezzo  ad  ampia  via,  e  questa  cinta  da 
muro  con  feritoje  ;  dietro  presso  ad  una  porta  del  podere, 
la  quale  dava  sulla  via  che  conduce  a  Piove  v'era  un  casino. 
^Oli  austriaci  occuparono  entrambi  questi  fabbricati  e  comincia- 
rono il  fuoco  contro  inostri. Allora  ad  entrambe  le  colonne  venne 
ordinato  di  attaccare.  Dopoché  quindi  i  nostri  cannoni  ebbero 
fatti  alcuni  tiri  contro  il  muio  e  la  porta,  e  questa  crollala, 
mostri  già  movevano  ali*  assalto,  allorché  il  nemico  abbando- 
nato sollecitamente  la  posizione  si  diede  a  precipitosa  fuga. 
Nella  casa  furono  trovati  molti  fucili,  munizioni  ed  effetti  di 
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vestiario,  inoltre  la  bandiera  del  2°  battaglione  del  18"*  reg- 
gi ipento  linea  ed  un  cappello  dell*  ufficiale  superiore  che  quel 
battaglione  comandava.  La  colonna  del  centro  immantinente 
occupò  lo  sbocco  delli  strada  di  Piave  tenendolo  bene  guar- 
dato contro  il  nemico  che  di  là  poteva  nuovamente  avaniare 
e  quella  di  sinistra  si  trincerò  in  Brenta  del  Abbà  poscia  si 
diedero  a  cercare  e  raccogliere  vettovaglie  nel  circostante 
paese.  Furono  radunati  200  bovi^  molti  sacchi  di  frumento  e 
botti  di  vino  che  fìirono  caricati  su  barche  e  così  tradotti 
pel  Brenta  a  Brondolo,  ed  -in  maggior  quantità  certamente 
avrebbero  potuto  colà  inviarsi  cibarie,  se  il  Comitato  di  Cbioggia 
ordinato  avesse  tutte  le  bRrche  che  erano  state  richieste  e 
che  avea  promesso  di  mandare. 

A  sera  i  nostri  tornarono  a  Brondolo  non  essendo  stati 
punto  inseguiti  o  molestati  dal  nemico.  La  nostra  perdita  non 
fu  che  di  soli  pochi  uomini. 

L*  altra  sortita  da  Tre  Porti  non  offri  alcun  risultato  perchè 
diretta  da  uomini  incapaci 

Il  6  agosto  r  assemblea  dei  rappresentanti  convinta  che  la 
situazione  di  Venezia  era  sotto  ogni  rapporto  veramente  de- 
solantissima decretò  che  venisse  nuovamente  concentrato  tutto 
il  potere  nelle  mani  di  Manin,  onde  quest*  uomo  provvedesse 
aironore  ed  alla  salate  di  Venezia;  riservando  però  a  sé  stessa 
la  decisione  di  tutti  gli  affari  politici.  Sin  da  questo  mo- 
mento infatti  tutti  gli  sforai  del  governo  furono  rivolti  a  poter 
ottenere  per  Venezia  una  capitolazione  al  più  possibile  favore- 
vole, onde  terminare  con  onore  questa  gloriosa  lotta,  ed  infatti 
dopo  alcune  corrispondenze  tenute  col  ministro  austriaco  De 
Bruck,  ed  il  comandante  delF  assedio  generale  Gorskowski,  il 
di  21  agosto  a  7  ore  di  mattina  un  parlamentario  austriaco 
recò  a  Manin  un  dispaccio  in  seguito  al  quale  una  commis- 
sione composta  dai  conti  Priuli  e  Medin,  signori  Calucci,  Anto- 
nini e  dal  generale  Cavedalis  si  portarono  a  Mestre  onde  trat- 
tare della  resa. 

Il  giorno  24  Manin  depose  il  potere  nelle  mani  del  Muni- 
cipio, il  quale  nel  tempo  stesso  pubblicò  la  capitolazione  che 
era  st^ta  conchiusa  ed  il  nome  dei  quaranta  cittadini  esiliati. 
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Il  25  agosto  !S49  addoloralissimo  presi  in  Chioggia  con- 
gedo d«lla  mia  brava  truppa  per  trasferirmi  a  Venezia»  e  da 
qai  «l  OHO  destino,  lasoiando  raccomandati  ali*  affettuosa  mim 
sorella  Cornelia  Giustiniaai  1*  ottima  moglie  ed  i  poveri  aiei 
cinque  figli. 

Nel  dar  teirmine  a  queste  mie  memorie  devo  inoltre  aggiun* 
gere  in  favore  dfl  mio  corpo  che  oltre  i  ripetuti  eocooy,  di 
cui  sono  stiito  sovente  ooora'o  e  del  generale  in  capo  Pepe 
e  dagli  altri  generali  indistintanìeBte,  tra  i  quali  non  troia- 
scierò  nnobe  di  nominare  il  generale  piemontese  Oliviero 
che  ia  occasione  della  visita  che  fece  nel  mano  1849  alle 
fortificazioni  di  Venezia  e  Cbioggia  lodò  moltissimo  il  bel  por- 
tamento della  mia  truppa  nello  sfilamento  fatto  avanti  a  lui, 
ebbe  pur  anche  il  mio  corpo  il  vanto  di  dare  vajj  ufficiali 
per  organizzare  e  comandare  nuovi  corpi. 

Essi  sono  :  il  maggiore  Gheltof,  come  dissi  di  sopra,  il  ca- 
pitano poscia  maggiore  TrojVr  i  capitani  De  -  Paoli  e  Formen- 
tini,  i  quali  furono  trasferiti  nel  battaglione  dei  Friulani, 
che  nel  decembre  1848  si  formò  sotto  la  direzione  e 
comando  del  maggiore  Giupponi,  e  qui  cade  in  acconcio  di 
far  parchi  del  Trojer.  Questo  esperto  e  buon  ufficiale  che 
trova  vasi  presso  il  primo  battaglione  del  reggimento  austro- 
italiano  Zanini  di  guarnigione  a  Pest  in  Ungheria  sentito  ap- 
pena r  abbandono  degli  austriaci  delle  città  Lombardo -Venete 
e  r  avvanziìre  dell*  esercito  Sardo  con  alla  testa  il  proprio 
Re  —  obbliando  del  tutto  i  molti  suoi  anni  di  servizio  e  la 
prossima  sua  promozione  a  capitano,  ripetè  dal  Governo  au- 
strìaco il  suo  formale  congedo,  e  corse,  non  mancandogli 
vessazioni  durante  il  viaggio  a  offrire  da  buon  italiano  i 
suoi  servigi  al  Ternata  patria. 

I  capitani  poscia  maggiori  Dosa  e  Stratico,  vennero  dai 
mio  corpo  trasferiti  ad  organizzare  e  comandare  ognuno  una^ 
compagnia  di  Veliti. 

II  primo  tenente  Giov.  Batt.  Tiretta  fu  trasferito  qual  ca- 
pitano ajutanie  maggiore  ad  un  nuovo  battaglione  denominato 
Euganeo  comandato  dal  maggiore  Mathieu. 

Dopo  il  suesposto  io  spero  di  avere   puntualmente  adem^ 
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piolo  al  mio  ddveir,  e  d'  avere    al    pari  dei  miei  bravi  uffi- 
ciali e  soldati  ben  meritato  dalla  patria. 
Si  la  mia  coscienia  me  lo  assicura. 

GALATEO. 

IV. 

frammenti  di  tm  Diario  inedito  sni  fatti  di  Falmanova 

dal  10  aprile  al  24  giugno  1848. 

t#  a|irll^.  —  Arrivano  circa  200  crociati  veneziani.  La 
loro  bandiera  è  portata  da  una  donna.  Zucchi  non  si  mnove 
ad  incontrarh*.  1  cittadini  li  accolgono  senza  chia^i^o.  VeujBrniio 
loro  assegnati  i  quartieri.  Si  meravigliano  pei'cbè  nella  ban- 
deruola dello  stendardo  ci  sia  ancora  l'aquila  imperisi  le. 
Vogliono  atterrarla  :  si  è  cbiesta  licenza  a  Cuccili.  Concede 
parche  gli  sia  portata  senza  chiassi  e  .schiamazzi.  Uno  dei  cro^ 
ciati  sale  T  antenna  e  la  leva,  tì  e  lonn^^ilo  dei  crociati  colle 
proprie  mani  la  porta  alla  casa  di  Zucchi;  è  seguito  da  molti 
dei  suoi.  Zucchi  viene  alla  finestra  e  rivolto  ai  veneziani  dice 
loro  —  non  esser  bi.<iogno  di  rumori,  sieno  cheti,  non  distur- 
bino in  qualunque  modo  la  pubblica  quiete  altrimenti  li  ri- 
manderebbe a  Venezia.  E  essi  che  credevano  di  essere  con- 
siderati tanto,  massimo  dopo  gli  incensi  ricevuti  a  Venezia 
e  lungo  la  strada  cominciarono  a  prendersela  con  Zucchi.  Alla 
sera  vi  fu  un  allarme. 

il  aiirilc.  —  La  linea,  la  guardia  civica  ed  i  crociati 
a  vicenda  fanno  il  servizio  della  piazza.  Le  porte  sono  sempre 
chiuse  Nessuno  può  uscire  od  entrare  senza  permesso  :  quelli 
deir  Illirico  vengono  respinti. 

Arriva  l'Arcivescovo.  Gli  si  prepara  una  cattedra  in  piazza. 
Soldati  della  linea,  crociati  e  civici  si  radunano,  ivi  li  arringa  ; 
subito  dopo  parte. 

f  t  aprile.  —  Si  vide  Zucchi  per  la  prima  volt4i  a  cavallo; 
ha  molte  visite  poscia  da  forestieri  quivi  arrivati.  I  HO  ar- 
tiglieri piemontesi  erano  già  giunti. 
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i7  aprile.  —  Con  alcuni  soldati  della  linea  Zucchi  h 
ima  sortita  per  incontrare  gli  austriaci  a  Yisco.  C  erano  anche 
i  villici  armati  di  picche,  che  il  generale  disprezzava.  Qualche 
ora  dopo  entrarono  in  fortezza  due  soldati  feriti  e  due  pri- 
gionieri uno  dei  quali  ferito  alla  mano.  Il  generale  che  stava 
alla  spianata  della  fortezza  fa  suonare  la  ritirata.  Entrano  i 
soldati  con  alcuni  stracci  come  spoglie  opime  fra  gli  evviva 
dei  circostanti  ;  Zucchi  però  non  era  al  legro  pareva  che  quegli 
applausi  lo  indispettissero.  —  'Ma  si  continua  verso  sera  a 
sentire  i  colpi  di  fucile:  si  vede  T incendio  prima  di  Visco 
poi  di  Privano,  indi  di  Jalmicco;  si  capisce  la  rotta,  e  la 
vittoria  degli  austriaci.  1  capi  delle  guardie  civiche  venute 
a  battaglia  precipitosamente  si  allontanano.  1  contadini  dei 
villaggi  incendiati  parte  fuggono,  parte  si  ritirano  in  Palma 
ad  accrescere  il  numero  dei  bisognosi. 

1  cannonieri  piemontesi  mentre  ferveva  la  pugna  lavoravano 
nei  bastioni  onde* preparare  le  piattaforme  ai  cannoni  collocati 
ivi  da  taluno  che  non  avea  nessuna  idea,  i  piemontesi  dovet- 
tero rifare  interamente  il  lavoro.  Buona  e  disciplinata  gente 
questi  cannonieri. 

i8  aprile.  —  Dalle  mura  si  tedono  i  progressi  dei- 
Tarmata  austriaca. 

iS  aprile*  —  Partono  alcuni  crociati  per  Venezia. 

Itit  aprile.  —  Viene  tolta  F  acqua  corrente  :  si  abbruccia 
il  molino  unico  dagli  austriaci  ;  i  crociati  che  vi  erano  alla  dif- 
fesa  fuggono  precipitosamente.  Dalla  mura  si  vedono  i  pro- 
jettili  lanciati  in  Udine  e  qualche  incendio.  Si  capisce  che 
agli  austriaci  hanno  bloccata  quella  citta. 

94  aprile.  —  Viene  un  parlamentario  mandato  da  Nugent 
a  far  conoscere  la  resa  di  Udine.  Si  nominano  dallo  Zucchi 
tre  individui  che  si  presentino  dallo  suddetto  Nugent  onde 
conoscere  le  condizioni  alle  quali  vorrebbesi  si  arrendesse 
la  fortezza. 

9d  aprile.  —  Zucchi  invita  in  sua  ca^a  i  principali  cit- 
tadini unitamente  ai  capi  della  linea  della  civica  e  dei  cro- 
ciati per  decidere  sulla  resa  e  sulla  resistenza.  Espone  le 
forze  preponderanti  dell'Austria  e  parla  in  modo  da  far  co- 
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Doscere  essere  inutile  ogni  resistenza.  Taluno  però  disse  — 
Don  essere  perduta  la  speranza  di  soccorsi  ;  non  essere  atto 
d' Italiani  il  cedere  alle  forme,  doversi  tentare  una  resistenza. 
Si  espongono  dei  capi  militari  le  forze  e  dal  maggiore  dei 
cannonieri  piemontesi  le  munizioni  ;  si  decide  ad  unanimità 
di  voti  la  resistenza.  Allora  il  generale  cosi  parla  :  —  io 
dunque  vi  lascio  o  signori.  Io  parto.  Qui  il  colonnello  Boni 
ufficiale  esperto  sarà  in  mia  vece  il  comandante  della  fortezza. 
Il  Sanfermo  come  commissario  sopra  intenderà  alla  pubblica 
amministrazione.  Ma  che  f  soggiunse  uno  dei  cittadini  e  come 
potrà  partire  «ignor  generale  ?  —  Ella  rispose  lo  Zucchi  non 
insegni  a  me  come  debba  procurarmi  lo  scampo.  —  11  colon- 
nello Boni  prende  la  parola  e  dice  ;  —  Se  hanno  qualche 
cosa  in  contrario  eh'  io  sia  comandante  della  fortezza  lo  ma- 
nifestino. —  I  cittadini  dissero  nulla  avere  in  contrario.  — 
Si  sciolse  radunanza  tacita  e  malcontenta. 

Subito  si  provvide  da  alcuni  benemeriti  cittadini  alla  sus- 
sistenza dei  poveri.  Capo  della  Commissione  di  carità  T Ar- 
ciprete. Si  tassarono  i  benestanti  in  danaro  od  in  generi 
secondo  i  loro  mezzi  o  secondo  la  buona  disposizione.  Si  stabilì 
di  dare  ogni  settimana  ai  poveri  tanto  che  loro  bastasse  per 
vivere  in  generi  od  in  danaro,  e  questi  erano  molti  giorna- 
lieri di  campagna,  artieri,  e  di  più  tutti  quelli  delle  ville 
esterne  che  qui  si  erano  ricoverati. 

Per  pagare  la  truppa  e  gli  stipendiati  hi  stabili  di  convo- 
care i  più  ricchi  onde  somministrassero  i  mezzi. 

Alla  sera  essendosi  già  sparsa  la  notizia  che  il  generale 
Zucchi  voleva  partire,  alla  vista  di  una  carozza  ferma  davanti 
alia  casa  di  uno  degli  amici  del  generale  nacque  un  tumulto, 
il  quale  avrebbe  potuto  avere  delle  funeste  conseguenze.  1 
crociati  ed  i  civici  armati  si  opposero  alla  partenza  di  questa 
carozza  e  con  grida  minacciose  mostravano  essere  disposti 
passare  agli  eccessi.  Si  corre  alle  porte  onde  impedire  a 
chiunque  l'uscita.  Alcuni  buoni  però  cercarono  di  quietare 
il  rumore.  La  carrozza  non  parti. 

MI  aprile.  —  Il  generale  vedendo  che  non  eragli  pos- 
sibile r  uscita  animato  alquanto  ripigliò  di  nuovo  il  comando 
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della  piazza.  Ciò  fu  un  contento  per  taluno  grandissimo  Fu- 
rono Gonfocati  gli  abbienti,  ognuno  depositò  qualche  somma 
secondo  i  mezzi  e  la  volontà.  Cu  cittadino  mostrossi  più  ge- 
neroso di  tutti. 

Si  pensò  di  costruire  un  molino,  la  cui  forza  motrice  do- 
vevano essere  i  cavalli.  Si  prepararono  le  macine  con  del  tufo 
che  quivi  si  trovava  e  si  diede  l'incarico  ad  un  falegname 
di  fornire  il  meccanismo.  —  Da  alcune  famiglie  si  fauno  dei 
molini  a  mano  :  questi  vengono  adoperati  da  tutti  coloro  che 
vogliono  approfittare. 

•f  Aprile.  —  Prevedendo  il  bombardamento  il  generale 
ordinò  (e  ciò  mosso  dalle  osservazioni  di  qualche  cittadino) 
che  si  empissero  d' acqua  tutti  i  tini  o  vasi  che  ciascuna 
famiglia  possedeva  e  si  disponessero  lungo  i  borghi  e  le  con- 
trade onde  avere  pronta  una  quantità  d^  acqua  per  estinguere 
gli  incendi.  Tutti  si  prestarono  prontamente. 

99  apHle.  —  l  cannoni  piemontesi  fanno  qualche  colpo 
di  cannone  contro  cariaggi  militari  che  veggono  nella  strada 
del  Taglio:  continuano  a  lavorare  nei  bastioni;  ma  esse^ido 
essi  in  poco  numero  vi  si  aggiungono  altri  cannonieri  rac- 
colti air  istante  fra  soldati  della  civica  e  della  linea  e  fra 
gli  artieri  del  paese 

99  aprile.  —  Si  continua  a  sentire  qualche  colpo  del 
cannone  dei  piemontesi.  Zucchi  ordina  che  non  più  si  abbia 
a  tirare  senza  suo  permesso  o  quello  degli  ufficiali  pie- 
montesi. 

f  ittaiTKl^*  -^  S^  cominciano  ad  atterrare  alcuni  alberi 
d' acaccia  nelF  interno  onde  preparare  palizzate.  Si  adoperano 
a  quest'uopo  molti  operai  che  così  si  procacciano  una  giornata. 
Tutti  i  poveri  sono  provveduti,  tutti  gli  operai  lavorano,  se 
Y*  erano  oziosi  questi  entrati  nella  guardia  hanno  una  giornata 
almeno  di  1  lira. 

ti  «ftanr^^*  —  Comincia  il  bombardamento.  Nella  notte 
antecedente,  mentre  tutti  erano  al  riposo  si  mie  il  rumore 
delle  bombe.  Si  grida  dalle  scolte  —  all'  armi  —  si  suonano 
le  campane  i  soldati  si  radunano  nella  piazza  tutti.  Fortuna 
che  le  prime  bombe   toccavano   appena   le   mura.  Si  diceva 
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dapprima  essere  reasi  ;  ma  una  bomba  caduta  snl  ietto  di 
una  casa  che  l' atterrò  fece  conoscere  la  verità.  Partivano  le 
bombe  dalla  parte  di  Visco.  l  piemontesi  risposero  col  can- 
none. Cessò  per  qualche  tempo  il  bombardamento.  Alla  mat- 
tina si  spiegò  di  nuovo.  Triste  spettacolo  a  vedere  !  La  pò* 
rera  gente  cominciò  a  rannicchiarsi  nelle  caserme  difensive; 
tutti  cercano  di  salvare  le  loro  suppellettili,  le  biancherie,  i 
viveri,  nessuno  sorveglia  il  collocamento  della  povera  gente. 
I  più  timidi  furono  i  primi,  ci  furono  però  anche  i  coraggiosi. 

19  iMMiirirKo*  -^  1"  questa  mattina  una  bomba  cade  nella 
casa  Jurizza  ;  le  pompe  idrauliche  si  trovavano  sulla  piazza  ;  i 
pompieri  non  erano  bene  ancora  organizzati.  sAlti  volonterosi 
ai  mettono  a  tirare  le  macchine  al  luogo  deli'  incendio.  Mentre 
una  pompa  viene  tirata  lunghesso  il  borgo  Cividale  cade  una 
bomba  allo  scoppio  ferisce  5  individui  —  Antonio  dell' Ongaro, 
Baselio  detto  Ongaro  Valentino,  Brunetti  Giuseppe,  Nidi  e 
Martinuizi;  il  primo  e  F  ultimo  crociati,  gli  altrì  tre  operai 
falegnami.  11  Baselio  ferito  al  ginocchio  poche  ore  visse.  Era 
r  unico  6giio  di  padre  abbastanza  agiato  e  morì  fra  le  braccia 
dei  genitori  racconmndando  a  tutti  di  pregare  per  lui.  Chi 
io  seativa  non  poteva  trattenere  le  lagrime.  Giovanetto 
appena  di  diciott*anni  compì  la  sua  carriera   mortale. 

L*  incendio  in  poco  tempo  fu  spento. 

14  MiaiirirH».  —  Anche  il  crociato  Dall*  Ongaro  ferito  al 
ventre  morì.  Si  volle  dargli  sepoltura  con  qualche  solennità 
ma  nel  mentre  alla  mattina  si  faceva  questa  funzione  inco- 
mincia il  bombardamento.  Molti  fuggono  e  si  riparano  alle  ca- 
serme; i  preti  abbandonano  non  tutti  però  il  funerale  e  si 
ritirano  alle  stesse  caserme.  Il  generale  imperterrito  assiste 
sino  alla  fine  :  egli  abita  ancora  la  casa  dove  stava  prima  e 
dorme  i  sonni  tranquilli  al  suono  delle  bombe.  Gli  altri  tre 
feriti  cio«  il  Brunetti,  il  Nidi  ed  il  Martinuzxi  guarirono. 

16  namg^UB»  — Il  bombardamento  continua:  conjinciano 
a  venire  da  altre  parti  i  proiettili.  Si  ordinano  i  pompieri, 
ed  è  il  capitano  Serra  deirartiglieria  Sarda  quello  che  spon- 
taneamente si  assume  la  loro  direzione.  £  qui  non  si  può  a 
meno  di  non  lodare  codesto  uomo  in  nome  della  umanità  poi* 


Digitized  by  VjOOQIC 


392 

che  se  egli  non  fosse  stato,  gì*  incendi  non  si  sarebbero  forse 
con  quella  alacrità  e  prestezza  spenti  ali*  istante.  Era  affabile 
il  Serra  e  si  aveva  acquistata  T  affezione  di  tutti.  Ài  primo 
tuonar  d*  una  bomba  fosse  di  giorno  o  di  notte  egli  accorreva 
al  centro  della  piazza,  faceva  T  appello  dei  suoi  i  quali  ave- 
vano da  combatter  coir  incendio  e  guardarsi  nello  stesso  tempo 
d' essere  colpiti  dai  tremendi  proiettili.  L' ordine  e  V  obbe- 
dienza erano  in  queste  operazioni  mirabili,  lo  t'ho  veduto 
più  volte  o  Serra,  sui  coperti  delle  case  dirigere  i  tuoi  e  tu 
stesso  colla  manaia  tagliare  le  comunicazioni  delle  assi  e 
delle  travi.  I  pompieri  erano  quasi  tutti  di  Palma ,  eccetto 
qualcuno,  e  meritano  la  gratitudine  generale ,  poiché  non  è 
denaro  che  paghi  tante  belle  azioni  fatte  non  per  uccidere 
ma  per  salvare.  Ecco  i  loro  nomi  degni  di  ricordanza  da 
parte  dei  miei  concittadini  : 

Cescutti  Luigi,  Cescutti  Lodovico,  Cescutti  Giuseppe,  Franco 
Leonardo,  Colusso  Natale,  Toson  Domenico,  Savorgnan  Pietro, 
Burri  Francesco,  Silvestri  Giuseppe,  Tortolo  Giuseppe,  mu- 
ratori ;  Merletta  Flaminio,  pittore  d'ornamento  ;  Cainero  Bor- 
tolo, linaiuolo  ;  Venturini  Michele,  tessitore  ;  Moro  Pietro,  Di 
Santi  Angelo,  Majoiini  Natale,  Busetti  Sante,  Brunetti  Va- 
lentino, Busetti  Niccolò,  Giuseppe  Tricstin,  falegnami;  Nidi 
Angelo,  Gorza  Giov. Batt.,  fabbri-ferrai;  Bergamasco  FraB- 
cesco,  calzolaio;  Cetolo  Antonio,  manovale.  Fortunatamente 
nessuno  di  questi  peri,  e  di  ciò  siamo  debitori  al  capitano 
Serra,  la  cui  memoria  giammai  si  estinguerà  presso  i  buoni 
abitanti  di  Palma. 

Degni  di  encomio  sono  ancora  molti  della  civica  e  qualche 
crociato,  i  quali  senza  lor  obbligo,  ma  per  amore  ali* umanità 
si  prestarono  ad  opere  cosi  generose  con  tanto  rischio  della 
propria  vita. 

I  postiglioni  ancora"  meritano  di  essere  rammentati  come 
quelli  accorrevano  pronti  coi  cavalli  onde  attaccarli  ai  carri 
delle  pompe  idraulic()e.  Questi  carri  acciò  le  ruote  non  istre- 
pitassero  erano  state  munite  di  paglia  per  potere  udire-  il 
tuonar  della  bomba,  fermarsi  e  procedere  innanzi  quando 
cadevano  lontano  del  luogo  ove  si  trovavano. 
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E  più  iucendi  si  manifestavaDO  talora  nel  medesimo  istaute 
ma  tatti  col  minor  danno  possibile  furono  spenti. 

18  maitsio.  —  Si  fa  sentire  la  penuria  del  pane.  Il 
molino  non  è  ancora  terminato.  Il  fornitore  avera  accumulate 
delle  farine  ma  queste  erano  quasi  consumate  :  i  fornai  ne 
avevano  prima  radunate  ma  il  consumo  li  aveva  resi  esausti. 
Però  qualcuni  di  questi  fornai  non  isfuggirono  a  violenze 
particolarmente  per  parte  dei  crociati.  Si  voleva  che  dassero 
pane  e  non  e*  era.  Uno  dei  crociati  minacciò  un  fornaio  colle 
pistole:  questi  richiamò  al  loro  colonnello,  il  quale  promise 
di  punirlo.  Cotesti  crociati  (con  qua!  nome  mai  si  erano  ap- 
pellati !  )  per  la  massima  parte  erano  la  feccia  di  Venezia. 
C  erano  delle  persone  educate ,  e*  era  della  buona  e  brava 
gente  fra  essi  e  che  rimpiangeva  di  essersi  arruolati  con 
siffatta  canaglia. 

!i#  mairirlo.  -^  Sempre  più  si  ammira  il  buon  cuore 
del  capitano  Serra.  Un  povero  vecchio  un  Tellini,  quasi  no- 
nagenario si  era  rifugiato  in  chiesa  credendosi  salvo.  11  ca- 
pitano lo  sollevò  e,  sostenendolo  e  quasi  portandolo,  lo  con- 
dusse in  una  caserma  difensiva.  Certo,  o  Serra,  ti  rammen- 
tavi tuo  padre,  il  quale  ti  aveva  veduto  partire  della  sua 
casa  benedicendoti. 

lèM.  ukt^§;%m.  —  Si  atterrano  le  accaccie  fuori  delle  mura. 
Una  catena  di  soldati  difende  i  lavoratori.  Si  era  cominciato 
prima  di  quesV  oggi  il  lavoro. 

lèlè  mafririo.  —  Fu  arrestato  un  giovine  appartenente 
alla  civica  per  ordine  del  Generale.  1  suoi  comuiilitoni  tu- 
multuarono e  lo  vollero  libero.  Zucchi  accondiscese  ;  debolezza 
in  un  capo  qualunque  imperdonabile.  La  cagione  deirarresto 
era  leggera,  ma  o  non  s:  doveva  ordinare  o  veramente  si  do- 
veva far  eseguire. 

96  mairslo.  —  11  molino  lavora  per  conto  del  fornitore. 
Si  sequestrano  i  grani  a  chi  li  ha,  ma  si  comincia  dai  più 
poveri,  per  cui  essi  ne  rimasero  privi ,  mentre  i  ricchi  che 
ne  avevano  in  abbondanza  ebbero  che  fare  a  condurli  via 
finito  Tassedio. 

311  wnmt;gim»  —  Il  povero  Zucchi  fa  compassione.  Desti- 
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luisce  nlcutìi  della  civica,  percbè  durante  il  bombardamento 
4tbbandonarono  11  corpo  di  Guardia;  pubblica  i  loro  nomi. 
Allora  r  intero  corpo  minaccia  di  dimettersi.  Per  agginatare  la 
faccenda  il  genemle  mette  per  mediatore  il  capitano  piemontese 
Cuggia  La  civica  torna  a  formarsi ,  ma  sempre  coli*  awili- 
roento  del  generale ,  che  attende  ai  consigli  di  tatti,  ne  ha 
forza,  ed  energia  da  comandare,  e  fa  a  tutti  palese  la  su», 
debolezza. 

Ogni  altro  giorno  sono  emanati  dei  decreti  che  o  non 
vengono  eseguiti,  o  è  impossibile  f  eseguirli.  Si  vuole  che  i 
negozianti  tengano  aperte  le  botteghe  e  multe  si  minnociano 
ai  trasgressori.  Taluno  non  ha  che  vendere  ;  taluno  è  panrosn 
e  dopo  il  suo  ingresso  alla  prova  di  bomba  non  v*è  più 
nscìto,  né  uscirebbe  per  tutto  I  oro  del  mondo.  Chi  ha  qual- 
che cosa  da  mangiare  crede  primo  diritto  serbarla  per  sé; 
ma  non  può,  e  sprezzato,  minacciato.  Non  si  vuole  neppure 
che  si  aumentino  i  prezzi,  quantunque  non  ci  sia  danaro  da 
spendere,  ma  carta  monetata.  Garantita  dicono  i  governatori  !!! 
Per  chi  dunque  hanno  provveduto  codesti  governatori  civili 
e  militari  della  fortezza!  Per  i  soldati  e  per  i  poveri.  Ma 
e  i  cittadini  ì  i  mediocri  negoziatiti  ?  I  poveri  vergognosi  f 
<  niente  »  Mangiate  polenta  voi  che  avevate  il  grano  in  casa 
e  vi  fu  tolto,  povero  vecchio  ammalato.  II  frumento  é  p^r  i 
soldati.  Cosi  uno  dei  comandanti  un  giorno  disse.  E  vi  fu, 
con  dolore  lo  dico,  taluno  che  pati  la  fame. 

St  niMirirlo*  —  La  cn-ne  comincia  a  mancare.  I  crociati 
fanno  incetta  di  oche  e  d* altri  volatili  domestici  e  ne  man- 
iriano  in  abbondanza  ;  ed  i  vecchi  f  gli  aonnalati  ì  Polenta  e 
fagiuoli ...  Un  di  in  tanta  penuria  caddero  da  una  finestra 
ove  mangiavano  i  capi  dei  crociati,  molti  polli  arrostiti  die 
ernno  ivi  stati  messi  al  fresco. 

t  gìugnm,  —  Una  povera  donna  madre  di  fmiglia  an- 
dava a  ricevere  alla  porta  della  chiesa  la  carità,  che  si  dì- 
spoHsava  dal  benemerito  arciprete.  Nel  partila  cadde  uiih 
bomba  a  lei  vicina  ;  non  ha  la  precauzione  di  gettarsi  por 
terra  viene  da  una  scheggia  colpita  e  muore  Insciando  orfani 
gli  infelici  suoi  nati.  Tet»eva  tuttora   nel  grembiale  il  grano 
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ricevuto  in  limosina.  Sventurati  figli  I  li  nome  di  questa  donfja 
ere  Brembana  Caterina. 

•  irtairn**  —  Giorno  e  «otte  In  chiesa  è  aperta,  di  giorno 
«  di  notte  continue  preghiere.  Tanta  pietà  edificava.  Di  ogni 
ceto,  di  ogni  classe  pregavano  giorno  e  notte  in  chiesa  din- 
nanzi air  immagine  della  consolatrice  degli  afflitti,  di  Maria 
Santissima,  e  copiose  limosine,  soldati  della  linea,'  civici,  cit- 
tadini, piemontesi,  facevano. 

K  ^ag:«io.  —  Il  bombardamento  continua.  Otto  bombe 
lanciate  in  un'ora  insolita  misero  il  consueto  spavento  nella  po- 
polazione. Uno  di  questi  colpi  ferì  un  fanciullo  di  8  o  9  anni, 
Antonio  Cevola,  che  dormiva  sulFerba  poco  lontano  da  una 
prova  di  bomba.  Questo  fanciulla  prometteva  molto  per  la 
innata  bontà,  per  la  ingenua  fisionomia  La  madre,  era  as- 
sente, e  to  custodiva  la  sola  nonna;  povero,  già  apprendista 
nel  mestiere  di  falegname,  mostrava  attitudini  all'arte,  obbe- 
dienza alla  sua  vecchia  nonna,  Angioletto  I  egli  ora  gole  in 
cielo  il  sorriso  di  Dio. 

Un'altra  bomba  pochi  giorni  prima  aveva  colpito  un  povero 
vecchio  che  viveva  limosinando,  un  certo  Cecco. 

Oltre  a  questi  nominati  non  si  hanno  a  compiangere  altre 
vittime  a  cagione  del  bombardamento.  Per  buona  ventura  quan- 
tunque tutti  gli  abitanti  fossero  accalcati  nelle  case  a  prova  di 
bomba  e  nelle  case  matte  ;  quantunque  il  cibo  per  i  più  civili 
non  fosser  il  loro  solito,  non  ostante  stettero  in  tutta  questa 
epoca  lontane  le  malattie.  Fra  tanti  mali  comuoveva  vedere 
l'armonia  con  cui  i  poveri  e  agiati  insieme  vivevano,  e  la 
fanciulla  delicata  usa  a  coricarsi  su  morbido  leito,  dormire 
vestita  vicino  alla  vecchia  accattona,  il  fanciullino  dormire  sonni 
tranquilli  fra  cento  ignoti  individui,  fra  soldati  eziandio  tutti 
radunati  nella  medesima  stanza. 

7  irlniriio.  —  Il  generale  facile  nei  rimproveri  dati 
gratuitamente  facendosi  scudo  della  sua  autorità  è  facile  anche 
alle  umiliazioni.  Oggi  rimprovera  uuo,  lo  minaccia  hI  cospetto 
di  molti  d'arresto  e  gli  vieta  di  giustificarsi,  domani  il  saluta 
con  benevolenza  e  con  dis^'nzioue ,  e  ciò  perchè  f  Perchè  il 
rimprovero  era  dato  per  consiglio  d'altri,  e  cosi  per  consiglio 
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d*  altri  gli  dona  il  saluto  e  la  benevolenza.  Povero  vecchio  ! 
fa  compassione.  1  soldati  avvezzi  prima  alla  piii  esatta  disci- 
plina inilitare,  ora  né  rispettano,  né  obbediscono  come  si  do- 
vrebbe ai  loro  superiori,  non  agognano  che  di  restituirsi  alle 
loro  case,  vivere  quieti,  e  quello  che  desiderava  Zucchi  non 
era  che  di  partire. 

16  f  laf  no.  —  Una  bomba  cade  sur  un  edificio  appar- 
tenente allo  Stato,  ma  dove  si  trova  accalcato  molto  fieno  di 
spettanza  del  fornitore.  L*  incendio  si  appicca  con  velocità  e 
tutto  è  in  fiamme  ;  le  bombe  continuano  a  cadere  da  quella 
parte  ;  ma  il  bravo  Serra  coi  suoi  animosi  pompieri  accorre. 
Si  uniscono  ai  medesimi  altri  giovini  della  civica  e  siccome 
il  locale  era  posto  in  contrada  lontana  dai  depositi  d'acqua, 
due  donne  accorrono  ad  attingerla  per  ivi  recarla.  11  nome 
di  queste  é  degno  di  ricordanza  per  il  generoso  coraggio  : 
«  Anna  Buella,  Lucia  Brandolini.  >  Del  locale  si  salvarono  le 
due  estremità  il  che  deve  attribuirsi  solo  al  coraggio  ed  al 
merito  di  questi  benemeriti  cittadini. 

94^  Hpiuf  no.  —  Si  capitola.  Quando  la  capitolazione  parve 
una  necessità  i  crociati  dicevano  —  finché  non  si  mangia  il 
cuojo  delle  scarpe  non  si  deve  capitolare.  iMa  essi  andavano 
in  cerca  di  oche  ed  i  loro  capi  radunati  in  una  prova  di 
bomba  dove  pure  si  trovavano  le  femmine  inferme  trangugia- 
vano copiose  cene,  lo  non  dirò  come  si  diceva  da  taluno  :  Iddio 
mandò  le  locuste  all'Egitto  e  i  crociati  a  Palma  —  ma  il 
danno  fatto  al  paese  da  codesta  gente  fanatica  fu  immenso. 
Capitolerete  dicevano,  ma  verremo  noi  a  bombardarvi  e  le 
nostre  bombe  saranno  e  più  grandi  e  più  copiose. 

Infelici  parolai  I  in  parole  più  che  in  fatti  mostrarono  valore 
in  questi  tempi  gl'improvvidi  italiani. 

La  notte  della  capitolazione  fu  tumultuosa,  e  passò  fra  con- 
tinue fucilate  continui  rumori. 

Lo  Zucchi  fremeva,  e  si  stava  capitolando,  nel  domani  gli 
austriaci  ci  sarebbero  entrati.  1  cittadini  sentendo  che  1*  as- 
sedio era  terminato,  avevano  abbandonate  le  caserme  difen- 
sive e  si  erauo  ritirati  alle  loro  case.  Molti  udendo  le  con- 
tinue schiopettate,  il  tumulto,  si  recavano  di  nuovo  alle  caserme 
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difensive.  Finalmente  venne  il  mattino.  —  Gli  austriaci  entra- 
rono   si  ebbe  pace.  Qual  pace  ! . . . 

Chi  scriveva  queste  memorie  era  testimonio  oculare  dei 
fatti  da  lui  raccontati.  Non  tutto  ciò  che  aveva  raccolto,  qui  (• 
scritto,  perchè  le  note  vennero  fatte  in  pezzetti  di  carta  senza 
comodità,  scritte  con  matita  che  il  tempo  ha  cancellato.  Ma 
questi  scritti  sono  i  fatti  principali.  In  tutto  il  tempo  del 
blocco  egli  ha  potuto  riconoscere  molte  virtù,  ammirare  la 
bontà  della  massima  parte  dei  suoi  compaesani,  ed  anche 
degli  estranei  quivi  trovatisi  ed  il  contegno  dei  sacerdoti  di 
Palma  provvidi,  consolatori  nella  sventura,  veri  ministri  d'  una 
religione  di  pace  e  di  amore.  E  se  dei  crociati  non  ha  potuto 
dire  bene,  ciò  fu  per  secondare  gli  impulsi  della  verità 
quantunque  dolga  che  fra  essi  vi  fossero  confusi  giovani 
buoni,  cittadini  onorati.  Ed  anche  i  fanatici  ora  si  sarannno 
disingannati,  la  febbre  deve  essere  cessata.  11  generale  Zucchi 
in  tutto  questo  suo  governo  allo  scrivente  non  destò  che 
compassione.  Egli  però  da  vecchio  militare  vedeva  la  difficoltà 
della  restistenza  la  imperizia  della  maggior  parte  dei  com- 
battenti, il  piccolo  loro  numero,  prevedeva  la  catastrofe. 


n  generale  barone  Carlo  ZncohL 

Zucchi  Carlo,  nato  a  Reggio  d'Emilia  li  10  marzo  1787,  de- 
stinato ad  essere  avvocato  e  medico,  mentre  le  sue  inclinazioni 
lo  portavano  al  commercio,  fu  sorpreso  dalla  bufferà  rivoluzio- 
naria francese  del  1796.  Le  subitanee  vittorie  di  Buonaparte 
figlio  della  rivoluzione  uscito  dal  popolo,  quotidianamente  fe- 
condavano nelle  giovanili  menti  sconfinati  desiderj  di  gloria. 
—  I  soldati  francesi  col  racconto  delle  romanzesche  vicende 
di  guerra  faceano  battere  i  cuori  più  ardimentosi  di  insolito 
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ardore  bellicoso.  —  Egli  non  fu  degli  ultimi  a  dare  ud 
addio  alle  scuole  per  andare  in  cerca  della  fortuna  e  della 
gloria  sui  campi  di  battaglia. 

Nominato  il  1  dicembre  1796  sottotenente  in  un  batta- 
glione di  volontari  reggiani,  fece  la  campagna  di  Romagna 
e  delle  Marche  contro  l'esercito  papale  e  gli  insorti  di  Ma- 
cerata. —  Addi  1  giugno  1797  fu  promosso  tenente  nella 
3*  legione  cisalpina  colla  quale  fece  parte  d«lla  spedizione 
di  Corfù.  Ritornato  in  Italia  uell* aprile  1798,  il  suo  batta- 
glione fu  aggregato  alla  divisione  italiana  del  generale  Laboz,  e 
dopo  qualche  mese  di  guarnigione  in  Romagna  essendo  stato 
decretato  un  nuovo  ordinamento  delle  truppe  italiane,  Zoccbi 
fu  assegnato  al  terzo  reggimento  di  linea  col  grado  di  aju- 
tante  maggiore  del  terzo  battaglione. 

Dopo  avere  avuto  a  che  fare  cogli  insorti  di  Massa  e  Livorno 
il  suo  reggimento  in  seguito  ai  disastri  francesi  alla  Trebbia 
riparò  a  Genova,  e  fu  incorporato  nei  resti  del  corpo  Mac- 
donald. 

Con  questo  intraprese  i*  assedio  di  Serra  vai  le  e  prese  parte 
alla  battaglia  Novi  sotto  gii  ordini  del  generale  di  divi- 
sione Vatrin. 

La  battaglia  di  Novi  porge  1* esempio  del  panico,  poiché 
la  divisione  Vatrin  dopo  essere  stata  scossa  dall'annunzio  della 
morte  del  Generale  Joubert,  dalla  perdita  dei  parchi,  e  dallo 
spettacolo  del  generale  sbandamento,  all'annuncio  che  stava 
per  rovesciarsi  su  di  essa  poderosa  carica  di  cavalleria  nemica, 
fu  presa  da  sgomento  tale  che  in  un  attimo  si  sfasciò^  dan- 
dosi alla  fuga  più  disordinata. 

11  terzo  reggimento  italiano  riprese  la  strada  di  Liguria, 
e  quindi  fu  mandato  a  Digione  colla  divisione  italiana  ed 
incorporato  nell' armato  di  riserva  che  doveva  eseguire  la 
discesa  del  S.  Bernardo  e  guadagnare  la  battaglia  di  Marengo. 

Ripresa  la  Lombardia  Zucchi  fu  nell'ottobre  del  1800  pro- 
mosso capitano  nel  secondo  battaglione  cacciatori,  col  quale 
fece  la  campagna  del  Tirolo   e  poscia  il  blocco  di  Mantova. 

Neil'  aprile  del  1801  sciolto  il  battaglione  cacciatori,  cogli 
elementi  di  esso  e  con   altri    fu    composto  il  1"*  reggimento 
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<U  fanteria  leggiera  italiana  e  Ziicchi  vi  eDtrò  col  sao  grado 
<li  capitano. 

Nei  10  gennaio  1803  prendeva  in  moglie  Tere!«a  Montanari 
Modenese  (  aiodello  delie  gentildonne }  —  e  neir  agosto  suc- 
cessivo venne  nominato  maggiore  capo-battaglione  del  2*  reg- 
^imeato  di  fanteria  di  linea. 

Fatte  varie  guarnigioni  nelT  alta  Italia  —  avemlo  Napoleone 
ordinato  sul  principio  del  1805  la  formazione  del  corpo  dei 
Veliti,  Zuccbi  vi  passò  col  suo  grado. 

In  maggio  del  1806  andò  col  suo  battaglione  in  Dalmazia 
e  vi  rimase  fino  al  maggio  del  1807  in  cui  essendo  stato 
inroinosso  tenente  -  colonnello  fn  richiamato  a  Milano  —  e 
qiialobe  mese  dopo  promosso  colonnello  comandante  il  V  reg- 
gimento fanteria  di  linea  italiano.  Nel  180^  poco  prima  cbe 
scoppiasse  la  guerra  andò  di  guarnigione  a  Padova  sotto  gli 
ordini  del  generale  Severoli  nella  divisione  del  quale  fece  la 
grande  campagna  di  queir  anno. 

Combattuto  con  insigne  valore  a  Sacile,  a  Tarvis  meritan- 
dosi per  questo  ultimo  fatto  il  nastro  della  legione  d'onore 
—  (era  il  tempo  che  Napoleone  Io  dava  a  chi  solo  lo  me- 
ritava !  )  —  seguitò  quindi  tutte  le  fortune  dell'esercito  d'I- 
talia fino  ."«otto  le  mura  di  Vienna,  e  f>er  il  suo  contegno 
alla  battaglia  di  Raab,  Napoleone  lo  nominò  generale  di 
Irrigata. 

Spedito  a  pacificare  gli  insorti  della  Pusterihal  e  del  Tirolo, 
si  coodus'e  da  uomo  intelligente  e  da  valoroso  soldato;  cosi 
pure  nella  Carniola. 

Alia  fine  della  campagna  fu  nomimito  dall' imperatore  barone 
deir  Impero  con  una  dotazione  di  L.  4QOOOO  di  rendita  an- 
iHia  e  comandante  del  dipartimento  dell'Adige  con  sede  a 
Verona  da  dove,  do^x)  domate  non  poche  brighe  della  insur- 
rezione tirolese,  passò  neir aprile  del  1810  a  comandare  il 
dipartimento  militare  dell*  alio  Po,  a  Cremona. 

Spedito  nel  maggio  1810  nelle  Marche  dove  la  legge  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose  minacciava  dar  luogo 
a  tumulti,  compì  egregiamente  la  sua  mission?,  e  dopo  di 
essa  fu  neir  agosto  di  queir  anno  nominato  comandante    del 
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dipartimento  militare  del  Brenta.  —  Quivi  ebbe  diverse  brigbe 
coi  studenti  per  sussurri  nei  teatri,  e  a  dir  vero,  si  mostrò 
aspro  così  da  alienarsi  molto  la  cittadinanza. 

Dopo  l'infausta  campagna  di  Russia  del  1812  egli  fu  chia- 
mato a  Berlino  a  riordinare  gli  avanzi  degli  italiani  della 
fi:rande  armata,  vi  giunse  addi  26  marzo  del  1813,  e  fu  sot- 
toposto agli  ordini  del  generale  Grenier,  conducendo  la  sua 
brigata  dall'  Italia,  ed  i  berlinesi  meravigliarono  di  veder  ar- 
rivare soldati  tutti  completamente  equipaggiati,  svelti,  disin- 
volti, tanta  era  la  credenza  che  Napoleone  avesse  esaurite 
tutte  le  sue  risorse. 

Quella  brigata,  ed  un'altra  (Freycinet)  giunsero  in  tempo  op- 
portuno,-•fecero  passare  ai  berlinesi  certe  velleità  ostili,  contro^ 
i  reduci  della  Russia. 

Zucchi  fece  quindi  intera  quella  lugubre  campagna  del  1813 
da  Berlino  a  Vittemberg  a  Neudlitz,  Mokeren,  Sedentz,  Lutzeu, 
Bautzen,  Quesdorf,  Dresda,  Javer,  Pretovitz,  Lohen,  (per  questo 
combattimento  Zucchi  fu  portato  ali* ordine  del  giorno  della 
grande  armata  colla  frase  :  Gli  italiani  si  sono  coperti  di 
gloria),  Pibgramdorf,  Goldberg,Kachtbach,  Lipsia  (Addì  22  set- 
tembre 1813  fu  nominato  generale  di  divisione  coi  più  lusin- 
ghieri encomi  da  Napoleone). 

Dopo  il  ritorno  da  questa  battaglia  Napoleone  gli  ordinò  di 
riunire  al  più  presto  tutti  gli  italiani  e  di  recarsi  in  Italia 
a  sostegno  di  Eugenio. 

Appena  giunto  diede  mano  a  organizzare  un  pò*  la  sua 
divisione  e  vi  riuscì,  quindi  nel  gennaio  1814  si  portò  a 
Mantova  dove  nel  2  febbraio  fu  nominato  governatore  civile 
e  militare  della  fortezza,  ivi  partecipò  al  glorioso  combatti- 
mento dell'  8  febbraio,  l'ultimo  fatto  d'armi  dell'esercito  italico. 

Cominciarono  poscia  tutti  .quegli  intrighi  politici,  che  fini- 
rono coir  infausto  armistizio  di  Schiarino,  Rizzino  che  Zucchi 
lento  giustificare,  ma  che  non  vi  riusci!  massime  in  vederlo 
accettare  poco  dopo  il  grado  di  tenente  maresciallo  austriaco  (1). 

Funzionò  per  qualche  mese  nel  fondo  della  Moravia  e  del- 

(t)  Commisi  il  massimo  degli  spropositi  neU' accettare.  ~  ^Memorie  del 
generale  Zucchi >. 
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r  Austria  con  evidente  diffidenza  del  Governo  austriaco  fincht» 
domandò  ed  ottenne  la  pensione  riducendosi  a  Reggio  aun 
.patria  e  vi  fece  vita  tranquilla  fino  al  1823  in  cui  neirs 
febbraio  di  queir  anno  fu  arrestato,  tradotto  a  Mantova  e  con- 
segnato alla  polizia  austriaca  come  sospetto  di  carbonarisnm 
e  di  intelligenza  con  Carlo   Alberto,  principe  di  Carignoiu>. 

Da  Mantova  venne  condotto  a  Milano  e  stette  carcerato 
sotto  inquisizione  fino  al  29  aprile  1827  in  cui  venne  lasciato 
iu  libertà  provvisoria  con  ordine  di  uscire  dal  Regno  Lom- 
bardo-Veneto e  di  ri  presentarsi  ad  ogni  chiamata. 

Li  3  febbraio  1831  fu  esiliato  dagli  stati  estensi  con  ordine 
di  recarsi  in  Austria,  e  si  recò  a  Milano  tormentato  dalla 
polizia  ed  avuta  la  notizia  dei  moti  di  Modena,  diede  la  ri- 
nuncia al  grado  austriaco,  e  nel  23  fu  a  Parma  a  Reggio 
e  Modena,  dove  gli  fu  affidato  l'ufficio  di  Prefetto  militare. 

Li  5,  marzo  gli  insorti  furono  battuti  a  Novi,  a  Carpi  ; 
quindjt  Zuccbi  si  diresse  a  Bologna  dove  pure  in  vista  del 
perìcolo  gli  fu  affidata  la  direzione  delle  cose  militarì.  —  Mi- 
nacciando r  invasione  austriaca  e  nella  impossibilità  di  resi- 
stenza abbandonò  quella  citta  e  si  diresse  ad  Ancona  soste- 
nendo breve,  m^  glorioso  combattimento  in  rìtirata  a  Rimini. 
(25  marzo  1831). 

Nel  mattino  del  1^  febbraio  il  Bric  Isotta  fu  catturato  dagli 
austriaci  e  Cucchi  venne  condotto  a  Venezia  indi  a  Gratz 
dove  da  una  Commissione  militare  fu  condannato  a  morte 
con  sentenza  4  giugno  1832  commutata  un  anno  dopo  dal- 
r  Imperatore  a  20  anni  di  duro  carcere  in  fortezza  —  e 
fu  relegato  a   Munkatz  in  Ungheria. 

Vi  stette  fino  al  giugno  1840,  epoca  in  cui  V  Imperatore 
mosso  dalle  preghiere  della,  virtuosa  di  lui  moglie,  fu  tramu- 
tato a  Josephstadt  ^—  libero  nella  cerchia  delia  fortezza  — 
e  qualche  tempo  dopo  a  Pai  mano  va. 

Quivi  lo  sorprese  la  rivoluzione,  ed  i  fatti  di  cui  stiamo 
facendo  il  racconto. 

Uscito  in  seguito  alla  capitolazione  del  24  giugno  si 
recò  in  patria,  quindi  a  Milano  dove  si  prestò  per  quel 
Governo  provvisorio,  in  quelle    tumultuarie  disposizioni  che 
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resero  celebre  detto  governo,  e  lo  condussero  alle  miserande 
giornate  del  5  e  6  agoslo. 

Fuggito  a  stento  da  Milano  perseguitato  dui  repubblicani  maz- 
ziniani, Zucchi  potò  riparare  a  stento  a  Lugano. 

Neir  ottobre  1848  venne  invitato  in  nome  di  Pio  IX  a  re- 
carsi a  Roma  a  prendere  V  uflicio  di  Ministro  delle  armi  ; 
vi  andò  ed  accettò.  —  Qualche  settimana  dopo  giunto,  lo 
si  mandò  a  Bologna  per  rimettere  V  ordine  interno,  gravemente 
minacciato  dai  partiti,  e  fu  qui  che  esagerando,  e  non  distin- 
guendo persona  da  persona  si  procurò  aspre  censure. 

Dopo  r  assassinio  di  Pellegrino  Rossi,  fuggito  il  Papa  a 
Gaeta,  Zucchi  fu  chiamato  a  Roma  da  Antonelli  per  far  parte 
della  Commissione  Governativa  durante  l'assenza  del  Pontefice, 
e. dopo  un  viaggio  pien  di  pericoli  per  Prato,  Lucca,  Sarzana, 
Spezia,  sbarcò  a  Napoli  su  un  Viipore  francese  —  di  là  si  ri- 
dusse a  Gaeta. 

A  Gaeta  si  accorse  dell' umore  del  Governo  Pontificio,  che 
non  era  quello  di  conservar  le  franchigie  costituzionali,  ma 
invece  di  allearsi  cogli  stranieri  per  strozzare  ogni  pensiero 
di  libertà  italiana.  Durante  il  tentennamento  del  Governo  ebbe 
V  incarico  di  ridurre  in  quiete  la  provincia  di  Benevento,  mis- 
sione che  non  potè  compiere  per  la  guerra  occulta  del  cardinal 
Antonelli,  al  quale  premeva  mantenere  lo  stato  di  disordine 
onde  giustificare  V  intervento  straniero. 

Crescendo  quindi  sempre  più  la  reazione  si  ritirò  da  ogni 
ufficio  di  fronte  alle  continue  diffidenze  del  governo  papale, 
e  visse  dimenticato  fino  al  1859. 

Liberata  la  Lombardia  coirajuto  dei  francesi,  corse  a  Reggio, 
sua  patria  e  sulla  fine  del  1859  fu  da  Vittorio  Emanuele  11 
reintegrato  nel  suo  grado  di  tenente  -  generale,  e  nominato 
Commendatore  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Mori  nel  1865  a  Reggio  d'  Emilia,  e  gli  furono  resi  i  mag- 
giori onori. 

Zucchi  fu  eccellente  soldato  ;  fu  uomo  freddo  in  mezzo  al 
fuoco  nemico;  fu  intrepido,  valorosissimo  in  ogni  scontro. 
Ma  qui  finisce  ogni  sua  lode,  e  la  sua  biografia  darà  a  sudare 
febbrilmente    a   chi    si   accinga  a   scriverla  senza  parzialità. 
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Fulmine  in  i^n^err.i,  wm  fu  aquila  ne  in  guerra  uè  in  pace. 
OCiiciale,  riusol  sempre  dì  una  pedanteria  insigne  e  nei  primi 
tre  anni  ^li  carriera  compiacevasi  di  mi-^urare  con  un  suo 
bastoncino,  le.  code  de'  soldati.  Nel  1831,  nelle  romagne  insorte, 
strapazzava  i  suoi  ajutanti  di  cimpo,  perchè  giovani  e  ignari 
ancora  delle  etichette  uiilìt:iri,  non  discendevano  sì  pronta- 
mente da  cavallo  da  m-^tter  piede  a  terra  prima  di  lui.  A 
Udine,  nel  1812,  in  momenti  ben  gravi  e  diflicili  era  la  di- 
sperazione de' suoi  ufficiali,  ridotti  a  non  occupnrsi  d'altro 
che  di  giberne,  raartingnlle,  bretelle,  bottoni,  beretti  e  cen- 
tomila altri  piccoli  dettagli  che  non  terminavano  mai  ». 
—  Chi  Tha  veduto  a  Milano  nel  1848,  sul  declinare  della 
fortuna  italiana,  sa  se  di  quella  debolezza  fosse  guarito  pur 
trovandosi  allora  al  cospetto  di  circostanze  tanto  solenr.i  ! 

Come  politico  fu  sempre  nullo.  —  Era  uomo  intemerato, 
e  pieno  d'amor  patrio.  Ma  pur  troppo  parve  che  ogni  sua  virtù 
ed  energia  sua  si  s;.egnesse  colla  stella  napoleonica,  e  quindi 
perchè  meravigliare  che  «  a  questo  vecchio  carbonaro  — 
«  come  lo  chiamava  lo  stato  maggiore  austriaco  — da  Palmanova 
«  in  poi  svanisce  dal  capo  ogni  idea  rivoluzionaria  ?  »  Perchè 
«  stupire  ch'egli  si  fosse  pentito  d'aver  servita  la  rivolu- 
¥  zione  italiana,  e  credesse  1'  Italia  «  immatura  ancora  per  la 
«  libertà,  e  degna  tuttavia  di  servaggio  ?  > 


VI. 

Non  una  sillaba  oltre  il  vero. 

(1848). 

Dicono  che  il  luogo  dove  si  scrive  o  dove  si  logge,  influisca 
sulle  idee  che  si  presentano  al  nostro  cervello.  Certo  che 
questa  mattina  io  ho  provato  ad  evidenza  una  tal  verità. 
Sono  uscita  di  casa  con  in  tasca  alcuni  fogli  dell'  «  Osser- 
vatore Triestino:^  vecchie  notizie,  come  possono  giungere 
presentemente  a  noi  povera  gente  di  campagna,  e  nell'  inten- 
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zione  di  dar  loro  una  passata ,  mi  sono  seduta  tra  le  recenti 
rovine  del  villaggio  di  Jahnicco.  Leggere  i  dibattimenti  della 
Costituente  di  Vienna,  sullo  indirizzo  da  offerirsi  air  armata 
vittoriosa  delF  Italia,  qui  tra  questi  mucchi  di  sassi  e  di 
macerie  annerite  dal  fuoco,  qui  fra  cinquecento  abitanti  ri- 
dotti alla  più  sanguinosa  povertà ,  che  vedono  avvicinarsi 
l'inverno  senza  avere  un  tetto  che  li  ripari,  né  un  vestito 
che  li  copra,  né  un  letto  dove  stendere  le  membra  affaticate, 
dava  invero  alla  mia  mente  un  strano  risalto  alle  parole  pa- 
triotiche  di  quei  deputati ,  che  hanno  proposto  di  rimeritare 
con  un  voto  di  riconoscenza  del  Parlamento,  con  un  voto  che, 
al  dire  di  Furster,  é  il  premio  più  grande  che  possa  dare  una 
civile  società,  gli  autori  di  queste  orribili  stragi.  Io  non  ho 
passato  il  Taglia  mento,  non  ho  portato  i  miei  passi  fuori  del 
circondario  di  cinque  o  sei  miglia,  non  vedo  che  la  prima 
arena  stampata  da  questo  esercito  sul  suolo  italiano,  e  che 
é  andato  sempre  innanzi  con  un  crescendo  spaventoso  fino  a 
Milano,  fino  alla  frontiera  Elvetica. 

Il  gemito  di  quattro  milioni  d'abitanti  conculcati  dalla  forza 
brutale,  é  giunto  fino  a  quest'  ultimo  lembo  del  Friuli,  e  si 
mesce  potentemente  alle  nostre  lagrime.  La  verità  di  ciò  che 
ora  ci  sta  sotto  gli  occhi  può  ben  farci  credere  anche  quei 
fatti  dì  cui  non  fummo  testimoni,  ma  io  non  voglio  parlar 
di  ciò  che  potrebbe^  essere  in  qualche  modo  esagerato.  Fra  le 
sventure  della  mia  patria,  queste  sono  le  minime,  il  Friuli 
non  ha  patito  nemmeno  la  centesima  parte  di  ciò  che  han  patito 
Treviso,  Vicenza,  Milano,  parlerò  di  questa  centesima  parte. 
Qui  era  un  villaggio  abitato  quasi  esclusivamente  da  contadini 
la  maggior  parte  proprietari  del  campicello  che  coltivavano,  e 
della  casetta  ora  distrutta.  Riflettendo  alla  lingua  che  parla- 
vano, alla  loro  posizione  geografica,  alla  propria  indole,  e 
forse  e  più  di  tutto  a  queir  intimo  sentimento  che  Dio  stampa 
nel  cuore  di  ogni  popolo ,  sentirono  di  essere  italiani ,  e  si 
dichiararono  italiani,  ad  onta  di  un  potentissimo  esercito  au- 
striaco stanziante  pochi  passi,  neanche  un  tiro  di  balestra 
dal  loro  confine.  Questa  fu  V  unica  colpa  !  —  Inermi  e  fidenti 
nella  innocenza  della  loro  confessione,  essi  guardavano  senza 
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paura  alle  numerose  bajonelte  del  conte  Niigont  :  di  queir  i- 
stesso  conte  che  in  Ungheria  con  si  crudele  e  santì:uinosa 
protest:!,  ha  dichinrato  di  sostenere  la  nazionalità  croata,  e 
che  qui  col  ferro  e  col  fuoco  ha  punito  la  nazionalità  italiana. 
Dalla  finestra  della  mia  camera  io  ho  vedute  le  fiamme  che 
consumavano  questo  villaggio  e  le  sostanze  dei  suoi  abitanti  ; 
qui  e  colà  in  diversi  punti  ho  veduto  contemporaneamente 
gl'iuceudi  d'altri  villaggi  ridotti,  ppr  la  stessa  colpa,  alla 
stessa  deplorabile  condizione.  Udiva  le  grida  efferrate  e  il 
briaco  urlare  dei  soldati  lanciati  al  saccheggio.  Udiva  più 
dappresso,  sotto  le  mie  finestre,  i  gemiti  dei  tapini  scampati 
:dla  strage  folla  sola  vita  e  coi  bambini  in  collo,  e  venuti  a 
ricovero  nella  mia  villetta  ;  udiva  dalla  lor  bocca  gli  orrori 
di  quella  notte  spaventosa,  gli  animali  rapiti,  le  povere  mas- 
serizie e  le  sostanze  sacchea-giate,  il  danaro  e  gli  effetti  di 
qualche  valore  predati,  e  dalle  mani  sanguinose  di  soldato 
assassino  deposti  in  salvo  per  intanto  a  Gorizia  sul  Monte  di 
Pietà  I...  chi*  in  questa  occasione  si  dimostrò  veramente  pie- 
toso !  . . .  Udiva ,  e  in  seguito  più  di  cento  testimoni  me  lo 
han  ripetuto,  i  sacerdoti  insultati,  i  sepolcri  aperti,  conta- 
minate le  ossa  dei  morti  e  le  sante  reliquie  ;  gli  altari  e  le 
immagini  mutilate  ,  poste  le  mani  sacrileghe  sui  sacri  vasi  ; 
dimandate  a  questi  poveri  contadini  testimoni  di  quella  notte 
e  dei  dì  susseguenti,  ad  una  voce  vi  diranno,  che  la  profa- 
nazione ed  il  dileggio  furono  spinti  fino  ad  ungersi  gli  sti- 
vali colFolio  santo,  perfino  a  far  mangiare  ai  cavalli  le  con- 
secrate  particole!...  Io  non  ho  veduto  quest' ultimi  eccessi, 
ina  vedo  coi  miei  occhi  le  pirtre  sepolcrali  spezzate,  sulF altare 
e  sulle  sacre  immagini ,  le  vestigia  potenti  della  mano  dei 
barbari,  i  rimnnsugli  Mei  quadri  abbruciati  ancora  appesi  alle 
pareli  del  tempio,  gli  stendardi  e  i  pennoni  che  conservano 
ancora  intorno  al  loro  fusto  qualche  brandello  di  seta  arsiccio 
uscito  dalle  vampe.  Vedo  scoperchiata  al  sole  la  stanza  dove 
fu  lasciato  insepolto  Antonio  Bnsetto,  un  vecchio  di  70  anni, 
che  fu  trucidato,  perchr.  essendo  sordo,  non  rispóse  ai  brutali 
che  gli  domandavano  danaro.  £  Y  albero  a  cui  piedi  molti 
giorni  dopo  cofjsumò  il  suo  martirio  un  villico  !  .  . .  Una  mano 
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di  soldjiti  volgano  f  rzt'.rlo  a  hestoinmìare  il  Pontefice.  Kgli 
credette  invece  dovere  di  religione  di  l>enedirlo.  Vu  spop;liato 
nudo,  legato  a  quel  tionco  e  liittuto  tante  V(»Ite  sulla  bocca, 
quante  egli  gridava  :  V'iva  Pio  IX  !  fincliA  sotto  a  quei  colpi 
fu  fritto  spirare.  Mentre  scrivo  questi  fatti,  una  turba  di  ta-* 
pini  mi  circondano,  o  cbi  ini  addita  la  casa  dove  i  soldati 
colle  faci  app  ccarono  dajjprinia  Pincendio,  chi  il  sito  dov'era 
schierata  la  cavalleria  colle  armi  abbassate,  }«d  impedire  che 
i  meschini  fuggissero.  Una  vecchia  mi  siede  d;»ppresso  con 
un  braccio  infranto,  col  volto  sfigurato  dal  calcio  del  fucile. 
Maria  Mjisini  detta  Fabbro,  che  accorsa  a  riparare  con  un 
suo  figliuolo  impotente  da  cinque  anni,  che  lo  si  bai  te  va  sul 
letto  dove  fu  trovato,  fu  battuta  pur  essa  mentre  in  ginnoc- 
chio  domandava  misericordia  !..  Questi  ed  altri  mille  che 
la  penna  rifugge  dal  più  oltre  mirrare,  sono  orrori  facilmente 
imputabili  ad  un  esercito  formato  di  masse  raccolte  in  paesi 
ignoranti,  e  sgraziatamente  ancora  nella  notte  della  barbarie  : 
ma  che  diremo  della  disciplina  militare  di  nn  tale  esercito? 
Che  dei  capi  pure  educati,  che  non  le  hanno  saputo  impedire 
simili  sfrenatezze,  che  non  hanno  protestato  contro,  ne  in  nes- 
suna maniera  punite,  e  forse  le  avranno  essi  stessi  comandate? 
Poiché  fu  un  ufficiale  quello  che  a  Sevegliano  regalava  ad  nn 
villico  che  gli  avea  medicato  il  cavallo,  il  letto  di  Cirillo  Ga- 
spardiscalzolajo,  a  cui  fu  tutto  saccheggiato  perfino  gli  stro- 
menti  del  mestiere  ;  a  Pradamano,  fu  un  ufficiale  quello  che 
s'appropriava  Prniforme  dello  studente  Andrioli  ;  due  ufficiali, 
che  nella  notte  del  bombardamento  di  l'dine,  a  Cussijrnaeco, 
dov'erano  accampati,  e  dove  tutto  il  giorno  s;  echeggiarono, 
neir  osteria  di  Coto,  vedendo  in  lagrime  la  padrona  di  casa, 
e  saputo  che  la  cagione  dell'  immenso  fiolor  suo,  eni  l'avere 
UHA  figlia  mJiritata  in  città,  la  trascinarono  così  piangente  e 
desolata  fuori  della  casa,  e  l'obbligarono,  ad  onta  dei  replicati 
deliqui  a  cui  soggiacque,  ad  assistere  a  quella  scena  d'orrore, 
confortandola  col  dire  che  fra  poche  ore  Udine  dovea  essor 
ridotta  ad  un  mucchio  di  rovine,  e  tutti  gli  abitanti  passati 
a  fil  di  spada!  Un  principe  [cosi  si  narra  da  parecchi)  che. 
in  casa  laschi  a  Vicenza  ,  apriva  colle  proprie  mani  gli  ar- 
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raadj  delle  si^^riore,  e  ne  traeva  per  suo  bottino  gli  scialli  e 
le  bisulterie  di  quelle  dame,  e  finalmente  era  di  mano  di  un 
generale  un  rescrìtto,  col  quale  si  instituiva   possessore    di 
una  casa  e  di  alcuni    fondi  in  Jalmìcco,  il  villico   Domenico 
Bergamasco,  che  li  tenea  in  afBtto  dal  barone  Codelli  di  Go- 
rizia. E  si  loda  un  esercito  che  non  rispettò  ne  le  sacrosante 
leggi    dell'  umanità,  nò  i  diritti    di   proprietà,  ne  tampoco  i 
propri  capitolati,  e  ve  lo  dicano  Udine  e  Palma,  nò   le  isti- 
tuzioni civili  del  suo  governo,  poiché  arbitrariamente  ordinava 
ai  nostri  Comuni,  carri  e  gente  p'rr  proprio  servizio,  arbi- 
trariamente citava  al  suo  Tribunale  quelli  che  sospettava  av- 
versi, e  senza  forma  di  processo  emanava  le  sue  sentenze  !... 
A    corroborare  il  mio    asserto ,  valga  il  fatto  de!  parroco  di 
Pontebba  catturato  proditoriamente,  legato  su  dì  una  carreta, 
in  mezzo  a  due  sgherri  che  gli  tenevano  due  bocche  di  fuoco 
al  petto,  e  cosi  condotto  fino  a  Gemona.  Parimenti  il  cappel- 
lano di  Se  vegliano  signor  Nigris,  arrestato  ad  arbitrio,  tenuto 
prigioniero  per  più    di    <lue    mesi ,  durante  i  quali  fu  fatto 
solTrire  ogni  sorta  di  contumelie   ed  insulti ,  come  sputargli 
in  faccia  e  sul  pane  di  cui  miseramente  si  nutriva,  minaccie 
di  fucilazione,  spaventi,  fin  farlo  alzare  tre  volte  per  notte, 
radargli    i    capelli  ecc.  ecc....  Del    parroco  di    Ontagnano 
Venturini,  che  fuggito  dalla  canonica  saccheggiata,  e  dopo 
qualche  tempo  lasciatosi  persuadere  a  ritornarvi,  dopo  reiterate 
promesse  fattegli,  pure  per  bocca  del  troppo  credulo  signor 
Luigi  Lestani,  potr  convincersi  comm'esse  non  erano  che  un 
tradimento  del  quale  sarebbe  rimasto  vittima,  se  per  accidente 
non  si  fosse  in  quella  notte,  contro  il  convenuto,  fermato  in 
casa  del  suddetto  Lestani,    poiché  la  canonica  fu  circondata 
dai  soldati,  ed  un  capitano,  in  onta  alla  propria  parola  d'  onore, 
ft»ce  sfondare  le  porte  a  guisa  d'assassino,  e  brandendo  non 
g'à  la  spada,  ma  uno  stile,  cercavalo  per  ogni   angolo,  prò-  . 
testando  di  volerlo  trucidare.  Del  cappellano  dijSoleschiano, 
alla  cui  canonica  nel  giorno  18  luglio,  si  presentava  in  persona 
il  colonnello  al  blocco  di  Palma,  barone  Kerpan  col  suo  aju- 
tanle  signor  Assek  e  con  otto  croati  armati,  e  non  trovatolo, 
egli  rilasciava  un  rescritto,  per  cui  senza  ricorrere  alle  autorità 
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civili,  nò  alle  ecclesiastiche,  gli  si  imponeva  arbitrariamente 
(li  presentarsi  ad  un  costituto  a  Claujano.  Ed  un  esercito 
maccliiato  di  simili  soprusi,  di  tante  turpitudini  e  barbare 
infamie,  si  acclama  a  Vienna,  e  nella  costituente  si  propone 
di  rimeritare  col  premio  del  valore  ?  Oh  !  si  insignite  a  questi 
prodi  il  petto  onorato  colla  croce  del  inerito,  essi  hanno  bene 
meritato  della  patria  I  Le  hanno  acquistato  una  corona  d'in- 
famia che  tutti  i  secoli  venturi  non  arriveranno  a  sfrondare. 
Chiamateli  pare  invitti  e  valorosi,  gittategli  pure  ghirlande 
d'alloro!  Da  tutte  le  nazioni  incivilite  s'innalzerà  una  voce 
d'applauso,  che  mista  ai  gemiti  di  quattro  milioni  d*  italiani, 
faiù  degna  musica  alla  festa  nazionale  che  voi  loro  apprestate  !... 
Io  non  ho  mai  guardato  alla  statua  di  Napoleone,  circondata 
da  suoi  militari  trofei,  senza  fremere.  Mi  parca  che  da  tutti 
quei  vessilli,  da  tutte  quelle  innumerevoli  foglie  d' alloro, 
gocciassero  le  lagrime  de'  popoli,  e  inorridita  in  mezzo  ai 
pomposi  emblemi  della  vittoria^  sentia  trapellare  l'orribile 
puzzo  del  sangue.  Pure  Napoleone  a  tanta  carne  umana  sa- 
crificata, poteva  opporre  qualche  bel  fatto  d' intrepidezza,  di 
coraggio,  di  strategìa  militare.  Nella  guerra  d'Italia^  quali  fatti 
gloriosi  possono  vantare  questi  vostri  generali  che  seduti  a 
tavolino,  tre  o  quattro  miglia  lontani  comandavano  l' incendio, 
il  saccheggio,  la  strage? 

CATERINA  PERCOTTO. 


VII. 

Elenco  dei  morti,  feriti  ed  incendi  —  Udine. 

(1848) 

MORTI 

1.  Bonesco  Giorgio  calzolajo  )     ^^^  ^  g  ..^ 
2   Bonesco  Pietro  falegname  )  *^  ^ 

Abitavana  in  borgo  Aquileja,   e   furono  colpiti  in  casa  da 
un  pezzo  di  granata  che  li  uccise  contemporaneamente. 
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3.  Ignoto,  conosciuto  soltanto  come  soldato  nei  granatieri 
del  26^  reggimento,  fu  colpito  nel  torace  da  una  palla  di  sei 
libre. 

4.  Ignoto,  fu  trovato  nel  giorno  23  aprile  1848  esanime  in 
un  campo  a  50  passi  dalla  porta  Grazzano  colpito  da  una 
palla  dì  fucile  nel  cranio. 

5.  Contardo  Francesco  mugnajo,  abitante  fuori  la  porta 
Grazzano  fu  colpito  da  tre  fucilate  nel  mezzo  del  proprio 
cortile. 

6.  Ignoto j  era  granatiere  nel  26^  reggimento.  Trovandosi 
sotto  la  Loggia  Municipale  fu  colpito  per  errore  da  una  palla 
partita  dalla  Gran  Guardia,  nello  scambio  avvenuto  di  una 
fuga  di  cavalli  da  posta,  con  una  pattuglia  di  cavalleria  au- 
striaca. 

7.  Ignoto^  questo  individuo  non  fu  conosciuto  che  come 
militare  nella  truppa  di  linea  fu  colpito  in  sbaglio  coprie  il 
precedente  e  per  Io  stesso  motivo  da  una  palla  italiana  sotto 
la  Loggia  Municipale.  Veune  seppellito  fuori  porta  Pracchiuso 
in  unione  ad  un  soldato  austriaco  parlamentario,  ucciso  dai 
militi  della  civiva  fuori  porta  Poscolle. 

8  Gregorutti  Paolo,  colpito  per  errore  da  una  fucilata 
esplosa  da  un  pazzo  dalla  casa  del  dott.  Cancianini  in  via  Fi- 
lippini (ora  della  Posta)  presso  il  quale  serviva  come  do- 
mestico. 

9.  Carlin  Giov.  BatL  di  Pavia  di  Udine,  fu  colpito  in 
borgo  Àquileja  da  un  razzo  che  letteralmente  lo  smembrò. 

10.  Midinis  Angelo^  fanciullo  di  6  anni,  era  ammalato  in 
casa  dei  Bonesco  (  1-2  )  in  borgo  Àquileja,  una  bomba  ca- 
duta lo  spaventò  talmente  che  nel  domattina  fu  trovato  morto. 

11.  Martincigh  Z>omemco,  d*  anni  45  conciapeili  nella  fab- 
brica Bearzi  in  borgo  Grazzano.  Mentre  attendeva  a  spegnere 
un  incendio  nel  borgo,  fu  colpito  da  un  razzo  che  gli  spezzò 
il  torace. 

12.  Menotto  Francesco^  nativo  di  Gradisca  Illirica,  concia- 
pelli  presso  la  fabbrica  Bearzi  in  borgo  Grazzano,  fu  colpito 
da  un  razzo  al  piede  destro,  mori  in  seguito  alla  cancrena 
prodotta  dalla  ferita. 
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13.  Colautti  Pietro,  servo  del  dott.  Caucianini  in  via  Fil- 
lipini,  impaurito  improvvisaraeute  tirava  fucilate  a  casaccio 
sulla  via,  finché  per  impedire  mali  maggiori,  la  Guardia  ci- 
vica Andrea  Cornetti  nel  momento  che  il  Colautti  lo  pren- 
deva di  mira,  con  movimento  più  rapido,  scaricò  il  fucile  e 
lo  mandò  a  morire  all'  Ospitale. 

14.  BonavoUa  Francesco,  granatiere  nel  26**  reggimento, 
di  Maniago  trovandosi  di  guardia  ali*  ufficio  postale  fu  col- 
pito da  un  razzo,  che  si  spezzò  sulla  clavicola  della  sua 
spalla  sinistra,  e  penetrò  nella  cavità  toracica. 

FEIUTI. 

1.  Passero  Pietro  di  Giov.  Batt ,  mentre  camminava  in 
borgo  Aquileja  nella  sera  del  21  aprile,  fu  colpito  di  rim- 
balzo da  una  palla  di  cannone  nel  terzo  grado  superiore  della 
gamba  sinistra,  fu  amputato  e  guarì. 

2.  Broili  Oi'solina,  ragazza  di  24  anni  promessa  e  dive- 
nuta sposa  del  dott  Pietro  Leone  Chìaruttini  di  Strassoldo. 
Si  trovava  nel  cortile  di  sua  casa  in  borgo  Ronchi,  e  mentre 
apriva  un  cancello,  fu  colpita  da  un  razzo  al  piede  sinistro, 
che  res^  necessaria  l'  amputazione  felicemente  riuscita. 

3.  Moretti  Domenico  fu  colpito  da  una  fucilata  esplosa  da 
quel  pazzo  Pietro  Colautti  di  Reana  che  abitava  presso  il 
dott.  Cancianini  in  via  Filippini,  guarì  senza  amputazione  della 
coscia  della  gamba  destra  colpita. 

4.  Sclippa  Giuseppe^  falegname  nella  sera  del  21  aprile  in 
borgo  Grazzano  fu  colpito  da  una  palla  di  cannone  da  6  lib- 
bre che  gli  spezzò  la  gamba  sinistra,  guari  in  seguito  alla 
amputazione  felicemente  riuscita. 

5.  Brunetta  Luigi,  di  Enemonzo,  mentre  attendeva  a  spe- 
gnere un  piccolo  incendio  prodotto  nella  fabbrica  Bearzi  in 
borgo  Grazzano  fu  colpito  da  un  razzo  che  gli  portò  via  il 
piede  sinistro,  guari  felicemente  in  seguito  alla  amputazione 
della  gamba. 

6.  Ferntcis  Pietro,  di  San  Vito,  barbiere,  venuto  in  Udine 
coi  crociati  ed  aggregalo  quindi  ai  granatieri  come  (Mporale. 
La  sera  del  21  aprile  comandava    la   guardia  a  porta  (iraz- 
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zano  e  vi  fu  colpito  da  un  razzo  die  gli  portò  via  la  mano 
destra,  subì  T  amputazione  dell'  avambraccio  e  guarì  perfet- 
tamente. , 

7.  Rader  Agostino,  di  Schio,  militare  nel  regì?imento  Tri- 
vigiano  Zanini  n.  16.  La  sera  del  21  aprile  era  di  guardia  in 
borgo  Grazznno  quando  venne  colpito  da  un  razzo  che  gli  portò 
via  Tannulare  ed  il  mignolo  della  mano  destra,  subì  T  am- 
putazione alle  due  dita  fino  alla  terza  falange  e  guarì  dopo 
lunghissima  e  dolorosa  cura. 

8.  Petracco  Giuseppe,  di  San  Vito,  negoziante  di  seta,  si 
trovava  la  scM-a  del  :^1  aprile  in  piazza  Contarena,  quando 
come  già  si  accennò  arrivarono  presso  il  Caffè  dei  Nobili 
(Corazza)  dei  cavalli  in  fuga  scambiati  per  usseri  austriaci, 
fu  colpito  leggermente  alla  testa  dalla  fucilata  partita  dalla 
Gran  Guardia. 

9.  Tolusso  Giovanni,  di  Maniago,  soldato  nel  glii  reggi- 
mento austriaco  Zanini  n.  16,  fu  colpito  da  un  razzo  presso 
il  Duomo  e  guarì  senza  bisogno  di  gravi  operazioni  chirur- 
giche. 

10.  Vai  Angelo,  dì  Feltre,  guardia  di  finanza  fu  colpito 
da  una  fucilata  sulla  porta  Grazznno,  che  gli  passò  trai' an- 
nulare  ed  il  mi^n«»lo  della  mano  sinistra,  con  leggera  olfes  s 

11.  Brida  Giacomo,  di  Susegana,  soldato  nell'ex  re<4:^>i- 
meuto  Zanini  n.  16,  appartiene  alla  schiera  dei  colpiti  dalla 
erronea  fucilata  partita  dalla  Gran  Guardia  nella  sera  del  21 
aprile,  ebbe  ferita  la  coscia  ed  uscì  guarito  dall'Ospedale  dopo 
49  giorni. 

12.  Crestan  Amadio,  di  Sacile,  capo  musica  della  banda 
civica  di  Udine,  si  arrampicò  per  curiosare  al  di  fuori  sopra 
la  mura  verso  di  porta  Aquileja,  e  perduto  l'equilibrio  pre- 
cipitò nel  fosso  esterno  riportando  gravi  contusioni  al  cranio 

13.  Missio  Giacomo^  d'  anni  18,  muratore,  di  San  Guarzo 
(Cividale),  soldato  nei  cacciatori  del  26°  reggimento.  Il 
giorno  21  aprile  correva  a  precipizio  per  borgo  Gemona,  senza 
badare  alie  grate  di  ferro  che  impedivano  la  circolazione,  in- 
ciampò e  cadde  gravemente  colpito  da  una  punta  al  piede. 

14.  Fagiolo  Matteo,  di  Treviso,  guardia  di  finanza,  fu  col- 
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pito  da  una  scarica  del  pnzzo  Colaulti    in    via  dei  Filippini, 
nella  gamba  destra,  guari  abbastanza  bene. 

ÌQ.  Bonesco  òlaria,  di  Udine  apparteneva  alla  fanoiglia  di 
quei  disgraziati  Bonesco  di  borgo  Aquileja,  di  cui  un  solo 
colpo  uccise  padre  e  figlio,  fu  colpita  da  una  scheggia  di 
granata  all'occhio  sinistro,  e  guari. 

.    Oltre  i  sunnominati,  altri  10  individui  rimasero  hjggermnte 
offesi. 

INCKNDI. 

Nella  s^ra  del  21  al  22  aprile  1848,  in  conseguenza  del 
bombardamento  : 

1.  Una  casa  presso  porta  Grazano. 

2.  La  Chiesa  di  San  Pietro  in  borgo  Aquileja,  ridotta  a 
magazzino  di  fieno,  attualmente  magazzino  del  distretto  mili- 
tare n.  30. 

3.  Una  granata  entrò  per  una  finestra  nel  p^« lazzo  Belgrado, 
in  piazza  Patriacato,  rovinando  una  quantità  di  vetri,  mobili 
ed  utensili  di  casa. 

4.  Un'  altra  granata  entrò  nella  casa  di  un  prete  in  con- 
trada Brenari,  facendo  un  vero  sterminio  della  mobilia. 

In  altre  quattro  abitazioni,  entrarono  palle  da  cannoòe 
senza  fai*  danno  sensibile,  e  parecchi  tetti  furono  rovinati 
dai  razzi. 

/Descrizione  storicarcronolo^ica  dei  tristissimi  fatti  patrii  di  guerra  se^U 
iu  ÙiUne  nelle  fatali  memorande  giornate  delli  2^1,  22  aprile  1848.  —  Udine, 
tipi  Ti-orabetti-Murero  IMS.j 


Vili. 
Elenco  dei  morti,  feriti  ed  incendi  —  Falmancva 

(1848) 

MORTI 
Nella  sortita  da  Visco  si  contò  qualche  ferito  leggermente, 
ed  un  solo  sergente  di  fanteria  gravemente  che  poi  mori  al- 
l' ospedale. 
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Durante  l'assedio  colpiti  dalle  bombe  morirono  cinque  per- 
sone, e  cioè  : 

1.  DaWOngaro  Antonio  (fratello  del  poeta)  crociato  veneto; 

2.  Baselli  Antonio  detto  Ongaro  giovanetto  di  18  anni; 

3.  Bombano  Caterina  di  60  anni; 

4.  Cevola  Antonio  ragazzo  d'anni  8  ; 

5.  Un  vecchio  questuante  conosciuto  per  Cecco. 

FERITI 

1.  Martinuzzi  Certo  crociato  ; 

2.  Brunetti  Valentino  I 

3.  Nidi  Giuseppe,       ì  ^P^^^'* 

INCKNDI 

1.  Interno  di  Palmanova  :  incendi  ve  ne  furono  parecchi; 
una  bomba  colpi  la  casa  Jurizza,  all'  estremità  di  borgo  Ci- 
vidale  e  l'incendiò;  un'altra  diede  fuoco  ad  un  magazzino 
di  foraggi  presso  la  ghiacciaja:  subirono  guasti  minori  il 
Duomo  e  specialmente  V  orchestra,  casa  Piai,  Lazzaroni  Giu- 
seppe, e  qualche  altra. 

16  aprile  1848. 

2.  Jal micco,  frazione  del  Comune  di  Palmanova. 

3.  Parte  di  Sottoselva,  frazione  del  Comune  di  Palmanova. 
.    p  .  i  Comune  di  Bagnarla,  che,  in  me- 

'  \  moria  di  quella  tremenda  sventura, 

5.  Parte  di  Sevegliano,  (  prese,   dopo  il  1866,  il  nome  di 

6   Baffnaria  /  ®^8"^"^  ^^»»'  P®^  iniziativa  del 

*         '  '  Sindaco  Paolo  Bortolini. 

7.  Fauglis,  frazione  del  Comune  di  Gonars. 

Fu  un  vero  disastro  :  gli  austriaci  si  sbandarono  invadendo 
tutti  i  villaggi,  misero  tutto  a  ferro  e  fuoco,  talmente  che  gli 
incendi  durarono  diversi  giorni. 

^Relazione  suHa  missione  in  Palmanova  della  quinta  compagnia  di  piazza 
deir artiglieria  sarda;. 
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IX. 

Elenco  dei  morti,  feriti  ed  incendi  —  Osoppo. 

(1848) 

Manca  un  elenco  nominativo  ;  del  Comune  molti  furono  bar- 
baramente gli  uccisi  e  feriti  dagli  austriaci  ;  del  forte  risulta 
che  nella  sortita  del  13  maggio  1848  la  guarnigione  ebbe 
3:^  feriti,  in  quella  del  13  giugno  7  feriti,  in  quella  del  27 
settembre  3  feriti;  e  qualche  altro  feritosi  ebbe  nelle  collo- 
tazioni  di  minor  importanza  fra  drappelli  di  scolta  o  di  incetta 
di  viveri. 

INCENDI 

Nella  sera  delFll  giugno  gli  austriaci,  per  far  triste  cor- 
rettivo alle  feste  con  le  quali  la  guarnigione  solennizzava  la 
dedizione  del  forte  a  Casa  Savoja,  coerenti  alle  barbariche 
loro  tradizioni,  incendiarono  il  legname  da  fuoco  depositata 
dui  negozianti  tra  il  forte  ed  il  fiume  Tagliamento. 

Ben  presto  il  fuoco  si  fece  spaventoso,  dimodoché  sembrava 
che  il  firmamento  tutto  ne  divampasse,  riproducendo  il  maidico 
effetto  di  una  delle  più  belle  aurore  boreali,  e  per  ben  tre 
volte  venne  ripreso  lo  spaventevole  incendio,  bruciando  legname 
pel  valore  di  L.  83,000. 

Dopo  questo,  nel  territorio  circostante  al  forte,  gli  incendi 
succedettero  agli  incendi,  le  devastazioni  alle  devastazioni, 
il  Tommafelli,  comandante  il  blocco  altro  non  sapea  ideare 
che  morti  e  rapine  ;  la  btdia  casa  Picco,  oc:uputH  dagli  au- 
striaci, venne  per  solo  capriccio  di  quel  rinnegato,  data  alle 
lìamme. 

Nella  s^ra  dell' 8  al  9  ottobre,  gli  austriaci  diedero  l'as- 
salto notturno  al  villaggio  sottostante  al  .forte,  fondata  la 
porta  Gemona,  sorpassarono  le  prime  barricate,  e  con  ciò 
le  prime  case  furono  prese  e  date  alle  fumme.  Con  rovinosa 
strepito  caddero  i  tetti  ;  (hI  i  gemiti,  le  grida  degli  assaliti, 
miste  alle  grida  selvaggie  degli  assalitori,  intrunarono  quale 
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ìiifeniu!?  (Miìcfirt)  ;  molti  abiiauti  vecchi  infermi,  clonm^  o 
bambini,  rimasero  preda  alle  fìammo. 

11  povero  Cera,  patire  del  caporale  d'artiglieria  che  serviva 
in  fortezza,  decombeva  a  letto  :  apertosi  V  uscio  dagli  austriaci 
e  trovatavi  una  uniforme  nazionale  bastò  perchè  la  casa  fosse 
incendiata  ed  incenerito  con  essa  il  vecchio   ammalalo. 

Le  più  belle  case  del  paese  rimasero  bruciate  :  e  fra  le  27 
che  subirono  la  triste  sorte,  le  più  notevoli  sono  :  la  cannoi.ica 
parrocchiale,  Leoncini,  Rossi,  Venturini,  Fabri^  (dove  alloggiò 
Napoleone  1),  Trombetta,  del  Fonte;  l'ufficio  comunale  ove 
fr-a  gli  altri  preziosi  oggetti  andarono  perduti,  una  bandiera 
austriaca  presa  in  guerra  dal  Savorgnan,  parte  dell'armatura 
di  questi,  il  suo  ritratto,  ed  un  prezioso  manoscritto  sulT  ori- 
gine e  vicende  di  Osoppo. 

Dopo  di  aver  distrutto  ogni  cosa  che  loro  si  parava  dinanzi, 
e  danneggiato  in  ogni  modo  il  paese,  quegli  eroi  d'incendj 
e  rapine,  si  ritirarono  ne'  propri  accampamenii. 

CMemorio  storiche  del  Comune  e  «Iella  fortezza  «li  Osoppo,  Belluno,  A. 
(ìuerni«iri,  1876). 


X. 

La  Fortezza  di  Falmanova. 

Al  duplice  scopo  di  impedire  le  invasioni  dei  Turchi  e 
degli  Auslriaci,  la  Repubblica  •Veneta  deliberava,  sullo  scorcio 
del  secolo  XVI,  di  erigere  una  fortezza  in  Friuli.  Dopo  pa- 
recchi anni  di  studi,  e  ritardi  causati  anco  dalle  strettezze 
dell'  erario,  fu  scelta  la  località  nella  pianura  friulana  verso 
r  Isonzo,  e  nel  mezzo  delle  tre  ville  di  Ronchis.  San  Lorenzo 
e  Palmada. 

Il  disegno  prescelto  fu  quello  del  conte  Marcantonio  Mar- 
tinengo  di  Villachiara;  e  cioè  un  poligono  regolare  di  nove 
lati,  con  nove  baluardi  o  fronti  d'  attacco,  col  perimetro  di 
tre  miglia,  e  tre  porte  d' ingresso. 
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La  costrizione  cominciò  li  7  ottobre  1593,  e  vi  si  lavorò 
sempre  fino  al  cessare  della  dominazione  francese. 

Nel  1658  fu  deliberato,  di  aggiungere  alla  prima  cinta  tre 
mezzelune  di  fronte  e  per  difesa  delle  tre  porte  ;  e  nel  pe- 
r'odo  di  tempo  dal  1674  al  1682  si  costrussero  quattro  re- 
vellini  a  difesa  delle  cortine. 

Durante  la  prima  occupazione  francese  (1797)  Bernardotte^ 
fece  ristaurare  la  fortiacazioni  lasciate  in  abbandono  dai  Ve- 
neziani nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  spianò  comple- 
tamente le  circostanti  ville  di  Ronchis,  San  Lorenzo  e  Pal- 
mada,  e  segnò  a  cinquecento  metri  circa  dalla  prima  cinta  il 
raggio  della  prima  spianata  in  caso  d*  assedio.  Dopo  Campo- 
formio  gli  austriaci  completarono  T  opera  dei  francesi  e  la 
misero  in  condizione  di  buona  resistenza. 

Ritornati  dei  francesi,  nel  1805,  il  maggiore  del  genio 
francese  Laurent  non  solo  ristaurò  le  vecchie  fortificazioni, 
ma  mise  in  comunicazione  le  mezze-lune  coi  bastioni  e  co- 
strusse  nove  lunette  a  difesa  dei  medesimi,  di  più  appro- 
fondò le  fosse,  alzò  i  parapetti  dei  bastioni  e  delle  lunette, 
scavò  la  strada  coperta,  completò  infine  i  fabbricati  per  ca- 
serme, arsenali,  forni,  polveriere  ecc 

Dal  1814  al  1848  gli  austriaci  lasciarono  la  fortezza  quasi 
in  abbandono,  per  cui  al  sovvenire  delle  vicende  di  quell'anno, 
la  compagnia  piemontese  ebbe  il  suo  bel  da  fare  per  met- 
terla in  stato  di  mediocre  difesa. 

Nel  1859  vennero  ristaumti  tutti  i  rivestimenti  dei  bastioni, 
.  dei  revellini  e  delle  lunette,  e  davanti  alla  porta  d*  ingresso 
delle  mezzelune,  costrutta  solida  palizzata  che  scendeva  fino 
alle  fosse. 

Nel  18Ó6  provvidero  pure  alla  difesa  ed  ordinarono  la 
spianata  che  fu  pur  troppo  eseguita  con  danno  ingente  della 
proprietà. 

Dopo  il  1866  abbandono  completo,  e  da  ultimo  in  questi 
mesi,  dopo  levato  intieramente  V  armamento,  fu  contro  il  voto 
della  cittadinanza  destinata  a  sede  di  un  deposito  di  alleva- 
mento di  cavalli  per  l'esercito! deposito   che   fa   ridere 

con  tutta  ragione  e  noi  e  i  nostri  vicini  d'oltre  Isonzo. 
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Palioaoova  fu  occupata  per  sorpresa  dagli  austriaci  nel  8 
marzo  1797  e  pochi  giorni  dopo  (16  marzo)  in  conseguenza 
della  loro  sconGtta  sul  Tagliamento    abbandonata    dì    nuovo. 

Occupata  dui  francesi  nel  13  aprile  1797,  essi  vi  restarono 
fino  al  trattato  di  Cam{)oformido,  dopo  il  quale  ritorn!iix)no 
gli  austriaci,  che  vi  rimasero  fino  alla  fine  di  novembre  1805, 
in  cui  Tabbandonarono  volontariamente  alle  schiere  di  Massena. 

Fu  assediata  nel  1809  dagli  austriaci  e  precisamente,  dal 
10  aprile  al  16  maggio,  quando  il  Friqli  fu  invaso  dall*  Aj> 
ciduca  Giovanni,  e  potò  esser  liberata  solo  al  ritorno  offensivo 
del  viceré  Eugenio.  Nel  16  ottobre  1813  fu  nuovamente  stretta 
d'assedio  dagli  austrìaci  e  resistè  fino  air  armistizio  di  Schia- 
riuo-Rizzino  del  16  aprile  1814  in  cui  venne  occupata  dagli 
assedianti 

Questo  fu  Tassedio  più  lungo  e  non  senza  gloria,  poichì' 
soldati  e  cittadini  seppero  degnamente  sopportare  le  più  do- 
lorose privazioni  e  disit^i. 

Nel  1848  r  assedio  durò  dal  16  aprile  al  24  giugno  ;  nel 
1866  la  chiusura  si  ridusse  a  qualche  giorno  del  luglio. 

^D&ti  estratti  daUa  Memoria  Paltnanava  e  suo  Distretto  oompilata  dal 
signor  Dordigqoni,  segretario  di  quel  Municipio^. 


Siamo  poi  in  grado  di  dare  due  curiosi  documenti,  e  cioè 
il  parere  del  conte  Marcantonio  Mai-tinengo  di  Villaehiara  ai 
Provveditori  alla  costruzione  della  fortezza  di  Palma,  e  TElenco 
delle  offerte  delle  città  venete  per  detta  costruzione. 

Relazione  sulla  costruzione  di  Palma. 

Ulìistinssimi  ed  eccellentìssimi  Signori  miei  osservatìdissim. 

Poiché  r occasione  dell'aspettare  l'arrivo  di  VV.  SS.  Illus- 
trìssima io  queste  parti  mi  ha  dato  comodità  di  rivedere  e 
considerare  più  accuratamente  alcune  cose  in,  materia  cosi 
della  nuova  fortezza,  come  dello  accoq^oida mento  di  Udine,  ho 
^luto  impiegore  quesito  tempo  fruttuosamente,  e  scrivere  quanto 
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abbia  avanzato  facendone  parte  a  VV.  SS.  eccellentissime,  in 
seguo  dell'  infinita  riverenza  e  devozione  mia    verso  di  loro. 

Però  dico,  che  il  sito  di  S.  Maria  di  Fojano  tanto  più  mi 
è  riuscito  a  proposito,  quanto  le  sue  eccellenti  qualità  sono 
da  me  più  agiatamente  state  considerate.  Ma  perchè  ora  non 
si  tratta  di  passare  V  Isonzo,  lo  lascieremo  per  servirsene  a 
suo  tempo. 

Gli  altri  siti  tutti  per  mancamento  d*  una  o  d'  altra  parte 
necessaria,  mi  hanno  maggiormente  confermato  nel  mio  parere, 
che  Palmadasia  più  d*ogni  altro  a  proposito.  Però  fatta  la 
prova  della  bontà  del  terreno,  delle  acque  in  comportabile 
distanza,  della  perfezione  dell'  aere,  e  finalmente  della  facilità 
di  poter  essere  soccorsa,  credo  che  sia  bene  il  fondare  la 
la  nuova  fortezza  di  nove  balloardi,  tra  la  detta  Palmada  e 
S.  Lorenzo,  che  s*  estenda  da  un  luogo  detto  Ronchis  sin  ad 
un  altro  detto  la  Merlana,  e  più  verso  Privano  che  si  può. 
Dal  qual  luogo  per  le  paludi  e  per  la  copia  delle  acque  sca- 
turìenti,  si  può  ricevere  il  soccorso,  non  potendovisi  in  alcun 
modo  accampare  il  nemico  neppur  scorrere  senza  notabile  dif- 
ficoltà e  pericolo.  Da  Strassoldo  anche  si  può  per  le  istesse 
cagioni  ricevere  lo  stesso  benefizio,  del  quale  io  faccio  assai 
più  stima,  che  di  ogni  altra  qualità  o  terreno  migliore,  o  di 
acqua  situata  più  secondo  il  nostro  desiderio.  E  per  meglio 
conseguire  questo  necessario  fine  di  accostarsi  a  Privano  ed 
a  Strassoldo,  farei  la  forma  ovata,  cosi  per  avvicinarmi  due 
cento  passi  d'avvantaggio  a  detto  Privano,  come  per  disco- 
starsi dal  confine  arciducale,  con  restringere  il  circolo  di  tanto 
verso  Visco  e  la  strada  alta  tra  Ontagnano  e  Seveano.  E  cosi 
oltre  la  fossa  e  strada  coperta,  vi  resterebbe  una  spianata  di 
trecento  passi  verso  Visco,  e  seicento  verso  la  suddetta  strada 
alta,  tra  Ontagnano  e  Seveano,  senza  intaccar  punto  l'altrui 
territorio. 

In  detta  Merlana  e  Ronchis,  che  sono  beni  di  Comuni  deserti 
e  di  nessuno  o  pochissimo  profitto,  è  copia  assai  di  lotte  da 
investire  la  superficie  di  fuori  de'  balloardi  e  delle  cortine 
e  vi  è  terreno  buonissimo  per  terrapienare  per  tutto  in  altezza 
di  due  in  tre  piedi,  ed  in  alcuni  luoghi  di  quattro  e  più.  Ed 
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allo  ìutorno  aucbe  di  fuori  e  buonissimo  per  due  piedi  e  mezzo, 
il  qual  levato  ajuterebbe  a  compire  l'opera  del  tutto,  e  la- 
scìerebbe  al  nemico  la  nuda  giara. 

Nella  quale  non  si  possono  fare  trincee  né  mine,  se  non 
cnn  quasi  insuperabili  difficolta.  Dimodoché  fra  il  terreno 
che  resterebbe  nella  circonferenza,  e  che  si  caverebbe  dalle 
fosse  ed  all'  intorno  per  alquanti  passi  col  suddetto  beneficio, 
vi  sarebbe  al  sicuro  materia  buona  ed  abbastanza.  Le  acque  che 
al  presente  parerà  ad  alcuno  forse  poco  profonde,  quando  si 
dovrà  fare  la  camicia  di  muro,  scoleranno  facilmente  verso 
Privano,  facendovi  i  necessarj  scolato]'.  I  quali  accomodati 
con  altri  aiuti  dell'arte,  come  dovrà  saper  fare  quel  capo 
che  si  trovasse  alla  difesa  del  luogo  venendo  il  bisogno,  sarà 
una  nuova  fortezza  per  il  soccorso,  e  per  rendere  tutto  quel 
paese  incognito,  nonché  impraticabile  al  nemico. 

Le  misure  in  generale  prese  e  verificate,  non  mi  è  parso 
mettere  in  questo  luogo  per  non  allungare  la  scrittura  senza 
proposito.  E  li  particolari  della  fortezza  per  esser  termini 
assai  comuni  ed  ordinari,  gli  lascio  agli  ingegneri  che  do- 
vranno eseguire,  ed  alli  disegni  che  sono  con  questa;  e  pò* 
iranno  vedersi  a  piacere.  Ho  bene  cosi  a  stretto  dalla  limi- 
tazione dei  nove  balloardi,  e  per  prendere  sito  maggiore  e 
più  capace,  come  si  conviene,  voluto  partirmi  per  questa 
volta  dall'  ordinario  instituto  mio  (  ove  posso  farlo  )  dei  cento 
ottanta  passi  da  ui^  angolo  interiore  all'  altro,  ed  arrivare  ai 
duecento,  tanto  più  che  i  nuovi  pezzi  d'artiglieria  da  tre  e 
da  sei  carichi  di  sacchetti  di  palle  d'archibugio  faranno  lo 
istesso  effetto  che  la  fanteria,  dalla  quale  credo  che  si  deggia 
sperare  più  che  da  qualsivoglia  altra  cosa  la  difesa  delle 
punte  dei  balloardi,  delle  fosse,  e  della  strada  coperta,  come 
ho  veduto  far  sempre  ed  udito  affermare  da' capitani  famosi 
e  di  lunga  esperienza. 

L'  area  o  superficie  del  nonagono,  parlando  del  circolare 
negli  angoli  che  lo  formano,  oltre  la  piazza  che  occuperanno 
li  ballordi,  sarà  passi  duecento  sessantaquattromila  e  seicento 
(264,600)  che  butterà  campi  trivigiani  duecento  undici  e  due 
terzi. 
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M:i  la  superficie  dell'  ovato  sarà  alquanto  uilimre  scostan- 
dosi in  parte  dalla  perfezione  della  capacità  circolare. 

La  superficie  del  terreno,  che  si  caverà  le  fosse  da  punta 
a  punta  di  balloardo^  sarà  pa^si  ottomilasettento  trenta  (8730) 
che  moltiplicata  nove  volte,  sarà  intorno  tutti  la  fortezza 
di  nove  angoli  ptssi  settantaottomila  cinquehento  settanta 
(78,570). 

E  fondando  due  passi  cubi  sarà.  157,140 

Fondando  tre,  sarà  passi 235,710 

Fondando  quattro 314,280 

E  cinque 392,850 

Sopra  queste  misure  si  potrà  poi  minutamente  calcolare 
la  spesa  da  chi  ha  più  pratica  di  me,  in  questi  passi  del 
modo  del  lavorare  e  del  prezzo  delle  cose. 

Questi  particolari  ho  distesi  pqr  soddisfare  ali*  illustris- 
simo sig.  Procurator  Rarbaro,  supplicando  VV.  SS.  illustris- 
sime tutte  a  voler  gradir  V  affetto  mio,  e  ricevere  le  cose 
dette  come  abbandonate  reliquie  de'  miei  stu^'  giovanili  e 
delia  passata  esperienza,  iscusandole  di  poi  come  prodotti 
da  animo  molto  turbato  in  corpo  poco  disposto,  e  le  bacio 
le  mani. 

di  VV.  SS.  lllustriss."»«  ed  Eccell.«»« 

di  Palmada  li  4  di  ottobre  1593. 

Aff.mo  ServiJor 

Makc'Antonio  Martinengu. 


Offerte  delle  Città  Venete  per  la  costruzione  di  Palma. 

(1593). 

Essendosi  per  occosion  della  Fortezza  di  Palma  che  s'  è 
principiata  nella  patria  del  Friuli  posto  in  questa  ciuà  per 
supplir  alla  spesa  una  mezza  tansa  ed  una  mezza  decima,  ho 
insieme  domandato  alle  città  di  terraferma  un  donativo  il 
quale  offersero  in  questo  modo. 

Ma  prima,  la  Città  di  Udine  prima  gli  fosse  fatta  per  nome 
pubblico  ristanza  mandò  ad  offrir  due.  trentamilia  in  anni 
quindici,  a  due.  doamilia  alfanno. 
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1!  che  nyn  pareucio  che  corrispondesse  all'  aspettazione  ed 
alli  loro  intere'?si,  non  furono  ringraziati,  massime  con  T  en- 
trate che  g'ule  quella  comunità  le  sono  state  rilasciate  dalla 
Signoria  p«^r  occasione  appunto  ed  obbligazione  di  spenderle 

nella  fortiCcazione «lucati  36000 

Bassano »        6000 

Conegliaiio  in  anni  quattro >        3000 

Padova  immediati >  10000 

Legnago »    6000 

Territorio  di  Padova >  10000* 

Pordenone  in  aimi  cinque >         1000 

Vicenza  la  metà  ad  agosto  prossimo,  e 

r  altra  all'  agosto  1594 »  12000 

Salò  che  viene  ad  es-^er  quanto  un  sus- 
sidio    »         2100 

Verona  in  anni  tre »  15000 

Cividale  nel  Friuli  in  anni  dieci  ....  »         3000 

Este »         2000 

Montagnana >         3000 

Cotogna >         1000 

Monselice »  600 

Vescovo  di  Padova »         1000 

Vescovo  di  Treviso >         1000 

Rovigo  in  anni  due >         2000 

Brescia  in  anni  cinque »  25000 

Patriarca  di  Venezia  D.  Lorenzo  Priuli  >         2000 

BergJimo  in  anni  quattro >         8000 

Crema  in  due  rate  lire  16000,  cioè  .  .  »         2580 

Feltra  in  anni  due >         2000 

Treviso »        6000 

Castelli  di  Trivigiana »        6000 

tonato >  560 

.     Vescovo  di  Cividale  e  Feltre >  500 

Cividale  di  Belluno »         1500 

Parlamento,  della  Patria  cioè  Castellani  »         4000 

Comuni  della  Patria »        3900 

Clero  della  Patria >         1000 
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Sola  di  Bressìinu  in  unuì  tre Ducati  1000 

Sacile >  500 

Pordenone »  500 

Lendinara >  1000 

Ducati  167940 
XI. 

n  Forte  di  Osoppo. 

il  forte  di  Osoppo  (1)  posto  sopra  un  colle  alla  sini!«tra  del 
Tagliaraento  si  eleva  fino  a  uietri  140  sulla  ciicostaine  pia- 
nura ;  dista  5  chilometri  circa  a  libeccio  da  Gemona  e  20  a 
maestro  da  Udine.  Lo  inters»iCH  la  via  che  da  San  Daniele 
conduce  alla  Pontebba,  e  dal  paese  si  sale  in  fortezza  per 
una  buon'ssima  strada  carreggiabile.  Si  ritiene  per  fermo 
che  fin  dai  tempi  romani  un  castello  quivi  si  innalzasse  a 
difesa  di  questa  parte  d'Italia.  Quando  poi,  nel  decadimento 
,  deir  impero,  gli  Unni  e  in  seguito  gli  Avari,  calarono  in 
lUdia,  fra  le  altre  castella  andò  anche  Osoppo,  il  quale  verso 
il  1000,  caduto  il  Friuli  in  potere  de'  Patriarchi  d'Aquileja, 
fu  dato  dà  essi  in  feudo  a  una  famiglia  di  nobili  che  pur 
di  Osoppo  si  addomandarono. 

Questi  più  volte  ribellaronsi  al  patriarca,  finche  nel  1320 
vennero  privati  dei  feudi  loro,  e  la  rocca  d' Osoppo  data  ai 
Savorgiiani. 

Allorquando  poi  i  patriarchi  aquileiesi  dovettero  cedere  il 
luogo  alla  repubblica  di  Venezia,  furono  tra  i  primi  a  rico- 
noscerla i  Savorgnani,  essendone  fautore  ferventissimo  Tri- 
stano Savorgnano  signore  di  Osoppo. 

Quello  però  per  cui  m»»rita  menzione  singolare  questa 
rocca ,  è    la    resistenza  gloriosa  opposta ,  durante  la  guerra 


(l)  11  forte  di  Osoppo  esisteva  aU'epoca  di  S.  Venanzio  facendone  ove  dire 
eccti  per  mpes  Osope  t%HM.  Né  merita  di  essere  dimenticata  la  deliberazione 
del  Veneto  Senato  emessa  dopo  la  luminosa  difesa  del  conte  Girolamo  Sa- 
vorgnano contro  le  armi  dell'imperatore  Massimiliano  d'Austria  che  tutt'ora 
legatesi  nella  facciata  della  Ca^a  coiiiiinale  ove  v  scritto  :  Osopi  defansio 
totius  patrie  conserva z io nis  causa  fftit  anno  i51  i. 
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della  lega  di  Cambra!,  alle  soldatesche  di  Massimiliano  im- 
peratore. 

Nel  1509  tutto  il  Friuli,  ad  eccezione  di  Marano,  Gradisca 
ed  Osoppo,  era  in  mano  dell'  imperatore,  che,  impadronitosi 
pico  dopo  delle  due  fortezze,  non  avea  più  da  conquistare 
che  Osoppo,  il  quale,  difeso  da  Girolamo  Savorgnano,  tenne 
saldo;  e  intatto  rimase  eziandio  nel  1511  quando  le  armi 
imperiali  invasero  nuovamente  il  Friuli.  Yiemaggior  gloria 
arrecò  a  Savorgnano,  e  massima  celebrità  al  castello  la  di- 
fesa fattavi  nel  1514  contro  le  stesse  armi  cesaree  capitanato 
da  Cristoforo  Frangipane  conte  di  Veglia. 

Ritiratesi  le  forze  venete  al  di  qua  della  Livenza ,  di  tutto 
il  Friuli  non  rimaneva  più  in  potere  della  repubblica  di  Ve- 
nezia che  il  castello  di  Osoppo. 

Cravisi  il  Savorgnano  chiuso  con  700  tra  soldati  e  conta- 
dini animosi  de*  dintorni  ;  il  Frangipane  avea  con  se  4300 
uomini  di  varie  armi  ed  otto  bocche  da  fuoco  di  grosso  calibro. 

Inaccessibile  però  era  il  luogo  pel  sito  dirupato,  quindi 
non  potevasi  prendere  che  colla  fame.  Ma  il  Savorgnano, 
avendolo  provveduto  di  vettovaglie,  non  d*altix)  temeva  che 
di  mancanza  d*acqua,  attesoché  solo  una  cisterna  in  esso  tro- 
vavasi.  Vani  furono  i  lavori  di  Frangipane,  vani  i  ripetuti 
assalii,  perchè  la  fortezza  del  sito  e  la  vigilanza  del  Savor- 
gnano bastavano  alla  difesa;  e  inutili  tornate  pure  le  batterie 
che  lo  fulminavano,  Fj*angipane  rassegnossi  a  tenerlo  bloc- 
cato. Mancata  Tacqua  non  più  rimase  agli  assediati  che  vino: 
col  vino  facevano  il  pane;  di  sete  morirono  in  gran  parte  i 
cavalli.  Finalmente  il  31  di  marzo,  quando  della  rocca  erano 
già  rovinate  le  muraglie,  venuto  TAlviano  per  ordine  della 
Repubblica  in  soccorso  di  Osoppo,  il  Frangipane  dovette  le- 
vare r  assedio  e  ritirarsi  in  Germania  per  la  via  della  Pod- 
tel4>a.  Senonchc  la  cavalleria  veneziana ,  sopraggiuntone  il 
retroguardo  a  Venzone,  lo  disfece,  e  il  Savorgnano,  per  una 
scorciatoja,  arrivato  alla  Pontebba  prima  del  nemico,  lo  sba- 
ragliò togliendogli  le  artiglierie. 

Nel  1807  Napoleone  fece  ristaurare  le  fortificazioni  di 
Osoppo  che,  con  Palmanova,  Venezia,  Legnago,   Mantova  e 
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Peschiera,  egli  riteneva  qual  pegno  sicnro  del  possedinricnta 
di  tutta  r  Italia. 

Por  le  invasioni  degli  stranieri  il  paese  dovette  subire 
sensibili  mutazioni,  ed  il  forte  stesso  venne  a  più  ripresa 
restaurato,  specialmente  sotto  il  Savorgnano,  Le  fortiiicazioiì 
che  tuttora  sussistono  sono  quelle  dei  francesi,  modificnie 
dagli  austriaci,  per  mano  del  generale  Welden,  il  quale  el)'»e 
il  gusto  barbarico  di  far  abbattere  la  porta  maggiore  che 
metteva  al  forte.  Desso  ha  la  forma  di  triangolo  isoscele  eoi 
due  lati  maggiori  a  ponente  ed  a  levante ,  e  c^l  più  breve 
verso  mezzodi-ponenie.  11  lato  principale  (est)  si  estende  me- 
tri 783,  quello  di  ovest  metri  704  ed  il  terzo  (^ud-otestj 
metri  348  all'  incirca. 

11  piano  del  forte  è  vario  in  oi^ni  punto  ;  nel  sito  più  ele- 
vato havvi  la  polveriera,  un  fabbricato  massiccio  detto  l'o- 
spedale ,  ed  una  caserma.  In  punto  meno  elevato  verso  il 
centro  ,  si  trovano  dodici  stanze  per  ufficiali  e  cancelleria. 
Nel  piano  diametralmente  a  questo  opposto,  vi  è  una  caserma 
j)er  cannonieri,  e  là  vicino  il  deposito  di  palle,  granate  e 
boml)e.  Nel  centro,  sovrastato  dalla  collina  detto  Colie  Xa- 
poìiione,  evvi  un  molino  a  prova  di  bomba,  la  chiesa,  le  scu- 
derie, il  corpo  di  guardia,  Tabitazione  del  comandante  e  gli 
uffizi  principali. 

Nel  punto  più  basso  trovasi  il  forno,  il  magazzino  delle 
farine  e  grani,  pure  a  prova  di  bomba,  ed  il  fonte  perenne 
d'acqua  limpidissima  e  saluberrima.  La  strada  conducente  al 
forte,  nel  1848  era  difesa  a  metà  altezza  da  due  semplici 
porte  con  feritoie,  e  più  in  alto  dalla  porta  principale  a  ponte 
levatoio,  scavata  nel  sasso  e  circondata  da  controguardie, 
bastioni  e  feritoie.  Superato  il  ponte  levatoio,  ancora  ti  e 
cinte  coronano  il  forte,  ma  sono  tuttora  incomplete.  La  cinta 
principale  che  è  quella  sopra  la  porta  maggiore ,  circonda 
tutto  il  forte,  ed  è  frastagliata  da  diversi  bastioni  sui  quali 
posano  le  artiglierie. 

(DaUe  Memorie  storiche  della  Fortezza  e  Comune  di  Osoppo.  Belluno  1870, 
tip.  Quernieri. 
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XII. 

ì)ooTun6nti  relatiTi  ai  Capitoli  I.  e  II. 

N.  5S00-605. 

Imp.  Regio  Governo  di  Venezia. 
NOTIFICAZIONE 

Con  profondo  rammarico  ha  dovuto  il  governo  fla  qualche 
tempo  osservare,  come  lo  spinto  dì  moderazione  e  dì  tran- 
quillità, che  nei  più  difìirìli  tempi  distìnsero  gli  abitanti  delle 
venete  provincie,  sia  stato  in  alcun  luogo  alterato,  e  che  i 
riguardi  dovuti  alle  persone  d*  ogni  ceto  sieno  stati  grave- 
mente lesi.  Dei  tristi  effetti  che  ne  derivarono,  si  ebbe  pur 
troppo  un  recente  deplor.ibile  esempio. 

11  governo,  a  cui  dall'  augusto  sovrano  fu  affidata  la  tutela 
degli  abitanti  medesimi,  non  che  il  mantenimento  delF  ordine 
pubblico,  adempiendo  a  questo  sacro  dovere  li  esorta  ad  aste- 
nersi verso  chiunque  da  quegli  atti  provocatori,  che  non  po- 
trebbero non  avere  le  più  fatali  conseguenze. 

Nell'atto  pertjinto  che  il  governo  i\\  noto,  ch'egli,  e  le  po- 
litiche autorità  adoperarono  e  continueratnio  efficacemente  a 
prestarsi,  perchè  la  pubblica  e  privata  sicurezza  sia  protetta 
e  garantita,  perche  sia  ristabilita  l'osservanza  dei  reciproci 
person:di  riguardi,  e  perchè  la  lesione  di  questi  da  qualunque 
parte  essa  derivi  sia  severamente  punita,  il  governo  stesso 
confidando  nella  saviezza  e  nello  stimabile  carattere  dei  buoni 
abitanti  delle  venete  provincie,  e  certo,  che  cnl  loro  contegno 
sapranno  evitare  quei  mali,  a  cui,  diversamente  operando, 
non  potrebbero  sfuggire. 

12  febbraio  1S48. 


Avviso. 

S.  M.  r  Imperatore  essendosi  degnato  di  espressamente  di* 
chiarare  che  è  detcrminato  di  non  tollerare  alcuna  diraostra- 
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zione  popolare  con  mire  antipolitiche,  ed  avendo  inoltre  la 
M.  S.  col  sovrano  rescritto  9  prossimo  passato  gennaio  im- 
posto a  tutte  le  autorità  il  dovere  di  procedere  d'  ufficio  a 
norma  delle  attribuzioni  assegnate  a  cinscbeduna  di  esse,  e 
di  adoperarsi  con  ogni  energia  per  ovviare  a  qualunque  per- 
turbazione della  pubblica  tranquillità,  essendo  infine  volere 
della  M.  S.  che  non  vengano  permesse  delle  feste  straordinarie, 
e  che  abbiano  ad  essere  rigorosamente  impedite  le  insolite 
adunanze  ^polari,  massime  di  notte  tempo,  il  governo  si 
tiene  in  dovere  di  portare  tali  sovrane  dichiarazioni  a  cogni- 
zione del  pubblico  nella  più  ferma  fiducia  che  tutti  gli  abi- 
tanti della  Lombardia  saranno  per  conformarvisi  pienamente, 
giacché  in  caso  diverso  coloro  che,  male  consigliati,  osassero 
contravvenire  ai  premessi  ordini  sovrani,  saranno  irremissi- 
bilmente puniti  a  tenore  delle  veglianti  leggi. 

18  febbraio  1848. 


Notificazione. 

S.  M.  I.  R.  A.  in  considerazione  dello  stato  in  cui  trovasi 
il  regno  lombardo-veuet-o,  e  nella  mira  di  assicurare  la 
dovuta  obiiedienza  alle  leggi,  ha  trovato  con  sovrano  rescritto 
13  corrente  di  ordinare  la  promulgazione  per  tutto  il  regno 
lombardo-veneto  della  norma  di  procedura  abbreviata,  come 
è  stata  sancita  dalla  sovrana  risoluzione  24  novembre  1847 
qui  unita  pei  casi  di  alto  tradimento  è  per  altri  casi  di  per- 
turbata tranquillità  pubblica. 

Le  preaccennate  sovrane  disposizioni  si  recano  a  pubblica 
notizia  pei  corrispondenti  effetti. 

SOVRANA  RISOLUZIONE 

All'oggetto  di  mantenere  nel  regno  lombardo- veneto  la  pub- 
blica tranquillità  mi  sono  determinato  ad  ordinare,  che  nei 
casi  qui  appresso  accennati  dei  delitti  di  alto  tradimento,  di 
perturbazione  della  pubblica  tranquillità,  di  sollovazìone  e  di 
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ribellione,  e  per  la  grave  trasgre'^'jione  di  polizia  del  tumulto, 
sia  attivato  un  giudizio  statario  giusta    le    norme    seguenti 
§  ].  !ia  luogo  il  giudizio  statario: 

a)  Contro  chi,  dopo  la  pubblicazione  della  presente  legge 
nel  regno  lombardo- veneto,  provoca,  istiga,  o  tenta  di  sedurre 
altri,  benché  senza  efifetto,  al  delitto  di  alto  tradimento  con- 
templato dal  §  52  lett.  b  della  parte  l  del  codice  penale,  ov- 
vero al  delitto  di  sollevazione  o  a  quello  di  ribellione  (§§61 
e  66  della  parte  l  del  codice  penale),  quando  vi  sia  congiunta 
r intenzione  di  alto  tradimento. 

b)  Contro  chi,  colla  stes<Ja  intenzione,  ovvero  durante  una 
sollevazione  o  ribellion*^  scoppiata  per  qualunque  motivo,  si 
oppone  con  vie  di  fatto  alla  forz' armata,  o  commette  violenze 
contro  funzionari  pnbblici,  contro  persone  rappresentanti 
qualche  magistratura,  o  contro  una  guardia. 

e)  Contro  chi  si  associa  con  mano  armata  ad  una  som- 
mossa popolare  od  ammutinamento,  e  richiamato  dalF autorità 
0  dalla  forz*  armata  a  staccarsene,  non  presta  pronta  ubbi- 
dienza, e  viene  arrestato  durante  la  sollevazione  o  rìbelliono 
con  armi  o  altri  stromenti  atti  ad  uccidere. 

d)  Contro  chi  suscita  una  sommossa  p^pol«re  sìa  con  pub- 
blici discorsi  atti  ad  ispirare  avversione  contro  la  forma  di 
governo,  l*  amministrazione  dello  sitato  o  la  costituzione  del 
paese,  sia  con  altri  mezzi  a  ciò  diretti  (§  57  della  parte  1 
del  codice  penale),  o  prende  parte  attiva  ad  una  sommossa 
popolare  suscitata  con  tali  mezzi. 

e)  Contro  chi  si  fa  reo  della  grave  trasgressione  di  polizia 
del  tumulto. 

§  2.  In  tutti  questi  casi  il  giudizio  statano  si  terrà  dal  tri- 
bunale criminale  ordinario  del  luogo,  in  cui  fu  commesso  il 
reato,  e  dovrà  istruirsi  dal  medesimo  tostochc  avrà  avuto  no- 
tizia dell'avvenuto,  senz'  attendere  un  ordine  delTautorità  su- 
periore 9  senza  che  sia  d'uopo  d'una  preventiva  pubblicazione. 

Per  deliberare  se  si  abbia  a  far  luogo  al  giudizio  statario, 
si  richiede,  oltre  a  chi  presiede,  il  concorso  di  non  meno  di 
quattro  giudici.  La  scelta  dei  giudici  ù  rimessa  al  presidente 
del  tribunale,  o  a  chi  ne  fa  le  veci. 
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J;5  3.  Diaanzi  questo  giudizio  saranno  tradotti,  senza  ri- 
guardo al  loro  foro  personile  od  al  luogo  in  cui  fossero  stati 
arrestati,  tutti  coloro,  che  vengano  colti  sul  fatto,  o  contro  i 
quali  emergano  indizi  legali  cosi  stringenti,  da  poter  ripro- 
mettersi con  fondamento  di  raggiungere  senza  ritardo  la  prova 
legale  della  loro  reità. 

§  4.  11  tribunale  criminale  è  autorizzato  ad  istruire  il  pro- 
cesso statario  anche  contro  persone  militari,  o  soggette  alla 
giurisdizione  militare,  qualora  vengano  arrestate  dall'autorità 
civile.  Incumbe  tuttavia  al  tribunale  di  darne  tosto  parte  al 
prossimo  comando  militare,  indicando  il  nome,  il  luogo  di 
nascita,  ed  il  rango  militare  dell'incolpato.  Il  tribunale  è 
altresì  autorizzato  a  citare  direttamente  testi monj  soggetti  alla 
giurisdizione  militare  ;  dovrà  però  anche  di  ciò  rendere  in- 
formato il  prossimo  comando  militare. 

§  5.  Tutto  il  processo  dal  principio  sino  alla  fine,  sarà 
tenuto  dinanzi  il  giudizio  formato  cóme  sopra  (§2)  e  pos- 
sibilmente senza  interruzione. 

§  6.  L*  inquisizione  dovrà  di  regola  limitarsi  al  fatto  per 
cui  fu  istruito  il  giudizio  statario,  e  perciò  non  si  avrà  ri- 
guardo a  circostan»  accessorie,  che  non  fossero  di  essenziale 
influenza  sulla  determinazione  della  pena,  nò  ad  altri  delitti, 
che  emergessero  a  carico  dell*  imputato.  Solo  nel  caso,  che 
all'imputato  sovrastasse  per  un  altro  delitto  una  pena  mag- 
giore, che  per  quello,  per  cui  fu  tradotto  dinanzi  al  giudizio 
statario,  e  che  questi  delitti  stessero  fra  di  loro  in  connes- 
sione, il  processo  statario  abbraccia  e  V  uno  e  V  altro  delitto  ; 
non  concorrendo  questi  estremi,  il  processo  relativo  al  secondo 
«lelitto  si  condurrà  al  suo  fine  dinanzi  lo  stesso  tribunale  cri- 
minale nella  via  ordinaria. 

§  7.  Non  si  trascurerà  anche  lo  scoprimento  dei  correi, 
ma  per  quc'^t^i  cagione  non  dovrà  ritardarsi  la  prelazione  e 
r  esecuzione  della  sentenza,  se  non  in  quanto  si  abbia  fon- 
<lata  speninza  di  scoprire  circostanze  importanti  riguardo  ai 
disegni  ed  all'estensione  dell'impresa,  o  di  esplorare  e  con-, 
vincere  l'autore  principale. 

§  8.  11  termine  entro  al  quale  nel  giudizio   statario   deve 
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«ssere  ultimata  T inquisizione  e  prolata  la  sentenza  è  fissato 
a  quattordici  giorni  a  datare  da  quello  in  cui  si  diede  prin- 
cipio air  inquisizione  Non  potendosi  constatare  entro  questo 
termine  la  reità  dell'  inquisito  mediante  giudìzio  statario,  i' in- 
quisizione si  continua  dallo  stesso  tribunale  criminale  nella 
via  ordinaria 

§  9.  Contro  le  persone  riconosciute  ree  (ji  uno  dei  delitti 
enunciati  nel  §  l  sotto  le  lett.  a,  6,  e  ha  luogo  la  pena  di 
morte,  semprechè  concorrano  le  condizioni  dei  §§  430  e  431 
della  parte  I  del  codice  penale.  La  sentenza  di  morte  viene 
di  regola  { §  11  )  pronunciata,  pubblicata  ed  eseguita  nel 
modo  prescritto  per  il  giud'zio  statario. 

§  10.  Contro  una  tale  sentenza  di  morte  non  ha  luogo  n^ 
ricorso    uè  supplica  di  grazili. 

§  11.  Solo  nel  caso,  che  il  tribunale  crimiuale  creda  per 
importanti  circostanze  mitiganti  d'implorare  la  sovrana  grazia 
per  la  coudonnazionc  della  pena  di  mcfrte,  o  che  per  essere 
già  stata  eseguita  la  pena  di  morte  contro  uuo  o  più  dei 
principali  colpevoli  si  sia  già  dato  un  esempio  di  salutare 
terrore  bastante  a  ristabilire  la  tranquillità,  la  sentenza  viene 
sottoposta  alla  superiore  e  suprema  autorità',  che  procede  se- 
condo le  norme  generali. 

§  12.  Contro  gli  altri  individui,  la  di  cui  colpabilità  venne 
constatata  dall*  inquisizione  d'  uu  delitto  praticata  in. via  di 
giudizio  statario,  ma  ai  quali  non  è  applicabile  il  §  9,  si 
procede  per  la  determinazione  della  pena  secondo  le  norme 
generali  del  codice  penale  relative  al.  delitto  per  cui  ebbe 
luogo  r  inquisizione.  Riguardo  alla  notificazione  e  alF  esecu- 
zione della  sentenza  restano  ferme  anche  in  questi  casi  le  di- 
sposizioni dei  precedenti  §5  9  e  10. 

§  13.  Contro  le  persone  sottoposte  al  giudizio  st^itario  per 
la  grave  trasgressione  di  polizia  del  tumulto  si  pronuncierà 
la  sentenza  secondo  le  norme  del  codice  penale  per  le  gravi 
trasgressioni  di  polizia,  e  questa  sarà  tosto  6.seguita.  Non  si 
fa  luogo  contro  tale  decisione  nò  al  ricorso,  ne  alla  domanda 
di  grazia. 

§  14.  Degli  atti  del  giudizio  statario  si  tiene  il  protocollo 
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a  norma  del  §  513  della  parte  1^  del  codice  penale,  e  per 
riguardo  a  quelle  inquisizioni,  ove  la  sentenza  sarà  stata 
eseguita  senz*  averla  prima  sottoposta  ali*  autorità  superiore, 
si  trasmetterà  il  protocollo  al  tribunale  criminale  superiore 
al  più  turdi  entro  tre  giorni  dopo  chiuso  il  giudizio  statario. 

§  15.  Contro  quegF  incolpati ,  che  non  sono  aggravati  da 
indizj  cosi  stringenti  da  poter  incamminare  contro  di  loro  il 
giudizio  statario,  procede  nelle  forme  ordinarie  lo  stesso  tri- 
bunale criminale  che  avrà  aperto  il  giudizio  statario,  ma  senza 
alcun  riguardo  al  foro  personale  dei  medesimi,  né  al  luogo 
in  cui  segui  il  loro  arresto. 

§  16.  La  presente  legge  sarà  operativa  dopo  giorni  quat- 
tordici da  quello  della  prima  sua  inserzione  nella  gazzetta 
della  città  in  cui  risiede  il  governo. 

Vienna,  il  24  novembre  1847. 

FERDINANDO 


Notificazione. 

Nel  proclama  9  gennaio  p.  p.  S.  M.  si  è  degnata  di  ma- 
nifestare la  dolorosa  sensazione  in  lei  prodotta  dall*  agita- 
zione in  cui  trovasi  il  suo  regno  lombardo -veneto  per  opera 
d*  irrequieti  individui ,  che,  istigati  dalF  estero  e  mossi  da 
mire  interessate,  tentano  sconvolgere  il  presente  ordine  le- 
gale delle  cose,  dichiarando  in  pari  tempo,  essere  sua  ferma 
volontà  di  tutelare  la  sicurezza  e  quiete  interna  ed  esterna 
del  detto  suo  regno  con  tutti  quei  mezzi  che  la  provvidenza 
le  ha  dato,  memore  de*  suoi  doveri  di  sovrano,  fra  i  quali 
é  primo  il  vegliare  al  bene  dello  stato  e  alla  tutela  dei  fe- 
deli suoi  sudditi.  Or  rendendosi  necessario  che  tanto  il  po- 
tere giudiziario,  quanto  le  autorità  di  polizia  siano  munite 
di  quella  maggior  forza,  che  i  bisogni  del  momento,  e  T  im- 
portanza dell'ufficio  loro  richieggono.  S.  M.  ha  ordinato,  che 
per  tutte  quelle  az'oni  che  turbano  la  pubblica  tranquillità, 
e  sono  punite  dalle  vigenti  leggi,  abbia  luogo  una  procedura 
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s«)niraaiia  secondo  le  norme  che  si  pubblicano  contempora- 
neamente alla  presente  coli*  altra  notificazione  in  data  iVoggì 
n.  5901-499. 

Oltre  alle  azioni  contrarie  ali*  ordine  e  alla  tranquillità, 
che  sono  contemplate  dalla  parte  I  e  11  del  codice  penale, 
alti*e  pur  v*  hanno,  che,  per  su  stesse  innocue,  possono  as- 
sumere un  carattere  pericoloso  in  tempi  di  politica  agita- 
zione, come  il  presente.  In  tal  caso  è  e  fu  sempre  dovere 
della  polizia  d'intervenire,  o  prevenendo  simili  azioni  o  re- 
primendole. 

Per  porgerle  i  mezzi  necessarj  all'adempimento  di  questa 
suo  ufficio,  e  guarentirla  dalla  taccia  di  atti  arbi.rarj,  si  no- 
tificano a  sensi  della  sovrana  risoluzione  13  febbraio  1848 
le  seguenti  disposizioni  : 

€  Ogni  qnal  volta  un*  azione,  per  se  stessa  innocua,  a  ca- 
gione d*  esempio  il  portare  certi  colori,  o  il  metterli  in  vista, 
il  portare  certi  distintivi  o  segnali,  il  cantare  o  declamare 
certe  canzoni  o  poesie,  1*  applaudire  o  il  fischiare  certi  passi 
di  un'azione  drammatica  o  mimica,  l'affluire  ad  un  dato 
luogo  di  convegno,  il  dissuadere  dal  trattare  con  certe  per- 
sone, il  far  collette  o  il  raccogliere  sottoscrizioni,  e  cosi  via, 
assume  il  carattere  di  una  dimostrazione  politica,  contraria 
al  vigente  ordine  legale,  l'  autorità  politica  della  provincia  ne 
pronuncia  il  divieto. 

Ciò  ha  pur  luogo  per  quelle  riunioni  in  luoghi  pubblici  o 
privati  nelle  quali  si  rende  manifesta  una  tendenza  ostile  al 
detto  ordine,  per  ciò,  che  per  massima  notoria  vi  si  ammet- 
tono soltanto  persone  conosciute  come  addette  ad  un  dato 
partito,  o  altre  se  ne  escludono  del  partito  contrario. 

Lo  stesso  vale  se  taluno  con  intenzioni  sovversive  dell'or- 
dine tenta  di  limitare  l'altrui  libertà  individuale  cou  min  accie, 
scherni,  rampogne  od  ingiurie. 

Il  divieto  di  tali  azioni  può  ordinarsi  dalle  autorità  di  po- 
lizia secondo  le  occorrenze,  o 

a)  mediante  ingiunzione  da  farsi  al  solo  incolpato  ;  ovvero 
6)  pubblicando  il  divieto  per  tutto  un  luogo,  distretto  o 
provincia,  come  obbligatorio  per  tutti. 
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lu  ambedue  i  casi  sì  aggiunge  al  divieto  una  comminatoria. 

Nel  primo  caso  a)  la  pena  comminata  consiste: 

l."*  in  una  multa  che  può  g'ungere  fino  alle  diecimila 
lire  austriache  a  vantaggio  della  casa  di  ricovero  o  d*  altra 
casa  pia  del  luogo; 

2.*  neir  allontanamento  dal  luogo  dove  si  commise  la 
contravvenzione ,  senza  alcuna  limitazione  intorno  a  quello 
deir  ulteriore  dimora  ; 

3**  nel  confinare  chi  si  è  reso  colpevole  della  contrav- 
venzione in  un  dato  luogo  del  regno  lombardo- veneto  o 
fuori  di  esso,  sotto  sorveglianza  della  polizia; 

4.^  neir  arresto,  nella  misura  stabilita  dal  §  89  della 
seconda  parte  del  codice  pen  ile  ; 

5.^  trattandosi  di  persone  che  non  hanno  la  sudditanza 
austriaca ,  senza  riguardo  al  tempo  di  loro  dimora  negli  sUiti 
austriaci,  nello  sfratto  da  tutte  le  provincia  della   monarchia. 

Quale  di  queste  pene  debba  applicarsi  nei  singoli  casi, 
dipende  dulie  circostinze  e  dalPessere  più  o  meno  pericoloso 
il  contravventore ,  ppr  lo  che  senza  voler  istabilire  una  pro- 
gressione, se  ne  rimette  la  decisione  alle  autoi'ità  di  polizia. 

Nel  secondo  caso  b)  la  sanzione  del  divieto  generale  ha 
luogo  col  riferirsi  alla  misura  penale  contenuta  nel  §  S9 
pella  seconda  parte  del  codice  penale;  tuttavia  le  autorità 
di  polizia  sono  autorizzate  a  sostituire  in  casi  speciali  alle 
pene  portate  dal  citato  paragrafo  quelle  di  cui  si  è  detto 
agli  articoli  1",  2°  e  3^ 

11  divieto  comincia  ad  avere  ei£;tto  per  la  sanzione  penak, 
riguardo  ai  divieti  indicati  alla  lettera  a)  immediatamente 
dopo  firmato  il  processo  verbale  d*  intimazione,  da  assumersi 
di  volta  in  volta  sopra  tali  divieti ,  e  da  conservarsi  poi 
presso  rautorità  provinciale  di  polizia,  e,  riguardo  ai  divieti 
indicati  alla  lettera  6)  ventiquattro  ore  dopo  che  il  divieto 
sarà  stato  pubblicamente  affisso  nei  luoghi  a  ciò  destinati. 

La  procedura  penale  ha  lungo  come  nelle  contravvenzioni 
di  poKzia  che  non  sono  comprese  fra  le  gravi  trasg3*cssioni 
politiche.  L^autorità  provinciale  di  polizia  pronuncia  la  deci- 
sione ,  contro  cui  si  può  produrre   reclamo  alla   presidenza 
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del  governo,  non  più  tardi  però  delle  ventiqoaltro  ore  dal- 
l'intinaazione  flella  medesimn. 

Il  reclamo  nctn  toglie  che,  prima  che  non  sia  evaso,  Tati- 
torità  provinciale  di  polizia  non  possa  dare  quelle  disposi- 
zioni che  troverà  opportune ,  afiìnchè  ne  il  condannato  possa 
di  nuovo  incorrere  nella  slessa  contravvenzione ,  ne  sottrarsi 
stlFesecuzione  della  pena. 

Ordinando  la  pubblicazione  delle  presenti  misure  di  rigore, 
rese  necessarie  dall'  urgenza  delle  circostanze,  S.  M.  conGda 
che  i  tranquilli  abitanti  del  regno  lombardo-veneto  non  vi 
ravviseranno  che  un  nuovo  atto  di  paterno  provvedimento 
per  Ih  repressione  di  uno  spirito  di  vertigine  insinuatosi 
dalF  estero  e  fomentato  da  alcuni  turbolenti,  o  imprudenti,  o 
protervi,  il  quale  minaccia  da  vicino  la  tranquillila  morale 
e  il  materiale  ben  essere  del  regno  lombardo-veneto.  Ne  esse 
hanno  a  far  dubitare  dei  paterni  sensi  di  S.  M.  verso  i  suoi 
sudditi  del  regno  lombardo- veneto,  poiché  la  loro  severità 
può  colpire  soltanto  coloro  che  dopo  la  pubblicazione  della 
presente  non  dimetteranno  i  colpevoli  loro  raggiri  eontro 
l'ordine  sociale  e  lo  stato  ,  invece  di  riporre  la  loro  fiducia 
nel  paterno  cuore  di  S.  M.  sempre  disposto  di  provvedere  al 
bene  de'  suoi  sudditi. 

Tanto  si  porta  a»  pubblica  notizia  pei  corrispondenti  effetti. 


Avviso. 

La  presidenza  dell'  imperiai  regio  governo  si  fa  un  dovere 
di  portare  a  pubblica  notizia  il  contenuto  di  un  dispaccio 
telegrafico  in  data  di  Vienna  15  corrente ,  giunto  a  Cilli  lo 
stesso  giorno  ed  arrivato  a  Milano  ieri  sera. 

€  S.  M.  1.  R.  r  Imperatore  ha  determinato  di  abolire  la 
«  censura  e  di  far  pubblicare  sollecitamente  una  legge  sulla 

<  stauipa,  nonché  di  convocare  gli  stati  dei  regni  tedeschi  e 

<  slavi  e  le  congregazioni  centrali  del  regno  lombardo- veneto. 
€  L'adunanza  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3  del  prossimo  ven- 
'C  toro  mesb  di  luglio  ». 

18  mano  1818. 
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^^  400. 

Il  Comitato  Provvisorio  del  Friuli 

Alle  Deputazioni  Comunali  delia  Provincia, 

Varie  Deputazioni  Comunali  di  questa  Provincia  si  sono 
rivolle  al  Comitato  provvisorio  domandando  compensi  e  sas- 
sidj  a  favore  di  alcuni  i  quali  prestano  servigio  nella  Guardia 
civica. 

Perchè  tali  domande  non  nbbiano  senza  effetto  a  moltipli- 
carsi, il  Comitato  trova  di  far  presente  per  la  loro  norma 
alle  Deputazioni  comunali  che  il  servigio  della  Guardia  civica 
è  per  sé  stesso  e  di  sua  natura  gratuito,  mentre  la  difesa 
della  patria  comune ,  ò  un  sacro  dovere  che  incombe  a  tutti 
i  cittadini  indistintamente,  avendo  essi  d'altra  parte  il  più 
grande  interesse  di  tutelare  le  loro  sostanze  private ,  le  fran- 
chigie di  cui  godono,  e  la  libertà  non  ha  guari  acquistata  : 
che  il  prezzo  del  sale  dimidiato,  e  la  tassa  personale  abolita 
sono  a  ritenersi  un  sufficiente  compenso  per  le  prestazioni 
delle  guardie  civiche  nel  paese  :  che  soltanto  allorché  le  me- 
desime vengono  mobilizzate  potrà  loro  essere  assegnato  un 
giornaliero  sussidio  nella  misura  già  determinata. 

Vdin«,  li  10  aprile  1848. 

11  Presidente 
A.  CAIMO  DRAGONI 

Il  Segretario 

O.  RllfOLDI 


N.  723. 

Il  Comitato  Provvisorio  del  Friuli 

Alla  Deputazione  Comunale  di 

Vari  individui  dei  corpi  franchi  mobilizzati  della  Provincia 
che  si  sbandarono,  tornarono  nelle  domestiche  pareti  portando 
con  essi  i  fucili  dei  quali  erano  stati  armati  nella  fortezza 
di  Palma,  ed  al  quartiere  generale  di  Meretto. 

S'  interessa  pertanto  codesta  Deputazione  a  rilevare  quali 
fra  i  suoi  comunisti  abbiano  presso  di  loro  que'  fucili,  e  for- 
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zarlì  restituirli,  ed  a  spedirli  immediàtaroeute  a  questo  Co- 
mitato della  guerra  per  armare  altri  cittadini  disposti  a  bat- 
tersi per  la  difesa  della  patria. 

Udine,  li  18  aprile  1818. 

11  Fresideote 
A.  CALMO  DRAGONI 

11  Segretario 

G.  RiKOLDI 


Neir  Ufficio  Comunale  di  Tolmezzo 

Dietro  chiamata  comparvero  li  Orlando  Luigi  e  Polo  Gio- 
vanni Maria  di  Cazzaso. 

Ed  interrogati  a  dire  qual  fosse  il  motivo  pel  quale  non 
restituirono  in  Comuae  i  schioppi  stati  loro  consegnati  ai- 
r  atto  che  partivano  per  ad  Udine  quali  guardie  mobilizzate 
5tatc  richiamate  neli*  aprile  decorso  dal  Comitato  provvisorio 
di  guerra  ?  Risposero  : 

Giunti  ad  Udine  il  Comitato  ci  levò  gli  schioppi  che  pos- 
sedevamo e  ci  armò  invece  di  picca.  Al  ritorno  dal  campo 
non  ci  venne  riconsegnata  V  arma. 

Letto  e  sottoscritto. 

t  Segno  di  Orlando  Luigi,  illetterato. 

t  Segno  di  Polo  Giov,  Maria,  illetterato. 

Successivamente  introdotto  Solerli  Giov.  Bali  di  Cazzaso, 
ed  interrogato  di  conformità  rispose  : 

Io  mi  trovava  in  Trivignano  nel  giorno  della  pugna  al  mio 
alloggio,  quando  uscito  in  paese  conobbi  che  la  compagnia 
era  in  fuga,  e  che  avanzavasi  l'esercito  avversario.  Allora 
io  non  mi  trovava  in  caso  di  recarmi  all'  alloggio,  e  dovetti 
seguire  fuggendo  i  compagni  lasciando  colà  V  arma. 

Letto  e  sottoscritto. 

f  Seguo  di  Giov.  Boti.  Solerti,  illetterato. 

Successivamente  introdotti  Giovanni  Orlando  e  Piutti  Giu- 
seppe, ed  interrogati  come  sopra  risposero  :. 

Fuggendo  dall'  esercito  avversario  gli  abitanti  d'  un  paese 
|>oco    lunghi    da    Udine    ci    opposero  il  cammino,   obbligan- 
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doci  di  restare  fri  essi.  Noi    iiisistetliioo  per   proseguire 
viaggio  ed  allora  ci  disarmarono  levandoci  le  munizioni. 

Letto  e  sottoscritto. 

t  Segno  di  Giovanni  Orlando,  illetterato. 

t  Segno  di  Giuseppe  P'mttiy  illetterato. 

li  4  maggio  1848. 

AG.  Camdotti,  Segretario. 


Capitolaziont  di  Udiat. 

1.*  Le  ostilità  cessano  da  questo  momento. 
2.^  Si  concerterà  il  modo  col  quale  la  città  verrà  occupata, 
prendendo  le  dovute  misure  onde  non  accadano  molestie  reci- 
proche. 

3."*  La  vita,  hi  libertà  e  le  proprietà  tanto  dei  civili  die 
dei  militari  viene  garantita,  e  nessuno  potrà  essere  molestato 
per  tutto  l'avvenuto  in  passato 

4.''  Il  corpo  dei  militi  regolari  verrà  sciolto  per  ritirarsi 
alle  loro  case.  Il  materiale  da  guerra  sarà  consegnato  al  Go- 
verno di  S.  M.  r  Imperatore  e  Re. 

ò.""  Tutti  i  militari  estranei  alla  Provincia,  e  quelli  appar- 
tenenti agli  altri  stati  d*  Italia,  che  si  trovassero  in  questi 
paesi,  potranno  partire  senza  essere  molestati,  provveduti  di 
mezzi  occorrenti.. 

d.**  Tutte  le  spese  fatte  tanto  dal  Governo  provvisorio  del 
Friuli,  che  dal  Comitato  successogli,  nella  loro  gestione  ver- 
ranno sanzionate  dal  Governo  di  S.  M. 

7.^  1  lavori  di  difesa  di  Udine  verranno  distrutti.  1  villici 
non  domiciliati 'in  città  saranno  mandati  alle  case  loro. 

8.°  Udine  couchiude  per  sé,  ed  offriHi  al  rimanente  della 
Provincia  le  medesime  condizioni. 

Riguardo  alle  fortezze,  U<line  le  inviterà  ad  essere  aderenti. 
9.**  Tutti  gli  impiegati  pubblici  continueranno  provvisoria- 
mente nelle  funzioni  che  «esercitavano  al  23  marzo   passato, 
sì  intende  quelli  che  si  trovino  in  giornata. 

10/*  Tutti  i  prigionieri  torneranno  alle  case  loro. 
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il.*  11  giuilizio  statario  ^  cessalo. 

12.''  In  relazione  e  per  effetto  degFart.  1  e  2  saranno  man- 
tenute le  più  severe  discipline  militari. 

1;^.°  Sjiranno  spediti  h1  campo  viveri  e  qnaut' altro  occor- 
resse istantaneamente  alle  truppe. 

14.^  Il  Municipio  di  Udine  quale  era  composto  prima  del 
23  marzo  passato  e  colPaggiunta  del  personale  necessario  da 
scegliersi  dal  Municipio  stesso,  assumerà  le  incombenze  e  le 
gestioni  fin  qui  esercitate  dal  Comitato  provvisorio  e  F incarico 
della  esecuzione  del  pi*esento  accordo. 

15.*  Il  presente  accordo,  ritenuto  definitivo  da  parte  di 
S.  E.  il  signor  conte  generale  Nugeot,  e  riserbato  alla  rati- 
fica del  Comitato  provvisorio  di  Udiue  per  parte  dei  suoi 
incaricati.  Dopo  tale  ratifica  sarà  eseguito  al  più  presto  possi- 
bile in  ogni  parte. 

Allora  saranno  consegnate  anche  le  Casse.  ^' 

Fatto  ai  casali  di  Baldasseria  vicino  Udine,  in  questo  giorno 
22  aprile  1848  alFuua    pomeridiana  e  sottoscritto  dagli  in- 
lervenuti  alla  presenza  dei  sottofirmati  testimoni. 
CoDte  Nugent,  generale  d* artiglieria  comandante  generale  — 

Zaccaria  Bricito,  arcivescovo  —  Antonio  Cafmo  Dragoni  — 

Paolo  Ceola,  podestà  provvisorio. 

Togliamo  dalFAntonini  una  lettera  di  Bricito  che  serve  di 
commento  :ilia  capitohizione.  (Antonini,  pag.  504). 

Ai  reveiendissimo  don  Carlo   Marcianiy  Milano. 

Udì  ne,  S3  «prìle  1818. 

Ella  vuol  proprio  sapere  qualche  altra  cosa,  ed  io  sono 
qui.  Già  ella  avrà  letto  quelle  ignomioie  che  certi  arrabbiati 
^ciomali  scagliarono  sopra  gli  udinese  e  sopra  di  me,  per  la 
capitolazione  seguita  dopo  il  bombardamento  di  questa  città. 

Sopra  di  me ,  Dio  buono  !  sopra  di  me  che  tanto  rifuggo 
ilair  immischiarmi  in  ciò  che  non  mi  appartiene  ;  sopra  di 
me,  che  non  mi  sono  mai  brigato  di  cose  politiche  in  vita 
mia  ;  sopra  di  me  che  in  questi  affari  sono  quasi  un  bambino; 
sopra  di  me  tanto  aliaco  da  ogni'  interesse,  da    ogni    ambi- 
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zlone,  che  altro  non  iivrei  (lesiHerato  che  di  starmene  igno- 
ralo nella  mia  patria  ,  e  farvi  quel  po'  dì  bene  che  avessi 
potuto  ! 

Fu  solamente  alla  metà  di  luglio,  che  venni  a  sapere  qualche 
cosa;  ebbi  anche  sott' occhi  qualche  foglio  e  rassicuro  che  ho 
letto  senza  ira  e  quasi  ridendo  quelle  calunniose  parole,  e  ho 
detto  a  me  stesso,  che  chi  conosce  me,  i  mìei  principii,  i  mìci 
^ntimenti  e  sa  come  io  proceda  in  tutte  le  cose,  non  può  cer- 
tamente sospettare  in  me  né  bassezza  di  animo,  nò  tradimento 
Ho  risoluto  di  non  rispondere  parola  a  quei  giornali,  perchè  la 
calunnia  è  cosi  impudente  ed  abbietta  che  Y  uomo  <V  onore  non 
debbe  opporvi  che  un  dignitoso  silenzio  e  starsi  contento  al 
buon  testimonio  della  coscienza.  —  Altri  risposero,  mi  fu  detto, 
da  Firenze  e  da  Roma  :  io  non  vidi  che  tre  articoli  stimpati  a 
Firenze. 

Del  resto  ecco  la  storia: 

La  notte  del  venerdì  santo  la  città  fu  bombardata.  La  mat- 
tina del  sabato  quando  si  conobbe  impossibile  sostenere  un  se- 
condo assalto,  (  perchè  Udine  città  aperta  contro  quindicimila 
uomini  ed  una  formidabile  artiglieria  non  aveva  altra  difesa  che 
i  sei  0  settecento  soldati  di  linea,  alcuni  de'  quali  armati  di  sola 
picca  ;  non  so  quanti  civici  e  due  soli  cannoni  che  facevano 
fuoco),  quando  si  temè  che  ad  un  secoudo  bombardamento  la 
città  dovesse  essere  distrutta,  il  (Comitato  stabili  di  calare  agli 
accordi  Allora  il  Presidente  mandò  a  me  il  canonico  conte 
Frangipane  a  pregarne,  eh'  io  mi  volessi  unire  agli  altri  incari- 
cati di  questa  missione. 

A  dir  vero  a  quell'ambasciata  le  ginocchia  mi  tremarono  un 
pochino,  peraltro  risposi:  che  se  la  patria  credeva  utile  il  mio 
s*irvigio  io  non  lo  rifiutavo;  ma  pure  si  vedesse  se  si  avesse  po- 
tuto fiire  senza  di  me,  uomo  nuovo  ed  adatto  inesperto.  Mi  fu 
replicato  che  tale  era  il  desiderio  del  Comitato,  ed  io  conchiusi  : 
son  qui,  non  per  me,  ma  per  gli  altri:  quello  che  da  me  si 
vuole,  farò.  —-  Venne  dunque  il  Presidente  (  A.  Caimo  -  Dra- 
goni ),  venne  il  ff.  di  Podestà  (Paolo  Centa)  e  andai  al  campo 
con  loro,  andai  col  cuore  in  brani,  lascitindo  la  mia  povera 
madre  inferma,   spasimante,  atterrita:  andai  senza  conoscere 
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pure  gli  articoli  della  convcnzioue  che  dovevano  essere  trat- 
tati, e  che  il  sig.  Presidente  mi  fec«  leggere  in  carrozza  : 
andai  perchè  servitore  in  Gesù  Cristo,  come  lo  sono  di  tutti. 
Ho  creduto  di  non  potermi  negare  alla  preghiera  di  chi  reg- 
geva la  cosa  pubblica  ed  alle  suppliche  di  una  folla  di  gente, 
che  riempiva  I:i  vasta  piazza  del  FA  rei  vescovato  e  piangeva  e 
strillava  sotto  le  mie  finestre,  e  domandava  Ih  mia  media- 
zione. Andai  quantunque  per  ogni  ragione  si  dovesse  credere 
questa  missione  molto  pericolosa,  perchè  bisogna  sapere  che 
di  due  parlamentarii  austriaci  uno  era  stato  ucciso,  e  T  altro 
(il  tenente  colonnello  Smola)  ebbe  mitragliata  una  gamba, 
«  che  un  parlamentario  udinese  (  Leonardo  Mantica  )  che 
quella  notte  si  recava  al  campo  per  ordine  del  Comitato,  fu 
ricevuto  a  schioppettate  e  di  tanto  lo  amò  Iddio,  che  potè 
illeso  tornarsene  di  galoppo  alla  citta.  Andai  dunque  facendo 
un  sacrifizio  di  me,  disposto,  e  il  Signoro  lo  sa,  a  rimanere 
anche  in  ostaggio,  se  avessero  voluto,  disposto  in  una  parola 
a  tutto  quello  di  più  funesto  che  mi  potesse  accadere. 

Arrivammo  agli  alloggiamenti  del  generale  Nugent,  che 
ci  accolse  con  tutti  i  riguardi.  Là  ci  traltcncmmo  quasi 
cinque  ore  :  si  ebbe  una  capitolazione  onorevolissima,  obbli- 
gatoria pel  generale  e  riservata  alla  ratifica  del  Comitato. 

La  maggioranza  del  Comitato  (  cioè  eccettuati  alcuni  suoi 
membri)  ratificò  ed  il  giorno  seguente  gli  austriaci  entrarono 
in  città.  —  Che  e*  è  in  tutto  questo  che  m*  abbia  meritato 
le  villanie  che  si  sboccarono  contro  di  me?  Che  ho  fatto  io 
di  male?  Oh,  mondo,  mondo!  Ma  io  penso  che  posso  essere 
oppresso,  ma  non  per  questo  disonorato  :  penso  che  in  facci  a 
al  cielo  e  alla  terra  posso  portare  la  mia  fronte  alta  e  sco- 
perta, e  che  a  Dio  che  sa  tutto  io  posso  dire  senza  turbarmi 
in  questo  argomento  •—  feci  judicium  et  justitiam  —  non 
tradas  me  calunnianlibus  me. 

A  me  non  tocca  giustificare  la  risoluzione  del  Comitato, 
ma  e  assai  doloroso  che  i  buoni  cittadini  che  lo  componevano 
siano  stati  condannati  per  avere  voluto  salvare  una  povera 
città  abbandonata  alla  rovina  ed  all'  incendio.  --  K  per 
questo  riferirò  ciò  che  ha  detto  (si  risconta)  in  questo  pro- 
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posilo  il  generale  Pepe.  —  «  Udine  ha  fatto  prodigi  di  va- 
lore difendendosi  :  Udine  ha  fórse  commesso  un'  inconsidera- 
tezza, accettando  la  guerra  con  forze  tanto  disuguali:  Udine 
aspettando  un  secondo  assalto  avrebbe  commesso  un  delitto.  » 
—  Si  narra,  che  così  abbia  detto  quel!'  uomo  che  deve  in- 
tendersene alquanto,  ed  io  Inferisco  queste  parole  senza  f  ir- 
mene mallevadore.  —  Oh  adesso  mi  viene  in  mente  un'altra 
galanteria!  Ella  avrà  letto  in  qualche  giornale  che  il  popolo 
mi  ammazzò.  Intanto  le  dico,  e  in  verità  deve  saperlo,  che 
no  da  senno,  non  sono  stato  ammazzato.  Le  dirò  di  più,  che 
il  popolo  pensava  tanto  a  questa  atrocità,  quanto  ci  pensava 
Ella.  Le  dirò,  che  tornai  in  città  fra  ^li  applausi,  e  che 
r  atrio  del  palnzzo  era  pieno  di  genie,  che  mi  baciava  le 
mani,  la  veste,  sino  i  piedi. 

'  Le  dirò,  che  da  tutti  i  miei  diocesani  lio  ricevuto  allora, 
e  ricevo  adesso  tante  dimostrazioni  di  benevolenza,  e  di  ri- 
spetto, che  ci  sarebbe  d*avan/.o  per  tentare  di  vanità  Tuomo 
meno  accessibile  a  tentazione.  Insomma  da*  miei  diocesani 
ebbi  allorti,  ed  ho  adesso  benedizioni  che  non  merito  punto; 
ma  che  provano  se  non  altro  che  non  mi  si  voleva,  e  uon  mi 
si  vuole  mand.irc  alle  forche. 

Basta  io  compatisco  gf  ingannati,  e  perdono  di  cuore,  ma 
proprio  di  cuore  a  malevoli....... 

Il  suo  aifezioDatiasimo 
ZACCARIA  BRICITO 

£  per  completare  questo  incidente  della  capitolazione  di 
Udine  pubblicheremo  un'  articolo  del  conte  Prospero  Anto- 
nini, comparso  su  un  giornale  di  Firenze  del  7  maggio  1848. 
Eccolo  : 

«  La  convenzione  di  Baldasseria  in  forza  delia  quale  gli 
austriaci  occuparono  di  bel  nuovo  Udine,  se  fu  un  atto  illegale^ 
ed  arbitrario  perchè  chi  stipulava  a  nome  degli  udinesi  uon 
ne  aveva  la  facoltà,  certo  è  che  non  può  essere  considerata, 
come  alcuni  avvisarono,  effetto  di  soverchia  pusillanimità,  e 
meno  di  un  supposto  tradimento.  11  Comitato  provvisorio  dei 
Friuli  ueir  aderire  al  Governo  provvisorio  della  Repubblica  di 
Venezia  avea  rappresentato  l'imminente  pericolo    di  una  in- 
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destra  dell*  Isonzo,  e  tutto  il  Friuli  illirico,  ingrossando  dt 
giorno  in  giorno  ;  avea  rappresentata  la  necessità  di  provve- 
dere con  buon  nerbo  di  truppe  regolari  alla  difesa  del  mi- 
nacciato confine,  e  della  fortezza  di  Palmanova,  la  necessità 
infine  di  armare  con  fucili  le  Guardie  civiche  della  Provincia 
dappoiché  le  lancie,  le  falci,  e  qualche  schioppo  da  caccia  non 
bastavano  in  campagna  aperta  a  sostenere  Furio  dei  batta- 
glioni austriaci  disciplinati  ed  armati  di  tutto  punto. 

«  La  Repubblica  di  Venezia  benché  sollecitata  più,  e  più, 
volte  a  venire  in  sussidio  del  Friuli,  sentinella  perduta,  e 
porta  come  lo  chiamava  il  Gianibullari,  sempre  ai  barbari 
aperta,  non  per  mala  volontà  :  ma  pei#  impotenza  fece  cosi 
poco,  ed  operò  si  lentamente  che  incalzandosi  gli  avvenimenti, 
questa  Provincia  abitata  da  uomini  gagliardi,  e  determinati 
a  combattere  valorosamente  per  la  sanUi  causa  italiana,  sh 
trovò  a  cattivissimo  partito 

€  Tanto  il  Comitato  Udinese  quanto  il  generale  Zucrhi  soU 
lecitarono  il  generale  ponteficio  Duratuio  allora  a  Bologna  perchè 
dirigesse  un  battaglione  di  Svizzeri,  e  poca  Cavalleria  alia 
volta  del  Friuli,  ma  inutilmente^  e  solianU»  ad  istanzti 
dei  Trevigiani  ai  quali  gli  Udinesi  vanno  debitori  di  un  sus- 
sidio di  qualche  centinaio  di  soldati  di  linea,  Re  Carlo  Alberto 
inviava  da  Alessandria  110  artiglieri  a  presidiare  Palmanova. 
-—  1  soccorsi  promessi  da  Venezia,  le  armi,  il  generale  La 
Marmora  con  alcuni  corpi  franchi  giunsero  in  Friuli  troppo 
tardi.  —  La  città  di  Udine  venne  nel  21  aprile  passato  bom- 
bardata dalle  5  alle  10  pom.  —  Il  nemico  forte  di  15  mila 
uomini  disposti  a  scaglioni  fra  F  Isonzo,  Palmanova  ed  Udine 
con  42  pezzi  d'artiglieria,  non  osava  entrare  in  città  dove 
le  barricate,  e  T  ardore  della  popolazione  gli  avrebbero  dispu- 
tato la  vittoria  ;  ma  schivando  combattere  corpo  a  corpo  pareva 
determinatissimo  a  ridurre  in  cenere,  ed  in  rovina  il  paese 
con  una  grandine  di  razzi  alla  Congròvo,  di  obizzi,  di  bombe  — 
attaccare  il  campo  nemico,  assalire  le  batterie,  sarebbe  stata 
impresa  la  quale  nuli*  altro  avrebbe  fruttato  che  un  inutile 
spargimento  di  sangue,  uè  il  presidio  di  Udine  facendo  senza 
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cannoni  da  campagna,  e  senza  essere  sostenuto  dalla  caval- 
leria una  sortita,  poteva  calcolare  sulla  cooperazione  delle 
masse  dei  villici  armati,  dopo  Io  scoraggiamento  ingenerato 
in  essi  dagr  incendj  di  interi,  e  floridi  villaggi  —  Si  preve- 
deva, che  il  bombardamento  avrebbe  ricominciato  ali*  alba  del 
22,  e  che  in  un  giorno  i  pubblici  edifizj,  le  fabbriche,  ed 
tiltri  stabilimenti  d' industria  sarebbero  stati  danneggiati,  e 
distrutti  senza  che  tutti  questi  sacriCzi  giovassero  alla  causa 
italiana  —  Alcuni  inclinavano  a  negoziare  perchè  la  città  fosse 
salva,  altri  sostenevano  che  per  l'onore  italiano  gli  udinesi 
dovevano  anzi  che  cedere  imitare  gli  eroici  esempi  di  Sagunto 
e  di  Saragozza  —  Fu  richiesto  il  Comitato  di  Guerra  di  cui 
faceva  parte  il  Comanchinte  militare  della  città  assediata,  ed 
il  voto  unanime  del  Comitato  stesso  fu  —  «  Essere  i  mezzi  di 
difesa  ai  quali  la  città  trovavasi  ridotta,  immensamente  infe- 
riori a  quelli  che  possL-deva  il  nemico  «  essere  decisa  bar- 
barie contro  la  infelice  città  il  volere  persistere  nel  domani 
in  una  si  sproporzionat.»  difesa».  Venne  la  mattina  del  22, 
od  una  folla  di  vecchi,  di  fanciulli,  di  donne  raccoltasi  sotto 
le  lìfiestre  dell*  Arcivescovo,  domandava  ad  alt^  voce,  e  pian- 
gendo che  il  prelato  si  facesse  mediatore  presso  il  Generale 
nemico  affinchè  cessassero  le  ostilità,  —  Anche  la  casa  del 
Caimo  Dragoni  Presidente  del  Comitato  era  gremita  di  persone 
che  in  atto  supplichevole  instavano  perchè  si  trattasse,  e  si 
ottenesse  tregua  al  bombardamento.  —  Il  Presidente  inviava 
al  generale  Nugent  un  parlamentario,  chiedendo  una  confe- 
renza e  fu  stabilito  che  questa  avesse  luogo  alle  9  antim.  in 
un  luogo  intermedio  fra  Udine,  ed  il  campo  austriaco  —  Il 
Comitato  non  era  d*  accordo  sul  venire  ad  una  capitolazione, 
ma  prevalse  l'opinione  di  quelli  che  trovavano  indisp-^.n sabile 
salvare  il  paese  con  questo  mezzo. 

«  L'Arcivescovo  Zaccaria  Bricito,  il  Presidente  Caimo  Dra- 
goni il  Podestà  provv.  Centa,  il  canonico  Frangip«np,  il  se- 
gretario del  Comitato  di  guerra  Vidoni  si  recarono  inimedia- 
tamonle  al  campo  di  Nugent,  comunque  vari  ufficiali  della 
linea  e  della  Guardia  Nazionale  protestando  altnnieiile  contro 
la  presa  deliberazione  cercassero  impedire  la    partenza  della 
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conimìssLtne.  —  Prospero  Antonini  uno  dei  nuMnbri  del  Go- 
Terno,  quando  contro  il  suo  voto  intese  parlare  di  capitola- 
zione, si  allontanò  indispettito  dal  Comitato,  e  scrisse  al  Pre- 
sidente €  Scello  dal  libero  voto  del  popolo  Udinese  a  rap- 
«  presentarlo  quando  s'istituiva  fra  noi  il  Governo  provvi- 
€  sono  dichiaro  in  questo  punto  di  rinunziare  air  incarico 
€  che  mi  viene  affidato,  non  volendo  macchiare  il  mio  onore 
4  e  la  mia  coscienza  col  rendermi  partecipe  e  complice  di  un 
«  atto  che  tutta  Italia  dopo  gli  esempi  di  Palermo  e  Milano 
«  disapproverà  ». 

€  Partita  la  (Commissione,  le  truppe  di  linea  sgombrarono 
}a  citta  gittandosi  parte  nel  forte  di  Osop|>o,  parte  dirigen- 
dosi a  Treviso,  fu  tosto  l'dine,  in  preda  all'  anarchia  —  Uo- 
mini facinorosi  probabilmente  istigati,  e  pa^rati  dall'Austria 
giravano  armati  per  Io  vie  chiamando  all'  armi  il  popolo, 
rubando,  minacci an?lo,  uccidendo  —  Costoro  volevano  per- 
suadere, che  i  nobili,  i  possidenti  tutti  quelli  delle  classi 
agiate  avevano  tradito  il  popolo  col  fare  una  rivoluzione  la 
quale  era  stata  poi  origine  di  tante  sciagure,  volevano  im- 
pedire a  chi  si  fosse  l'uscita  della  città,  percht  tutti  dovevano 
in  caso  il  nemico  vi  entrasse,  correre  la  sorte  medesima  — 
Verso  sera  tornò  l'arcivescovo  recando  la  convenzione  con- 
chiusa col  generale  Nugent  salva  la  ratifica  per  parte  del 
Comitato  —  La  ratificarono  oltre  il  Presidente  Caimo  Dragoni, 
il  co.  Lucio  Sigismondo  della  Torre  di  Valsassina,  e  gli  av- 
vocati Phteo  e  Cancianini  —  Si  rifiutarono  con  fermezza  di 
ratificarla  Mario  Luzzatto,  l'avvocato  Corvetta,  Prospero  An- 
tonini ed  i  due  popolani  Pletti  e  Gaetano  Fabris  —  Il  Plateo 
di  sentimenti  generosi,  dopo  avere  in  un  momento  forse  di 
debolezza  sottoscritto  il  trattalo,  non  potò  sopmvvivere  a  tanta 
vergogna,  e  si  uccise  —  Il  nuovo  Governo  Provvisorio  in 
nome  dell'Austria  fu  la  sera  del  22  istituito,  e  nel  di  suc- 
C4ìasivo  kIì  austriaci  ad  ora  tarda  entrarono  in  Udine  e  si 
stabilirono  nel  castello,  e  sulle  piazze,  temendo  la  vendetta 
del  popolo,  che  li  guardava  con  piglio  minaccioso,  e  in  si- 
lenzio. Ed  il  popolo  udinese  attende  impaziente  da  Carlo  Al- 
berto  quei  soccorsi  che  invano  attese  dalla  R<*pubblica  i\\  Ve- 
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Dezia  e  li  attende  per  insorgere  con  tutte  le  popolazioni  dei 
Friuli,  per  rialzare  {^abbattuto  vessillo  tricolore,  per  far  levare 
l'assedio  di  Osoppo  e  di  Palmanova  ove  il  prode  generale 
Zucchì  si  difende  con  pochi  soldati  valoix)samente.  Diciamolo 
pure  imparzialmente.  —  Ad  onta  delle  segrete  mene  del- 
r  Austria  non  ci  furono  tradimenti  :  Udiye  cinta  da  deboli 
mura  capitolò,  perchè  non  poteva  combattere  un  nemico,  che 
da  lungi  mostravasi  risoluto  a  distruggerla  colle  sue  arti- 
glierie. —  Udine  capitolò  perchè  la  causa  della  indipendenza 
italiana  nulla  avrebbe  guadagnato  se  questa  città  fosse  stata 
ridotta  in  un  mucchio  di  rovine  :  Udine  capitolò  perchè  la 
repubblica  di  Venezia  col  suo  dubbio  contegno ,  colla  sua 
inerzia  le  tolse  il  modo  di  prevenire  la  venuta  dell*  inimico 
fin  sotto  le  sue  mura.  —  E  questa  repubblica  per  giustificare 
se  medesima  dalle  accuse  che  a  buon  diritto  le  possouo  venir 
date  da  chi  ben  guardi  alle  condizioni  in  cui  si  trovava  il 
Friuli,  non  si  fa  scrupolo  di  gridare  al  tradimento,  e  giunge 
perflno  sotto  pretesto  di  appagare  la  pubblica  opinione  a 
commettere  atti  di  arbitrio  e  di  violenza,  incarcerando  i  membri 
del  Governo  di  Udine  come  altrettanti  borsaiuoli,  e  lasciandoli 
in  prigione  languire  di  stento  e  d' inedia.  (1^ 

fi)  Appena  giunto  a  Venezia  Tavv.  Cancianini  fu  arrestato  e  tradotto  neUe 
oarcéri  di  S.  Severo  ove  tuttora  si  trova  a  disposizione  del  Ministero  deUa 
Giustizia  che  ha  istituito  un  processo  contro  di  lui.  —  Lo  stesso  Prospero 
Antonini  che  come  tutti  sanno  protestò  contro  la  capitolazione  e  si  rifiutò  di 
awttoscriverla  fu  arrestato  a  Venezia  la  notte  del  2i  aprile  in  casa,  e  la  notte 
seguente  fu  trodotto  egli  pure  a  S  Severo  in  una  segreta  dalla  quale  non 
usci  che  dopo  sei  giorni  senza  forma  di  processo.  —  Il  ministro  Tommaseo 
perorò  per  lui  mostrando  la  ingiustizia  che  la  Repubblica  commetteva,  anzi 
la  sua  ingratitudine  verso  chi  aveva  operato  da  buon  cittadino.  Il  presidente 
Manin  non  diede  veruna  risposta  alla  seguente  lettera  ;  ma  fece  trasferire 
l'Antonini  alle  carceri  di  S.  Severo  dopo  che  Tebbe  ricevuta. 
Cittadino  Presidente, 

«  Un  uomo ,  che  ha  sofferto  molti  anni  sotto  il  dispotismo  dell'  Austria .  e 
ohe  testò  ha  combattuto  per  la  santa  causa  della  indipendenza  italiana  fu 
la  scorsa  notte  arrestato,  e  guardato  a  vista,  dicesi  per  ordine  vostro.  Que* 
st'  uomo  si  vilipeso  e  umiliato  è  Prospero  Antonini  già  membro  del  Governo 
provvisorio,  indi  del  Comitato  provvisorio  del  Friuli.  Egli  non  ha  nulla  a 
rimproverare  a  sé  medesimo  perche  abbandonò  il  suo  paose  nativo  rifiutali- 
<]o»i  di  ripiegare  il  collo  al  giogo  dello  straniero.  —  E  mentre  sperava  Mule 
e  povero  di  trovare  a  Venezia  dei  fratelli  che  gli  stendessero  amica  la  destra, 
r.bbc  la  mortificazione  di  vedersi  ingiustamente  fatto  segno  deiraltrui  male- 
volenza, e  in  libera  terra  non  trovò  ospitalità;  ma  catene.  —  Si  chiarisca, 
Cittadino  Presidente,  la  verità,  e  si  faccia  ammenda  di  un  errore  che  po- 
trebbe macchiare  Venezia  al  cospetto  d' Italia  tutta.  —  Viva  la  indipendenza 
italiana!' 

Venf'zia,  25  aprile  ISIS.  Paospcno  AivTOliiM. 

Af  Presidé*nte  d^l  Oorern4>  prowiaorio  defla  Jtépuòblico  Venata. 
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Ma  così  t"  :  la  regina  dell'  Adriatico  pf  asa  ancora  al  suo 
Consiglio  dei  dieci,  si  ricorda  del  Carmagnola,  e  vorrebbe 
risQscitare  se  fosse  possibile  queste  antiche  rnemorie  in  man- 
canza di  quelle  virtù  senza  le  quali  le  repubbliche  si  volgono 
alla  oligarchia,  ed  al  dispotÌ5;ino  ». 


Alla  Municipali  là  di  Udine 

Per  provvedere  li  articoli  delle  sussistenze  occorrenti  alle 
il.  RR  truppe  del  corpo  d*  annata ,  codesta  municipalità  ha 
disposto  che  siano  appronttiti  e  forniti  ali*  ).  R.  truppe  del 
€Mmpo  ogm  giorno  trenta  klafter  di  legaa  forte  ,  per  una 
voUa  sola. 

Milleduecento  centinaia  di  (unii  di  paglia  ed  in  mancanza 
ài  questa  dello  strame  (palludo). 

Dovendo  essere  sempre  provvisto  il  corpo  per  due  giorni 
degli  articoli  di  sussistenza  la  città  di  Udine  deve  contribuire 
con  carne,  vino,  pane,  avena  e  Geno. 

Rispetto  alla  carne  sono  a  consegnare  ali*  ufficiale  a  ciò 
destinato  subitamente  ctfuto  centinaia ,  op[>ure  1*  equivalente 
in  manzi. 

Vino  occorrono  al  giorno  12,000  boccali  (halbe  mass). 

Non  potendo  li  fornitori  Hugonet  et  Brauzi  per  ora  fab- 
bricare tutta  r  occorrenza  del  pane  a  motivo  dei  deficiente 
numero  dei  fornai,  cosi  è  necessario  che  codesta  municipalità 
provveda  senza  indugio  a  tale  mancanza. 

Per  r  avena  la  provianda  militare  possiede  presentemente 
10000  razioni  od  il  servizio  per  questo  articolo  è  assicurato. 
Pieno  occorrono  al  giorno  "JOOO  b  ttole  a  funti  10  ossiano 
210  centinaia  di  funti. 

Pel  trasporto  degli  suddetti  articoli  al  campo  sarà  indispen- 
sabile che  continuamente  50  carri  siano  pronti  in  piazza  dei 
Bernabiti  presso  il  magazzino  della  Vigna. 

S*  invita  codesta  municipalità  di  darne  ordini  opportuni 
per  effettuare  le  sopraccenate  disposizioni. 

Essendo  il  tempo  piovoso  un  grande  impedimento  pel  tra- 
sporto dei  viveri,  cosi  si  rende  necessario  che  li  Comuni  di 
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Coilroipo,  Pordenone,  Sacile  siano  avvertiti  da  parte  di  co- 
desta municipalità  delle  suacc«innate  occorrenze,  onde  possano 
provvedere  in  tempo  che  siano  somministrati  all'  11.  RR. 
truppe  che  arriveranno  fra  poco  costi  li  sopraindicati  articoli 
in  numero  sufficiente. 

Udine,  li  23  aprile  1*48. 

lìrm.  NU6KNT. 


I.a  Comune  di  Codroipo  èMuvitiita  a  fornire  la  carne,  il 
vino,  sale,  pane  ed  altro  occorrente  per  T  avanguardia,  e  di 
consegnare  ciò  al  capitano  Lippe  del  reggimento  Kinski  che 
ne  farà  la  distribuzione  alle  truppe ,  e  sarà  proceduto  alla 
distribuzione  stessa  col  concorso  e  sotto  la  direzione  del  ca- 
pitano medesimo. 

Codroipo,  li  S4  aprile  1348. 

flrm.  SCHULZIG 
Generale  comandante  ravantiguardia 


Al  Comitato  Provvisorio  di  Udine 

Questo  Municipio  fa  tutti  i  sforzi  per  provvedere  questa 
armata  di  ciò  che  le  abbisogna  ma  i  sforzi  sono  tali  che 
superano  le  forze  ed  i  mezzi,  quindi  diventa  un  vero  sacri- 
ficio. 

Si  vuole  una  quantità  considerevole  di  tabacco  per  la 
truppa.  Questo  non  si  trova  presso  questa  dispensa  ;  e  la 
Finanza  non  lo  darà  senza  danaro,  il  quale  manca  del  tutto. 

Si  dirige  perciò  a  codesto  Comitato  con  la  presente  il 
dfspensiere  Fnnton  onde  il  Comitato  stesso  veda  almeno  per 
questo  articolo  dì  sussidiarci. 

Dal  Municipio  «li  Codroipo,  25  aprile  1848. 

finn.  COSSIO. 


Al  Commissariato  distrettuale  di  Codroipo, 
Ella  vede  coi  propri  occhi    sig.  Commissario    Y  imbarazzo 
in  cui  si  attrova  questo  Municipio  onde    soddisfare    alle  in- 
genti esigenze  di  tutta  questa  truppa. 
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Il  militare  non  paga  nulla  e  pretende  molto. 

Si  sono  fatte  molte  requisizioni  con  promessa  di  paga- 
mento. 

Molti  rimangono  a  farsi  ed  è  difticile  il  farlo  senza  paga- 
mento almeno  di  alcuni  articoli.  Poi  mancherebbe  la  buona 
fede,  nulla  pagando. 

Si  crederebbe  di  poter  per  ora  in  parte  ripiegare  con  un 
sussidio  di  austr.  L.  lOOl  a  carico  di  ogni  Comune  di  questo 
Distretto. 

Codesto  Commissariato  penetrandosi  della  circostanza  vorrà 
assecondare  tale  proposizione  emettendo  al  più  presto  pos- 
sibile li  relativi  mandati. 

Dal  Municipio  dì  Codroipo,  25  aprile  18 LS. 

rtrni.  COSSIO. 


Bullettino  dell' armata. 

Dal  Quartier  Generale  del  corpo  d'  armata  sotto  gli  ordini 
del  genemle  d*  artiglieria  conte  Nugent  in  data  1'^  corrente 
da  Visnadello,  si  hanno  le  seguenti  notizie  : 

Dopo  r  occupazione  di  Belluno,  spediva  il  generale  Culoz 
il  6  corrente  una  parte  della  sua  brigata  a  Longarone,  la 
quale  superata  una  qualche  resistenza  conquistava  un  can- 
none. 

Il  giorno  seguente  si  prese  Feltre  senza  resistenza  e  si 
fece  riconoscere  il  terreno  verso  Pri molano. 

L' avanguardia  del  corpo  principale,  che  scendeva  da  Bel- 
luno, si  era  avanzata  il  giorno  8  sino  a  Quero.  Erasi  riti- 
rato il  nemico,  in  numero  di  1600  uomini  di  truppa  rego- 
lare, con  artiglieria  e  cavalleria,  dopo  breve  resistenza  e  pas- 
sando per  Pederobba,  sino  ad  Onigo. 

11  generale  Culoz  fatta  riconoscere  questa  ottima  posizione 
attacava  il  nemico  e  lo  respingeva,  malgrado  la  sua  forte  di- 
fesa, la  sera  medesima. 

Una  piccola  squadra  di  23  uomini  del  V  reggimento  Ba- 
nale di  confine,  condotta  dal  primo  tenente  Magdeburg,  appo- 
stat^i   tra   Primolano   ed    Arsie,  fu  assalita  da    più    di    300 
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insorgenti,  e  costretta  a  ritirarsi  in  una  casa,  si  difese  va- 
lorosamente ;  —  quando  in  un  tratto  pel  fuoco  appiccatosi 
a  quella  casa,  fu  costretta  a  farsi  strada  tra  le  folte  file  nc- 
m'che  coir  arma  alla  mano,  e  riuscì  non  senza  perdita  a  rag- 
giungere Arsiè. 

Il  nemico  ^be  crasi  rinforzato  sino  a  7,—  8000  uomini, 
assaliva  con  valore  di  bel  nuovo  la  brigata  Culoz,  ma  si  ruppe 
contro  il  valore  delle  1.  R.  truppe.  Allorquando  accorsero  le 
altre  brigate  del  corpo,  e  quella  del  generale  principe  Felice 
Schwarzeml)erg  girò  sul  fianco  dell*  ala  dritta,  il  nemico  si 
ritirò  precipitosamente  nella  forte  posizione  di  Montebelluna, 
con  una  perdita  considerevole,  massime  di  cavalleria.  In 
quest'  occasione  si  riconobbero  due  reggimenti  d' infanteria 
regolare,  ftOO  dragoni,  con  cir^^a  0000  insorgenti. 

Ài  10  il  conte  Nugent,  dato  T  ordine  di  avanzare,  trovò  la 
posizione  abbandonata  in  quel  momento  dal  nemico,  e  molti 
feriti  lasciati  indietro.  L*  annuita  si  portò  a  Fallò. 

li  tenente  maresciallo  conte  Schaffgotsclie,  che  stava  colla 
sua  divisione  alla  Piave,  fece  tacere  la  stessa  sera^  i  cannoni 
deir  armata  nemica,  e  cominciò  a  gettare  il  ponte  della  Friula, 
ove  fu  ucciso  il  tenente  colonnello  Karg.  11  giorno  10  il 
corpo  del  T.  M.  conte  Schaffgotsche  passò  la  Piave,  avanzò 
sino  a'  Spresiano  e  Visi;adello,  e  si  congiunse  al  corpo  prin- 
cipale. 

Nel  giorno  11  il  nemico,  che  s'era  concentrato  in  Treviso, 
tittaccò  con  gran  prepotenza  e  superiorità  di  foi*ze  la  bri- 
gata del  generale  Sohuizig,  la  quale  però,  per  la  straordi- 
naria bravura  del  reggimento  fanti  conte  Kiaski  e  del  bat- 
taglione  dei  confini  Illirico  d^'l  Banato,  non  solo  seppe  re- 
spingere queir  assalto,  ma  acquistò  anche  un  cannone.  —  Es- 
sendosi però  frattanto  avanzata  una  parte  della  brigata  del 
principe  Edmondo  Schwarzemberg  a  sostegno  della  prima,  il 
generale  SchuUig  assali  nuovamente  V  inimico.  In  quel  mo- 
mento apparve  anche  il  corpo  principale  proveniente  da  Po- 
st ioma  verso  il  fianco  sinistro  del  nemico,  e  quel  movimento 
riusci  tanto  opportuno  ali*  azione  del  generale  Schulzig  che 
Ju  ritirata  del  nemico  si  cambiò  in  fuga  distrata. 
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della 
città 

13  maggio  184S. 


II  generale    Schulzig   si    avanzò   sino    in   vicinanza   < 
lUà  e  r  arai4ita  sta  disposta  in  iscaglioni  dietro  di  lui. 


Convenzione 

colle  troppe  di  S.  M.  1.  R.  V  Imperatore  d'Austria  per  Y  eva- 
cuazione della  città  di  Vicenza  da  parte  delle  truppe  di  Sua 
Santità  Pio  IX. 

Art.  1.  Le  truppe  pontificie  sortiranno  dalla  città  di  Vi- 
cenza con  tutu  gli  onori  di  guerra,  fra  le  1 1  ore  ed  il  mez- 
zodì per  portarsi  per  la  più  breve  ad  Este,  e  di  là  per  Ro^ 
Vigo  oltre  il  Po. 

Art.  2.  Le  truppe  pontificie  comprese  in  questa  conven- 
zione s*  impegnano  a  non  servir  contro  V  Austria  durante  Ire 
mesi.  Spirato  questo  termine,  esse  sono  libere  da  tale  impegno. 

Art.  3.  11  generale  Durando  avendo  vivamente  raccoman- 
dato a  S.  E.  il  sig.  maresciallo  Radetzkj  gli  abitanti  della 
città  e  provincia  di  Vicenza  per  tutti  gli  avvenimenti  che  son- 
Dovi  passati  sin  qui,  ed  ai  quali  essi  avessero  potuto  pren- 
dere parte,  ebbe  in  concambio  dalla  parte  del  maresciallo  la 
promessa  di  trattarli  in  rapporto  agli  avvenimenti  suddetti  a 
seconda  dei  benevoli  principii  del  suo  Governo. 

Presso  Vicenza,  casa  Baldi  TU  giugno  1848,  a  ore  6  del 
^  mattino. 

Segnato  :  11  luogotenente  maresciallo  l>e  Hess,  quartier- 
mastro generale  dell*  armata  incaricato  con  pieni  potori  da 
parte  di  S.  E.  il  maresciallo  conte  Radetzky.  L'incaricato 
<  con  pieni  poteri  dal  generale  Durando. 

Segnato:  Tenente  colonnello  Kogeoio  Alberi. 


Capitolazioni  di  TrevItOt 

Capitolazione  dinanzi  la  città  di  Trovilo  nella  frazione  di 
Santa  Maria  della  Rovere,  in  casa  Berti,  il  giorno  14  giu- 
gno 1848. 

Visto  ohe  la  giMimigione  di  Treviso,  malgrado  il  tempo  che 

9» 
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le  fu  accordato  da  S.  E.  il  generale  iu  capo  dell*  armata  dì 
riserva,  per  decidersi  a  segnare  una  pace  onorevole,  tempa 
che  oltrepassava  persino  i  di  lei  desiderii,  ha  cominciato  le 
ostilità  ed  il  fuoco  ;  non  è  che  per  considerazione  particolare^ 
per  la  guarnigione  suddetta,  che  accorda  le  condizioni  se- 
guenti la  prelodata  S.  E. 

1.  Le  porte  tutte  della  città  di  Treviso  saranno  immedia- 
tamente cedute  alle  1.  R.  truppe. 

2.  Le  truppe  che  formano  attualmente  la  guarnigione  di 
Treviso,  sortiranno  domani  mattina,  alle  ore  6  antimeridiane 
con  armi,  bagagli,  e  cogli  onori  militari,  e  si  obbligano  di 
non  portare  le  armi  contro  S.  M.  Y  Imperatore  d*Àustria,  pel 
periodo  di  tre  mesi,  decorribili  dal  giorno  che  avranno  pas- 
sato il  Po,  e  ritirarsi,  per  la  via  di  Noale  (  evitando  la  città 
di  Padova),  direttamente  nello  Stato  PontiGcio,  per  il  passo 
di  Ponte  Lagoscuro.  Esse  saranno  accompagnate,  fino  al  con- 
fine Pontificio,  da  un  ufficiale  di  S.  M.  L  R.  e  da  un  Com- 
missario della  Ctttà  di  Treviso. 

3.  Tutto  il  materiale  di  guerra  sarà  regolarmente  conse- 
gnato air  1.  R.  truppe  ;  rartiglieria  di  guarnigione  conserverà 
però  due  pezzi  di  cannone,  di  scelta  di  S.  E.  il  generale 
in  capo  di  S.  M:  F  Imperatore,  e  ciò  in  contrassegno  della 
particolare  sua  stima,  per  la  buona  sua  condotta  durante  il 
combattimento,  e  perizia  nel  maneggio  delle  armi. 

4.  Trovandosi  fra  il  presidio  di  Treviso  dei  sudditi  au- 
striaci che  volontariamente  si  sono  arruolati  sotto  l'insegna 
straniera,  s' intende  che  quelli  che  vorranno  seguirla,  saranno 
considerati  come  emigrati. 

5.  La  citta  disarmerà  sul  momento  gli  abitanti,  rimetterà 
al  Quartiere  generale  austriaco  tutte  le  armi,  che  essa  con- 
tiene^ e  si  sottometterà,  confidando  la  di  lei  sorte  alla  gene- 
rosità che  il  Governo  austriaco  ha  dimostrato  in  tutte  le 
occasioni,  verso  gli  abitanti  del  paese. 

In  fede  di  che  le  parti  contraenti  si  sottoscrivono: 
Per  ordine  espresso  di  S.  E.  il  generale  in  capo  del  corpo 
di  riserva,  conte  Creneville,  maggiore. 

11  Direttore  dei  corpi  facoltativi,  A.  Gariboldi,  maggiore. 
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Capitolazione  di  Palmanova,  24  giugno  1848 

fra  r  ì.  r.  colonnello  effettivo  Giuseppe  Kerpan,  cavaliere  del 
merito  sassone,  comandante  il  4^  reggimento  dei  confinarii 
Sluinesi,  e  le  troppe  del  blocco  di  Palmanova,  e  la  Depu- 
tazione autorizzata  dal  sig.  barone  Carlo  Zucchi,  generale  e 
governatore  militare  e  civile  della  fortezza. 

1.  La  vita,  la  libertà,  e  le  proprietà  tanto  dei  civili  che 
dei  militari,  non  che  degli  individui  appartenenti  alla  guardia 
civica,  viene  garantita,  e  nessuno  potrà  essere  molestato  per 
tutto  r  avvenuto  sino  ad  ora,  sia  per  le  prestazioni  che  avesse 
fatte,  sia  per  1*  impiego  che  avesse  sostenuto. 

2.  Sarà  libero  ad  ogni  cittadino  di  sortire  dalla  fortezza, 
tiiuto  provvisoriamente  quanto  per  sempre^  e  di  stabilire  il 
proprio  domicilio  dove  meglio  gli  piacerà,  cioè  entro  lo  Stato, 
e  chi  uè  sortisse  sarà  riguardato  come  emigrato. 

3. 11  generale  barone  Carlo  Zucchi ,  si  porterà  a  Reggio  sua 
patria,  in  compagnia  dell*  artiglieria  sarda,  munito  di  un  sal- 
vacondotto a  scanso  di  ogni  equivoco.  (1) 

4.  11  maggior  Boni  potrà  recarsi  a  Reggio  in  compagnia 
di  sua  famiglia  con  bagalio,  e  sarà  munito  di  un  salvacon- 
dotto e  scortato  sino  a*  confini  a  scanso  di  ogni  sinistro,  ed 
in  tal  caso  sarà  ritenuto  come  emigrato. 

5.  Il  corpo  dei  militari  regolari  tanto  della  Provincia  del 
Friuli  che  di  Belluno,  deporrà  le  armi,  sarà  scortato  sino  ad 

(\)  Zucchi  in  una  sua  lettera  pubblicata  dairARTonini  cosi  si  espresse 
sulla  capitolasione  di  Palma  *  «  Dovendo  alle  6  del  mattino  evacuare  la 
piaaza,  mi  Ai  necessario  di  molto  occuparmi  perche  non  succedessero  disor- 
dinif  cosi  che  non  lessi  la  capitolasionef  ritenendo  fosse  tale  quale  era  stata 
combinata  relativamente  al  oebito,  tanto  piii  che  io  avea  fissato  di  non  se- 
gnarla, come  di  fatto  non  la  segnai.  Ma  quale  non  ta  la  mia  sorpresa  leg- 
gendo r  ultimo  articolo  della  capitolasione  che  disùnora  la  città^  e  fa  non 
poco  torto  ai  militari.  Questo  h  stato  non  dirò  tradimento,  bensì  una  cabala 
ordita  col  PutelU  prima  di  andare  a  capitolare,  e  siccome  si  lasciò  a  lui  di 
metter  in  chiaro  gli  articoli,  egli  compose  V  ultimo  disonorante  per  la  città 
e  di  poco  onore  alla  guarn^ione.  »  In  un*  altra  lettera  Zucchi  aggiunge  : 
«  La  cosa  che  mi  ha  amareg^ato  e  mi  amare«^a  è  V  ultimo  articolo  deUa 
capitolasione  di  Palmanova  aggiunto  dai  delegati  a  conchiuderla  contro 
quanto  era  stato  prima  concertato,  e  contro  loro  coscienza,  mentre  essi  co- 
noscevano la  situazione  delia  piazza,  la  mancanza  assoluta  d*  ogni  cosa,  e 
per  un  vile  interesse  U  P...  sopra  tutti^  non  pensò  al  disonore  che  faceva 
aUa  città  togliendole  tutto  il  merito  di  quanto  essa  avea  sofferto  con  una 
rassegnazione  veramente  eroica,  e  di  cui  se  ne  danno  pochi  esempi.  (Il 
Friuli  orientale  di  Prospero  Autoniri,  pag.  509,  510J 


Digitized 


by  Google 


452 

Udine,  ove  verrà  sciolto,  ed  ognuno  andcrà  allfl  propria  casa, 
quelli  di  Treviso  parimenti  sino  a  Treviso,  ove  verranno 
sciolti,  ed  ognuno  anderà  in  seno  alfa  sua  famiglia.  Gli  uffi- 
ciali porteranno  la  loro  spada  sino  alla  casa  loro,  ove  do- 
vranno deporla;  i  soldati  dal  sergente  in  giù.  ricevi^ranno  i 
mezzi  di  sussistenza  in  proporzione  (furante  il  viaggio, 

6.  La  compagnia  di  artiglieri  sardi  potrà  ritornare  in  suo 
paese  conservando  le  armi  proprie  cogli  onori  militari  ;  sotto 
la  parola  d'onore  di  non  combattere  contro  TAustrìa,  per  lo 
spazio  di  un  anno  dalla  data  della  presente. 

7.  1  crociati  provenienti  da  Venezia ,  saranno  colà  diretti 
e  saranno  trattati  in  tutto  e  per  tutto  come  all'  articolo  3. 
somministrando  loro  i  mezzi  di  trasporto  per  i  barragli.  Se 
fra  questi  vi  fosse  qualcheduno  straniero,  sarà  scortato  sino 
ai  confini  dello  Stato ,  accordandogli  i  mezzi  di  sussistenza 

8.  La  guardia  nazionale  deporrà  le  armi,  e  al  momento 
che  entreranno  le  i.  r.  truppe  s*  intenderà  sciolta. 

9.  Tutti  gli  impiegati  pubblici,  continueranno  nelle  funzioni 
che  esercitavano  nel  23  marzo  p.  p.  ;  s*  intende  quelli  che  si 
trovano  in  giornata. 

10.  Tutti  gli  ammalati  militari ,  di  qtialunque  corpo  essi 
siano,  saranno  trattati  con  tutti  i  riguardi  sino  alla  loro  gua- 
rigione, e  poi  rimessi  in  libertà  come  agli  articoli  6  e  7. 

11.  Ogni  cittadino  dovrà  depositare  le  armi  entra  do<lici 
ore,  sotto  pena  di  essere  punito  a  norma  dei  vigenti  rego- 
lamenti. 

12  Tntti  i  condannati  ai  lavori  di  fortezza,  saranno  rego- 
larmente consegnati, 

13.  Tutto  quello  che  appartiene  ali* erario  ha  da  rimanere 
nella  fortezza,  e  venire  regolarmente  consegnato. 

14.  Il  maggior  Boni,  couìandante  la  pinzza,  si  fermerà  per 
h  consegna  della  fortezza,  e  sarà,  ciò  fitto,  in  libertà  di 
partire  come  dice  l'articolo  4. 

Domani  mattina  alle  ore  7  le  i.  r.  truppe,  occnperann-)  le 
tre  porte  delia  fortezza  e  la  granguanlia 

le.  Gli  ufficiali  tanto  della  linea  che  dei  crociati,  riceve- 
ranno un'  indennità  di  via. 
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17.  Finaloiente  la  città  coDoscendo  dì  avere  errato,  e  ben- 
ché avente  mc5zi  di  difesa  e  viveri,  si  sottomette^  cederido  la 
fortezza  air  autorità  di  S.  M.,ed  implora  la  clemenza  della. 
Jd.  S,  onde  il  debito  pubblico  incontrato  durante  il  blocco 
abbia  da  essere  ripartito  in  tutta  la  Provincia,  stantechè  molte 
famiglie  innocenti  hanno  perduto  pressoché  tutte  le  loro  so- 
stanze. Per  tale  dolorosa  circostat)za,  in  cui  trovasi  la  città 
di  Palmauova,  il  co*onnell>  cavaliere  Kerpan,  rassegnerà  con 
voto  favorevole  alla,  clenioiiza  ili  S.  M.  1.  R.  questa  preghiera» 
Fatto  in  dof)pio  originale  e  lutto  alle  parti  e  sottoscritto 
li  24  giugno  1848. 

(iiuseppe  Kerpan,  m.  p.  col  nnello  ~  Cirillo  Graffi,  m  p.  ca- 
pitano —  Giuseppe  Putclli ,  presidente  del  Comitato  — 
Cagij,  m.  p.  capitano  d'artiglieria  sarda. 


Rapporto  sulla  missione  m  Palmanova 
della  quinta  compagnia  di  piazza  deirartiglleria  piemontese. 

Era  il  giorno  13  di  aprile  (  1848 }  quando  il  maggiore 
Ausaldi;  colla  compagnia  di  piazza  composta  di  quattro  uffi- 
ziali  e  cento  cannonieri,  entrò  in  Palmanova  colla  missione 
<lel  nostro  Sovrano  di  coadiuvare  alla  difesa  di  quella  for- 
tezza. 

11  generale  Zucchi  comandava  la  città  a  nome  della  re- 
pubblica di  Venezia  e  dipendeva  dal  governo  provvisorio  di 
Udine. 

il  presidio  di  questa  fortezza  era  di  circa  mille  e  cin- 
quecento uomini,  e  componevasi  :  dei  soldati  dei  due  reg- 
gimenti italiani  disfatti,  il  Federico  ed  il  Zanini,  i  quali 
perciò  erano  senza  uffiziali  e  bass*  uffiziali,  e  di  centocin- 
quanta voiontari  crociati  veneti  mandati  dalla  repubblica. 

La  fortezza  e  costrutta  sur  un  poligono  regolare  di  nove 
lati,  il  cui  perimetro  è  circa  tre  miglia  di  lunghezza,  onde 
presenta  nove  fronti  d*  attacco.  Essa  è  aperta  per  tre  porte» 
le  quali  soiio:  porta  Marittima,  Cividale  e  Udine. 
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Questi  pia7za  fu  trovata  da  uoi  in  uno  slato  d'  abbandono 
quasi  completo.  Nessun  cannone  in  batteria,  tutti  gli  spalti, 
,i  fossi  e  i  rivellini  erano  ingombri  da  alberi  e  folte  boscaglie. 
Le  tanaglie  innanzi  le  cortine  mezzo  rovinate  in  modo  che 
riempivano  il  fosso.  Per  la  qual  cosa,  la  prima  occupazione 
del  nostro  maggior  Ansaldi  fu  di  rimediare,  come  meglio  si 
potè,  a  tutti  questi  inconvenienti.  La  dotazione  delia  fortezza 
montava  a  circa  cento  bocche  a  fuoco,  delle  quali  75  can- 
noni ed  il  rimanente  mortai. 

Frattanto,  il  giorno  15  di  aprile  il  generale  Zuechi  fece 
una  sortita  colle  truppe  di  linea  e  molti  volontari  bellunesi 
che  erano  venuti  a  raggiungerlo,  e  si  mosse  a  fare  una  ri- 
cognizione sul  confine  illirico.  Ma  il  successo  fu  infelice.  { 
volontari  fuggirono  tutti  nelle  loro  montagne,  gli  austriaci 
sbucarono  di  qua  dall*  Isonzo  o  cominciarono  ad  invadere  il 
Friuli,  mentre  i  nostri  si  ritiravano  sotto  la  protezione  dellu 
fortezza.  Qui  cominciò  il  disastro  di  quella  povera  provincia, 
gli  austriaci  si  sbandarono  e  invadendo  tutti  i  villaggi  mi- 
sero tutto  a  ferro  e  a  fuoco,  talmente  che  gV  incendi  dura- 
rono diversi  giorni. 

11  corpo  d'esercito  comandrjto  dal  feld- maresciallo  Nugcnt 
girando  Palma  si  portò  sopra  Udine,  capitale  del  Friuli,  la 
quale  ben  presto  capitolava  con  tutta  la  sua  provincia.  Allora 
Nugent  spedi  un  parlamentario  colla  intimazione  della  resa 
a  nome  della  nostra  capitale,  ma  gli  si  rispose  che  era  nel- 
r  animo  di  tutti  il  difendersi.  A  questa  risposta  le  truppe 
austriache  investirono  totalmente  la  città,  togliendoci  ogni 
comunicazione  col  di  fuori.  Prima  di  cominciare  le  ostilità 
mandò  il  generale  Nugent  una  dichiarazione  per  la  quale 
palesava  non  riconoscere  il  grado  del  generale  Zuechi  nella 
fortezza  e  vedeva  soltanto  in  lui  un  prigioniero  di  stato  che 
si  era  ribellato  al  legittimo  sovrano ,  onde ,  quando  la  for- 
tezza fosse  in  sua  mano,  1*  avrebbe  ti*attato  come  ribelle:  che 
se  voleva  uscire  dalla  fortezza  gli  avrebbe  spedito  un  salva- 
condotto. Il  generale  Zuechi  rispose  francamente  che  era 
stato  eletto  a  voce  unanime  di  popolo  e  che  confidava  nelle 
sue  forze. 
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incoroinciarono  allora  gli  austriHci  a  deviare  il  corso  di  un 
acquedotto  che  veniva  nell*  interno  della  citta  e  somministrava 
r  acqua  ai  fossi  della  fortezza:  cosicché  in  pochi  giorni  i 
fossi  furono  pressoché  asciutti. 

Il  solo  mulino  che  somministrava  la  farina  a  tutta  la  città 
trova  vasi  a  piccola  distanza  della  fortezza  :  esso  era  custo- 
dito dai  crociati  veneti,  quando  un  corpo  dì  cavalleria  marciò 
su  di  essi.  Allora  abbandonarono  subito  il  posto  e  fuggirono 
verso  la  città,  e  certamente  al  cannone  della  piazza  dovettero 
la  loro  salvezza,  giacche  inseguiti  da  uno  squadrone  sareb- 
bero stati  fatti  prigionieri,  se  noi  non  avessimo  respinto  la 
cavalleria  col  fuoco  delia  piazza.  La  città  rimase  cosi  senza 
mulino  e  senza  la  provvigione  di  frumento  che  doveva  entrare 
da  quella  parte. 

Frattanto  da  noi  si  lavorava  indefessamente  a  piantar  bat- 
terie, a  costrurre  traverse,  e  uelf  arsenale.  Il  nostro  mag- 
giore aveva  ordinata  la  spianata  innanzi  alla  piazza,  e  fu  in 
parte  eseguita  anche  sotto  il  fuoco  del  nemico  che  distur- 
bava i  lavori;  ma  non  si  potè  mai  ottenere  una  cosa  per- 
fetta, poiché  subito  al  piede  dello  spalto  la  campagna  comin- 
ciava ad  essere  così  folta  che  nascondeva  persino  alla  nostra 
vista  i  cacciatori  nemici  che  venivano  a  far  fuoco  sulle  nostre 
sentinelle  dei  bastioni. 

Intanto  il  generale  Mittich  che  succedeva  al  feld- mare- 
sciallo Nugent  minacciava  la  città  di  un  bombardamento  ter- 
ribile qualora  non  si  arrendesse,  e  in  seguito  ad  uua  risposta 
negativa  cominciò  a  bombardare  giorno  e  notte  con  inter- 
valli di  poche  ore.  Fu  nostro  affare  allora  il  disturbare  questa 
batteria  di  mortai  facendo  fuoco  e  scagliando  bombe,  granate 
e  palle  di  grosso  calibro,  e  siamo  riusciti  a  farla  tacere  per 
un  qualche  tempo,  ma  dopo,  costruendo  essi  immensi  para- 
petti e  mettendo  i  bombardieri  al  coperto,  resero  inefficaci 
i  nostri  tiri. 

Nel  mentre  che  il  nemico,  bombardava,  di  notte  attaccava 
sovente  i  rivellini  innanzi  alle  porte  per*  tentare  di  prenderli 
di  sorpresa.  Una  notte  in  cui  V  attacco  era  più  vivo  del  so- 
lito, fecimo  un  fuoco  generale  di  tutti  i  cannoni  della  piazza. 
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o  si  seppe  di  poi  dai  contadini  di  quei  contorni  che  il  male 
da  noi  fatto  ascendeva  dai  700  agli  SOO  tra  morti  e  feriti. 
Già  da  molti  giorni  la  scarsezza  dei  viveri  si  faceva  sen- 
tire, e  la  città  non  aveva  preso  nessuna  misura  so  questo 
riguardo.  Non  un  magazzino  d*Hpprovvigionamento  per  la 
troppa,  non  un  albergo  aperto,  non  una  bottega  di  comesti- 
bili;  i  cittadini  vivevano  delle  loro  provvigioni ,  gli  altri  s'in- 
gegnassero. Si  era  costrutto  un  mulino  attivato  da  cavalli, 
ma  non  era  a  prova  di  bomba  e  gli  uomini  addetti  ai  ca- 
valli fuggivano. 

Frattanto  mancava  totalmente  la  carne  e  il  vino,  e  rima- 
ne van  poche  civaie  e  salumi.  La  finanza  poi  era  agli  estremi, 
dopo  avere  speso  il  fondo  della  cassa  della  città,  si  prese 
il  danaro  del  monte  di  pietà,  dell*  ospedale ,  di  un  prestito 
volontario,  e  poi  la  città  fu  obbligata  a  mettere  in  corso 
carta  monetata  per  sessantamila  franchi.  Allora  la  truppa 
venne  pagata  eoa  carta,  ma  questa  non  aveva  nessun  credito 
presso  i  bottegai,  e  qui  sorse  una  fonte  donde  nacquero  di- 
sordini che  non  furono  repressi  per  Y  impotenza  del  governo. 
Cosa  straordinaria  che  si  fosse  in  una  piazza  forte  assediata 
e  che  non  vi  esistesse  un  governo  militare  Nulla  poteva  fare 
il  generale  Zucchi  poiché  aveva  pochissima  truppa;  inoltre 
questa  era  nel  suo  paese  e  molto  indisciplinata.  I  Veneziani 
gelosi  del  potere  e  non  volendo  obbedire  a  nessuno,  preten- 
devano che  vi  fosse  un  governo  repubblicano  e  non  un  go- 
verno assoluto  ed  arbitinrio,  come  chiamavano  quello  del  ge- 
nerale. Frattanto  chi  più  comandava  era  il  comitato  della 
città  composto  dei  personaggi  più  ragguardevoli  fra  gli  abi- 
tanti di  Palma. 

Le  cose  si  trovavano  in  questo  stato  quando  dal  nemica 
ci  fu  comunicata  la  presa  di  Vicenza  e  le  sue  conseguenze. 
Questo  fu  un  colpo  terribile  per  la  città,  giacche  da  tre 
mesi  non  ci  era  pervenuta  la  più  piccola  notizia,  ed  era- 
vamo lusingati  di  avere  un  giorno  o  Y  altro  qualche  felice 
annunzio.  La  cosieniazione  s*  impossessò  degli  abitanti  del 
paese,  i  quali  neir  istante  manifestarono  l*  intenzione  di  volere 
ed  ogni  costo  arrendersi.    . 
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Il  colonnello  Kerpan,  comnniinnte  gli  avamposti  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Welden,  ci  trasmise  essere  inatile  ogni 
ulteriore  difesa,  giacché  fra  pochi  giorni  coli'  arrivo  di  un 
parco  d*  assedio  si  lusingava  di  entrare  colla  forza  nella  città, 
che  frattanto  aveva  ordine  ministeriale  di  lanciare  altre  800 
boml>6  nello  spa7.io  di  48  ore. 

Adnnavasi  allora  il  comitato  in  consiglio  di  guerra  col  ge- 
nerale Zucchi  ed  altri  uffiziali.  A  noi  Piemontesi  era  data 
voce  consultativa  ma  non  deliberativa.  Si  decise  di  chiedere 
condizioni  onorevoli  al  nemico  per  mezzo  di  una  deputazione. 
Il  nostro  maggiore  Ansuldi  non  voleva  che  nessun  di  noi  ne 
fosse  membro,  ma  nlle  istanti  preghiere  di  quel  consiglio  si 
arrese  a  permettere  al  capitano  Cu^ia  di  accompagnare  la 
deputazione  al  campo  nemico,  siccome  vero  militare  ed  al 
servizio  di  nazione  ricom.sciuln ,  giiicchù  il  nemico  sempre 
insisteva  ripugnargli  di  trattare  sia  col  generale  Zucchi,  sia 
colla  guarnigione  che  egli  qualificava  tutti  ribelli. 

Il  predetto  colonnello  Kerpan  rivestilo  di  pieni  poteri  pro- 
pose alcune  condizioni  lascianlo  travederti  ne'  suoi  discorsi 
r  immensa  stima  che  professava  per  noi  piemontesi. 

Già  da  alcuni  giorni  duravi  il  bombardamento  ed  aveva 
rovinate  molte  case  ed  uccisi  diversi  individui,  quando  il 
generale  Mittich  sapendo  dalle  spie  (le  quali  abbondavano 
per  gli  au<triaci  e  mancavano  affatto  per  noi)  che  la  guar- 
nigione era  poco  numerosa,  tentò  di  adescare  il  nostro  ge- 
nerale a  fare  una  sortita  colle  sue  truppe.  Per  la  qual  cosa 
fingendo  che  giungesse  un  nostro  soccorso  che  attaccasse 
loro  per  di  dietro,  fece  un  simulacro  di  battaglia.  Ma  questo 
stratagemma  fu  mal  eseguito  e  non  e'  iniusse  in  errore,  poi- 
ché vedendo  dall'alto  delie  mura  il  fuoco  cosi  ben  m  tntenuto 
e  nello  stesso  mentre  una  ritirata  cosi  precipitosa,  tenne  il 
generale  avvisato  a  non  arrischiarsi  in  campo  apert^v  Accortosi 
il  nemico  che  il  suo  stratagemma  era  inutile,  ricominciò  a 
bombardare  recando  sommo  danno  alla  cit'à. 

La  Commissione  avendo  comunic.ito  al  Comitato  la  favo- 
revole capitolazione  che  si  avrebbe  potuto  ottenere,  ed  inca- 
ricata di  conchindere  su  quelle  b  si,  ritornò  al   campo.  Ma 
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il  capitano  Cugia  rifiutavasi  Hi  Rccompagnarla  adducenrlo 
che  le  sue  funzioni  erano  terni  ina  te  ;  però  dopo  replicate 
preghiere  del  comitato  medesimo  e  dell' istesso  generale 
Zucchi,  ottenutone  il  permesso  dal  nostro  maggiore,  tì  si 
arrese. 

Molto  si  discusse  al  campo  sugli  articoli  della  resa.  In- 
contrava maggior  difficoltà  Tarticolo  per  il  quale  il  comitato 
chiedeva  che  il  governo  austriaco  si  addossasse  il  debito  di 
lire  20t)  mila  contratto  dalla  città  e  ritirasse  la  carta  monetata 
già  emanata  per  lire  60  mila,  talmente  che  sembrava  rotta 
ogni  trattativa,  e  T austriaco  in  fin  di  causa  non  vi  accondi- 
scendeva se  non  coli*  imporre  T articolo  umiliante  pel  quale 
la  città  riconosceva  dì  avere  eiTato.  Per  quel,  di  però  sì 
ruppero  le  trattative,  imperciocché  il  capitano  Cugia  non 
volle  sottoscrivere 

Ma  nel  poco  tempo  che  durava  la  sospen^^ione  d*  armi  e 
che  nel  campo  nemico  la  commissione  trattava  di  quella  pace, 
scoppiava  nella  fortezza  una  terribile  anarchia.  Gran  parte 
dei  crociati  veneli  non  volevano  che  si  capitolasse.  Dalia 
truppa  di  linea,  come  già  si  disse,  indisciplinatissima  e  quasi 
tutta  del  paese,  non  potevasi  ottenere  che  Tordine  fosse  ri- 
stabilito. 

I  crociati  suddetti  facendo  fuoco  sulle  vedette  nemiche 
compromettevan  la  sospensione  d*armi  ;  cosicché  il  maggiore 
nostro  Ansaldi  onde  evitare  un  simile  scandalo  fu  persino 
costretto  a  comandare  ai  nostri  artiglieri  di  scaricare  i  can- 
noni. Mentre  eseguivasi  quest'operazione,  i  crociati  chiaman- 
doci anche  noi  traditori  tentavano  rivolgere  le  loro  armi  contro 
di  noi  anche  scaricando  alcuni  colpi  di  fucile.  A  questo  stato 
d'anarchia  si  aggiunga  lu  contezza  che  il  nemico  aveva  di 
quanto  succedeva  fra  noi,  perchè  aveva  nella  piazza  spie  ed 
nderenti  che  lo  tenevano  al  corrente  di  tutto  e  se  ne  appro- 
fittava per  rendere  sempre  maggiormente  onerosi  gli  articoli 
per  la  capitolazione.  Talché  nel  giorno  susseguente  24  giugno 
si  copchiuse  il  definitivo  trattato  ed  il  capitano  Cugia  si 
decise  di  sottoscriverlo,  essendone  stato  previamente  jiuto- 
t'izzato  dalle  superiori  autorità  della  fortezza. 
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Adunque,  nel  mattino  del  di  susseguente  25  giugno,  gli 
artiglieri  piemontesi  escivano  dalla  port«  marittima  con  tutti 
gli  onori  militari,  incontrati  da  tutte  le  truppe  austriache 
che  colà  si  erano  schierate,  ricevendo  V  intero  corpo,  nonché 
individualmente,  ogni  maggior  segno  di  stima  e  di  conside- 
razione. Egnidi  onorevoli  dimjstrazioni  ci  furono  prodigate 
dagli  ufficiali  austriaci  nelle  varie  città  del  Veneto  ove  ci 
occorse  di  pernolt^ire  da  Palnianova  sino  a  Ferrara,  (l) 


Capitolazione  di  Oooppo,  12  ottobre  1848 

fra  r  i.r.  tenente  colonnello  comandante  le  truppe  del  blocco 
del  forte  di  Osoppo,  Federico  Van  der  Niill,  e<l  i  comandanti 
del  forte  medesimo. 

1.  Le  ostilità  cessano  da  questo  momento. 

2.  Le  persone,  le  proprietà  di  ciascuno  sono  garantite  e 
messe  sotto  la  salvaguardia  delF  i.  r.  Governo. 

3.  Tutti  i  matenali  di  dotazione  di  guerra,  già  appartenenti 
alFAustria,  cosicché  tutti  i  pezzi  d'artiglieria,  armi,  munizioni 
e  mobiglie  di  qualsiasi  genere,  nonché  tutti  i  documenti 
carte  e  piani  relativi  alla  fortezza  saranno  restituiti  e  rilasciati 
nella  medesima.  Gli  estremi  avanzi  delle  provvigioni  del 
forte  resteranno  a  beneficio  della  guarnigione  cedente. 

4.  Alle  ore  dieci  antimeridiane  del  giorno  14  ottobre  anno 
corrente  la  guarnigione  del  forte  in  considerazione  della  sua 
coraggiosa  e  costante  difesa  sortirà  cogli  onori  di  guerra ^  es- 
sendo le  truppe  i.  r.  messe  al  possesso  delle  porte  del  for'e 
medesimo.(2)  . 

(ì)  Nei  patti  della  dedizione  i  nemici  farono  fermi   nel  volere  che  i  pie- 
montesi si  obbligassero  a  non  guerreggiare   :*er  un  anno  contro  l'Austria 
Mentre  a  tutti  gli  altri  soldati  diedero  facoltà  di  tornar^  alle  proprie  case. 

(2)  Il  giorno  14  ottobre  1848  a  un*  ora  pom.  usciva  la  guarnigione  dal 
forte  di  Osoppo,  a  musica  suonante,  coi  cannoni  carichi  a  miccia  accesa, 
con  tutte  le  armi,  e  a  bandiera  spiegata.  Oli  austriaci  si  tennero  al  presen- 
tai'arm  durante  lo  sfilare  dei  nostn,  e  la  loro  banda  suonò  la  marcia  im- 
perlale. 

Gli  ttfaciali  di  Osoppo  accompagnati  fuori  dello  stato  austriaco  si  porta- 
rono tutti  a  Venezia  per  continuare  nella  difesa  del  vessillo  italiano. 

Il  solo  ferito  che  si  area  venne  curato  nelP  ospedale  di  Udine. 

T  difensori  di  Osoppo  uscirono  dal  forte  colla  coscienza  di  aver  operato 
ouanto  poterono  perla  difesa  della  bandiera  nazionale  e  per  Tenore  dello 
anni  italiane.  (Il  fórie  di  Osoppo  nel  i848.  Cenni  storici  di  Teodorico 
Vatbi.  Torino,  1868;. 
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5.  I  signori  ufficiali  resteranno  nel  libero  possesso  delle 
loro  spade,  fucili  e  pistole  di  privata  proprietà  fin  oltre  al 
«confine  degli  stati  i.  r.  La  truppa  giuntai  al  cordone  del 
blocco,  sulla  spianata,  rinuncierà  alle  armi  che  verranno 
prese  in  consegna  da  appositi  commissari. 

6.  1  signori  ufficiali  e  cosi  la  truppa  estera  saranno  ac- 
compagnati e  muniti  con  itinerario  apposito  fino  al  confine 
degli  i.  r.  stati  coi  mezzi  di  trasporto,  soliti  pel  militare. 

7.  Gli  individui  già  appartenenti  alle  i.  r.  truppe  saranno 
trattati  a  norma  del  generale  perdono  pubblicato  da  sua 
Eccellenza  f.  m.  conte  Radetzky  «  senza  soffrir  pregiudizio  per 
ciò  che  riguarda  la  durata  delia  loro  capitolazi'  i)e,  liberi  di 
recarsi  e  rimanere  ai  loro  domicili  muniti  di  legale  passaporto. 

Sarà  concessa  la  libertà  a  tutti  i  prigionieri  per  cagione 
di  spionaggio,  corrispondenza  col  forte,  contrabbandnggio, 
ecc.,  come  pure  sarà  concessa  piena  amnistia  a  quei  civili 
che  avessero  in  qualunque  modo  favorito  la  difesa  del  forte 
e  rimessi  nei  primitivi  loro  diritti  e  previlegi. 

9.  Nella  marcia  i  signori  ufficiali  saranno  trattati  come  gli 
ufficiali  i.  r. 

10.  In  quanto  ai  debiti  fatti  pel  mantenimento  di  quesU 
fortezza  si  ricercherà  presso  V  i.  r.  Governo  Lombardo-Veneto 
con  apposito  ufficio  onde  sia  autorizzata  V  i.  r.  Delegazione 
di  Udine  di  legalizzare  i  debiti  stessi,  come  pure  quello  in- 
contrato dal  Comune  di  Osoppo  per  la  carta  monet  ita  emessa 
a  favore  della  fortezza  per  online  del  rispettivo  comando. 

11.  l  feriti  saranno  fatti  curare,  trasportare  e  mantenere 
fino  alla  loro  guarigione  a  spese  del  Governo  di  S.  M.  i.  r. 

12.  Saranno  nominati  dei  commissari  per  la  r^-golare  con- 
segna e  ricevimento  delle  armi  e  di  tutti  gli  altri  oggetti 
citati  nelTarticolo  3. 

Fatto  in  quadruplo  originale,  letto  alle  parti  e  sottoscritto. 

Comune  di  Osoppo,  li  12  ottobre  184S. 

Federico  Van  der  Nuli,  i.  r.  tenente  colonnello  comandante 
i\c\  blocco  —  Licurgo  Zanini,  tenente  colonnello  del  forte 
—  i  eouardo  Andervolti,  maggiore  d'artiglieria  comandante 
in  secondo. 
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Notizia  Ufflelale. 

Mediante  staffetta  pervenuta  nella  decorsa  notte  S.  E.  il  signor 
comandante  del  secondo  corpo  di  riserva  barone  Welden  ha 
coroanicato  restretto  di  una  convenzione  d'armistizio  conchiusa 
in  Milano  nel  di  9  corrente  tra  S.  E.  il  signor  feld  mare- 
sciallo co.  Radetzky  ed  il  Re  di  Piemonte  concepita  nei  se> 
guenti  articoli  : 

1.  II  Ticino  formerà  la  linea  di  demarcazione  fra  le  due 
armate  ed  i  rispettivi  Stati; 

2.  Le  fortezze  dì  Peschiera,  rocca  d'Anfo,  ed  Osoppo  sa- 
ranno consegnate  alle  truppe  austrìache  ; 

3.  1  ducuti  di  Modena,  e  Parma  saranno  occupati  dalle  ar* 
male  di  S.  M.  l'Imperatore  e  Re,  come  pure  a  Piacenza  U 
fortezza,  ed  i  forti  dipendenti  ; 

4.  Saranno  ritirate  dalla  città,  dai  forti,  e  dai  porti  di 
Venezia  tanto  le  truppe  di  terra  quanto  la  fiotta  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna. 

Saranno  nominati  reciproci  couimissarj  per  1* esecuzione  del 
trattato,  e  dal  giorno  9  agosto  corrente  cessa  ogni  ostilità 
fra  le  due  armate. 

uJioe,  lì  12  agosto  ISiS. 

Per  ordine  di  S.  E.  il  signor  tenente  maresciallo  coman- 
dante il  secondo  corpo  di  riserva. 

WEILGBLSPERO 
I.  R.  tenente  maresciallo. 


N.  2624 

Alla  Deputazione  Comunale  di  Tolmczzo-Gemona. 

In  seguito  a  decreto  deleg  14  corr.  N.  10318-2821  s' io- 
carica  codesta  deputazione  di  far  avvertiti  i  propri  eoffiuoisti 
occorrendo  anche  mediante  la  voce  del  Parroco^  che  S.  E,  il 
cumaodante  il  secondo  corpo  di  riserva  1  M.  co.  Weldeo  h» 
<Nrdioato  o4ie  chiunque  tentasse  di  oltrepassare  o  di  ronpere 
la  linea  dogli  avamposti  delle  U.  RR.  truppe  del  blocco  di 
Qsoppo  per  facilitare  le  corrispondenze  tra   il   pre8idì#   del 
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forte  e  gli  esterni  sarà  immediritamente  trattato  a  norma  delle 
leggi  di  guerra. 

Tolmezio,  li  17  settembre  1848. 

Per  il  R.  Commissario 
f.  ZANNA,  Api7. 


N.  1055. 

Avvito  della  Deputazione  Comunale  di  Tolmezzo. 

Esecutivamente  a  commissarìnle  ordinanza  17  andante 
N.  2624  evasiva  il  delegatizio  decreto  14  detto  N.  10218- 
282  ;  rendesi  a  pubblica  notizia,  che  il  comandante  il  secondo 
corpo  di  riserva  imp.  mar.  co.  Welden  ha  ordinato,  che  chiunque 
tentasse  di  oltrepassare  o  di  rompere  la  linea  degli  avamposti 
della  1.  R.  truppa  del  blocco  dì  Osoppo  per  facilitare  le  cor- 
rispondenze tra  il  presidio  del  forte  e  gli  esterni,  sarà  im- 
mediatamente trattato  a  norma  delle  leggi  di  guerra. 

Tolmezso,  li  18  settembre  1848. 

U  Deputati 

f,  GIO.  BATT.  SECCARDT 
»    A.  MORO 

A.  Candotti,  Stg^. 


N.  2848. 

I.  R.  Commissariato  Distrettuale  di  Tolmezzo. 

Adempiendo  alle  prescrizioni  contenute  nel  decreto  dele- 
gatizio 26  corr.  N.  11208-3106  si  ricorda  agli  amministrati 
che  è  severamente  inibita  ogni  relazione  e  corrispondenza 
cogr  insorti  rinchiusi  nel  forte  di  Osoppo  od  abitanti  nel  sot- 
toposto villaggio.  Qualunque  atto  o  pratica  per  parte  degli 
esterni  che  tendesse  a  mantenere  o  favorire  siffatte  relazioni 
esporrebbe  non  solo  alle  più  rigorose  pene  militari  chi  se  uè 
facesse  colpevole  ma  comprometterebbe  inoltre  la  personale 
responsabilità  degli  abitanti  dei  singoli  villaggi,  verso  i  quali 
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s:iivbbc  costretta  V  autorità  militare  di  agire  in  modo  energico 
e  funesto  tanto  per  la  loro  individuale  sicurezza,  quanto  in 
danno  delle  loro  sostanze. 

Gli  abitanti  del  Distretto  vorranno  dunque  astenersi  rigo- 
rosamente dalle  vietate  relazioni,  preservando  so  stessi  ed  i 
loro  paesi  dalle  comminate  misure  militari. 

11  presente  sarà  pubblicato  in  tutte  le  Comuni  del  Distretto. 

Tolmeuo,  li  29  seUembre  18481 

n  R.  CommissAiio  DUtretiuide 
OSTERMAN 


XUI. 

Documenti  relativi  al  Capitolo  IH. 

Proclama  agli  abitanti  delia  Provincia  dal  Friuli. 

Onde  agire  in  conformità  agli  ordini  dati  da  Sua  Maestà 
rimperatore  e  Re,  e  trattandosi  d* inviare  al  più  presto  che 
sia  possibile  nella  vostra  Provincia  V  ordine  costituzionale  na- 
zionale, che  la  prefata  Maestà  vuole  mettere  in  vigore,  viene 
stabilito  quanto  segue: 

1.  La  Congregazione  Provinciale  scelta  da  voi  stessi  rien- 
trerà in  attività  per  esercitare  tutte  le  attribuzioni  che  le 
furono  demandate  dalla  sovrana  patente  organica. 

2.  Essa  deciderà  inoltre  a  pluralità  di  voti  gli  affari  finora 
riservati  ajl*  approvazione  governativa,  fino  a  definitivo  prov- 
vedimento costituzionale,  eccettuate  però  le  spese,  ed  i  rap- 
porti dello  Stato. 

3.  11  presidio  del  Collegio  Provinciale  resta  per  ora  affidato 
al  signor  colonnello  cavaliere  Philipovicb,  il  quale  subentra 
anche  nel  comando  della  Provincia. 

4.  Con  apposite  istruzioni  resta  provveduto  alla  semplifi- 
cazione ed  alla  marcia  più  spedita  degli  affari. 

Udine,  li  U  aprile  1848. 

Il  •onerale  in  Capo 

Co.  NUGENT  , 
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Istruzioni  per  la  semplificaziono  degli  affari  amminlstnfllvì 
nelle  Provincie  Haliane. 

1.  Le  Congregazioni  municipali  e  le  Deputazioni  comunali 
aventi  uflicio  proprio,  per  tutte  spese  ammesse  nei  preventivi 
annuali,  non  avranno  bisogno  di  riportare  T  approvazione  su- 
periore riennrdo  al  dettaglio  d*  esecuzione  e  di  pagamento, 
salva  regolare  giustificazione  ij^  Consuntivo. 

2.  In  fjuanto  ni  Comuni  non  aventi  Ufficio  proprio  e  diret- 
tamente assistiti  dai  Commissariati  Distrettuali  1* approvazione 
dei  dettagli  suddetti  resta  affidata  ai  Commissari  stessi. 

3.  Resta  però  '''servata  all' Autorità  superiore  T  approvazione 
dei  progetti  tee  sentito  T  ingegnere  in  capo.      . 

4.  Riguardo  aJK  spese  neccs^ssirie,  non  prevedute  dal  pre- 
ventivo annuale,  la  Congregazione  municipale  della  regia  citta 
viene  abilitata  ad  incontrarle  sotto  la  sua  responsabilità,  e 
salvo  resoconto  in  consuntivo  fino  alla  concorrenza  comples- 
siva di  austriache  L.  10,000  (diecimila);  le  altre  Comuni 
aventi  ufficio  proprio,  sotto  le  stesse  riserve  .fino  alla  concor- 
renza di  L.  2000  (duemila),  e  li  Comuni  direttamente  assistiti 
dal  commissariato  fino  alla  concorrenza  di    L.    1000   (mille). 

5.  Le  fabbricerie  delle  chiese  non  dovranno  più  riportare 
alcuna  approvazione  superiore  per  le  spese,  semprechè  si  ten- 
gano nei  limiti  delle  proprie  forze  economiche,  restando  per- 
sonalmente responsabiH  i  signori  fabbricieri  dei  debiti  che 
incontrassero,  e  così  pure  dell*  integrità  del  patrimonio  loro 
affidato,  e  fermo  il  dovere  della  resa  di  conto.  ^  i  loro  conti 
saranno  approvati  dai  Cousigli  o  convocati  rispettivi,  previo 
esame  per  mezzo  dei  revisori  dei  conti,  scelti  hH*  uopo  degli 
stessi  Consigli  o  convocati. 

Per  altro  i  resoconti  delle  cattedrali,  dei  santuarj,  e  delle 
chiese  di  regio  patronato  dovranno  essere  spediti  ali*  aolorità 
superiore  per  T approvazione  di  regola. 

6. 1  Consorzj  si  regoleranno  nelle  lor'o  spese  a  stretto  termine 
del  vigente  regolamento  20  maggio  1806,  esclusa  ogni  pratica 
Q  consuetudine  io  contrario,  che  restringeva  le  attrilÉiozioni 
della  Presidenza. 
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7.  Le  facilitazioni  contemplate  dal  §  1  restano  estese  anche 
alle  direzioni  dei  Tii  luoghi. 

Udine,  24  aprUe  184S. 

Il  Generale  in  Capo 
Co.  NUGENT 


Agli  Italiani  del  Regno  Lombardo -Veneto. 

Italiani  del  Regno  Lombardo-  Venelo  ! 

Dall'  esaltazione  che  vi  agita,  dal  vortice  in  cui  v'  avvolg<»tr, 
ascoltate  le  parole,  che  io  vi  reco  dì  pacifÌQ^zione  e  di  calma. 

Il  mio  nome  non  vi  è  sconosciuto,  e  \:  ì  non  avrete  di- 
menticata r  affezione  che  io  professo  per  «iitalia  e  per  le  sue 
generose  popolazioni. 

Ascoltate  quindi  la  mia  voce;  riconciliatevi  con  T ottimo 
Sovrano,  che  investendomi  dei  più  ampli  poteri,  mi  diede 
nella  sua  clemenza  e  magnanimità  F  onorevolissimo  incarico 
di  richiamarvi  sotto  la  sua  Egida,  che  sarà  sempre  valente 
a  tutelarvi  contro  gli  orrori  dell*  anarchia,  e  la  cupidigia  del- 
l'egoismo,  nel  tempd  stesso  che  vi  munirà  di  istituzioni  e 
libertà  conformi  ai  bisogni  di  questa  nuova  epoca,  ed  ai  de- 
sideri della  vostra  nazionalità.       ^ 

Italiani  del  regno  lombardo-veneto  !  credete  alla  mia  parola, 
che  non  ho  mai  tradita,  o-con  quella  forza  di  mente  e  di 
cuore  che  v|  distj^jgue  sospendete  gli   impeti  per  ascoltarla. 

La  pace  di  quasi  35  anni,  cioè  d'  una  intera  generazione, 
che  fu  madre  feconda  della  vostra  sempre  crescente  prosperità, 
che  era  ammirata  ed  invidiata  dalla  penisola  italica,  come  pure 
da  tutta  l'Europa,  eccola  ora  trasformata  in  guerra  desola- 
trìce. 

Le  vostre  belle  terre  sono  il  teatro  d'una  pugna  accanita 
con  militi  e  volontarj  di  vari  paesi,  che  chiamaste  a  soste- 
nere la  vostra  causa,  che  voi  intitolate  santa  e  nazionale,  e 
che  ponete  sotto  lo  stendardo  della  croce. 

Ma  qijal  è  questa  causa  ì 

Togliere  al  vostro  Re  —  nel  momento  in  cui  Egli  si  ac- 
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cinge  a  concederTi  tutti  —  togliergli  quella  corona  lombardo- 
yeueta  che  gli  fu  posta  sul  capo  solennemente  or  son  9  anni, 
in  nome  di  Dio,  al  raggio  di  quella  croce  medesima,  che  ora 
volete  opporgli  ;  e  posta  su  quel  capo  alla  presenza  dei  ve* 
nerandi  vostri  Vescovi  e  dei  rappresentanti  di  tutta  la  vostra 
popolazione. 

Ma  intanto  ecco  abbandonato  il  vosero  suolo  natio  ad  un 
Sovrano  vicino,  che  ne  di  sangue,  né  di  cuore  potrà  dirsi  più 
italiano  del  vostro  :  deirimperatore  Ferdinando,  nipote  di 
Pietro  Leopoldo. 

Italiani  del  regno  lombardo-veneto  !  Voi  non  avete  mai  avuto 
ragione  di  dubitare  delle  rette  intenzioni  e  della  giustizia  del 
vostro  Re. 

11  sistema  dell*  amministrazione  per  altro  non  soddisfaceva, 
Toi  dite,  ai  vostri  desiderj,  e  sembra  offendere  la  vestra  na- 
zionale suscettibilità. 

Ma  non  fu  se  non  verso  la  fine  dell*  anno  passato,  che  le 
Congregazioni,  vostre  rappresentanti,  fecero  a  tenore  del  loro 
uffizio  —  che  era  pure  un'  istituzione  sovrana  —  conoscere  al 
Monarca  gli  oggetti  delle  vostre  doglianze,  e  dei  vostri  desiderj. 

E  quelle  domande,  ben  lutici  dal  venir  respinte,  furono 
anzi  sottoposte  ad  immediata  imparziale  disanima,  con  la  ma- 
nifesta intenzione  sovrana  di  chiamare  presso  il  Trono  i  vostri 
deputati,  onde  con  loro  deliberare  sui  mezzi  di  appagare  le 
Tostre  giuste  richieste. 

Nel  frattempo  S.  M.  V  imperatore  stabili  ancor  più  estesa- 
mente, di  render  partecipe  d*una  costituzione  anche  quella 
parte  del  suo  Impero,  che  non  ne  godeva  finora,  e  dichiarò 
tale  sua  volontà  colla  Patente  del  15  marzo  p.  p.  fissando 
per  massima  il  rispetto  alle  diverse  nazionalità  della  Mo- 
narchia. 

Con  quel  dono  generoso  vi  fu  quindi  accordato  molto  più 
di  quello  che  avevate  chiesto. 

Quale  dunque  non  fu  la  meraviglia  ed  il  dolore  di  S.  M. 
vedendo  al  contrario,  che  fu  scelto  appunto  quell'istante  per 
gettarvi  negli  orrori  della  guerra  sottraendovi  all'  effetto  delle 
benevoli  intenzioni  dello   stesso  Sovrano,  che  all'epoca  della 
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Sua  incoronazione  avevate  accolto  con  tanto  giubilo  e  cor- 
dialità ? 

Italiani  del  regno  Lombardo -Veneto  ! 

La  sorpresa  d*  un  assalto  da  parte  vostra  in  un  momento 
in  cui  tutto  v'  invitava  a  porgerci  la  destra,  T  inaspettalo  can- 
giamento d*  una  potenza  dichiarata  amica,  volta  in  silenziosa 
aggressione,  impose  alle  truppe  imperiali  la  necessità  di  con- 
centrarsi in  forti  posizioni,  onde  rivendicare  i  diritti  sovrani 
ed  internazionali. 

L'  entusiasmo  di  tutte  le  altre  popolazioni  sotto  Io  scettro 
della  M.  S.  presterà  i  mezzi  per  raggiungere  tale  scopo,  e 
voi  stessi  riconoscerete  troppo  naturale,  che  non  v*è  sforzo 
che  non  debba  farsi  per  conseguirlo. 

Pensate  che,  ad  ogni  modo,  se  nelle  guerre  mal  sicura  è 
la  vittoria,  dubbioso  T esito  finale,  è  certa  però  sempre  la 
devastazione  delle  terre,  il  ristagno  del  commercio  e  dell*  in- 
dustria, la  decadenza  delle  scienze  e  delle  arti,  e  la  ruiua 
d*ogui  ben  essere  per  lungo  tempo. 

Pensate  a  ciò,  come  pensò  il  Sovrano,  che  a  voi  m'invia 
Ministro  di  pacificazione. 

lo  vi  assicuro  in  Suo  nome  che  nel  nuovo  ordine  di  cose 
ora  introdotto  nella  Monarchia  voi  godrete  ampiamente  i 
vantaggi  politici,  nazionali  ed  intellettuali  ai  quali  avete  aspi- 
rato; goderete  di  libertà  e  di  guarentigie  corrispondenti  ai 
vostri  bisogni,  alla  lingua,  ali*  indole  ed  alla  nazionalità  vo- 
stra, che  verrà  nel  più  largo  senso  protétta.  L'Amministra- 
zione sotto  la  superiorità  dello  Stato  sarà  a  voi  stessi  afHdata, 
le  leggi  si  formeranno  sotto  la  vostra  influenza,  la  stampa 
sarà  libera,  saranno  alleviate  specialmente  quelle  imposte  che 
pesano  sulle  classi  meno  agiate  e  più  numerose. 

Non  sarebbe  imprudenza  voler  acquistar  cou  le  armi  quello 
che  vi  sarà  acconlato  senza  gli  orrori  della  guerra  ? 

Non  vi  lasciate  dunque  illudere  e  sedurre  da  uno  spirito  di 
agitazione  che  sarebbe  una  debolezza  non  degna  di  voi;  ma 
anche  in  seno  ai  sovvertimenti  date  campo  alla  riflessione;  che 
la  forza  del  vostro  animo  n'  è  capace. 

Venite  con  confidenza  dal  vostro  Sovrano,  e  siate  certi  di 
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esser  accolti  come  ud  padre  può  accogliere  dei  figli  che  non 
cessò  mai  di  amare. 

Si  cancellino  dnlla  memoria  i  torti  passati,  e  si  ricostruisca 
r  edificio  della  vostra  riunione  coli*  impero  su  basi  solide  per 
garantire  la  vostra  floridezza  e  nazionalità. 

Accoglierò  con  piacere  le  proposizioni  cho  le  vostre  Mu- 
nicipalità mi  faranno  pervenire  a  tiie  scopt  per  mezzo  dei 
vostri  deputati,  i  quali  alf  uopo  si  rivolgeranno  al  generale 
comandante  il  rispettivo  corpo  delle  1.  R.  truppe,  che  io  se- 
guirò, onde  ottenere  dei  salva-condotti  per  recarsi  da  me. 

Gorizia,  19  aprile  1S18. 

FRANCESCO  conte  dì  HARTIO 


Italiani  del  regno  Lombardo  -  Veneto. 

10  seguito  al  mio  proclama  19  aprile  p.  p.  con  cui  vi  ho 
palesate  le  clementi  e  generose  intenzioni  di  S.  M.  T  Impe- 
ratore e  Re  verso  di  voi,  mi  gode  T  animo  di  potervi  dare 
una  prova  evidente  della  ferma  volontà  del  vostro  Sovrano 
di  mantenere  le  promesse  che  io  vi   ho  fatto  in  Suo  nome. 

Nel  giorno  25  aprile  p.  p.  fu  pubblicata  a  Vienna  la  qui 
annessa  costituzione  da  S.  M  accordata  a  quegli  stati  del 
suo  Impero,  che  n'erano  privi. 

11  §  1  di  questa  Costituzione  dichiara  che  il  complesso 
degli  Stati  appartenenti  ali*  Impero  Austriaco  costituisce  una 
Monarchia  costituzionale  indivisibile. 

11  regno  Lombardo -Veneto  forma  parte  di  questa  Monar- 
chia costituzionale  indivisibile  come  f  Ungheria  e  la  Trau- 
silvania.  —  Se  dunque  il  §  2  non  lo  annovera  fra  gli 
Stati  dell*  Impero,  ai  quali  si  estende  la  presente  Costitu- 
zione, non  prendete  sospetto,  o  italiani  del  regno  Lombardo- 
Veneto  di  doverne  perciò  rimanere  eslusi.  —  Ritenete  al  con- 
tràrio che  Io  scopo  principale  della  mia  missione  si  ù  quello 
di  farvi  godere  quanto  prima  i  diritti  accordati  agli  Stati 
accennati  nel  §  2  con  tutte  quelle  modificazioni,  che  air  in- 
dole della  vostra  patria  e  della  vostra  nazionalità  italica  si 
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convengono.  Non  dipenderà  che  da  Voi  di  accelerare  cosi 
fausto  momento ,  ritornando  senza  indugio  all'  indissolubile 
unione  degli  Stati  della  Monarchia. 

Udine.  1  maggio  1848. 

FRANCESCO  conte  di  HARTIG 

CiambeUano,  Consigliere  intimo^  Ministro  di  Stato  e  deHe  Conferenie  ecc., 

Commissario  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  R.  A. 


X.  2246-335  R.  II. 

La  r.  Delegazione  provinciale  del  Friuli. 

Inerendo  ad  ossequiato  dispaccio  7  corrente  n.  13  di  S.  E. 
il  signor  Ministro  di  Stato  e  Commissario  plenipotenziario  di 
S.  M.  I.  R.  A.  conte  di  Hartig  si  porta  a  conoscenza  e  per 
norma  delle  Autorità  ed  Uffici  a  cui  la  presente  è  diretta 
quanto  segue  : 

€  Esclusa  qualunque  alterazione  seguita  nel  periodo  d^l  23 
marzo  al  23  aprile  p.  p.  sono  richiamate  in  pieno  vigore  le 
leggi  e  gli  ordinamenti  che  in  fatto  di  amministrazione  po- 
litica sussistevano  avanti  il  23  marzo. 

Si  fanno  però  le  seguenti  modificazioni: 

«  1.  Rimane  abolita  la  tassa  personale  nei  sensi  dell'avviso 
delegatìzio  25  aprile  p.  p    n.  1721. 

€  2.  Sono  confermati  il  proclama  e  le  istruzioni  emanate 
in  data  24  aprile  decorso  da  S.  E  il  generale  in  capo  co. 
Nugent,  che  demandano  alcune  maggiori  attribuzioni,  volute 
dalle  condizioni  del  momento,  alla  Congregazione  provinciale 
ed  introducono  delle  facilitazioni,  a  maggiore  speditezzi, 
nelle  amministrazioni  delle  Comuni,  delle  Chiese,  dei  Con- 
sorzi, e  degli  Istituti  pii.  > 

Udine,  10  maggio  1818. 

II  r.  primo  aggiunto 
Co.  ALTAN 

p .  il  r.  segretario 
Fabia. 
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N.  1833-289,  II. 

Avviso  deir  I.  R.  Delegazione  provinciale  del  Friuli. 

Il  distretto  di  Portogruaro,  provincia  di  Venezia,  viene 
tcmporariamente.  e  fino  ad  ulteriori  provvedimenti,  aggregato 
alla  provincia  del  Friuli. 

Si  porta  ciò  a  conoscenza  del  pubblico,  mentre  le  autorità 
civili  e  militari  di  questa  provincia  vengono  incaricate,  cia- 
scuna per  la  parte  che  la  concerne,  dei  provvedimenti  indi- 
spensabili pel  btu)n  servigio  nella  sfera  delle  rispettive  attri- 
buzioni. 

Udii«,  2  maggio  1848. 

Il  r.  primo  aggiunto 
Co.  ALTAN 

p.  il  r.  segretari» 
Farra 


N.  22. 
Il  Comando  civile  e  militare  della  città  e  provincia  di  Udine 

Alla  guardia  d' ordine  pubblico, 

11  nome  che  porta  la  guardia  indica  in  uu  modo  cosi  pre- 
ciso la  sua  vocazione,  che  ogni  altra  relativa  spiegazione 
diviene  del  lutto  superflua. 

Presupponendo  perciò  il  sottoscritto  Comando  civile  e  mi- 
litare che  tutti  gli  individui  che  appartengono  alla  Guardia 
d'ordine  pubblico  conoscano  l'importanza  della  loro  destina- 
zione in  tutta  l'estensione,  e  che  ri  sguarderanno  come  il  ni8g- 
gior  onore  d'essere  incaricati  d'  un  servizio  si  importante  al 
pubblico  bene  ;  aspetta  il  medesimo  eh'  essi  s'  adopreranno 
con  desto  zelo,  ad  eseguire,  conforme  i  propri  doveri,  tutto 
ciò  che  chieder  possa  il  proprio  onore,  l'ordine  pubblico,  la 
tranquillità  e  sicurezza.  -  Rassegnazione,  buone  maniere,  ed 
una  volontà  ferma  e  premnro<«:i  di  operare  solamente  il  giusto, 
sono  i  mezzi  più  sicuri,  onde  procurare  alla  Guardia  dell'or- 
dine pubblico  quella  forza,  che  sola  è  capace  di  porre  un 
semplice  individuo,  nello  stato  di  assicurare  all'ordine  la  riu- 
scita, malgrado  la  resistenza  di  molti. 
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In  egual  modo  presuppone  il  Comando  civile  e  militare, 
che  la  Guardia  dell'ordine  pubblico  non  mancherà  di  cono- 
scere, quanto  sarebbe  incompatibile  colla  sua  vocazione  ed  al 
9UÓ  eredito  pregiudizioso ,  se  alcuni  individui  di  essa  si  fa- 
cessero colpevoli  di  una  condotta  sregolata  e  d'un  contegno 
disonorevole;  e  trovasi  in  debito  di  dichiarare,  che  s'allon- 
tanerebbe, senza  indulgenza  alcuna,  dal  ruolo  della  Guardia, 
chiunque  la  di  cui  condotta  non  fosse  in  perfetto  unisono 
coir  importante  servizio  dell'ordine  pubblico. 

PUIUPPOVICH,  <^loimeUo. 


N.  23. 
Il  Comando  civile  e  militare  della  città  e  provincia  di  Udine. 

Avviso. 

Poiché  la  tranquillità,  l'ordine  pubblico  e  la  sicurezza,  delle 
persone  e  della  proprietà,  considerare  si  devono  quali  beni 
di  cui  ogni  uomo  sentir  deve  vivissimo  desiderio  di  conser- 
vare :  in  conseguenza  è  evidente,  che  ovunque  si  riuniscono 
gli  uomini  per  formare  maggiori  società,  come  sarebbe  nelle 
città,  borgate,  ecc.  diventano  necessarie  misure  e  precauzioni, 
che  possino  corrispondere  ad  un  bisogno  cosi  urgente  ;  e  che 
quindi  s'incarichino  alcuni  perla  cura  di  tutti,  i  quali  poi, 
sottomettendosi  per  il  l)ene  pubblico  ad  un  servizio  sì  difficile, 
si  rendano  meritevoli  non  solo  della  stima  generale,  ma  bensì 
della  sincera  ricono.scenza  d'ogni  probo  cittadino. 

Gli  individui  a  tal' uopo  eletti  per  la  città  e  provincia  di 
Udine,  s'  appelleranno  col  nome  che  indica  la  loro  destina- 
zione stessa,  cioè;  €  Guardia  d ordine  pubblico;  >  ed  acciò 
essa  sia  da  ognuno  ed  in  qualsiasi  occasione  come  tale  ri- 
conosciuta, verranno  tutti  gi*  individui  della  medesima  forniti 
al  petto  d'  una  piastra  di  latta,  che  porterà  l' inscrizione  : 
<  Guardia  d^  ordine  pubblico.  > 

Portando  a  pubblica  conoscenza  questo  provvedimento,  si 
aspetta  che  a  questi  agenti  del  servizio  pubblico  sia  resa 
quella  stima  che  conviene  alla  loro  vocazione  e  destinazione 
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e  che  dessi  sono   autorizzati    ad    attendere  da  ogni    oneeia 
cittadino. 

PHILIPPOVICH,  colonnello. 


Avviso. 


Si  rende  noto  a  tutte  le  persone  di  questa  regia  città,  e 
di  questa  provincia,  le  quali  alPavvicinarsi  delle  truppe  sotto 
ai  miei  ordini  fossero  partite  per  timore  dì  sottostare  a 
qualche  inquisizione  o  castigo ,  possono  ritornare  in  seno 
delle  loro  famiglie,  senza  essere  in  nessun  modo  inquietate, 
purché  depongano  le  armi  che  avessero  portate,  e  purché 
vi  rimangano  tranquille.  S,.  M.  T  Imperatore  e  Re  vuole  coi 
suoi  sudditi  insorti  una  riconciliazione  sincera  ed  intiera,  e 
quale  un  padre  l'accorda  a  dei  figli  sedotti  e  traviati. 


Notificazione. 

In  relazione  ad  ossequiato  dispaccio  7  corrente  n.  8  di 
S.  £.  il  sig.  co  di  Hartig  ministro  di  stato  e  delle  conferenze, 
commissario  plenipotenziario  di  S.  M.  1.  R.  A.  si  pubblicano 
le  seguenti  disposizioni  intese  a  rimettere  nel  regolare  anda- 
mento r amministrazione  del  ramo  camerale,  ecf  a  far  godere 
fin  d'ora  alcune  facilitazioni  alla  classe  meno  agiata. 

Sono  richiamate  in  pieno  vigore,  esclusa  qualunque  inno- 
vazione seguita  nel  periodo  dal  23  marzo  al  23  aprile  p.  p. 
le  leggi  e  gli  regolamenti  che  sussistevano  avanti  il  23  marzo. 

Si  fanno  però  le  seguenti  modificazioni: 

1.  È  confermata  la  disposizione  portata  dall'avviso  delega- 
tizio 25  aprile  decorso  n.  1721-599  che  abolì  la  tassa  perso- 
nale, e  che  ridusse  il  prezzo  del  sale  bianco  ad  austr.  lire  28 
^ventqtto)  e  quello  del  sale  grigio  o  comune  ad  austr.  lire  20 
(venti)  al  quintale,  colla  avvertenza  che  é  lasciati  libera  la 
rendita  di  qualunque  qualità  così  nelle  Comuni  del  piano, 
che  nelle  Comuni  beneficiate  di  montagna  e  di  marina. 
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2.  Si  soprassederà  alla  esazione  delle  restanze  di  crediti 
por  tasse  arretrate  dipendenti. 

a)  da  quintello  e  messetteria,  dazio  istrumeuti  e  testa-- 
menti  secondo  le  leggi  ex-venete  ; 

b)  da  tasse   registro   stabilite    dal    decreto    italico    21 
maggio  1811; 

e)  da  tasse  giudiziarie  e  multe  civili,  nonché  tasse  cri- 
minali fondate  nel  regolamento  austriaco  18  giugno  1815; 

d)  da  tasse  ipoteche   determinate  da  patente  austriaca 
19  giugno  1826. 

£  cosi  pure  sarà  soprasseduto  al  proseguimento  degli  atti 
di  esecuzione  che  fossero  già  stati  intrapresi. 

3.  È  condonata  ogni  pena  d'arresto  sia  in  via  assoluta^ 
sia  in  via  di  commutazione,  ed  altro  qualunque  inasprimento, 
per  contravvenzioni  finanziarie  commesse  a  tutto  il  23  aprile 
prossimo  decorso. 

4.  È  sospesa  per  ora  la  pratica  della  controlleria  doganale 
sulle  merci  di  cotone  greggio  o  manufatto,  puro  o  misto, 
salve  le  future  disposizioni  eli  massima  che  fossero  per  ema- 
nare dal  ministero 

5.  Sono  provvisoriamente  esentate  dai  diritti  di  porto^ 
sanitari,  e  d'altra  denominazione  qualsiasi  le  barche  pesche- 
reccie. 

C.  Le  modificazioni  applicate  alla  legge  sul  bollo  e  sulle 
tasse  27  gennaio  1840  formano  T oggetto  di  altra  apposita 
notificazione. 

Udine ,  8  maggio  1S48. 
II  colonnello  comandante  militare  e  civile  della  provincia  del  Friuli 
Cav.  PIIILIPPOVICH. 


V  i.  r.  Comandante  militare  e  civile. 

Avviso. 

Da  qualche  sera  addietro  questa  tranquilla  popolazione  viene 
molestata  da  clamori  e  da  canti  misti  ad  espressioni  ingiu- 
riosi e  provocatrici. 
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▼olendo  io  assolutiraente  impedire  cosi  fniti  disordini, 
aTverto,  che  gli  autori  e  promotori  saranno  arrestati,  e  messi 
a  disposizione  dell*  autorità  militare,  per  essere  trattati  e 
puniti  secoudo  le  le^gi  di  guerra. 

Con  ciò  non  intendo  di  togliere  ad  ogni  tranquillo  cittadino 
di  poter  darsi  a  quelle  oneste  ricrenzioui  e  giovialità  notturne, 
che  punto  non  offendono  ne  T ordine  pubblico,  né  gli  altri 
personali  riguardi. 

Udiatt,  li  Ift  mafg^io  184S. 

PHIUPPOVICH. 


N.  522 

L'  I.  H.  Comandante  militare  e  civile  della  città  o  prov.  del  FriMli. 

ÀWì'SO,  *• 

Onde  togliere  il  disordine  che  tuttora  si  osserva  nel  ri- 
lascio e  nella  ridiranzione  dei  passaporti,  S.  E.  il  signor 
generale  in  capo  nelle  attuali  circostanze  e  fino  a  nnove  di- 
sposizioni ha  trovato  di  ordinare  quanto  segue  : 

1.  1  Municipi,  e  le  Deputazioni  comunali,  che  per  le 
leggi  vigenti  non  esercitano  la  polizia  personale,  debbono 
astenersi  da  ogni  ingerenza  in  materia  di  passaporti. 

2.  Sono  annullati  tutti  i  passaporti  rilasciati  da  qualsiasi 
ufficio  durante  la  rivoluzione.  Sono  ammessi  invece  i  passa- 
porti rilasciati  anteriormente  dai  competenti  uffici,  che  non 
fossero  ancora  spirati. 

3.  Da  quindi  innanzi  i  passaporti  saranno  rilasciati  sulle 
stampiglie  di  regola  a  madre  e  figlia,  firmati  dal  Comandante 
militare  e  civile,  e  contrafirroati  dal  Commissario  incaricato 
del  Tordi  ne  pubblico 

4.  I  Comandanti  civili  e  militari  potranno  provvedere  i 
Commissariati  distrettuali  di  una  scorta  di  passaporti  per  il 
comodo  del  pubblico,  come  fu  praticato  finora,  ritenuto  che 
tir  atto  del  rilascio  del  passaporto  oltre  l'apposizione  della 
data  e  della  firma  del  Commissario,  occorre  anche  la  firma 
del  Comandante  di  piazza,  ove  vi  fosse. 


Digitized 


by  Google 


47S 

5.  Rfstn  assolutamente  vietato  'li  accorclnre  passaporti  e 
iridiroazioni  per  paesi  occupati  dal  nemico,  sotto  pena  di  es- 
sere tradotti  al  quartier  generale  per  rispondere  del  commesso 
arbitrio. 

6.  Restii  tolta  la  disciplina  di  chiedere  il  passaporto  ai 
^viaggiatori  all'  ingresso  e  sortita  della  città.  Ognuno  sarà 
però  tenuto  di  trovarsi  munito  del  suo  passaporto  onde  in 
caso  di  richiesta  poter  rendere  conto  della  sua  persona^  sotto 
pena  di  essere  trattato  come  individuo  sospetto. 

Udine,  30  giu^o  1848. 

L*  I.  R.  ColonDoUo  ComandaBU 
CHAYANNE. 


Proclama. 

Colla  dispersione  delle  milizie  ribelli  dcl'e  provincie  venete^ 
e  la  dissoluzione  dei  cosi  detti  crociati,  girano  o  spicciolati 
o  in  masnada,  individui  armati  attraverso  il  paese,  i  quali 
non  osano  per  timore  del  castigo  rientrare  ai  lor  focolari, 
rendono  mal  sicuri  i  dintorni,  e  impediscono  il  ristabilimento 
deir  ordine  legalo,  della  tranquillità  e  della  pace.  Recasi 
quindi  a  comune  notizia  ,  che  viene  assicurala  una  piena 
ammstia  a  quelli  individui  i  quali  o  sono  già  ripatriati,  o 
ripatrieranno  nel  termine  di  quindici  giorni  e  consegneranno 
le  armi  loro  alle  legittime  autorità. 

Coloro  poi  che  non  facessero  consegna  delle  loro  armi,  e 
di  bel  nuovo  le  impugnassero,  o  si  permettessero  azioni 
ostili  contro  Tarmata  austriaca,  o  le  leggiitime  autorità,  o 
tentassero  di  apertamente  assalirle,  colti  in  flagranti  saranno 
senza  altro  riguardo  sottoposti  a  un  Consiglio  di  guerra  e 
condannati  alla  morte. 

V«roBa  il  5  luglio  1848. 

11  Com  andante  in  capo  Peld-Mareecialle 
Co.  RADKTZKT. 
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Proclama  del  comandante  in  capo  ffeld- maresciallo  conte  Radetzky. 

Colla  dispersione  delle  milizie  ribelli,  e  la  dissoluzione  dei 
cosi  detti  crociati,  girano  o  spicciolaci,  od  in  masnada  indi- 
vidui armati  a  traverso  il  paese,  i  quali  non  osano  per  timore 
del  castigo,  rientrare  ai  loro  focolari,  rendono  mal  sicuri  i 
dintorni,  ed  impediscono  il  ristabilimento  delf  ordine  legale, 
della  tranquillità  e  della  pace.  Recasi  quindi  a  comune  notizia 
che  viene  assicurata  una  piena  amnistia  a  quegli  individui  i 
quali,  0  sono  giù  ripatriali  o  ripatrieranno  nel  termine  di 
quindici  giorni,  e  consegneranno  le  armi  loro  alle  legittime 
autorità. 

Coloro  poi  che  non  facessero  consegna  delle  loro  armi,  e 
di  bel  nuovo  le  impugnassero,  o  si  permettessero  azioni  ostili 
contro  Tarmata  austriaca  o  le  legittime  autorità,  o  tentassero 
di  apertamente  assalirle,  colti  in  flagranti,  saranno  senz*  altro 
riguardo  sottoposti  ad  un  consiglio  di  guerra,  e  condannati 
alla  morte. 

Dal  quartier  generale  di  Sesto. 

1  agosto  ISIS. 


Manifesto. 

1.  il  punto  di  divisione  fra  le  due  armate  sarà  la  stessa 
frontiera  dei  rispettivi  stati. 

2.  Le  fortezze  di  Peschiera,  Rocca  d'  Anfo  ed  Osoppo,  come 
pure  la  città  di  Brescia  saranno  sgombre  dalle  truppe  sarde 
ed  alleate,  e  consegnate  alle  truppe  di  S.  M.  1.  ;  la  consegna 
di  ciascheduna  di  queste  piazze  avrà  luogo  tre  giorni  dopo 
la  notificazione  della  presente  convenzione. 

Nelle  succitate  piazze  i  materiali  di  dotazione  appartenenti 
air  Austria  saranno  restituiti;  le  truppe  sortiranno  seco  por- 
tando i  loro  materiali,  armi,  munizioni  ed  effetti  di  abbiglia- 
mento, ecc.  di  loro  proprietà,  e  rientreranno  per  tappe  re- 
golari e  pel  cammino  più  breve  negli  stati  di  S.  M.    sarda. 

3.  Gli  stati  di  Modena,  di  Parma  e  la  città  di  Piacenza, 
con  quel  circuito  di  territorio  assegnato  come  piazza  di  guerra. 
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saranno  sgombrati  dalle  truppe  di  S.  M.  il  re   di    Sardegna 
tre  giorni  dopo  la  notificazione  della  presente. 

4.  Questa  conrenzione  riguarderà  egualmente  la  città  di 
Venezia  e  la  terra  ferma  veneziana  ;  le  forze  militari  sarde 
di  terra  e  di  mare  Sgombreranno  la  città,  i  forti  e  le  porte 
di  questa  piazza,  per  poi  rientrare  negli  stati  sardi.  Le  truppe 
di  terra  potranno  effettuare  la  loro  ritirata  per  terra  a  tappe 
sopra  una  via  da  convenirsi. 

5.  Le  persone  e  le  proprietà  dei  luoghi  sunnominati  sono 
poste  sotto  la  protezione  del  governo  imperiale. 

6.  Questo  armistizio  durerà  per  sei  settimane,  onde  dar 
luogo  alle  negoziazioni  di  pace^  spirato  il  qual  termine,  sarà 
o  prolungato  di  comune  accordo,  o  diffidate  le  parti  otto  giorni 
avanti  la  ripresa  delle  ostilità 

7.  Saranno  nominati  reciprocamente  dei  commissarj  per 
Te.secuzione  la  piìi  facile  ed  amichevole  di  quanto  sopra. 

Dal  quartiere  generale  di  Milano. 

9  agosto  1848. 


Proclama  di  S.  E.  il  feld- maresciallo  conte  Radetzky. 

È  volere  di  S.  M.  l'Imperatore  di  porre  in  oblìo  le  man- 
canze di  cui  possono  essersi  resi  colpevoli  i  suoi  soldati  dai 
sergente  in  giù,  colla  violazione  del  loro  giuramento,  e  col- 
r abbandono  della  loro  bandiera. 

Munito  del  sovrano  pieno-potere  trovo  quindi  di  emettere 
il  seguente  generale  perdono  : 

1.  Tutti  i  militari  di  nazione  italiana  dal  sergente  io  giù, 
i  quali  nel  periodo  trascorso  dal  18  marzo  corrente  anno  fino 
ad  oggi  sonosi  resi  colpevoli  di  diserzione,  di  abbandono  della 
propria  bandiera,  o  di  aver  preso  servizio  presso  l'inimico, 
vengono  dichiarati  sciolti  da  ogni  pena  o  redarguzione,  quando 
però  prima  della  loro  defezione  non  abbiano  commesso  al  loro 
-corpo  d'armata  aliro  delitto. 

2.  Tutte  le  inquisizioni  per  questo  titolo  pendenti  sono 
tolte  di  mezzo,  ed  i  militari  che  ne  sono   colpiti   rimangono 
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sciolti  da  qualsitsi  marchio  di  disonore  o  rimprovero,  né  può^ 
loro  venir  prolungata  o  tolti  la  rispettiva  capitolazione. 

3.  Questi  individui  devono  però  presentarsi  regolarmente 
entro  tre  settimane  dal  giorno  della  pubblicazione  del  presente 
perdono  o  al  rispettivo  commissariato  distrettuale  od  all'  au- 
torità militare  più  vicina,  la  quale  rimane  col  presente  iiica- 
ricatH  di  provvedere  per  la  consegna  dei  medesimi  al  loro 
corpo  rispettivo. 

Per  quegr individui  che  potranno  legjilmente  comprovare  di 
non  potersi  per  qualsiasi  titolo  attenere  al  termine  sopra  fis- 
sato, io  lo  prolungo  dalle  tre  settimane  a  due  mesi. 

3  Bettembre  1848. 


Avviso  deirimp.  regio  Governo  militare  della  città  di  Milano. 

È  pervenuto  a  cognizione  di  questo  governo  militare  che 
alcuni  temerari  hanno  tentato  di  promuovere  disordini  con 
arbitrari  divieti  di  fumare  tabacco  nelle  pubbliche  vie,  nei 
cafie  0  nelle  osterie.  Quantunque  lo  scrivente  sia  persuaso 
che  tali  tentativi  vengano  altamente  disapprovati  dal  buon 
senso  della  gran  maggioranza  di  questa  popolazione,  non  di 
meno  il  governo  militare,  a  fine  di  prevenire  la  rinnovazione 
di  simili  spiacevoli  emergenti,  è  in  dovere  di  ricordare  che 
chiunque  venisse  colto  sul  fatto  di  attentare  con  arbitrarie 
ingiunzioni  o  divieti  alla  libertà  individuale  nelle  cose  per- 
messe dalle  leggi  sarà  considerato  qual  perturbatore  delTor- 
dine  pubblico  e  come  tale  assoggettato  a  tutto  il  rigore  delle 
vigenti  leg^i  militari. 

3  settembre  1818. 


Manifesto. 

Nella  lusinga  di  vedere  in  breve  ristabilita  la  pace  in  tutte 
le  Provincie  del  regno  lombardo-vene :o,  ed  animati  dal  de- 
siderio di  far  partecipare  le  sue  popolazioni  a  tutte  le 
libertà,  di  cui  già  godono  le  altre  provincie  dell' impero  au- 
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siriaco,  proviamo  il  bisogno  di  render  note  fin  d'ora  le  nostre 
intenzioni  in  proposito. 

Abbiamo  già  accordato  a  tutti  gli  abitanti  del  regno  lom- 
bardo-veneto indistintamente  pieno  perdono  per  la  parte  che 
potessero  aver  presa  agli  avvenimenti  politici  del  corrente 
anno,  ordinando  che  non  possa  fursi  luogo  contro  di  loro  ad 
alcuna  inquisizione  o  punizione,  salvi  quei  rif^uardi  che  si 
trovasse  opportuno  di  avervi  nella  conferma  di  pubblici  im- 
pieghi. Del  pari  è  nostro  sovrano  volere,  che  gli  abitanti  del 
regno  lombardo-veneto  abbiano  una  costituzione  corrispondente 
non  meno  alla  rispettiva  loro  nazionalità  ed  ai  bisogni  del 
paese,  che  alla  loro  unione  colf  impero  austriaco.  A  tale  effetto 
tosto  che  la  pace  e  la  tranquillità  saranno  sufficientemente 
assicurate,  convocheremo,  in  un  luogo  da  stabilirsi,  dei  rap- 
presentanti della  nazione,  da  eleggersi  liberamente  da  tutte 
le  Provincie  del  regno  lombardo- veneto. 

Dato  nella  nostra  residenza  in  Vienna  questo  giorno  20  set- 
tembre 1848. 

FERDINANDO  m.  p. 

Wrsserbcrg  m.  p. 


Notificazione  deir  Imp.  regio  Governo  militare 
delia  Città  di  Milano. 

Il  Governo  ha  dovuto  nuovamente  accorgersi  che  si  spar- 
gono delle  voci  che  tenderebbero  ad  indisporre  la  popolazione, 
ad  allarmarla,  intimorirla  e  ad  infondere  nella  medesima  la 
diffidenza  verso  1*  attuale  ordine  di  cose. 

È  pure  noto  a  questo  governo  che  da  parte  di  alcuni  ma- 
lintenzionati non  vengono  risparmiati  i  me/zi  più  spregevoli 
per  destare  1*  agitazione  negli  animi  de*  probi  cittadini,  per 
violentare  in  diverse  guise  la  libera  volontà  dei  medesimi, 
per  suscitare  nella  popolazione  Todio  contro  le  autorità  co- 
stituite ed  alterare  così  nuovamente  la  tranquillità  pubblica, 
che  altri  poi  rischiano  di  compromettere  coli'  esporre  nelle 
vetrine  delle  botteghe,    od  in    altra   guisa,   oggetti  allusivi 
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alle  passate  vicende  rivoluzionarie,  oppure  coli'  adottare  nel 
loro  abbigliamento  i  distintivi  di  qualche  partito  politico,  od 
in  fine  col  turbare  la  quiete  notturna  mediante  grida  e  canti 
rumorosi. 

il  governo  militare,  mentre,  rammentando  le  sue  notifica- 
zioni 20  agosto  e  3  settembre  prossimi  passati,  assicura  i 
buoni  che  nulla  vi  è  a  temere  e  che  ad  ogni  modo  tiene  ia 
sua  mano  i  mezzi  necessarj  per  antivenire  a  qualunque  di- 
sordine, rende  parimente  noto  che  sarà  fra  le  principali  sue 
cure  il  vegliare  sopra  coloro  che^  sordi  alla  presente  nuova 
diffida,  continuassero  in  taluno  de'  modi  suindicati  ad  atten- 
tare alla  tranquillità  pubblica,  e  che  in  odio  de*  medesimi 
.procederà  con  tutta  energia  e  rigore,  a  senso  delltf  leggi  mili- 
tari portate  dallo  stato  d'assedio  tuttora  vigente  in  questa  città. 

20  dicembre  1848 


Proclama  di  S.  E.  il  feld  -  maresciallo  conte  Radetzky. 

All'oggetto  di  rimuovere  ogni  ostacolo  o  pretesto  al  ri- 
patrio  di  quei  sudditi  del  regno  Lombardo- Veneto  i  quali 
benché  non  indiziati  notoriamente  di  complicità  nella  rivolu- 
zione, ciò  nullameno  a  motivo  degli  sconvolgimenti  politici 
illegalmente  assenti  all'estero,  trovo  di  accordare  loro  il  ter- 
mine a  tutto  gennajo  p.  v.  come  tempo  utile  per  rientrare 
negl'  li.  RR.  Stati. 

Spirato  questo  termine,  i  renitenti  saranno  senz'altro  trat- 
tati come  emigrati  senz'  autorizzazione,  e  si  passerà  al  se- 
questro dei  loro  beni  mobili  ed  immobili  a  termini  delle 
leggi  vigenti,  tenendo  luogo  il  presente  proclama  dell'editto 
di  richiamo  contemplato  ai  §§  7  e  26  della  sovrana  patente 
24  marzo  1832. 

ao  dio«robre  184^. 


^^    170. 

Circolare. 

Tutte  le  normali  e  dispozioni  amministrative  e  finanziarie 
emanate  dalle  autorità  rivoluzionarie   provinciali  e  centrali. 
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colle  quali  Tennero  abrogate  o  modificate  le  anteriori  proce- 
denti dalle  legittime  autorità  imp.  regie  si  dichiarano  senza 
ulteriore  effetto. 

Lo  stesso  vaie  per  le  promozioni,  sostituzioni  o  trasloea- 
zioni  d*impiegati  regi  e  comunali^  ed  in  generale  di  tutti  quelli 
dipendenti  da  codesl'imp.  reg 

S*  incarica  perciò  codest' carica  di  impartire  imme- 
diatamente le  occorrenti  disposizioni  e  di  riferire  entro  il 
termine  di  sei  giorni  il  rispettivo  dettagliato  risultato. 

Milano,  18  agosto  1848. 


N.  1918.  0.  P. 

Circolare. 

L'imp.  regia  intendenza  generale  dell*  armata  con  circolare 
dispaccio  27  corrente,  N.  6627,  ha  comunicato  quanto  segue  : 

€  A  modificazione  delle  vigenti  massime  in  materia  di  pas- 
saporti, d'ordine  di  S.  E.  il  signor  feld-maresciallo  conte 
Radetzky  si  partecipa  a  codesta  delegazione  provinciale  che 
d*ora  innanzi,  attese  le  attuali  circostanze,  resta  assolutamente 
vietato  il  rilascio  a  chicchessìa,  e  per  qualunque  siasi  durata, 
di  passaporti  per  gli  stati  limitrofi  nemici  od  occupati  dal 
nemico.  > 

Tanto  si  partecipa  alle  autorità  cui  la  presente  è  diretta 
per  opportuna  loro  intelligenza  e  norma  nella  spedizione  delle 
eventuali  istanze  per  passaporti. 

Milano,  20  dicembre  184S. 


N.  959-254,  IX. 

La  R.  Delegazione  provinciale  del  Friuli. 

Jeri  fu  per  Udine,  e  per  la  r.  Delegazione  giornata  di 
acerbo  dolore.  L'Autorità  milit^ire  in  seguito  a  private  riferte 
avendo  scoperto  V  esistenza  di  qualche  arma  e  di  munizioni 
in  due  case  particolari ,  li  contravventori  alla  notificazione 
29  settembre  1848  di  S.  E.  il  sig.  feld-maresciallo  co.  Ra- 
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detzky  nel  giro  di  poche  ore  erano  stati  condannati  alla  fu- 
cilazione. 

L'  I.  R.  tenente  maresciallo  comandante  la  Città,  e  Pro- 
vincia, ascoltando  più  che  ogni  altro  sentimento  1*  impulso 
del  proprio  animo,  e  nella  lusinga  che  questo  fatto  serva  di 
salutare  esempio  ad  obbedienza,  discese  per  atto  specialis- 
simo di  grazia  a  commutare  ai  due  colpevoli  la  pena  di 
morte  in  una  temporaria  carcerazione. 

Questo  avvenimento  funesto  in  sé  stesso,  funestissimo  per 
le  conseguenze  cui  avea  dato  luogo,  sia  specchio  a  coloro 
che  incautamente  si  provassero  tuttora  in  possesso  di  armi 
contemplate  dalla  notificazione  sovracitata. 

Sappiano,  e  si  persuadano,  che  quella  disposizione  col- 
pisce indistintamente  anche  tutte  le  armi  da  fuoco,  e  quindi 
non  sono  eccepite  le  armi  da  caccia,  in  questo  esercizio  pur 
troppo  si  ha  motivo  di  credere^  che  si  continui  in  qualche 
parte  della  Provincia.  —  Sappiano,  e  ricordino  a  sé  stessi 
il  preciso  tenore  dell'  ultimo  periodo  della  notificazione,  per 
il  quale  qualunque  individuo,  senza  distinzione  di  condizione 
0  di  anteriore  illibatezza,  al  quale  si  troveranno  armi  sia 
indosso,  sia  nella  di  lui  abitazione,  sia  in  qualunque  locale 
ove  fossero  riposte  per  fatto  ad  esso  lui  imputabile,  verrà 
irremissibilmente  condannato  a  morte,  e  fucilato  entro  24  ore. 

Sappiano  infine,  che  non  sempre  rimangono  occulte  le  vio- 
lazioni alle  leggi,  e  considerino  le  fatali  conseguenze  a  cui 
si  espongono  mantenendosi  sordi  all'  invito,  alla  raccomanda- 
zione, air  insinuazione,  che  loro  ripete  e  dirige  colla  presente 
circolare  la  r.  Delegazione  per  indurli  a  spogliarsi  di  qual- 
siasi rimanenza  eventuale  di  possesso  di  armi ,  ed  a  conse- 
gnarle alPAutorità  locale,  comunale,  o  commissariale. 

La  r.  Delegazione  collocata  nel  dovere  di  garantire  F  os- 
servanza delle  superiori  disposizioni  quanto  affezionata  ai 
proprj  amministrati  coglierà  ottimo  il  frutto  se  otterrà  ascolto 
a  questa  novella  chiamata. 

Chi  si  mantenesse  sordo  non  potrebbe  imputare  che  a  sé 
slesso  le  conseguenze. 

Tutte  le  Autorità  commissariali  e  comunali  usino  della  loro 
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influenza  per  capacitare  air  obbedienza  i  renitenti,  e  coli*  ob- 
bedienza al  bene  proprio  personale. 
La  presente  sarà  letta  dall'Altare. 

Udine,  13  gennujo  1849. 

L'I.  R.  Consigliere  Delegato  Provinciale 
Co.  ALTAN 

//  r.  Segretario 

VlLLK) 


Notificazione. 

Nella  perlustrazione  domiciliare  fatta  li  10  corrente  in  casa 
di  Antonio  Cimetta  da  Portogruaro,  marinajo  di  professione, 
d*  anui  49,  cattolico,  ammoglinto  e  padre  d'  un  figlio,  furono 
colà  ritrovati  nascosti  fra  vestiti  e  articoli  di  commercio  : 
1.^  Un  fucile  a  due  canne,  carico  di  pallini, 
2."*  Una  carabina, 
•3.^  Uno  stile  e 

4.^  Due  pacchetti  di  munizione  a  palla. 
A  tenore  della  manifestazione  di  S.  £.  il  maresciallo  conte 
Radetzky,  del  29  settembre  1848,  il  Cimetta,  per  non  aver 
consegnato  quelle  armi  alle  Autorità  rispettive,  fu  tradotto 
innanzi  al  Giudizio  statario,  e  con  unanimità  di  voti  con- 
dannato alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

La   sentenza    fu    eseguita   a  S.  Dona  di  Piave  li  13  gen- 
naio 1849  alle  ore  4  e  mezza  pomeridiane. 

S.  Dona  14  geanajo  1849. 

MASTROTICH 
Generale  di  brigata 


Notificazione. 

Sebastiano  Mazzoroli  nativo  di  Cercenighe ,  distretto  di 
Agordo,  provincia  di  Belluno  nel  Veneziano,  d'  anni  19  cat- 
tolico, nubile,  senza  professione,  figlio  d*un  villico,  convinto 
colla  propria  confessione  d'  essere  stato  in  possesso  d*  armi, 
fu  dietro  il  tenore  della  manifestazione  di  Sua  Eccellenza  il 
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maresciallo  conte  Radetzky,  del  29  settembre  1848,  tradotto 
avanti  al  Giudizio  statario  e  con  unanimità  di  voti  condan- 
nato alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

La  qual  sentenza  fu  eseguita  a  Treviso  li  25  gennajo  1849 
alle  ore  5  e  mezzo  pomeridiane. 

Treviso  li  86  gennajo  1849. 
Il  Comandante  del  II  corpo  d'armata  di  riserva  tenente  maresciallo 
Barone  di  STÙRMER  m.  p. 


Notificazione. 

Con  sentenza  odierna  del  Giudizio  statario,  Berlasso  An- 
tonio detto  Buragna,  nativo  di  Pozzuolo,  distretto  di  Udine, 
di  anni  23,  ammogliato,  villico,  convinto  colla  propria  con- 
fessione di  essere  stato  in  possesso  di  tre  archibugi,  secondo 
il  proclama  29  settembre  1848,  con  unanimità  di  voti  è 
stato  condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

La  quale  sentenza  venne  eseguita  quest'  oggi  alle  ore  9  e 
mezza  antimeridiane  nel  Castello  di  questa  Città. 

Udine,  li  31  gennaio  1849. 
II  Comandante  della  Città  e  Provincia  di  Udine  tenente  maresciallo 
di  WEIGELSPERG 


Notificazione. 

Francesco  Peccoraro  nativo  di  Montorsa,  provincia  di  Vicenza 
d' anni  37,  cattolico,  ammogliato  e  padre  di  un  figlio,  giro- 
vago, legalmente  convinto  mediante  testimonii,  d'avere  de- 
tenuto, in  onta  della  notificazione  di  Sua  Eccellenza  il  feld- 
maresciallo conte  Radetzky,  29  settembre  passato,  un  col- 
tello stilettato,  nel  momento  del  di  lui  arresto,  seguito  il  27 
marzo  anno  corrente  a  S.  Vito,  fu  condannato  ad  unanimità 
dal  Giudizio  statario  militare,  riunitosi  li  6  aprile  1849,  per 
ordine  dell*  I.  R.  Comando  militare  di  questa  provincia  alla 
pena  capitale,  eseguita  oggidì  con  fucilazione. 

Treviso,  li  6  aprile  1849. 

L'  I.  R.  Generale  maggiore 
SUSAN 
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Notificazione. 

Si  rende  noto  che  dal  Giudizio  militare  di  guerra  furono 
condannati  ad  unanimità  di  voti: 

1.  Giacomo  Tasso,  nativo  di  Longarone,  d'anni  40,  avvocato 
di  Belluno,  per  delitto  di  arruolamento  al  servizio  straniero, 
alla  pena  capitale  con  la  forca,  commutata  in  via  di  grazia 
in  quella  di  fucilazione,  la  quale  fu  oggi  mattìua  eseguita. 

2.  Pietro  Fante,  nativo  di  Mei,  provincia  di  Belluno,  di 
anni  60,  possidente,  per  correità  nello  stesso  delitto,  ai  lavori 
forzati  con  catene  pesanti  in  fortezza  per  anni  dieci. 

3.  Domenico  Fornezzi,  nativo  di  Belluno,  di  anni  38,  zat- 
tiere,  per  correità  del  detto  delitto,  al  lavoro  forzato  con 
ferri  leggeri  in  fortezza  per  anni  cinque. 

4.  Angelico  Signorini  di  Portogruaro,  provincia  di  Venezia, 
d'anni  42,  possidente  e  pescivendolo,  pure  per  correità  nel 
suddetto  delitto,  al  lavoro  forzato  con  ferri  leggeri  in  for- 
tezza per  anni  cinque. 

Per  lo  stesso  Giudizio  di  guerra  venne  poi  assolto  dall'ac- 
cusa di  tentato  arruolamento  al  servizio  straniero,  Antonio 
Mazzorano,  nativo  di  Frotonia,  provincia  di  Belluno,  di  con- 
dizione oste. 

Dair  I.  R.  Comando  militare  della  città  di  Treriao 
li  10  aprile  I8i9. 


Notificazione. 

1.  Giuseppe  Bullo,  nativo  di  Chioggia,  provincia  di  Venezia, 
d'anni  54,  cattolico,  ammogliato,  con  prole,  pescatore. 

2.  Vincenzo  Signoretto  di  Chioggia,  d'anni  54,  cattolico, 
ammogliato,  con  prole,  pescatore. 

3.  Angelo  Monticello,  nativo  di  Pozzo  nuovo,  provincia  di 
Padova,  di  anni  49,  cattolico,  ammogliato,  con  prole,  mu- 
ratore. 

4.  Antonio  Marcolin  di  Pordenone,  provincia  del  Friuli, 
di  anni  37,  cattolico^  ammogliato,  senza  prole,  falegname. 

5.  Luigi  Fernaroli,  nativo  di  Piesso  di  Polesine,  provincia 
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di  Rovigo,  d*anni  47,  cattolico  ammogliato,  con  prole,  fitta- 
juolo  a  Cà  Capello. 

Sono  rei  e  confessi  di  avere  a  Valena  nella  notte  del  11 
luglio  a.  e.  caricate  due  barche  con  bestiame  e  viveri  appo- 
sitamente comprati  sul  continente,  cioè:  con  2  vitelli,  11 
pecore,  40  polli,  5  cassette  di  limoni,  4  cassette  di  uova, 
ecc.  ecc.,  per  condurle  sul  territorio  degli  insorti  a  Chioggia, 
di  essere  partiti ,  ma  tosto  dopo  la  partenza  arrestati  da  una 
pattuglia  militare,  inoltre  Luigi  Fernaroli  e  Marcolin  Antonio 
sono  rei  e  confessi,  il  primo  di  avere  consegnate  diverse 
lettere  a  Marcolin  Antonio  per  trasportarle  a  Venezia,  e 
r  ultimo  di  averle  accettate. 

Visti  i  due  decreti  di  S.  E.  il  signor  tenente  maresciallo 
barone  Welden,  e  di  S.  E.  barone  Haynau  in  data  20  giugno 
1848  e  13  febbraio  1849,  il  Giudizio  statario  convocato  a 
Piove  di  Sacco  ai  15  luglio  a.  e.  ha  condannato  i  sovrano- 
minati  individui  per  la  somministrazione  di  viveri  ai  ribelli  a 
Venezia,  e  Luigi  Fernaroli  e  Marcolin  Antonio  anche  per  il 
trasferimento  delle  lettere  alla  morte  mediante  la  fucilazione. 

La  pena  fu  eseguita  alle  2  pom. 

PÌ0T6  di  Sacco,  li  15  loglio  1849. 

KBRPAN,  general  maggiore.  , 


Avviso. 


Da  un  intiero  Giudizio  statario  militare  riunitosi  dietro 
ordine  di  quest'I.  R.  Comando  militare  in  Friuli  questa  mat- 
tina alle  ore  5  fu  giudicato,  che  Giov.  Batt.  Sebastianutto 
detto  Ziliotto  di  Povoletto,  distretto  di  Faedis,  provincia  di 
Udine,  d'anni  29,  cattolico,  nubile  e  soldato  dell'  L  R.  reg- 
gimento de'  Fanti  di  linea  Arciduca  Ferdinando  d'  Este  n.  26, 
essendo  lo  stesso  in  conformità  al  fatto  legalmente  verificato 
reo  confesso  come  pure  per  mezzo  di  testimoni  convinto, 
d'aver  qual  disertore  in  fuga  posseduto  un  micidiale  coltello 
lungo  a  due  tagli  accuminato  e  fermo  in  manico,  col  quale 
minacciò  di  vita  una  villica  del  suo    paese  e  tentò   di  fart 
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resistenza  alle  guardie  dell'ordine  pubblico  nel  momento  del 
suo  arresto,  sia  a  senso  delle  notificazioni  di  S.  £.  il  signor 
feld-maresciallo  co.  Radetzky  29  settembre  I848  e  IO  marzo 
p.  p.  articolo  settimo  condannato  in  causa  di  proibito  possesso 
d'arme  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

Tale  sentenza,  dopo  aver  riportata  la  ratifica  di  questo 
1.  R.  Comando  militare  venne  oggi  stesso  alle  ore  7  e  mezza 
tnt.  eseguita. 

Dall*  I.  R.  Comando  militare  in  Friali 
Udine,  li  25  luf^lio  1849. 

p.  il  sig.  Tenente  maresciallo  comandante  la  provincia  in  permesso 
DE  CBRRINl  DE  MONTE  VARCHI,  colonnello. 


Notifficaziene. 

Da  un  intiero  Giudizio  Statario  militare  riunitosi  la  mat- 
tina del  giorno  10  settembre  andante  alle  ore  6  »nt.  dietro 
ordine  di  questo  I.  R.  Comando  militare  fu  giudicato  con 
unanimità  di  voti  che  Giacomo  Crovich,  nativo  di  Udine,  di 
anni  ,%,  cattolico,  celibe  senza  professione,  essendo  lo  stesso 
in  conformità  al  fatto  legalmente  verificato  reo  confesso  di 
aver  posseduto  delle  munizioni  da  guerra,  sia  perciò  con- 
dannato a  senso  dei  proclami  di  S.  E.  il  sig.  feld- mare- 
sciallo co.  Radetzky  29  settembre  1848  e  10  marzo  p.  p., 
alla  morte  da  eseguirsi  mediante  fucilazione  entro  24  ore. 

Tale  sentenza  venne  confermata  da  questo  I.  R.  Comando 
militare  quindi  pubblicata  ed  eseguita  nella  stessa  mattina 
alle  ore  8  antimeridiane. 

Dall*  I.  R.  Comando  militare,  deUa  Provincia  del  Friuli 
Udine,  li  II  settembre  1849. 

Per  il  sig.  Tenente -maresciallo  Comandante  mUitare  impedito 
KERPAN  O.  U. 


Notificazi0Me. 

Da  un  intiero  Giudizio  statario  militare  riunitosi  la  mat- 
tina del  giorno   11   settembre   andante  alle  ore  7  dietro  or- 
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dÌDe  dì  questo  I.  R.  Comando  militare  fu  giudicato  con  una- 
nimità di  voti,  che  Leonardo  Pozzo,  natÌTo  di  Lnmignacco 
nella  provincia  del  Friuli,  d'anni  34,  cattolico,  ammogliato, 
di  professione  contadino,  essendo  il  medesimo  in  conformità 
al  fatto  legalmente  verificato  reo  convinto  per  testimoni  del 
possesso  e  delazione  d' arma  da  fuoco  consistente  in  una  pi- 
stola carica,  sia  perciò  condannato  a  senso  de'  proclami  di 
S.  E.  il  sig.  feld- maresciallo  co.  Radetzky  29  settembre  1848 
e  10  marzo  p.  p.  alla  morte  da  eseguirsi  mediante  fucilazione 
entro  24  ore. 

Tale  sentenza  venne  confermata  da  quest'  I.  R.  Comando  mi- 
litare, quindi  pubblicata  ed  eseguita  nella  stessa  mattina  alle 
ore  9  a.  m. 

Dall'  I.  R.  Comundante  mUitara  della  Provincia  del  Friuli. 
Udine,  li  12  settembre  1S49. 

Per  il  sìg,  T.  M.  Comandante  miliUre  impedito 
KERPAN  G.  M. 


Notificazione. 

Dal  giudizio  statario  militare,  riunitosi  dietro  ordine  di 
questo  I.  R.  Comando  militare  della  città  e  provincia  di  Udine, 
jeri  alle  ore  8  ant.  fu  giudicato  con  unanimità  di  voti,  che  Fe- 
lice Bidoli  detto  Yalent,  nativo  di  Campone,  borgato  del  Co- 
mune di  Tramonti  di  sotto,  Distretto  di  Spilimbergo,  d' anni 
21  cattolico,  celibe,  e  contadino  di  professione,  essendo  in 
conformità  al  fatto,  legalmente  verificato  reo  confesso  di  aver 
posseduto  due  pistole  cariche  e  provviste  di  capsule,  si  è 
perciò  condannato  a  senso  del  proclama  di  S.  £.  il  sig.  feld- 
maresciallo conte  Radetzky  del  29  settembre  1848  e  10  marzo 
1849  alla  morte  da  eseguirsi  mediante  fucilazione.  Tale  sen- 
tenza venne  confermata,  pubblicata  ed  eseguita  nella  mattina 
del  15  ottobre  dopo  le  ore  10  antimeridiane  fuori  porta  Prac- 
chiuso. 

Dairi.  R.  Comando  MUitare  della  Città  e  ProTiacia  di  Udine, 
il  16  ottobre  1849.      . 

Il  Tenente  maresciallo 
Barone  di  WE10BLSPBR6 


DigitizedbyCiOOQlC* 


4m 

NctHicazione. 

Il  Giudizio  statario  militare,  adunatosi  oggi  condannava,  in 
forza  del  proclama  di  S.  E.  il  feld  -  maresciallo  conte  Ra- 
detzky  in  data  !0  marzo  1849,  alla  pena  di  morte  con  pol- 
vere e  piombo  : 

Giuseppe  Manzelli  nativo  di  Venezia,  dell'  età  di  49  anni 
cattolico,  celibe,  caffettiere,  legalmente  convinto  per  sua  con- 
fessione del  possesso  d'  un  pugnale  ; 

E  a  due  anni  di  carcere  duro  Giuseppe  Catturan,  nativo 
di  Monselice,  dell'  età  di  26  anni ,  cattolico,  celibe,  garzone 
di  caffè ,  legalmente  esso  pure  convinto  del  possesso  d'  un 
coltello  appuntito. 

Ma  S.  E.  r  1,  R.  Governatore  militare  e  civile,  avuto  ri- 
guardo a  circostanze  particolari  ed  attenuanti,  si  trovò  in- 
dotto a  commutare  in  via  di  grazia  la  sentenza  di  morte 
contro  Giuseppe  Manzelli  in  tre  mesi  di  arresto  politico,  e  la 
pena  di  carcere  duro  inflitta  a  Giuseppe  Catturan  in  sei  set- 
timane di  arresto  del  pari  politico. 

Conformemente  a  ciò,  sotto  il  di  d'oggi  fu  letta  la  sen- 
tenza attenuata  in  tal  modo  ai  due  inquisiti,  e  posta  in  ese- 
cuzione. 

Dairi.  R.  Comando  militare  della  Città 
Venesia  11  novembre  1&19. 

11  Generale  magherò 
DIERKES 


Proclama. 

Nella  mia  testé  compiuta  ispezione  della  Provincia,  ho  do- 
vuto pur  troppo  convincermi,  che  il  buono  spirito  a  me  noto 
pel  lungo  mio  soggiorno  anteriormente  fatto  nel  Veneziano, 
vi  è  quasi  del  tutto  sparito,  e  che  al  contrario  vi  predo- 
mina adesso  una  disposizione  ingrata  verso  FI.  R.  Governo, 
ebe  si  è  pur  sempre  mostrato  benigno  verso  queste  pro- 
vincia. 

La  prova  più   evidente  delle    loro   intenzioni  ostili  viene 
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data  dai  Distretti  adiacenti  alla  capitale  di  Venezia,  conti- 
Duando  a  sovrenire  quella  città  perseverante  nella  ribellione 
con  provvigioni  d*  ogni  qualità. 

Onde  ovviare  nel  modo  il  più  efficace  a  questo  commercio 
illegale,  si  porta  a  generale  notizia,  che  chiunque  sarà  tro- 
vato fuori  della  linea  del  blocco,  con  viveri  od  altri  generi, 
con  lettere  o  spedizioni  di  danaro  destinati  a  Venezia,  e 
cosi  pure,  chi  effettuasse  collette  di  danaro  od  altri  generi 
per  prolungare  V  ostile  resistenza,  di  Venezia,  chi  contri- 
buisse a  tali  collette,  chi  venisse  convinto  d*  intelligenza  col 
nemico,  sarà  tradotto  dinnanzi  al  Giudizio  statario  e  fu- 
cilato. 

Poiché  poi  durante  1*  attuale  mia  dimora  nel  territorio  ve- 
neto si  trovarono  in  più  luoghi  delle  armi  nascoste,  riunite 
evidentemente  in  gran  numero  ad  uno  scopo  illecito,  s*  or- 
dina che  tutte  le  armi,  munizioni,  come  le  singole  parti  di 
esse  armi,  dovranno  essere  consegnate  fra  quarantaoUo  ore 
dopo  la  pubblicazione  del  presente  proclama,  in  tutti  i  luoghi 
del  veneziano  air  Autorità  locale,  e  da  questa  al  Comando 
militare  più  vicino.  Dove  spirato  questo  termine  si  trovassero 
ancora  delle  armi  o  munizioni,  il  proprietario  delle  stesse,  o 
il  proprietario  del  locale  ove  furono  rinvenute,  sarà  trattato 
dietro  la  legge  marziale,  e  fucilato.  Soltanto  la  guardia  di 
sicurezza,  legalmente  istituita,  potrà  mantenere  le  ami  per- 
messe nel  numero  stabilito. 

Diversi  casi  accaduti  m*  inducono  finalmente  alla  più  seria 
esortazione  agli  abitanti  di  astenersi  da  qualunque  dimostra- 
zione avversa  all'I.  R.  Governo,  e  d*o^ni  insulto  violento  di- 
retto contro  r  I.  R.  militare.  Se  contro  ogni  aspettazione  si 
dovesse  rinnovare  un  simil  caso,  si  punirà  il  rispettivo  paese 
secondo  la  gravità  della  colpa  con  una  multa  pecuniaria  con- 
siderabile, e  tanto  più  se  gli  autori  non  saranno  arrestati  e 
rimessi  a  disposizione  delfÀutorità  militare. 

Questo  proclama  verrà  pubblicato  in  ogni  Comune,  e  dalli 
parrochi  letto  e  spiegato  al  popolo  dei  rispettivi  altari. 

Padova  dal  Qaartier  generale  li  13  febbraio  1849. 

Il  Comandante  del  II  corpo  d'armata  di  riserva  il  ten.  maree. 
HAYNAU 
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Notificazione. 

Avvenne  il  caso,  cbe  ad  onta  dell'esistente  divieto  si  na- 
scondevano in  un  paese  delle  monture  ed  altri  effetti  militari, 
invece  di  farne  annunzio  e  consegnarle  al  più  vicino  imperiai 
regio  ComHudo  militare,  come  è  prescritto,  e  per  questa 
causa  si  ebbe  a  multare  quel  paese  di  una  somma  considerevole. 

Si  trova  dunque  di  nuovamente  portare  a  conoscenza  ge- 
nerale r  ordine  positivo  che  tutte  le  monture  ed  effetti  dì  ab- 
bigliamento, biancheria,  armatura,  ed  altri  oggetti  appartenenti 
sia  air  imperiai  regia  armata  austriaca,  sia  ad  altra  straniera, 
od  anche  ad  una  di  quelle  bande  irregolari  che  Tanno  passato 
si  aggiravano  in  queste  contrade,  debbano  consegnarsi  senza 
dilazione,  ed  al  più  tardi  entro  48  ore  dopo  la  pubblicazione 
di  questa  notificazione  all'i,  r.  Comando  militare  più  vicino. 

Li  rappresentanti  delle  singole  Comuni  restano  poi  special- 
mente risponsabili  della  puntuale  esecuzione  di  questo  ordine, 
non  potendo  ne  dovendo  sfuggir  loro,  per  la  natura  dei  loro 
doveri  d'uffizio,  la  sempre  illegale,  e  nelle  presenti  circostanze 
doppiamente  punibile  occultazione  di  cosifatti  effetti  militari. 

Che  se,  scorso  il  termine  accordato  di  48  ore  durante  il 
quale  si  potranno  consegnare  impunemente  tutti  gli  effetti 
militari  che  fossero  per  avventura  ancora  nascosti,  si  trove- 
ranno dietro  ispezione  simili  oggetti,  il  proprietario  della  casa 
o  del  luogo  nel  quale  senza  farne  denunzia  si  celarono  quegli 
effetti,  sarà  trattato  a  norma  del  giudizio  statario,  e  fucilato  ; 
e  quelle  persone  poi  cbe  sapevano  o  potevano  sapere  T  occul- 
tazione andranno  soggette  ad  un  Consiglio  di  guerra  e  punite 
con  tutto  il  rigore  delle  leggi  militari.  Ove  fosse  assente  il 
proprietario  della  casa,  o  del  luogo  del  nascondiglio,  la  pu- 
nizione cadrà  a  carico  del  suo  agente. 

Per  gli  Stabilimenti  ed  Istituti  pubblici  sono  responsabili  i 
rispettivi  Direttori,  i  quali  in  caso  di  contravvenzione  subi- 
ranno il  castigo  minacciato. 

Li  RR.  Commissari  distrettuali  mi  restano  personalmente 
responsabili  per  la  pronta  pubblicazione  di  questa  notifica- 
zione in  tutte  le  Comuni  e  chiese  di  loro  giurisdizione. 

Dal  Quiirtier  Generale  di  Padova,  li  9  mano  1849. 
L^inp.  regio  comandante  il  secondo  corpo  d'armata  di  riaerva  tea.  mar. 
HATNAU 
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Proclama. 

Siccome  ad  onta  delle  ripetute  aiDmonizioni  dod  cessano  le 
Tiolazioni  delle  ordinanze  che  hanno  per  iscopo  la  sicurezza 
dello  Stato,  dell' armata  e  delle  singole  persone,  e  siccome 
dair altro  canto  la  malìzia  cerca  tutti  i  modi  di  eluderle,  cosi 
a  fine  di  stabilire  una  ferma  norma,  ho  trovato  necessario  dì 
nuovamente  notificare  quali  delitti  o  trasgressioni  cadano  sotto 
le  leggi  militari  in  generale,  e  quelli  in  particolare,  che  o 
per  consiglio  di  guerra,  o  per  giudizio  statario  vengono  puniti 
della  morte 

Tali  delitti  sono:  1.  Alto  tradimento;  2.  Partecipazione  a 
sommossa  o  sedizione  con  armi  o  senza  ;  3.  Àrràolamento 
illecito,  come  pure  qualunque  tentativo  d'indurre  alla  diser- 
zione, occultamento  o  trasporto  dei  disertori  ;  4.  Spionaggio, 
tradimento,  intelligenza  col  nemico,  come  pure  diffusione  di 
proclami  e  scritti  rivoluzionar)  ;  5.  Indurre  individui  obbligati 
al  servizio  militare  à  non  presentarsi,  o  trattenerli  a  forza, 
e  qui  in  particolare  il  rilascio  di  passaporti  ad  11.  RR.  sudditi 
per  Venezia  od  altro  territorio  occupato  dal  nemico,  senza  il 
permesso  dell'autorità  militare;  6.  Rapina  e  furto  pericoloso; 

7.  Detenzione,  occultamento,  spedizione  di  armi  o  munizioni  ; 

8.  Resistenza  di  fatto  od  aggressione  contro  sentinelle,  pat- 
tuglie, od  in  generale  qualunque  militare  in  atto  di  servizio, 
quando  l'assalitore  non  fosse  giù  stato  immediatamente  abbat- 
tuto dalla  sentinella  medesima  ;  9.  Diffusione  di  cattive  notizie 
della  guerra  nella  mira  di  sbigottire  cittadini  e  soldati. 

Tutti  i  snenunciati  delitti  vengono  dai  tribunali  militari 
puniti  della  morte,  e  quelli  sotto  i  numeri  2,  3,  4,  5,  6,  7, 
nel  caso  che  mancassero  i  requisiti  legali  per  una  condanna 
a  morte,  saranno  dal  giudizio  statario  puniti  a  più  anni  di 
lavori  forzati. 

Saranno  inoltre  puniti  dulie  leggi  militari  :  10.  Qualunque 
oltraggio  verso  persone  militari;  li.  Il  rilascio  di  passaporti 
in  generale  senza  la  vidimazione  delle  autorità  militari  ;  12 
il  portar  segni  rivoluzionar}  o  di  partito  qualunque;  13.  U 
cantar  canzoni  rivoluzionarie  ;  14.  Ogni  sorta  di  pubblica  di- 
Bostrazione,  sia  nella  strada,  sia    in   altro   pubblico   lu^go^ 
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15.  Ogni  disobbedienza  agli  ordini  od  alle  intimazioni  di  au- 
torìtà  militari,  sentinelle,  pattuglie,  ecc.  ;  16. 11  tener  discorsi 
sovversivi,  in  quanto  essi  fossero  tali  Ha  non  poter  esser  com- 
presi neiridea  delFalto  tradimento  o  della  sommossa  e  se- 
dizione :  17.  Le  mancanze  d*  impiegati  civili  nell* esecuzione 
delle  mie  ordinanze. 

Tutte  queste  trasgressioni  vengono,  a  misura  dell'impor- 
tanza delle  circostanze,  punite  di  arresto  con  catene  da  un 
mese  ad  un  anno,  di  sospensione  d'impiego,  «d  anche  di 
corrispondente  ammenda  pecuniaria. 

MilaMO,  il  10  marzo  1849. 

RADETZKT 
feld-maresciallo 


N.  2860,  P. 

Proclama. 

All'oggetto  di  porre  un  argine  ai  frequenti  casi  rapina  in 
queste  provincie  viene  prescritto  e  recato  a  pubblica  notizia 
quanto  segue  : 

1.  Quantunque  la  popolazione  fosse  avvertita,  come  per  la 
consegna  di  un  disertore  si  compete  una  taglia  di  fiorini  24 
ossia    di   lire    austr.  72,  pervengono  pur  sempre  deiiuncie, 

•  che  disertori  non  solo  alla  spicciolata,  ma  eziandio  ad  intere 
bande  girano  attorno  per  la  campagna,  mettendo  a  pericolo 
la  sicurezza  delle  proprietà  e  delle  persone.  Siccome  non  è 
possibile,  che  questi  malfattori  a  lungo  andare  potessero  so- 
stenersi, ove  non  trovassero  ajuto  nei  Comuni,  così  resta 
ordinato,  che  ogni  Comune,  il  quale  venga  legalmente  indi- 
ziato di  avere  nel  proprio  territorio  ricoverati  o  forniti  di 
vettovaglie  simili  malfattori  e  disertori,  di  averli  avvisati 
della  forza  armata,  che  si  trovasse  nelle  vicinanze,  o  di  avere 
in  qualunque  altro  modo  diretto  od  indiretto  prestato  loro 
soccorso,  sia  colpito  di  una  multa  da  fissarsi  a  nonna  delle 
circostanze,  di  cui  la  metà  sarà  devoluta  a  risarcimento  dei 
danneggiati. 

2.  Quegli  individui  poi,  i  quali  col  proprio  fatto,  sia  col- 
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Toffrire  asilo,  sia  col  fornire  vivande,  anche  verso  pagamento 
sia  coli* avvertirli  di  vicino  pericolo  od  in  qualunque  altra 
maniera  spontaneamente  porgessero  aiuto  ai  sudditi  malvi- 
venti, saranno  considerati  quali  complici  dei  medesimi  e  fu- 
cilati in  via  stataria. 

3.1  Comandi  di  perlustrazione  spediti  alla  ricerca  dei  briganti, 
sono  autorizzati  a  far  fuoco  istantaneamente  sopra  ciascun 
individuo ,  che  a  mano  armata  vi  opponga  resistenza.  Non 
concorrendo  però  una  simile  resistenza,  il  malfattore  verrà 
arrestato  e  tratto  immediatamente  innanzi  al  giudizio  statario. 

4.  À  coloro  i  quali  consegneranno  vivi  simili  briganti  alla 
forza  militare,  sarà  pagata  una  taglia  di  lire  austr.  600  per 
cadauno  ;  per  la  consegna  di  un  semplice  disertore  invece, 
il  quale  non  fosise  reo  pur  anco  di  rapina,  resta  stabilita  la 
suddetta  taglia  di  lire  austr.  72.  Nell'atto  quindi  della  con- 
segna di  un  arrestato  dovrà  presentarsi  con  certificato  del 
relativo  Comune  rispetto  all'individuo  consegnato,  ove  sulla 
base  di  deposizioni  di  persone  degne  di  fede  vi  sia  dichia- 
rato s'egli  è  brigante  ovvero  semplice  disertore. 

5.  Ai  Commissari  distrettuali  ed  alle  altre  autorità  locali 
viene  raccomandata  la  più  esatta  e  rigorosa  osservanza  delle 
prescrizioni  sui  passaporti  ;  essi  dovranno  vegliare,  che  nes- 
sun individuo  abbia  a  passare  privo  di  ricapiti  e  che  in  tal 
caso  venga  tosto  arrestato.  Gli  albergatori,  che  alloggiassero  * 
individui  senza  i  voluti  ricapiti,  saranno  puniti  per  la  prima 
volta  con  multa  di  lire  austr.  15  ed  in  caso  di  recidiva  di 
lire  austr.  30.  Alla  terza  trasgressione  però  perderanno  del 
tutto  la  licenza  del  loro  esercizio.  Altri  capi  di  casa,  i  quali 
contravvenissero  a  tale  ordinanza,  saranno  multati  come  sopra, 
cominciando  dall'  importo  delle  lire  austr.  15  e  raddoppian- 
dolo in  ogni  caso  di  recidiva. 

6.  I  Commissari  distrettuali  ed  i  loro  subalterni  a  caso 
provato  di  avere  trascurato  il  proprio  dovere  nei  punti  su- 
periormente accennati,  verranno  senz'  altro  dimessi  dall'  im- 
piego; nel  caso  però  che  vi  avesse  a  concorrere  qualche 
prava  intenzione ,  essi  verranno  rimessi  al  giudizio  criminale 
per  la  relativa  procedura. 
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7.  Per  simile  violazione  del  proprio  dovere  saranno  del 
pari  destituiti  dalle  loro  funzioni  gì* impiegati  comunali,  ed 
ove  non  percepiscano  salario,  saranno  puniti  di  proporzionato 
arresto. 

8.  Chiunque  osasse  di  opporsi  alle  misure  prese  sull*  ar- 
gomento dalle  diverse  autorità  civili  e  militari  verrà  punito 
rigorosamente  a  norma  del  Proclama  10  marzo  p.  p.,  e  nel 
caso  che  alFop posizione  vi  si  unisse  la  violenza,  verrà  punito 
colla  morte  di  fucilazione. 

9.  Quel  Comune  che  tralasciasse  di  arrestare  immediata- 
mente i  trasgressori  accennati  nel  precedente  §  8  sarà  pu- 
nito di  rigorosa  multa,  che  da  caso  in  caso  verrà  commis- 
sarata  dall'  autorità  militare  secondo  la  gravezza  delle  circo- 
stanze e  secondo  le  entrate  del  Comune  stesso. 

Air  esecuzione  di  queste  disposizioni  restano  autorizzati  i 
Comandi  dei  corpi  d'armata  nel  relativo  circondario,  come 
pure  i  Comandi  delle  fortezze  di  Verona  e  Mantova  entro  i 
limiti  della  loro  giurisdizione,  ed  ove  nel  presente  Proclama 
non  è  ordinata  espressamente  la  procedura  giudiziaria,  verrà 
deciso  in  via  politica. 

Dair  I.  R.  Comando  generale  Lombardo-Veneto 
Verona  li  10  agosto  1S49. 

Per  ordine  dì  S.  E.  il  Comand.  in  capo  sig.  gen.  feld-mareec.  co.  Radetskj. 
Cav.  QERHaRDI,  tenente  maresciallo. 

Alla  Deputazioìie  comunale  di 

Si  dirama  il  proclama  10  cadente  n.  2860,  P.  dell'  I.  R. 
Comando  [generale  militare  nel  regno  Lombardo -Veneto  di- 
retta a  promuovere  la  persecuzione  e  l'arresto  dei  briganti, 
malfattori  e  disertori  che  s'aggirassero  pei  paesi,  disponendo 
che  sia  regolarmente  pubblicato  anche  dall'altare,  ed  invitando 
la  Deputazione  a  riflettere  a  quali  conseguenze  penali  espor- 
rebbe sé  ed  il  proprio  Comune  ove  mancasse  di  adoperarsi 
affinchè  il  detto  proclama  riporti  il  pieno  suo  effetto. 

Ogni  Deputazione  dovrà  diffidare  nominai  mente  gli  osti^ 
locandieri  ed  altri  che  prestassero  alloggio  a  passeggeri, 
delle  multe  in  cui  incorrerebbero  se  incorressero  non  denun- 
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ziandoli    indivichii  sprovveduti  di  ìregolari  recapiti,  ed  ogni 
Deputazione  dovrà  vegliare  suiresecozione  di  tali  diffide. 

Si  attende  pronto  riscontro  sulle  impartite  disposizioni,  e 
sulla  pubblicazione  del  proclama. 


Proclama. 

Molti  sudditi  lombardo-veneti^  i  quali  in  causa  dei  politici 
sconvolgimenti  si  erano  allontanati  dal  loro  paese,  sono  già 
rientrati  nel  regno  senza  soffrire  alcuna  molestia  per  la  parte 
presa  nei  medesimi. 

Essendo  venuto  a  mia  cognizione,  che  molti  altri  di  questi 
sudditi,  benché  volonterosi  di  restituirsi  in  patria,  si  trattengono 
ciò  nullameno  negli  esteri  Stati,  a  ciò  indotti  da  gente  torbida 
e  proterva,  che  non  cessa  di  malignare  e  di  travisare  il  ge- 
neroso e  leale  procedere  del  governo  di  Sua  Maestà  verso  i 
sudditi  traviati,  io  mi  trovo  indotto  a  dichiarare  a  toglimenio 
di  ogni  dubbiezza  e  a  conforto  dei  trepidanti,  che  tutti  i  sud- 
diti lombardo- veneti,  tuttóra  assenti  air  Estero  per  causa  degli 
sconvolgimenti  politici,  possono  liberamente  ed  impunemente 
ritornare  nel  Regno  a  tutto  il  mese  di  settembre  prossimo 
venturo,  e  tanto  essi,  quanto  i  già  rientrati  saranno  trattati 
come  tutti  gli  altiì  sudditi,  eccettuati  gl'individui  nomina- 
tamente descritti  neW  Elenco  sottoposto,  i  quali  per  la  loro 
ingiustificabile  perseveranza  nelle  mene  rivoluzionarie,  e  per 
le  sovvertitrici  loro  tendenze  non  possono  nell*  interesse  della 
pace  e  della  tranquillità  generale  tollerarsi  per  ora  negl'  II. 
RR.  Stati. 

Quelli  che  entro  il  termine  prefinito  non  ritornassero  nel 
Regno,  si  riterranno  esclusi  per  fatto  proprio  dal  beneficio 
come  sopra  loro  accordato. 

Tutti  coloro  che  non  ritornano,  sia  per  effetto  del  presente 
Proclama,  ossia  per  fatto  proprio,  potranno  chiedere  a  senso 
delle  leggi  veglianti  1*  autorizzazione  di  emigrare. 

Se  poi  qualcuno  venisse  in  progresso  giudicato  colpevole 
di  nuovo  attentato  a  danno  della  tranquillità  dello  Stato,  in 
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allora  la  parte  di    reità   perdonata    verrà    accumulata    sulla 
nuova,  e  potrà  essere  per  l'intiero,  secondo  le  leggi,  punito 
Gli  «affetti  del  presente  proclama  non  sono  estensibili  alla 
città  di  Venezia  e  sue  dipendenze,  le   quali    si    mantengono 
tuttora  in  istato  d* insurrezione. 

(ommissis) 
:  Cavedalis 

\  Freschi  co.  Gherardo 
Provincia  di  Udine   (  Beltrame,  Comm.  distr.  di  Spilimbergo 


j  Casatti  dott.  Agostino 


DairOngaro  ab.  Francesco. 

Milano,  il  12  agosto  1S49. 

RADETZKY 
feld-mareaciallo 


Proclama. 

Autorizzato  da  S.  M.  il  clementissimo  nostro  Imperatore 
Francesco  Giuseppe  I,  colgo  F  avventurata  occasione,  che  mi 
offre  il  giorno  suo  natalizio,  onde  estendere  la  grazia  con* 
cessa  col  mio  proclama  12  corrente  mese  alla  maggior  parte 
dei  profughi  sudditi  del  regno  Lombardo -Veneto »  anche  a 
quflii  che  rimasero  in  queste  provincie. 

Si  reca  quindi  a  pubblica  notizia  ciò  che  segue: 

1.  Coloro  i  quali  per  delitti  politici,  cioè  pel  delitto  di 
alto  tradimento,  ribellione,  soUevuzione  o  per  partecipazione 
o  correità  a  tali  delitti  si  trovano  sotto  processo,  o  almeno 
in  arresto,  verranno  tantosto  messi  in  libertà,  ne  saranno  da 
ciìiamarsi  ad  ulteriore  giustificazione. 

2.  Tutte  le  inquisizioni  preliminari  in  corso  pei  suddetti 
delitti  avranno  tosto  da  troncarsi,  uè  saranno  più  da  prose- 
guirsi :  in  generale  nessuno  potrà  venir  chiamato  a  respon- 
sabilità per  le  vicende  politiche  degli  anni  1848-18l9. 

3.  Da  questa  grazia  vengono  esclusi  : 

a)  Coloro  i  quali  oltre  i  delitti  politici  sono  incolpati  di 
qualunque  azione  soggetta  alle  vigenti  leggi  penali,  o  i  quali 
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negli  scorsi  sconvolgimenti  politici  si  sono  fatti  rei  d'omici(iio, 
ferimento  0  cattura  di  sudditi  austriaci;  e  8*  intende  per 
altro  da  sé  che  non  vi  è  compreso  il  campo  d'  un  aperto 
combattimento. 

6)  Esclusi  inoltre  sono  tutti  gì*  il.  RR  impiegati  ed  offi- 
ciali, i  primi  de' quali,  se  anche  non  incorrono  in  aicun'altra 
pena,  non  ponno  venir  lasciati  nei  loro  impieghi  se  notoria- 
mente hanno  preso  pnrte  alle  mene  rivoluzionarie  ;  gli  uffi- 
ciali poi  in  attività  di  servizio  ed  in  istato  di  pensione  ver- 
ranno assoggettati  alle  conseguenze  delle  loro  tendenze  de- 
littuose. 

Gli  officiali  che  abbandonarono  il  servizio  conservando  il 
carattere  militare  deporanno  quest*  ultimo,  essi  resteranno 
per  altro,  e  così  quelli  che  abbandonarono  il  servizio,  non 
mantenendo  il  carattere,  senza  ulteriori  responsabilità. 

e)  Al  pari  degli  impiegati  regi  non  possono  i  sacerdoti, 
maestri  ed  impiegati  comunali  venir  conservati  nei  loro  im- 
pieghi se  si  sono  fatti  rei  dei  suddetti  delitti. 

4.  Coloro  che  vennero  già  condannati  meramente  per  de- 
litti politici  devono  mettersi  del  tutto  in  libertà. 

5.  Vengono  quindi  incaricate  le  rispettive  Autorità  a  ras- 
segnare tosto  un  elenco  delle  sentenze  in  proposito  pronun- 
ciate, indicando  la  qualità  delle  pene  stabilite  per  ogni  sin- 
golo individuo,  onde  possa  disporsi  la  relativa  scarcerazione. 

6.  Vengono  pure  messi  in  libertà  tutti  coloro,  i  quali  ven- 
nero condannati  o  sono  in  corso  d'  inquisizione,  oppure  si 
trovano  in  arresto  precauzionale  per  minori  eccessi  politici, 
dovendo  valere  per  gli  stessi  ciò  che  venne  stabilito  dall'ar- 
ticolo 1,  2.  A  tali  eccessi  appartengono  :  le  pronunciate  opi- 
nioni politiche  ;  il  portar  distintivi  di  partito,  il  cantare  inni 
cosi  detti  patriottici,  il  propagare  scritti  rivoluzionari  gaz- 
zette ecc. 

.  Non  essendo  peraltro  possibile  V  enumerare  lutti  i  simili 
eccessi,  deve  rimettersi  ai  criterio  de' giudi zj  militari  il  di- 
chiarare quali  casi  vi  appartengono. 

7.  S' intende  da  se  che  non  acconsentendo  le  circostanze 
di  levare  già  adesso  lo   stato   d'assedio,  restano  sussistenti 
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le  vigenti  relative  disposizioni,   cosicché    eventuali   trasgrcs* 
sioui  delle  stesse  verranno  trattate  come  per  lo  innanzi. 

8.  Oltracciò  mi  trovo  indotto  di  estendere  la  stessa  grazia 
a  chi  arruolò  per  servigi  esteri  individui  che  non  si  trovano 
in  alcun  nesso  militare. 

9.  Dovendo  valere  il  presente  atto  di  grazia  solo  pel  pas- 
sato, e  credendo  di  poter  ripromettermi  che  atteso  il  cano:inki 
stato  di  cose  sarà  per  cessare  da  qui  innanzi  ogni  sorta  di  cri  mi* 
uose  e  sconsiderate  dimostrazioni,  avverto  qualunque  che  lu 
appresso  le  trasgressioni  di  le^ge,  come  son  quelle  che  for* 
mano  il  soggetto  della  presente  amnistia  verranno  punite  più 
rigorosamente,  attesa  la  emergente  loro  pertinaccia. 

Gli  eQetti  del  presente  proclatua  non  sono  estensibili  aiht 
città  di  Venezia  e  sue  dipendenze,  le  quali  si  mantengonn 
tuit'  ora  in  istato  d' insurrezione. 

Vogliano  le  popolazioni  di  queste  provincie  riconoscere  cuu 
grato  animo  in  questo  nuovo  atto  della  inesauribile  Sovrana 
graz  a  il  vivo  desiderio  di  felicitare,  e  possa  anch*  io  veim^ 
in  breve  messo  nella  situazione  di  togliere  V  ultimo  vincalu 
alla  civile  libertà  —  lo  stato  d*  assedio. 

Milano,  il  18  agosto  1849. 

RADETZKY,  feld-maresciallo 


Proclama. 

Nella  vista  .di  offrire  alle  persone  appartenenti  ai  v;iri 
corpi  militari  austriaci  e  lontani  ancora  dalle  rispettive  ban- 
diere, non  che  a  tutti  gli  altri  italiani  sudditi  del  regno  lom- 
bardo-veneto, opportuna  occasione  di  ritornare  al  loro  dovere 
e  nella  considerazione  che  la  pace  ormai  definitivamente  con- 
chiusa  col  Piemonte  avrà  convinti  tutti  gli  assenti  della  mal- 
vagità delle  sovvertitrici  loro  tendenze,  mi  sono  indotto  di 
accordare  un'  ulteriore  perdono  generale  a  tutto  settembre 
anno  corrente,  determinando  quanto  segue: 

I.  Viene  concessa  piena  ed  assoluta   impunità  a  quei  di- 
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seriori  dell*  I.  R.  armHta  dal  sergente  in  giù,  che  entro  il 
termine  a  tutto  settembre  p.  v.  spontaneamente  si  presente- 
ranno quali  disertori  ad  una  autorità  civile  o  militare,  qua- 
lora non  si  siano  resi  colpevoli  d'altro  delitto. 

2.  Onde  possibilmente  estendere  il  benefìcio  del  presente 
perdono  generale,  dovrà  desistei*si  anche  dalla  procedura  giu- 
diziale intrapresa  in  confronto  di  coloro  che  si  presenteranno 
dopo  r  espiro  del  termine  concesso  con  uno  dei  precedenti 
perdoni,  e  verranno  posti  senza  pena  alcuna  in  libertà  qua- 
lora non  si  siano  resi  colpevoli  d*  ^Itro  delitto. 

Nel  caso  poi  che  essi  fossero  già  stati  assoggettati  a  pena, 
verrà  rimessa  la  pronunciata  prolungazione  dt^lla  rispettiva 
capitolazione. 

3.  Quegli  individui  che  suppletoriamente  e  coattivamente 
furono  arruolati  per  tali  disertori  assenti ,  restano  sciolti  dai 
loro  obblighi  speciali  al  ritorno  del  relativo  disertore,  senza 
essere  per  altro  sollevati  dall*  obbligo  in  generale  al  servizio 
militare. 

4.  Essendo  generalmente  invalsa  V  erronea  opinione,  che 
ad  ogni  disertore  sia  libero  di  continuare  la  sua  assenza  fino 
allo  spirare  del  termine  concesso,  rcndesi  noto  che  non  avrà 
luogo  r  impunità  se  non  a  favore  di  coloro  che  entro  il  ter- 
mine stabilito  ritornano  spontaneamente,  e  da  so  stessi  si 
annunciano  alle  autorità  mentre  colui  che  anche  prima  dello 
spirare  dell*  indicato  terminai  viene  arrestato  con  o  senza  armi, 
o  spontaneo  ritorna  scaduto  il  termine,  verrà  irremissibil- 
mente assoggettato  alla  pena  legale. 

5.  Non  verrà  ammessa  in  alcun  modo  la  giustificazione 
che  potesse  addurre  un  arrestato  d*  avere  voluto  insinuarsi 
da  st*,  mentre  a  tutte  le  autorità  locali  corre  T  obbligo  di 
prendere  in  consegna  e  rimettere  alla  prossima  autoriià  mi- 
litare tutti  i  disertori  che  spontaneamente  si  presentassero. 

6.  Avendo  péro  V  esperienza  dimostrato  che  taluna  delle 
autorità  locali  abbia  impedito  ai  disertori  il  ritorno  alla  pro- 
pria bandiera,  o  anche  tollerato  il  loro  soggiorno  senza  con- 
segnarli air  autorità  competente,  oppure  abbia  respinto  chi 
spontaneo  s*  itisi  duo,  cosi  viene  col  presente  significato  che 
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un  simile  illegale  procedere  verrà  severamente  punito  a  senso 
delle  vigenti  disposizioni. 

7.  Nella  stessa  maniera  verranno  paniti  irremissibimente 
tanto  i  comuni  che  le  singole  persone,  le  quali  o  impedissero 
o  difficoltassero  in  qualunque  modo  V  arresto  di  un  disertore, 
i  primi  con  multe  pecuniarie,  le  seconde  giusta  le  norme  del 
proclama  10  marzo  anno  corrente. 

Mi  riprometto  la  più  attiva  cooperazione  di  tutte  le  auto- 
rità air  uopo  di  far  comprendere  alle  popolazioni  del  regno 
Lombardo-Veneto  i  benefici  di  questo  importante  atto  di 
grazia. 

Milano,  il  18  agosto  18^19. 

RADETZKJ,  feld-maresciallo 


Notificazione. 

Il  18  di  questo  mese  era  destinato  a  festeggiare  il  giorno 
natalizio  di  S.  M.,  e  già  alla  vigilia  circolavano  per  la  città 
ed  affiggevansi  ai  muri  delle  contrade  degli  avvisi  dissua- 
denti, persino  con  minaccie,  la  popolazione  a  prendervi  parte. 
—  L'  alba  di  tal  giorno  veniva  salutata  dal  castello  con  fra- 
gorosi colpi  di  cannone,  e  nella  medesima  mattina  compariva 
al  pubblico  un  proclama  di  S.  E.  il  sig.  feld-maresciallo 
conte  Radetzky,  concedente  piena  amnistia  ai  detenuti  poli- 
tici, mentre  nelF  antecedente  giorno  12  aveasi  annunciato  con 
altro  proclama  il  perdono  ai  compromessi  nella  passata  ri- 
voluzione e  tutt'  ora  dimoranti  all'  estero  pochi  eccettuati. 

Ciò  malgrado  i  nemici  di  ogni  ordine  pubblico,  macchian- 
dosi della  più  nera  ingratitudine,  operarono  in  modo  che 
molti  dei  cittadini  di  tutte  le  classi  si  sollevarono  a  scanda- 
lose dimostrazioni  antipolitiche,  e  parte  delli  città  fu  con- 
versa in  teatro  d' insulti  ai  colori  dell'  impero  ed  alle  cifre 
di  giubilo  verso  Sua  Maestà,  d' ingiur  e  e  contumelie  ai  mi- 
litari, di  ostinate  opposizioni  e  di  offese  reali  alla  forza  in- 
tenta al  buon  ordine,  e  di  grida  rivoluzionarie. 

Durante  questa  vergognosa  scena  potè  la  forza  arrestare 
alcuni  dei  tumultuanti,  e  contro  di    loro,  dietro  espresso  e 
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severo  ordine  superiore,  si  procedette  immediniamenie  alla 
relativa  investijjazione,  in  seguito  alla  quale,  a  norma  delle 
risultanze  degli  atti,  ed  in  base  alla  maggio'-e  o  minore  colpa 
dei  medesimi,  furono  jeri  in  via  disciplinare,  condannati  come 
segue  : 

1.  Negroni  Angelo,  pavese,  d'  anni  30,  possidente  a  40  colpi 
di  bastone. 

2.  Mazzucchetti  Giovanni,  milanese,  d'  anni  24,  ragioniere 
a  30  idem. 

3.  Bossi  Carlo,  di  Bodio,  d'  anni  22,  oriuolajo,  a  40  idem. 

4.  Lodi  Paolo,  di  Monza,  d*  anni  30,  negoziante  a  30  idem. 

5.  Caudini  Luigi,  milanese,  d'  anni,  31,  commesso  di  studio 
a  30  idem. 

6.  Bonetti  Giuseppe,'  milanese   d*  anni    27,   litografo  a  50 
idem. 

7.  Moretti  Paolo,  milanese,  d'anni  26,  cameriere,  a  30  idem. 

8.  Cesaiia  Pietro,  milanese,  d'anni  3*2,  tintore,  a  40  idem. 

9.  Scotti  Cesare,  di  Monza,  d'anni   32,  negoziante,  a  50 
idem. 

10.  Vigorelli  Gaetano,  milanese,  d'anni  31,  capellajo,  a 
50  idem. 

11.  Garavaglia  Francesco,  novarese,  d'anni  39,  cuoco,  a 
30  idem  ed  al  bando  dagli  stati  austriaci. 

12.  Tnndea  Giuseppe,  milanese,  d'anni  40,  ombrellaio,  a 
25  idem. 

13.  Rossi  Ermenegildo,  svizzero,  d'anni  21,  studente,  a 
30  idem. 

14.  Carabelli    Carlo,  di   Carono   Ghiringhello,  d'anni  31, 
operaio,  a  40  idem. 

15.  Berlusconi  Giuseppe,  di  Guenzate,  d'anni  20,  garzone 
di  prestinaio,  a  50  idem. 

IG.  Terrandi  Luciano,  di  Codogno,  d'anni  17,  legatore  di 
libri,  a  oO  colpi  di  verga. 

17.  Colombo  Giacobbe,  milanése,  d'anni  19,  orefice,  a  40 
idem. 

18.  Trezzi  Giacomo,  milanese,  d'anni   17,  conciatore    di 
pelli  a  40  idem. 
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19.  Galli  Ernesta,  cremonese,  d'anni  20,  cantante,  a  40 
colpi  di  verga. 

20.  Conti  Maria,  fiorentina,  d'anni  18,  cantante,  a  30  idem. 

21.  Albrisi  Girolamo,  lodigiano,  d'anni  30,  possidente,  ad 
un  mese  d'arresto  in  ferri. 

22.  Cravenna  nob.  Ai<ostino,  d'anni  57,  possidente,  a  due 
mesi  d'arresto  in  ferri. 

23.  Trabattoni  Enrico,  milanese,  d'anni  30,  spedizioniere, 
ad  un  mese  d'arresto  in  ferri,  con  quattro  digiuni  a  pane 
ed  acqua. 

24.  Castiglioni  Giov.  Batt,  bresciano,  d'anni  43,  impiagato 
di  Finanza,  ad  un  mese  d'arresto  in  ferri,  oltre  alla  perdita 
dell'  impiego. 

25.  Ambrosini  Antonio,  piemontese,  bettoliere,  d'anni  20, 
ad  un  mese  d'arresto  in  ferri  ed  al  bando  dagli  stati  au- 
striaci. 

26.  Spada  Anacleto,  milanese,  d'anni  27,  impiegato  del 
CommissMriato  distrettuale  a  sei  settimane  d'arresto  in  catene, 
ed  alla  perdita  dell'  impiego. 

27.  De  Magistris  Giovanni,  piemontese,  d'anni  32,  came- 
riere, ad  un  mese  d'arresto  in  ferri  con  quattro  digiuni  a 
pane  ed  acqua,  ed  al  bando  dagli  stati  austriaci. 

28.  Lombardi  Guglielmo,  svizzero,  d'anni  30,  lattivendolo, 
ad  un  mese  d'arresto  in  ferri,  ed  al  biondo  dagli  stati  au- 
stri ici. 

29.  Bottini  Carlo,  milanese,  impiegato  del  Municipio,  di 
anni  32,  ad  un  mese  d'arresto  in  ferri,  ed  alla  perdita  del- 
l' impiego.  "* 

30.  Galanti  Giuseppe,  milanese,  caffettiere,  d'anni  47,  a 
due  mesi  d'arresto  in  ferri,  eoo  due  digiuni  a  pane  ed  acqua 
in  ogni  settimana. 

31.  Mangia^alli  Raffaele,  milanese,  d'anni  27,  infermiere, 
a  due  mesi  d'arresto  in  ferri  con  due  digiuni  a  pane  ed  acqua 
due  volte  in  ogni  settimana. 

32.  Cogliatti  Carlo,  di  Cantu,  d'anni  47,  sarto,  a  tre,  mesi 
d' arresto  in  ferri  con  due  digiuni  a  pane  ed  acqua  in  ogni 
settimana. 
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33.  Zocchi  Alessandro  ,  milanese  ,  d*  anni  28  ,  impiegato 
della  contabilità  centrale  ad  un  mese  d'arresto  in  ferri,  eoa 
due  digiuni  a  pane  ed  acqua  in  ogni  settimana,  ed  alla  per- 
dita deir  impiego. 

34.  Rossi  Carlo,  svizzero,  di  anni  24,  pittore,  a  sei  setti- 
mane, d'arresto  in  ferri  con  due  digiuni  a  pane  ed  acqua  in 
ogni  settimana,  ed  al  bando  dagli  stati  austriaci. 

L*  esecuzione  della  suindicata  pena  corporale  ebbe  luogo 
pubblicamente  sulla  piazza  Castello,  ma  non  per  le  donne  le 
quali  la  sostennero  privatamente. 

Oltre  a  ciò  furono  dimessi  dal  carcere  per  mancanza  di 
indizi  i  seguenti  individui  : 

Modotti  Giuseppe  di  Trieste,  d'anni  47,  domiciliato  in  Mi- 
lano, fabbricatore  di  astucci. 

Modotti  Edoardo  ,  figlio  del  suddetto ,  d' anni  17,  dise- 
gnatore. 

Burcardi  Filippo,  romano,  agente  teatrale,  d'anni  56. 

Royer  Ernesto,  milanese,  d'anni  26,  impiegato  giudiziario. 

Compagnoni  Giov.  Batt.,  milanese,  d'anni  23,  maestro  nor- 
male. 

Galli  Silene,  cremonese,  d'anni  16,  ricamatrice. 

Erimante  Edoardo,  milanese,  servitore,  d'anni  27. 

Rampoldi  Giovanni,  milanese,  d'anni  39,  maestro  elemen- 
tare privato. 

Milano,  80  agosto  1849. 


Proclama. 

Agli  abitanti  di  Venezia  e  di  Chioggia 
e  dei  luoghi  compresi  tielC estuario. 
Rovesciata  alla  perfine  quella  fazione  che  coli' inganno, 
colla  corruzione  e  col  terrore  trasse  a  precipizio  Venezia,  ed 
ì  luoghi  vicini,  quella  e  questi  non  ha  guari  fioritissimi  pei 
benefizi  che  loro  prodigava  la  munificenza  sovrana,  io  come 
governatore  civile  e  militare,  vengo  tra  voi  alla  testa  delle 
valorose  truppe  di  S.  M.  Francesco  Giuseppe  nostfb  legittimo 
sovrano,  allo  intento   di   recarvi  la'  consolazione  della  pace, 
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ricomporre  l'ordine  pubblico  e  avvisare  ai  mezzi  di  avvici- 
nare possibilmente  le  profonde  ferite  causate  alla  prosperità 
pubblica  e  privata  da  una  resistenza  temeraria  e  pazzamente 
prolungata,  anche  allora  quando  più  nulla  altro  potea  risul- 
tarne che  strazj  inutili,  e  la  rovina  di  una  città  monu- 
mentale. 

Nel  passare  però  dallo  stato  di  esaltamento  e  di  commo- 
zione, in  cui  troppo  lungamente  venne  mantenuta  questa  po- 
polazione, all'ordine  legale  ed  al  quieto  vivere,  si  rendono 
indispensabili  per  ora  delle  severe  misure,  a  garanzia  della 
tranquillità  pubblica  e  perciò  ho  trovato  di  ordinare  : 

1.  Le  città  di  Venezia  e  di  Chioggia,  ed  i  luoghi  compresi 
nell'estuario,  sono  dichiarati  in  istato  d' assedio,  per  cui  tutti 
i  poteri  restano  concentrati  nella  mia  autorità. 

2.  È  sciolta  la  guardia  civica,  ed  ogni  altro  corpo  armato 
di  qualunque  denominazione,  snlve  le  disposizioni,  che  sa- 
ranno da  me  date  riguardo  alla  forza  armata  di  finanza  e  di 
polizia. 

3  Tutte  le  armi  corte  o  lunghe,  di  qualunque  specie,  da 
fuoco,  da  taglio,  da  punta,  tutte  le  polveri  ardenti,  tutti  i 
cotoni  fulminanti,  od  altri  oggetti  da  gucra,  che  si  trovano 
in  possesso,  detenzione,  o  deposito  presso  i  privati,  o  corpi 
morali  della  città  di  Venezia,  di  Chioggia  o  dell'estuario^ 
dovranno  entro  48  ore  contando  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente proclama  essere  consegnate  alle  commissioni  e  nei  luoghi, 
che  saranno  con  ispeciale  avviso  notificati. 

Ogni  individuo  per  se  stesso,  ed  ogni  corpo  morale  o  rap- 
presentante di  corpo  morale  qualunque,  è  chiamato  per  sé  e 
per  i  suoi  rappresentanti  all'obbedienza  di  questa  prescri- 
zione. 

4.  Sono  proibite  le  adunanze  politiche,  conosciate  sotto  il 
nome  di  club,  circolo,  casino  od  altro  qualunque. 

5.  Restano  pure  vietati  gli  emblemi  o  segni  di  partito,  le 
combinazioni  di  colori  repubblicani,  i  grjdi,  canti,  le  stampe 
e  gli  scritti  tendenti  a  mantenere  od  a  risvegliare  lo  spirita 
rivoluzionario,  od  a  turbare  in  qualunque  modo  la  quiete^ 
pubblica. 
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6.  La  stampa  è  soggetta  alla  censura  preventiva. 

7.  Alle  ore  10  di  sera  dovranno  essere  chiusi  tutti  ì  pub- 
blici esercì 'j,  come  sarebbero  botte;a:he  di  caffè,  alberghi,  lo- 
canda, trattorie,  osterie,  bettole  e  simili;  ed  i  cittadini  do- 
vranno trovarsi  ritirati  nelle  loro  abitazioni  non  più  tardi 
delle  ore  10  e  mezza  di  notte. 

Riguardo  al  personale  sain'tario  ed  ecclesiastico  si  accor- 
deranno opportune  eccezioni  con  apposite  licenze. 

Le  contravvenzioni  od  ommissioni  agli  ordini  portati. da 
questo  proclama,  vengono  giudicate  dall'autorità  militare,  o 
per  giudizio  statario  o  per  consiglio  di  guerra. 

Il  giudizio  statario  ha  luogo  per  ogni  contravvenzione  od 
ommissione  delle  presfrizioni  portate  dall'art.  3  ;  la  pena  che 
detta  lo  statario  è  quella  della  morte,  mediante  fucilazione 
da  eseguirsi  entro  24  ore. 

Il  consiglio  di  guerra  giudica  sulle  contravvenzioni  od 
ommissioni  agli  art.  4  ,  5 ,  6  e  7  ed  infligge  la  pena  del 
carcere,  misurata,  a  seconda  delle  circostanze,  da  un  mese 
fino  a  5  anni,  od  anche  ad  una  ammenda  pecuniaria  a  favore 
di  un  pio  istituto. 

Desidero  che  questo  stato  eccezionale  possa,  pel  buon  con- 
tegno, per  la  persuasione  dei  cittadini,  e  la  loro  cooperazione 
a  reprimere  i  male  intenzionati,  in  breve  tempo  cessare,  e 
così  godere  anche  codesti  abitanti  delle  larghezze  assicurate 
da  S.  M.  I.  R.  A.  ai  suoi  popoli,  sotto  la  tutela  delle  autorità 
civili  e  ordinarie. 

Venezia,  li  27  agosto  1819. 

L' i.  r»  Governatore  civile  e  militare, 

i.  r.  ciambellano,  consigliere  intimo,  generale  di  cavalleria, 

cav.  deirordine  di  Maria  Teresa,  grancroce  e  commendatore  di  più  ordini 

GORZKOWZKY. 


N.    1628. 

Notificazione. 

Giusta  ossequiato  dispaccio  26  p.  p.  novembre  N.  1207  di 
S.  E.  il  feld-maresciallo  governatore  generale  civile  e  militare 
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del  Regno  Lombardo  Veneto  co.  Radetzky,  TI.  R.  Ministero 
deirinler/io  di  concerto  con  quello  della  guerra  avendo  già 
permesso  l'introduzione  in  qurste  Provincie  delle  falci,  benché 
fossero  fra  gli  utensili  rurnVi  quello  che  più  facilmente  si  può 
tramutare  in  un'  arma  pericolosa,  ha  trovato  di  estendere 
questo  permesso  d'  import'zione  anche  a  tutti  gli  altri  attrezzi 
rurali  di  ferro  che  con  minor  facilità  si  prestano  alT  uso  di 
armi  e  sono  parimenti  indispensabili  all'  economia  rurale,  ed 
importanti  pella  produzione  patria  di  ferro  quali  sarebbero 
p.  e.  i  falcetti  ed  altri  strumenti  consimili,  ordinando  espres- 
samente che  la  proibizion»*,  d'importazione  resti  ferma  per  le 
armi  di  ogni  genere,  munizioni  e  quegli  altri  oufg'^tti  che  ser- 
vono esclusivamente  all'uso  di  guerra  inquantochè  non  siano 
destinati  peli' armata  imperiale  stessa  o  i  suoi  ufficiali. 

Nel  partecipare  a  codesta  regia  Delegazione  queste  dispo- 
sizioni deir  eccelso  ministero  si  osserva  alla  medesima  essere 
deciso  volare  della  prefata  eccellenza  sua  che  tutti  gli  organi 
dell'amministrazione  politica  si  facciano  il  più  stretto  dovere 
di  esercitare  dal  momento  in  cui  il  commercio  con  li  detti 
articoli  sarà  reso  libero  la  più  attenta  sorveglianza  sul  me- 
desimo, e  di  prendere  senza  indugio  tutte  le  misure  neces- 
sarie pel  mantenimento  della  tranquillità  e  sicurezza  pu^-blica 
in  tutti  quei  casi  in  cui  avessero  luo^o  acqusti  od  ordina- 
zioni di  detti  articoli  sotto  circostanze  speciali  o  sospette,  e 
senza  che  siano  giustificati  sufficientemente  dai  bisogni  rurali. 

Dalla  L  R.  Luogotenenza,  Venezia  5  dicembre  18-19. 
PUCHNER 


XIV. 

Documenti  relativi  al  Capitolo  IV. 

Avviso. 

Resta  severamente  proibito  d' introdurre  cosa   qualunque, 
ma  speciaitnente  viveri  e  bevande  di  qualsiasi  sorta  in  Venezia 
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o  nelle  altre  città,  abitati,  isole,  situate  dentro  la  linea  di 
couterminazione  della  laguna. 

1  contravventori  saranno  tradotti  dinanzi  al  Consiglio  di 
guerra  e  giudicati  entro  24  ore  secondo  le  leggi  milit»ri  ia 
parila  di  quegli  che  trattengono  intelligenze  pericolose  col 
nemico,  oltre  ia  confìsca  dei  generi  e  mezzi  di  trasporto. 

I  reverendi  parrochi  sono  incaricali  di  leggere  al  popolo 
dall'altare  il  presente  avviso  onde  ognuno  possa  guardarsi 
d'incorrere  nelle  pene  ri<>^orose  che  sarebbero  applicate  ai  con- 
travventori di  cui  trjfttasi. 

Dal  quartier  generale,  Treviso,  20  giugno  1848. 

Il  ten.  maresc.  comand.  in  capo  dell' armata  di  riserva 
WELDEN 


Circolare. 

Onde  garantire  efficacemente  il  mantenimento  del  sussistente 
divieto  del r esportazione  di  qualunque  genere  d'approvvigio- 
namento, e  specialmente  di  legna  da  fuoco  per  Venezia, 
Chioggia  e  attinenze,  che  si  trovano  tutt'ora  in  ribellione 
contro  il  legittimo  Sovrano,  viene  per  la  durata  di  tale  stato 
di  co%  ordinato  q«ianto  se/?ue  : 

1.  Ogni  padrone  di  barca  o  direttore  d'un  navìglio,  che 
carica  combustibili  o  legna,  dovrà  presso  l'imp.  regia  Dogana 
di  Treviso  prestare  una  cauzione  in  contanti,  consistente  io 
un  terzo  del  valore  del  carico,  e  ciò  a  garanzia  che  questo 
carico  non  venga  spedito  in  uno  dei  suaccennati  luoghi  in- 
terdetti. 

La  Dogana  emetterà  un  certificato  sul  seguito  cauziona- 
mento,  indicando  anche  il  nome  del  padrone  o  direttore  del 
legno,  il  nome  del  legno  stesso,  la  quantità  e  qualità  del 
carico  dichiarato  all'atto  del  cauzionamento  e  il  sito  della 
destinazione.  Soltanto  in  base  di  questo  certificato,  clie  deve 
essere  poi  munito  del  visto  dell'  autorità  militare  di  Treviso, 
il  comando  della  flottiglia,  stinzionato  a  Falconerà,  potrà  per- 
mettere la  spedizione.  Ove  però  trovasse  notevole  differenza 
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fra  la  quantità  effettiva  del  carico  e  quella  indicata  sul  cer- 
tificato, sorprenderà  la  spedizione  e  porgerà  avviso  al  comando 
del  secondo  corpo  d'armata  a  Treviso. 

2.  La  cauzione  sarà  restituita  allora  soltanto,  quando  sarà 
dal  garante  comprovato,  che  il  naviglio  sia  realmente  arrivato 
al  luogo  destinato,  e  che  il  genere  cauzionato  sia  colà  defini- 
tivamente discaricato.  In  prova  di  ciò  servirà  il  certificato 
deirimp.  regio  capitanalo  di  porto,  esistente  nel  luogo  del 
discarico,  ed  in  mancanza  di  un  tale,  dall' imp.  regio  ufficio 
di  samtà.  Trovandosi  colà  un  imp.  regio  comando  militare 
il  certificalo  dovrà  essere    confirmato    anche    dal    medesimo. 

3.  Non  può  in  avvenire  acquistnre  la  propi:ietà  d'un  na- 
viglio austri  «co  di  qualsiasi  categoria,  o  di  una  parte  del 
medesimo,  nò  averne  il  comando  chi,  o  peli'  attuale  suo  do- 
micilio, 0  per  altre  sue  relazioni,  dipendesse  dal  governo  rivo- 
luzionario di  Venezia.  I  comandanti  un  naviglio  austriaco  che 
vertessero  in  questa  circostanza  dovranno  tosto  deporre  il 
comando,  ed  il  naviglio  non  potrà  più  intraprendere  nissun 
viaggio,  prima  che  sia  messo  sotto  il  comando  o  la  direzione 
d'un  suddito  austriaco  non  appartenente  ai  suindicati  paesi 
ribelli. 

4.  Per  la  durata  delle  attuali  circostanze  re.stano  esclusi  da 
ogni  servizio  sopra  un  naviglio  austriaco  quei  marinari,  che 
appartengono  al  territorio  attualmente  dipendenti  dal  Govern'» 
rivoluzionario  di  Venezia,  laonde  i  marinari  veneti,  che  S4 
trovano  già  imbarcati  a  bordo  di  navigli  austriaci,  dovranno 
tosto  essere  licenziati. 

5.  Navigli  veneziani,  o  quegli  comandati  da  individui  di- 
pendenti drdl' attuale  Governo  rivoluzionario  di  Venezia,  non 
potranno,  sotto  vcrun  pretesto^  approdare  alle  spiagge  au- 
striache. 

Queste  disposizioni  vengono  portate  a  pubblica  conoscenza. 

Treviso,  16  genoaio  1819. 

Barone  di  STURMER 
tea.  marosc.  o  cooiand.  del  secondo  corpo  d'armata  di  ri<i';rva. 
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Bullettino  deir  i.  r.  armata  d' Italia. 

I  combattimenti  di  Gombolò  e  di  Mortara  così  segnalati 
per  r  armi  nostre,  nei  quali  spiegarono  i  piemontesi  forze 
considerevoli ,  diedero  a  conoscere  che  noi  avevamo  a  fare 
col  nerbo  principale  deirawersario.  Trattavasi  però  di  sapere 
se  il  nemico,  già  investito  di  fianco  e  da  tergo,  si  concen- 
trasse a  Novara,  e  quivi  arrischiasse  una  battaglia  campale, 
o  facesse  diseguo  di  raggiungere  Vercelli  per  ivi  porsi  di 
là  dalla  Sesia  in  comunicazione  colle  truppe  che  stanziavano 
ancora  oltre  Po. 

Krano  quindi  ordinate  tutte  le  schiere,  di  guisa,  che  a 
norjna  delle  circostanze  potessero  a  dritta  piegar  su  Novara 
o  sopra  Vercelli  a  sinistra. 

II  secondo  corpo  d'armata,  sotto  il  comando  del  generale 
d'artiglieria  barone  d'Aspre,  erasi  da  Mortara  difilato  verso 
Novara,  e  lo  seguivano  il  terzo  corpo  e  quei  dì  riserva, 
mentre  che,  il  quarto  ed  il  primo,  muovevano  in  direzione 
parallela  contro  il  retroguardo  n'amico. 

Alle  11  del  mattino  del  23  corrente,  il  secondo  corpo 
d'armata  scontrò  ad  Olengo  i  piemontesi  che  svolsero  poche 
forze  a  bel  principio,  mostramlo  così  di  aver  quivi  lasciato 
una  semplice  dietroguardia  a  proteggere  la  loro  mossa  re- 
trograda. In  tale  presupposto  S.  A.  1.  e  R.  l'arciduca  Alberto 
si  avanzò  rapidamente  colla  sua  divisione,  seguita  a  qualche 
distanza  dalla  divisioncNdel  tenente  maresciallo  conte  Schaaff- 
gotsche.  Ma  comparve  subito  erronea  quella  supposizione,  e 
fu  manifesto  essere  già  noi  venuti  allo  prese  col  grosso  del- 
l'esercito nemico,  che  numerava  a  un  dipi  esso  50,000  uomini. 

Ed  ecco  impegnarsi  una  sanguinosa  battaglia  sostenuta  da 
parte  nostra  con  inaudito  coraggio,  intanto  che  l'avversario, 
energicamente  del  pari  assalendoci,  entrava  con  sempre 
nuovi  combattenti  sul  campo. 

Le  truppe  dell'arciduca,  presente  in  ogni  luogo  minacciato, 
operarono  miracoli  di  valore,  e  non  volendo  esso  arciduca 
di  un  solo  palmo  ritirarsi,  fu  quivi  la  perdita  nostra  assai 
ragguardevole. 
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In  questo  mezzo  di  lempo  anche  la  tli visione  Schnaffgv)tscbe 
avanzossi  in  battaglia,  ma  la  prevalenza  numerica  dell' inimico 
era  ancor  troppo  grande,  perchè  i  nostri  proporzionatamente 
si  deboli,  fossero  in  grado  Hi  resister  più  a  lungo. 

Informato  il  feld-marescinllo  del  termine  delle  cose,  fé' in- 
contanente a  rapida  marcia  avanzare  il  terzo  corpo  d'  armata, 
che  il  generale  d'artiglieria  d'Aspre  aveva  già  domandato 
in  soccorso,  ed  anche  il  corpo  di  riserva  mentre  contempora- 
neamente era  dato  anche  l' ordine  al  primo  ed  al  quarto 
corpo  d'  armata  di  andare  sul  fianco  destro  de'  Piemontesi. 

Circa  alle  4  pomeridiane,  il  terzo  corpo  d'  armata,  com- 
posto di  14  battaglioni,  arrivò  sul  campo.  Sette  battaglioni 
s' innoltrarono  sulla  fronte  mentrechè  gli  altri  sette  seguivano 
il  centro,  dietro  ai  quali  trovavasi  ancor  come  ajuto  il  corpo 
di  riserva. 

Verso  le  6  giunse  anche  il  quarto  corpo  d'  armata,  schie- 
randosi dalle  due  parti  della  stmda  per  a  Vercelli.  Cominciò 
allora  su  tutti  que' punti  un  assalto  concentrico  contro.il  ne- 
mico, che  non  potendo  tenere  il  fermo,  principiò  a  balenare 
ed  a  cedere  per  ogni  dove.  Respinto  dalla  sua  linea  natu- 
rale di  ritirata  dovette  egli  gettarsi  sui  monti,  e  durante  la 
sua  ritirata  fu  da'  proprj  soldati  Piemontesi  messa  a  ruba  ed 
a  sacco  Novara. 

In  quella  notte  il  Re  Carlo  Alberto  abdicò  in  favore  di 
suo  figlio  il  duca  di  Savoja. 

lirano  già  prese  le  disposizioni  per  inseguire  il  nemico, 
quando  arrivarono  parlamentarj,  e  implorarono  un  armistizio. 
11  giorno  dopo  ebbe  luogo  unii  conferenza  tra  il  nuovo  Re, 
ed  il  feld- maresciallo,  dietro  alla  quale  venne  realmente 
stipulata  una  tregua.  Le  condizioni  della  medesima  saianno 
a  suo  tempo  fatte  pubblicamente  conoscere. 

Grande  dalle  due  parti  è  la  perdita,  ma  quella  dell'  av- 
versario e  a  dismisura  maggior  della  nostra.  Il  campo  di  bat- 
taglia fu  coperto  di  cadaveri,  e  migliaja  di  feriti  riempiono 
gli  ospedali  di  Novara.  Tra  i  morti  e  i  feriti  dei  due  eser- 
citi si  contano  più  generali  e  molti  ufficiali  superiori. 

Noi  ci  asteniamo  dall'  indicare  il  nome    di   coloro  che  in 
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•quesia  giornata  si  copersero  di  glorio,  e  adempiremo  a  qnesto 
debito  appena  che  ne  saranno  chiariti  i  particolari. 

Parecchie  m'gliaja  di    prigionieri,    molti  cannoni,  ed  altro 
materiale  di  guerra  sono  caduti  nelle  nostre  mani. 


Dal  Quartier  Generale  di  Novara,  il  24  marzo  1849. 
Verona,  27  marzo  1849. 

1/  imp.  r.  Tenente-Maresciallo 
Gav.  GERHARDI 


Ordine  del  giorno. 

Soldati  !  Voi  teneste  gloriosamente  la  vostra  parola  ;  inco- 
minciaste la  campagna  cojjtro  un  nemico  a  voi  superiore  in 
numero,  e  la  terminaste  vittoriosamente  in  cinque  giorni.  La 
storia  non  vi  contrasterà  la  gloria,  che  non  vi  sia  un  esercito 
più  valoroso  e  più  fedele  di  quello,  onde  mi  fu  affidato  il 
comando  supremo  dal  mio  imperatore  e  signore. 

Soldati  !  lo  vi  ringrazio  in  nome  dell*  Imperatore  e  della 
patria  delle  vostre  valorose  gesta,  della  vostra  devozione, 
della  vostra  fedeltà.  Rattristato  fermasi  il  mio  occhio  su  questi 
t'olii  di  sepolcri  de*  nostri  fratelli  in  gloriosa  lotti  caduti  : 
io  non  posso  rivolgere  la  mia  parola  di  grazie  ai  sopravvi- 
venti senza  comraovermi  alla  rimembranza  di  quelli  che  non 
sono  più. 

Soldati  !  Il  vostro  più  ostinato  nemico  Carlo  Alberto,  è 
disceso  dal  trono,  io  ho  conchinso  col  suo  successore,  il 
giovine  Re,  un  armistizio,  che  ci  offre  garanzia  per  una  vicina 
conclusione  della  pace. 

Soldati!  Con  giubilo,  voi  n' eravate  testimonj,^ci  ha  accolti 
il  paese  del  nostro  nemico,  che  in  noi  vede  i  salvatori  dal- 
l'anarchia  e  non  gli  oppressori;  voi  giustificherete  queste 
aspettazioni,  e  proverete  al  mondo  con  rigorosa  disciplina, 
elle  i  guerrieri  dell*  Austria  sono  altrettanto  formidabili  nella 
lotta  quanto  pieni  d* onore  nella  pace,  che  noi  siamo  venuti 
per  conservare  e  non  già  per  distruggere. 

Aspetto  di  conoscere  i  nomi  di  quei  valorosi  che  si  distin- 
6ero  particolarmente,  onde  fregiare  sul  momento  il  loro  petto 
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dei  contrassegni  ffloriosamente  acquistati,  o  poter  implorarli 
da  S.  M.  r  Imperatore. 

Dal  qnartier  generald  dì  Novara,  25  mano  1S49 


RADETZKY 
feld-maresciallo. 


Armistizio  tra  S.  I«.  il  Re  di  Sardegna,  e  S.  E.  Il  mar.  co.  Radetzky 
comandante  in  capo  le  truppe  imperiali. 

Vittorio  Emanuele  Re  di  Sardegna,  al  quale  S.  M.  il  Re 
Carlo  Alberto  nel  momento  della  sua  abdicazione  ha  commesso 
il  comando  in  capo  dell'esercito,  viste  le  circostanze  della 
guerra,  ha  concbiuso  con  S.  E.  il  maresciallo  conte  Radetzky 
una  sospensione  di  ostilità,  le  cui  condizioni,  che  le  parti 
contraenti  si  obbligano  di  fedelmente  osservare,  sono  le  se- 
guenti : 

1.  11  Re  di  Sardegna  dà  T  assicurazione  positiva  e  solenne, 
che  egli  si  affretterà  di  conchiudere  con  S.  M.  1*  Imperatore 
d'Austria  un  trattato  di  pace,  a  cui  formerebbe  questo  ar- 
mistizio il  preludio. 

2.  11  Re  di  Sardegna  scioglierà  al  più  presto  possibile  i 
corpi  miBtari  formati  di  lombardi,  ungheresi,  e  polacchi  sud- 
diti di  S.  M.  r  Imperatore  d*  A  ustria,  riserbandosi  nondimeno 
di  conservare  nel  proprio  esercito  alcuni  ufficiali  dei  detti 
corpi  secondo  le  sue  convenienze. 

S.  E.  il  maresciallo  conte  Radetzky  s'impegna  a  nome  di 
S.  M.  rimperatore  d'Austria,  che  venga  accordata  piena  ed 
intera  amnistia  a  tutti  i  detti  militari  lombardi,  ungheresi 
e  polacchi,  i  quali  rientreranno  negli  Stati  di  6.  M.  1.  R. 
Apostolica. 

3.  Il  Re  di  Sardegua  permette,  finché  dura  l'armistizio, 
che  diciotto  mila  uomini  d'infanteria,  e  duemila  di  cavalleria 
delle  truppe  di  S.  M.  l'Imperatore,  occupino  militarmente  il 
territorio  compreso  tra  il  Po,  la  Sesia  e  il  Ticino,  e  mezza 
la  piazza  d*  Alessandria.  Questa  occupazione  non  avrà  alcuna 
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ìnflQeDza  sulF  3mministrazione  civile  e  giadizjaria  delle  Pro- 
vincie comprese  Del  territorio  summeotovato. 

Le  dette  truppe  in  numero  totale  di  tre  mila  potranno  fornire 
la  metà  del  presidio  della  città  e  cittadella  di  Alessandria, 
mentrechè  F  altra  metà  sarà  fornita  dalle  truppe  Sarde. 

La  parola  di  S.  M.  il  Re  è  guarentigia  di  sicurezza  a 
quella  truppa  di  S   M.  l'Imperatore. 

Le  truppe  austriache  avranno  libera  la  strada  da  Valenza 
ad  Alessandria  per  la  loro  comunicazione  col  presidio  della 
detta  città  e  cittadella. 

11  mantenimento  di  que*  ventimila  uomini  e  duemila  cavalli, 
a  carico  del  governo  Sardo,  sarà  fissato  da  una  commissione 
militare. 

11  Re  di  Sardegna  fai*à  evacuare  sulla  riva  destra  del  Po 
tutto  il  territorio  dei  ducati  di  Piacenza,  di  Modena  e  del 
gran  ducato  di  Toscana,  cioè  tutti  i  territorj,  che  innanzi  la 
guerra  non  appartenevano  agli  Stati  Sardi. 

4.  L*  entrata  di  mezzo  il  presidio  nella  fortezza  d'Alessandria 
per  parte  delle  truppe  austriache  non  potendo  aver  luogo  che 
in  tre  o  quattro  giorni,  il  Re  di  Sardegna  guarentisce  l'en- 
trata regolare  della  detta  parte  di  guarnigione  nella  fortezza 
d' Alessandria. 

5.  La  flotta  Sarda  con  tutte  le  vele  e  tutti  i  battelli  a 
vapore  lascierà  l'Adriatico  nello  spazio  di  quindici  giorni 
per  ritornare  negli  Stati  Sardi. 

11  Re  di  Sardegna  darà  ordine  più  perentorio  alle  sue  truppe, 
e  inviterà  i  suoi  altri  sudditi,  che  potessero  trovarsi  in  Venezia 
a  rientrare  immediatamente  negli  Stati  Sardi  sotto  pena  di 
non  venir  più  compresi  in  una  capitolazione,  che  le  imperiali 
autorità  militari  potessero  stipulare  con  quella  città. 

6.  11  Re  di  Sardegna  promette,  a  fin  di  mostrare  il  vero 
suo  desiderio  di  conchiudere  una  pace  pronta  e  durevole 
con  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  di  ridurre  la  propria  armata 
sul  piede  ordinario  di  pace  nel  più  breve  intervallo  di  tempo. 

7.  Avendo  il  Re  di  Sardegna  il  diritto  di  dichiarare  la 
guerra  e  di  fare  la  pace,  per  questa  ragione  medesima  ri- 
guarda come  inviolabile  la  presente  convenzione  d' armistizio. 
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8.  il  Re  eli  Sardegna  spedirà  immediatamente  uu  plenipo- 
teuziarìo  munito  di  pieni  poteri  ad  hoc  in  una  città  qualunque 
da  scegliere  di. comune  accordo  per  intavolarvi  le  aperture 
della  pace. 

9.  La  pace  stessa  e  le  sue  condizioni  particolari  saranno 
fatte  indipendentemente  da  questo  armistizio,  e  giusta  le  con- 
venienze reciproche  dei  due  governi,  S.  E.  il  maresciallo 
conte  Radetzky  si  fa  un  dovere  di  rendere  consapevole  senza 
ritardo  la  corte  imperiale  del  desiderio  effettivo  di  S.  M.  Sarda 
di  conchiudere  una  pace  durevole  con  S.  M.  T  Imper.  e  Re. 

10.  La  presente  convenzione  d'armistizio  è  obbligatoria  per 
tutto  il  tempo,  che  durano  le  negoziazioni  della  pace,  e,  in 
caso  della  loro  scissura,  T armistizio  dovrà  essere  disdetto 
dieci  di  avanti  la  ripresa  delle  ostilità. 

U.  1  prigionieri  di  guerra  saranno  immediatamente  restituiti 
dalle  due  parti  contraenti. 

12.  Le  truppe  imperiali  arresteranno  i  loro  movimenti,  e 
quelle  che  hanno  già  passato  la  Sesia  rientreranno  nel  ter- 
ritorio sopra  indicato  per  T  occupazione  militare. 

Novara,  lo  mano  1849. 

RADETZKY  m.  p.  VITTORIO  EMANUELE  m.  p. 

Chrzakowskt  m.  p. 
maggiore  generale  dell'armata. 


Proclama. 

Partite  le  Imp.  Regie  Truppe  pel  Ticino,  la  città  di  Bre- 
scia con  baldanza  insolente,  si  mise  in  ribellione,  usò  violenze 
agli  11.  RR.  militari  qui  rimasti,  imprigionandoli  e  maltrat- 
tandoli, s*  armò  e  ammise  entro  le  sue  mura  masnade  ar- 
mate della  Provincia  e  fece  tutti  i  preparativi  ad  una  difesa 
ostinata  contro  Vi.  R.  militare. 

Invece  che  il  terrore  d'un  bombardamento  l'avesse  in- 
dotta a  desistere  dal  suo  procedere  insensato  e  ritornare  al 
suo  dovere,  s'organizzò  nella  città  la  resistenza  sotto  la  di- 
rezione  d' un  apposito  —  Comitato  di  pubblica  difesa^  — 
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e  colla  dìfifusione  delle  notìzie  le  più  assurde  di  sventura 
sofTerte  dall'  armata  imperiale,  s*  eccitò  il  popolo  ad  una  per- 
severanza generale  e  pertinace. 

Sono  accorso  per  domare  la  città  ribelle  e  punirla  per  la 
ripetuta  sua  ribellione  verso  V  I.  R.  Governo. 

Nonostante  la  prolungazione  di  due  ore  chiesta  e  da  me 
accordata,  il  termine  posto  alla  città  per  la  sua  resa  a  di- 
screzione, non  servi  ad  altro,  che  a  vieppiù  fortificare  la  di- 
fesa della  città  coli'  erigere  di  nuove  barricate,  —  e  il  ter- 
mine scorso  fu  annunziato  con  un  generale  suonar  a  stormo. 

Nulla  di  meno  ritenni  ancora  per  alcune  ore  gli  ordini  per 
r  assalto  della  città,  nelP  aspettativa  che  questa  desistesse  dal 
suo  procedere  insensato. 

Poiché  dopo  un  breve  bombardamento,  fatto  come  avver-. 
timento,  non  s'esegui  ancora  la  sommissione,  —  la  città 
dopo  una  resistenza  disperata  fu  presa  d' assalto  dalle  valo- 
rose mie  truppe. 

Eccitate  dalla  micidiale  lotta  nelle  contrade  alla  più  grande 
esacerba zione,  nulla  di  meno  esse  non  fecero  sentire  alla  città 
tutti  gli  orrori  d'  una  presa  d'  assalto. 

Si  porta  a  generale  cognizione  : 

1.°  Quattro  ore  dopo  la  pubblicazione  di  questo  proclama, 
tutte  le  armi  e  munizioni  d' ogni  sorta  devono  essere  portate 
al  Municipio,  e  consegnate  all'  1.  R.  militare. 

2.'  Dove,  scorso  il  termine  accordato  per  V  impunita  con- 
segna delle  armi,  si  trovassero,  praticando  visite  domici- 
liarie,  delle  armi  o  munizioni  di  qualunque  sorte  il  loro  pro- 
prietario, 0  se  questo  non  venisse  trovato,  il  proprietario  della 
casa  0  il  suo  agente  sarà  fucilato. 

3.**  Tutte  le  barricate  sono  tosto  da  levare,  e  il  selciato 
deve  essere  rimesso  come  era  prima,  dove  questo  non  suc- 
ceda sino  oggi  alle  cinque  ore  di  sera,  e  talmente  che  le 
traccie  non  siano  riconoscibili,  le  casQ  private  che  vi  confi- 
nano, pagheranno  una  multa  determinata. 

4.°  Gli  11.  RR.  Stemmi  sono  da  ricollocare  entro  48  ore 
in  tutti  quei  luoghi,  ove  furono  prima,  dove  ciò  non  sarà  ef- 
fettuato, subentrerà  una  multa  corrispondente. 
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5.**  La  città  e  provincia  di  Brescia  pagherà  una  multa 
espiatoria  di  sei  milioni  di  lire  austriache y  le  quali,  levate 
secondo  lo  scudo  d*  estimo,  si  verseranno  in  rate  mensili  di 
cinquecento  mila  lire  austriache,  cioè  la  prima  rata  col  primo 
maggio  di  quest*  anno,  la  seconda  col  primo  giugno  e  cosi 
avanti  sino  air  ultima,  scadente  col  primo  aprile  1850. 

6®  Per  quegli  li.  RR.  militari,  che  in  questa  lotta  contro 
gli  insorgenti  traditori  furono  feriti,  come  anche  per  gli  or- 
fani dei  rimasti  sul  campo,  la  città  di  Brescia,  pagherà  tre- 
cento mila  lire  austriache,  versubili  in  tre  rate  eguali,  una 
coir  ultimo  aprile,  l'altra  coir  ultimo  maggio  e  la  terza  col- 
r  ultimo  giugno  di  questo  anno. 

7°  Inoltre  tutti  i  detrimenti,  sofferti  dalle  locali  Casse 
militari  e  pubbliche  durante  e  in  causa  di  questa  ribellione, 
sono  da  restituirsi  e  soddisfarsi  dietro  la  precisa  valutazione. 

8.**  Le  mie  truppe  riceveranno  entro  trentasei  ore  un  so- 
prassoldo di  sussistenza  d'  una  lira  austriaca  al  giorno  per 
uomo,  e  i  signori  ufficiali,  eccettuato  me  ,  le  diete  compe- 
tenti secondo  il  carattere,  e  questo  dal  26  del  mese  passato, 
à  tutto  6  aprile  di  questo  anno.  La  forza  delle  truppe  sarà 
notificata  alla  Congregazione  municipale.  Pei  morti  nella  lotta, 
ricevono  le  loro  famiglie,  le  quote  rispettive. 

9.**  Sopra  quelle  persone  poi,  che  hanno  eccitato  e  nutrito 
questo  nuovo  tradimento  scandaloso,  deciderà  più  tardi  S.  E. 
il  sig.  feld-maresciallo  conte  Radetzky. 

Brescia,  il  2  aprile  1849. 

L'  Imp.  Regio  Comandante  il  II  corpo  d* armata  di  riserva 
HàTNAU  tenente  maresciallo 


Notizie  ufficiali  sulle  teste  fatte  in  Udine 
il  dì  19  agosto  1849  natalizio  di  S.  M.  I.  R.  Francesco  Giuseppe. 

La  lieta  ricorrenza  del  giorno  natalizio  di  S.  M.  T  Augu- 
stissimo nostro  imperatore  Francesco  Giuseppe  I,  fu  celebrata 
anche  in  Udine  con  tutta  pompa  e  solennità. 

Annunziata  collo  squillo  dei  sacri  bronzi  nella  sera  della 
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vigilia,  venne  nel  mattino  della  festa  salutata  da  101  colpo 
di  cannone  e  dal  suono  giulivo  della  banda  militare  dell*  i  r. 
reggimento  principe  Emilio  d'Assia ,  che  percorse  le  principali 
contrade  della  città. 

Alle  ore  10  e  mezza  del  mattino  tutte  le  autorità  civili  e 
militari,  la  Congregazione  provinciale  e  municipale,  gl'istituti 
di  pubblica  istruzione  e  beneficenza,  con  concorso  di  popolo 
intervennero  nella  metropolitana  alT  ufficio  divino,  seguito 
dall'inno  ambrosiano,  invocando  dal  supremo  Dator  di  ogni 
bene,  la  conservazione  della  preziosa  salute  dell'amato  Mo- 
narca. 

Il  secondo  battaglione  dell'  i.  r.  reggimento  principe  Emilio 
d'Assia,  schierato  sul  piazzale  della  metropolitana,  eseguiva 
le  solite  salve  alle  quali  veniva  risposto  dall'  artiglieria  del 
castello. 

Alle  ore  3  pom.  dietro  gentile  invito  di  S.  E  il  signor 
tenente  maresciallo  i.  r.  Comandante  militare  della  provincia 
barone  di  Weigelsperg  convennero  oltre  gì'  i.  r.  ufficiali  dello 
stato  maggiore  ed  impiegati  dell'amministrazione,  i  capi  delle 
autorità  civili,  la  rappresentanza  della  congregazione  provin- 
ciale e  della  municipale ,  nella  gran  sala  dell'  albergo  alla 
Stella  d'oro,  ove  il  prelodato  sig.  tenente  maresciallo  aveva 
fatto  allestire  un  lauto  banchetto,  durante  il  quale  si  propinò 
alla  salute  di  S.  M.  e  dell'imperiale  famiglia,  nonché  di  S.  E. 
il  feld-maresciallo  sig.  co.  Radetzky,  e  della  valorosa  armata, 
in  mezzo  ai  fragori  delle  artiglierie  ed  alle  liete  armonie 
della  banda  militare  che  rallegrava  i  commensali  con  dei 
scelti  pezzi  di  musica  durante  la  mensa. 

Nella  sera  il  castello  venne  illuminato  vagamente,  vi  furono 
dei  trasparenti  e  dei  fuochi  del  Bengala;  la  banda  militare 
accompagnata  da  molte  faci  percorse  nuovamente  le  vie  della 
città  seguita  da  moltitudine  di   popolo  che   prese  paiie  alla 


II  Municipio  distribuì,  come  di  consueto,  delle  sovvenzioni 
in  danaro  a  parecchi  bisognosi,  il  corpo  dell'  ufficialità  si 
distinse  per  aver  contribuito  del  proprio  ai  preparativi  del- 
l'illuminazione  del  castello,  e   per  aver  mantenuto  in    quel 
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giorno  a  sue  spese  cinquanta  allievi  dell*  istituto  militare  di 
Cividale,  fatti  intervenire  alia  festa  per  una  gentile  idea  del 
sig.  tenente  maresciallo. 

Vi  fu  anche  qualche  particolare  che  di  proprio  impulso 
volle  concorrere  per  regalare  quegli  allievi  imbandendo  loro 
la  cena^  e  la  colazione  nella  mattina  della  loro  partenza  da 
Udine. 

Cosi  si  chiuse  lietameute  questo  giorno  rischiarato  dal  più 
bel  sole,  e  non  turbato  dal  benché  lieve  inconveniente  la- 
sciando negli  animi  un  sentimento  di  devozione  verso  l'Au- 
gusta Dinastia  regnante,  ed  il  desiderio  di  vederlo  seguito 
da  molti  successori  e  sempre  più  felici,  tanto  per  l'adorato 
Sovrano,  quanto  pei  popoli  a  Lui  soggètti. 

Questa  mattina  sono  partiti  alla  volta  di  Vienna  i  signori 
Deputati  provinciali  cav.  Antonio  co.  Berretta,  Lucio  Sigismondo 
co.  Della  Torre  e  Federico  nob.  Trento ,  onde  presentare  a 
nome  di  questa  città  e  provincia  l'atto  di  omaggio  e  di  de- 
vozione all'Augustissimo  nostro  Sovrano  Francesco  Giu- 
seppe I. 

Udine,  20  agosto  1849. 


Omaggi  della  Provìncia  dì  Udine, 
e  risposta  dell'  Imperatore  per  la  sua  assunzione  al  trono. 

La  Deputazione  della  città  di  Udine  e  della  provincia  del 
Friuli   ha  presentato  a  S.  M.  1.  R.  A.,  in  udienza  solenne  il 
seguente  umilissimo  indirizzo  nel  giorno  2  corrente. 
Maestà  ! 

Degnatevi  di  aggradire  che  anche  la  r.  città  di  Udine  e  la 
provìncia  del  Friuli  possano  umiliarvi  col  nostro  mezzo  i  loro 
omaggi,  e  le  loro  felicitazioni  per  l'assunzione  al  trono  degli 
Augusti  Vostri  antecessori. 

Un  avvenimento  che  involge  tanti  voti  e  tante  speranze 
nei  popoli  soggetti  al  dominio  di  V.  M.  sia  il  suggello  della 
concordia  fra  un  padre  che  ama  ed  i  figli  che  sentono  tutto 
il  bisogno  di  essere  veramente  amati  ;  sia  la  pietra  che  copre 
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d'  obblio  le  vicende  che  resero  tanto   straordinario  ed  ecce- 
zionale per  molta  parte  d*  £uropa  il  passato  anno  1848. 

Se  le  benedizioni  dei  popoli  sono  il  principale  fondamento 
della  felicità  dei  regnanti,  possano  esse,  come  aureola,  cir- 
condare il  trono  di  V.  M.  e  renderlo  quale  ve  )o  auguriamo 
e  lungo  e  felice. 

Udine,  18  agosto  1849. 

Mi  è  ben  grato  di  ricevere  l'espressione  dei  sentimenti  di 
fedeltà  e  di  devozione  di  cui  Voi  siete  gì'  interpreti  per  parte 
della  provincia  del  Friuli  e  della  città  di  Udine. 

Voi  pure  avete  sperimentate  le  conseguenze  della  perversità 
dei  nemici  dell'ordine  e  della  pace.  Vinti  questi,  spero  ormai 
che  non  tarderanno  a  rinascere  fra  Voi  la  fiducia  e  la  tran- 
quillità degli  animi,  ed  insieme  con  esse,  tutti  i  beni  che  Vi 
auguro,  e  che  tutti  gli  atti  del  mio  Governo  avranno  per 
iscopo  di  procurarvi. 

Vienna,  li  31  agosto  1849. 


Proclama. 

Malgrado  le  già  si  frequentemente  ripetute  ammonizioni  ri- 
feribili al  nascondimento  di  armi  ed  a  segni  rivoluzionari, 
nondimeno  il  caso  recato  a  pubblica  notizia  dell'essersi  sotto- 
posti al  giudizio  statario  Giuseppe  Manzelii  e  Giuseppe  Cat- 
turan,  dimostra  che  non  si  die  ancora  ascolto  alle  medesime 
ammonizioni  in  tutta  la  loro  pienezza. 

Io  mi  sono  trovato  indotto,  tra  per  le  circostanze  atte- 
nuanti emerse  dalla  inquisizione  giudiziaria  e  per  il  contegno 
finora  lodevole  di  questi  abitanti,  a  minorare  in  via  di  grazia 
la  pena  inflitta  dal  giudizio  statario  ai  due  inquisiti  e  rispar- 
miare cosi  alla  città  il  triste  spettacolo  d'una  esecuzione, 
nella  fiducia  e  speranza  che  questo  atto  di  grazia  possa  venir 
giustamente  apprezzato  dagli  abitanti  di  Venezia,  e  si  rico- 
nosca che  a  malincuore  e  in  soli  urgenti  bisogni  di  tutta  la 
severità  delle  leggi  se  né  dà  lor  pieno  corso. 

Ma  per  ovviare  in  avvenire  all'erronee  conseguenze  che  da 
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ciò  trar  si  potessero,  mi  trovo  mosso  dal  giorno  della  pub- 
blicazione di  questo  Proclama  a  concedere  un  termine  peren- 
torio di  altre  48  ore  a  fine  di  poter  consegnare  le  armi  ed  i 
segni  rivoluzionarj  tenuti  ancora  nascosti  ;  scorso  poi  questo 
spazio  di  tempo,  in  ogni  caso  ulteriore,  sarà  irremissibilmente 
applicata  tutta  la  severità  delle  leggi  militari. 

Venezia,  13  novembre  1849. 

L*  i.  r.  gener&le  di  cavalleria,  luogotenente  interinale, 

consigliere  intimo,  ciambellano,  grancroce  e  commendatore  di  più  ordini 

GORZKOWZKY. 


XV. 

Doonmenti  relati7i  al  Capitolo  V. 

Circolare. 

Con  altra  circolare  segnata  dal  sìs^.  generale  in  capo  del 
terzo  corpo  d*  armata  conte  Nugent  furono  stabilite  le  mas- 
sime per  la  somministrazione  delle  sussistenze  militari  a  ca- 
rico del  paese  coi  riguardi  alla  regolarità  del  servigio,  e  coi 
principj  di  una  distributiva  giustizia. 

Disposto  ad  alleviare  T  onere  che  ne  deriva  al  paese,  per 
quauto  le  presenti  circostanze  il  permettano,  e  volendo  inoltre 
procurare  al  paese  il  benefizio  di  una  maggiore  controlleria 
negli  ordini  di  somministrazione  per  parte  delle  ii.  rr.  truppe 
e  provvedere  alla  regolarità  dei  recapiti,  ho  trovato  nel  mo- 
mento di  assumere  il  comando  dell*  armata  di  riserva  di  sta- 
bilire le  seguenti  norme  per  la  rigorosa  osservanza  da  parte 
militare,  e  delle  autorità  territoriali. 

1.*  Nelle  Provincie  o  distretti  del  Governo  Veneto  ritor- 
nati sotto  r  amministrazione  austriaca  il  bisogno  delle  truppe 
in  pane  e  foraggio  sarà  fornito  in  via  regolare  dall'  i.  r.  am- 
ministrazione della  provianda  militare.  11  paese  non  sarà 
quindi  aggravato  di  tale  fornitura  se  non  nei  cam  eccezio- 
nali di  ritardati  trasporti   del   genere.  In   tali  casi,  ove  non 


Digitized  by  VjOOQIC 


i 


522 

fosse  possibile  di  requisire  la  quantità  occorribile  di  avena 
0  fieno,  ponzassi  sostituire  V  equivalente  in  altri  generi,  col 
ragguaglio  come  segue  :  in  luogo  di  Va  di  Metzen  d' avena, 
Vio  Hi  Metzen  d'  orzo,  ovvero  Vn  di  Metzen  di  segala  o  sorgo 
turco. 

In  luogo  di  10  funti  di  fieno,  14  di  paglia  d'  avena  o  di 
orzo. 

2.^  La  competenza  delle  truppe  a  carico  del  paese  resta 
stabilita  per  giorno  e  testa,  in  misura  di  Vienna  come  segue: 

a)  mezza  libbra  carne  di  manzo, 

b)  tre  quarti  di  boccale  vino, 

e)  mezza  libbra  di  farina  bianca,  ovvero  un  quarto  di 
libbra  di  riso,  ovvero  Ve  ^ì  boccale  di  legumi, 

d)  l'occorrente  legna  da  bruciare. 

3.^  1  comandanti  delle  truppe  sono  incaricati  di  notificare 
per  tempo  ai  rispettivi  Comuni  le  forniture  occorrenti  alle 
truppe  sulla  base  delle  surriferite  competenze,  e  di  destinare 
due  ufficiali  da  notificarsi  egualmente  al  Comune  pel  ricevi- 
mento dei  generi  coli'  intervento  del  comandante  di  piazza, 
ove  vi  fosse,  e  pel  rilascio  di  analogo  recapito.  Gli  stessi  ufG- 
ciali  incaricati  debbono  ritirare  daif  autorità  somministrante 
una  dichiarazione,  esprimente  le  qualità  e  quantità  dei  generi 
effettivamente  forniti,  nonché  i  giorni  per  cui  doveano  servire 
alle  truppe,  e  ciò  a  loro  giustificazione  verso  l'Autorità  mi- 
litare. 

4.*  Come  centro  di  fornitura  si  presteranno  : 
a)  la  Municipalità  di  Conegliano  per  le  truppe  stazionate 
lungo  ia  Piave; 

6)  la  Municipalità  di  Belluno  per  le  truppe  stazionate  in 
quella  Provincia; 

e)  la  Comune  di  Claujano  per  le  truppe  disposte  contro  la 
fortezza  di  Palma; 

d)  la  Comune  di  Gemona  per  le  truppe  dirette  contro  la  for* 
tezza  d'Osoppo; 

e)  ed  il  Municipio  di  Udine  per  le  altre  truppe  stazionate 
nella  Provincia  del  Friuli,  salvo  quelle,  che  occuperanno  gli  ac- 
campamenti di  cui  si  parlerà  nel  seguente  paragrafo. 
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5.*"  Pel  duplice  oggetto  di  mantenere  la  migliore  disciplina, 
€  di  sollevare  possibimente  gli  abitjinti  dal  disturbo  degli  allog- 
giamenti militari,  Irovo  di  ordinare,  che  presso  le  stazioni  di 
Udine,  Codroipo,  Pordenone,  Conegliano,  Latisana,  la  Motta  e 
Ponte  di  Piave,  siano  stabiliti  d'accordo  coirAutorità  militare 
dei  luoghi  asciutti,  e  posti  in  prossimità  di  un'  acqua  corrente 
per  Taccampamento  delle  truppe.  A  maggior  facilitazione  della 
cosa  trovo  di  limitare  la  capacità  di  questi  luoghi  d*  accampa* 
mento  a  soli  300  uomini,  e  dovranno  essere  provveduti  a  cura 
dei  rispettivi  Comuni  ed  a  carico  provinciale  giusta  le  massime 
in  corso  dell'  occorrente  in  paglia  da  letto,  nonché  di  sufficiente 
quantità  di  rami  verdi,  tavole  o  tela  grossa,  o  stuoje  o  quanto 
altro  fosse  disponibile,  onde  la  truppa  possa  garantirsi  contro  il 
sole  e  la  pioggia. 

Le  truppe  che  passeranno  in  codesti  accampamenti  notifiche- 
ranno le  loro  competenze  di  fornitura  colle  regole  surriferite,  e 
riceveranno  i  generi  sul  luogo  stesso  dell'accampamento  com- 
presa l'occorrente  legna  da  fuoco. 

Dal  Qaartier  Generale  del  Corpo  di  riserva 
Gorizia,  25  maggio  1848. 

WELDEN 
I.  R.  Tenente  Maresciallo  e  comandante  il  corpo  di  riserva. 


La  R.  Delegazione  Provinciale  del  Friuli. 

Annunzia  S.  E.  il  signor  commissario  plenipotenziario  di 
S.  M.  L  R.  Apostolica  con  ossequiato  dispaccio  N.  2462-2466, 
11  settembre  corrente. 

Che  dovendosi  per  superiore  decisione  fondata  nelle  impe- 
riose circostanze  attuali  tenere  intieramente  a  carico  del  paese 
fino  a  nuovo  ordine  la  somministrazione  dei  generi  di  sus- 
sistenza all'L  R.  armata  d'Italia,  ha  rivolto  le  sue  sollecitu- 
dini a  trovare  il  modo  di  rendere  possibilmente  meno  sen- 
sibile ai  contribuenti  quest'onere  grave  ma  per  ora  necessario. 

Un'  equa  ripartizione  dei  pesi,  l' attivazione  di  regolari  for- 
diture  in  luogo  delle  requisizioni  dirette,  la  possibile  riduzione 
delle  competenze  del  soldato,  e  la  regolazione  delle  nuove 
imposizioni  all'  uopo  occorrenti,  -con  riguardo  a  quelle  già  in 
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corso  per  lo  stesso  titolo,  furono  dall*  eccellenza  prelodata 
giudicati  i  mezzi  i  più  adattati  a  raggiungere  il  suo  intento. 
Di  concerto  quindi  con  S.  E.  il  feld-maresciallo  conte  Ra- 
detzky  ha  trovato  di  segnare  le  seguenti  norme  della  di  cui 
puntuale  ed  immediata  esecuzioue  sono  incaricate  e  tenute 
responsabili  le  regie  provinciali  delegazioni. 

1.  Le  prestazioni  militari  fin  qui  occorse  per  TI.  R.  armata 
d' Italia,  e  che  potranno  occorrere  in  seguito,  formeranno,  in 
cumulo  un  onere  ripartibile  sopra  tutto  il  territorio  del  regno 
lombardo  veneto. 

2.  A  tempo  opportuno  sarà  provveduto  al  conguaglio;  intanto 
ciascuna  Provincia  provvedere' alle  truppe  di  stazione  e  di  pas- 
saggio nonché  agli  spedali  militari  dentro  i  propri  confini  coi 
mezzi  che  saranno  additati  in  seguito. 

3.  Fino  a  tutto  il  mese  corrente  il  relativo  servigio  continuerà, 
coi  metodi  in  corso. 

4.  A  cominciare  dal  1  di  ottobre  p.  v.  cessate  le  requisizioni, 
la  somministrazione  dei  generi  di  sussistenza  militare  seguirà 
per  mezzo  di  appositi  fornitori  all'appoggio  di  regolari  contratti 
valevoli  per  un  trimestre  e  colla  riserva  di  prorogarlo  per  un 
altro  trimestre  ove  occorresse. 

5.  Lo  stesso  provvedimento  potrà  estendersi  ai  trasporti  mi- 
litari ove  ciò  sarà  giudicato  opportuno. 

6.  Una  Commissione  provinciale  sotto  la  presidenza  del  regio 
Delegato  o  di  chi  ne  fa  le  veci  e  scelta  dalla  congregazione  pro- 
vinciale soprai ntenderà  esclusivamente  a  questa  azienda.  Le 
autorità  distrettuali  e  comunali  saranno  tenute  a  prestarle  ogni 
necessaria  assistenza. 

7.  A  far  fronte  alle  spese  relative  le  provincie  venete  salvo 
successivo  conguaglio  formeranno  un  fondo  sociale  mediante 
straordinaria  sovrimposta  suU*  estimo  in  ragione  di  quattro  cen- 
tesimi per  iscudo  in  ciascuna  delle  rate  I  e  II  dell'anno  came- 
rale 1849. 

Udine,  21  settembre  1848. 

II  R.  primo  aggiunto  dirigente 
Co.  ALTAN 

Per  il  R.  segretario 
Farra 
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N.  16603-1682,  Vili. 

Avviso  dell'  I.  r.  Delegazione  provinciale  del  Friuli. 

Doveodo  in  seguito  a  disposizione  di  S.  E.  il  feld-mare- 
sciallo  co.  Radetzky,  e  di  S.  E.  il  Commissario  plenipoten- 
ziario co.  Montecuccoli,  essere  le  sussistenze  militari  a  ca- 
rico del  r.  Erario  militare,  a  datare  dal  V  gennaio  1849, 
si  rende  noto  quanto  segue  : 

Inesivamente  ad  ordine  dell'  i  r.  Comando  generale  Lom- 
bardo-Veneto del  27  novembre  p.  p.  n.  4037  si  procederà 
alle  pratiche  d'appalto  per  la  fornitura  dei  generi  di  sussi- 
stenza occorrenti  alle  li.  RR.  truppe  in  questa  provincia  per 
l'epoca  da  V  gennaio  1849  a  tutto  marzo  susseguente;  all'ef- 
fetto verrà  tenuta  pubblica  Asta  il  giorno  11  dicembre  corrente 
in  Pordenone  presso  quel  r.  Commissariato  distrettuale  ;  il 
giorno  12  detto  in  Gemona  simile  ;  il  giorno  13  detto  in  Palma 
simile  ;  il  giorno  14  detto  in  Udine  presso  la  r.  Delegazione 
provinciale  colf  intervento  ovunque  dell'  autorità  civile  e 
militare. 

Condizioni  d' appalto, 

1  Sarà  aperta  1'  asta  alle  ore  10  ant.  Dopo  chiuso  il 
protocollo  di  gara  non  saranno  ammissibili  migliorie.  Nelle 
singole  offerte  dei  concorrenti  dovranno  essere  specificati  i 
prezzi  per  cadaun  articolo,  sia  verbalmente  ovvero  in  iscritto, 
.e  garantite  coi  prescritto  deposito,  da  registrarsi  nel  relativo 
protocollo  d*asta. 

2.  L'occorrenza  dei  generi  approssimativamente  fissata  verrà 
notificata  agli  offerenti  al  momento  dell'asta,  avvertendo  che 
il  deliberatario  dovrà  adattarsi  a  qualunque  aumento  o  di- 
minuzione di  delta  occorrenza  che  in  corso  del  contratto 
fosse  per  aver  luogo,  senza  diritto  a  maggior  compenso  tranne 
quel  prezzo  che  per  ciascun  articolo  verrà  stabilito  nel  ri- 
spettivo contratto. 

3.  Le  somministrazioni  appaltate  saranno  obbligatorie  in 
Pordenone,  Gemona  e  Palma  per  tutte  le  truppe  stazionate 
iu  essi  capoluoghi  non  solo,  ma  ben  anco  per  tutte  quelle 
truppe  eventuali  e  di  passaggio  che  destinate  venissero   a 
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soggiornare  in  uno  o  l'altro  luogo  del  rispettivo  distretto. 
Riguardo  poi  ad  Udine  le  somministrazioni  dovranno  farsi  dal 
rispettivo  appaltatore  non  solo  alle  truppe  di  stazione  in  detto 
capo  provincia,  ma  ben  anco  a  tutte  quelle  di  passaggio  ed 
eventuali  che  destinate  fossero  a  soggiornare  in  qualsiasi 
luogo  della  provincia  stessa  tranne  le  suddette  tre  stazioni  di 
Pordenone,  Gemona  e  Palma. 

4.  Le  trattative  seguiranno  articolo  per  articolo,  ed  anche 
complessivamente.  Relativamente  alla  qualità,  peso  e  misura 
dei  singoli  articoli  della  fornitura,  riterranno  gli  aspiranti 
che  non  saranno  menomamente  alterate  le  condizioni  e  pre- 
scrizioni d' appalto  contenute  nel  rispettivo  capitolato ,  il 
quale  verrà  leito  all'  iucorainciamento  dell'asta  ad  ognuno  che 
si  trovasse  presente. 

(Ommissis). 

Udine,  1  dicembre  1848. 

I.'  i.  r.  Consigliere  delegato  provinciale 
Co.  ALTAN. 

p.  il  r.  segretario 
Fabra. 


Proclama. 

È  volere  di  S.  M.  V  Imperatore  di  porre  in  oblio  le  mancanze 
di  cui  possono  essersi  resi  colpevoli  i  suoi  soldati  dal  sergente 
in  giù,  colla  violazione  del  loro  giuramento,  e  coli* abbandono 
della  loro  bandiera. 

Munito  del  Sovrano  pieno -potere  trovo  quindi  di  emettere 
il  seguente  generale  perdono  : 

1."*  Tutti  i  militari  di  nazione  italiana  dal  sergente  in  giù, 
i  quali  nel  periodo  trascorso  dal  18  marzo  corrente  anno 
fino  ad  oggi  sonosi  resi  colpevoli  di  diserzione,  di  abbandona 
della  propria  bandiera,  o  di  aver  preso  servizio  presso  V  ini- 
mico, vengono  dichiarati  sciolti  da  ogni  pena  o  redargu- 
zione,  quando  però  prima  della  loro  defezione  non  abbiano 
commesso  al  loro  corpo  d'armata  altro  delitto. 

iJ.**  Tutte  le  inquisizioni  per   questo  titolo  pendenti  sono 
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tolte  di  mezzo,  ed  i  militari  che  ne  sono  colpiti  rimangono 
sciolti  da  qualsiasi  marchio  di  disonore  o  rimprovero,  né 
può  loro  venir  prolungata  o  tolta  la  rispettiva  capitolazione. 

3.*  Questi  individui  devono  però  presentarsi  regolarmente 
entro  tre  settimane  dal  giorno  della  pubblicazione  del  pre- 
sente perdono  o  al  rispettivo  Commissariato  distrettuale  od 
airAutorìtà  militare  più  vicina,  la  quale  rimane  col  presente 
incaricata  di  provvedere  per  la  consegna  dei  medesimi  al  loro 
corpo  rispettivo. 

Per  quegV  individui  che  potranno  legalmente  comprovare 
di  non  potersi  per  qualsiasi  titolo  attenere  al  termine  sopra 
fissato,  io  lo  prolungo  dalle  tre  settimane  a  due  mesi. 

Milano,  il  3  settembre  1848. 

Conte  RADETZKY  feld-marescìAllo 


N.  11353-915  Vili. 

La  R.  Delegazione  Provinciale  del  Friuli. 

Molti  dei  militari  italiani  in  permesso,  che  in  seguito  alle 
disposizioni  di  S.  £.  il  feld-maresciallo  co.  Radetzky  erano 
stati  richiamati  per  completare  i  corpi  cui  appartenevano, 
ricusai'ono  di  seguire  la  chiamata  sotto  pretesto  che  le  ca- 
pitolazioni di  Udine  e  di  Palma  li  abbiano  sdolti  da  ogni 
ulteriore  obbligo  di  servigio.  / 

Quest'opinione  erronea  diftusa  anche  tra  gli  abitanti,  e 
persino  sostenuta  da  qualche  impiegato  amministrativo  non 
può  che  essere  T  effetto  di  maliziose  insinuazioni,  perciò  la 
R.  Delegazione  nel  dispiacere  di  avere  ricevuto  nei  premessi 
sensi  un  dispaccio  22  corrente  N  3209  da  S.  E.  il  co.  Monte- 
cuccoli  commissario  imperiale  plenipotenziario  deve  per  ordine 
della  stessa  E.  S.  ingiungere  alle  autorità,  alle  quali  dirige 
la  presente,  di  combattere,  e  togliere  con  tutto  il  calore  una 
tale  opinione,  sicché  li  ricalcitranti  non  incorrano  nelle  pro- 
cedure e  castighi,  a  cui  altrimenti  andrebbero  soggetti. 

Comunque  sia  sospeso  il  richiamo  dei  soldati,  come  fu  av- 
vertito colla  circolare  2d  corrente  N.  11125,  tuttavia  importa 
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che  le  false  idee  siano  rettificate,  e  che  ognuno  conosca,  e 
si  penetri  dei  proprj  obblighi,  e  di  tenersi  disposto  all'ob- 
bedienza. 

Udine,  29  settembre  1848. 

Il  R.  primo  aggiunto  dirigente 
Co.  ALTaN 

Pel  R.  Segretario 
Fabba 


Proclama. 

Si  moltiplicano  sempre  più,  e  principalmente  negli  ultimi 
giorni  i  casi  che  militari,  i  quali  raggiungevano,  o  volevano 
raggiungere  i  loro  rispettivi  reggimenti,  ne  furono  disuasi 
da  impiegati,  e  spesse  volte  muniti  da  loro  con  passaporti 
onde  rifuggiarsi  a  \enezia.  S'adoperarono  persino  insulti  e 
minaccio  onde  indurre  soldati,  già  entrati,  a  nuova  diserzione. 

Ciò  m'induce  d'ordinare: 

1.  Ogni  impiegato  di  qualsiasi  grado,  che  nelle  presenti 
circostanze,  provvede  senza  autorizzazione  militare  un  soldato 
0  qualunque  suddito  imperiale  d' un  passaporto  per  Venezia, 
o  per  un  paese  nemico; 

2.  Quello,  che  impedisce  ad  un  i.  r.  soldato  di  raggiungere 
il  suo  reggimento,  o  che  lo  seduce  di  non  rientrare,  come 
anche  quello,  che  si  fa  complice  di  simile  delitto,  sarà  sotto- 
messo al  giudizio  statario  e  fucilato. 

Dal  quartier  generale,  Treviso  li  17  gennaio  1849. 

11  comandante  del  secondo  corpo  d'armata  di  riserva 

Barone  di  STURMBR 
tenente  maresciallo. 


Proclama. 

Tutte  le  esortazioni  emanate  finora  ai  militari  congedati 
e  assenti  degl*  ii.  rr.  battaglioni  italiani  di  rientrare  presso  i 
loro  reggimenti,  restarono  per  lo  più  senza  effetto,  poiché  il 
pessimo  spirito  della  popolazione  disuase   gli  ii.  rr.  militari 
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di  ritornare  al  loro  dovere,  raggiungendo  le  loro  bandiere, 
e  ciò  a  mezzo  di  false  notizie,  promesse  menzognere,  e  per- 
sino minaccie. 

Consta  dai  fatti  rilevati,  che  i  parenti  ed  amici  dei  soldati 
assenti,  anzi  persino  gl'impiegati  e  gli  ecclesiastici,  prendoi^> 
una  parte  veirgognosa  in  queste  mene  ostili,  le  quali  oppu- 
gnano ogni  leale  sentimento  di  dovere,  e  che  essi  eccitano  e 
mantengono  in  ogni  maniera  immii^inabile  nella  popolazione 
inclinazioni  e  movimenti  avversi  a  grandissimo  svantaggio 
del  paese. 

Un  altro  fatto  comprovato  si  è ,  che  simili  disertori  si 
trattengono  nel  circondario  dei  Comuni,  con  saputa  di  questi, 
e  che  anzi  sono  da  loro  sussidiati,  e  distolti  dall'  i.  r.  ser- 
vizio militare  con  tutti  i  mezzi  possibili  di  seduzione,  affine 
di  arruolarli  al  servizio  della  ribelle  città  di  Venezia. 

Per  porre  possibilmente  un  argine  a  questo  procedere 
affatto  indebito,  il  quale  generalmente  non  può  esser  ignorato 
dai  Comuni,  si  fa  noto  coi  presente  proclama,  che  il  Comune, 
nel  cui  circondario  trovasi  un  disertore ,  un  congedato,  od 
una  recluta,  la  quale  richiamata  non  rientrasse,  e  qualora 
non  fosse  consegnata  al  suo  battaglione  entro  il  25  del  mese 
corrente,  pagherà  per  o^ni  individuo  una  multa  di  lire  a.  500. 

Nelle  stesse  pene  incorrerà  pure  il  Comune  in  cui  venga 
colto  il  disertore  in  qualsiasi*altro  modo,  e  questi  deponga 
d'essersi  trattenuto  in  esso  Comune,  senza  esser  stato  dal 
medesimo  notificato  e  consegnato. 

La  famiglia  di  un  tale  disertore  dovrà  inoltra  fornire  al 
detto  reggimento  un  altro  individuo  idoneo  preso  dal  seno 
della  medesima,  e  quando  questo  non  vi  fosse,  dovrà  prov- 
vedere il  Comune  per  la  presentazione  di  un  altro  soggetto 
da  prendersi  dal  Comune  stesso,  il  quale  rimarrà  presso  il 
reggimento  qual  supplente  del  disertore,  fino  a  che  quest'ul- 
timo sarà  ricondotto  ad  esso  reggimento.  Qualora  il  disertore 
avesse  asportato  in  questa  sua  nuova  evasione,  effetti  di 
montura  ovvero  d'armatura,  il  Comune  rispettivo  dovrà  pure 
prestarne  l'indennizzo,  giusta  l'ordine  che  al  medesimo  sarà 
per  pervenire. 

84 
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Quel  Comune  il  quale ,  cinque  giorni  dòpo  che  gli  sarà 
statn  partecipata  la  relativa  condanna,  non  avrà  versata  la 
multa,  che  gli  sarà  stata  imposta  pel  motivo  suindicato, 
ovvero  il  rimborso  presso  il  Commissariato  distrettuale  cui 
appartiene  per  V  ulteriore  trasmissione  ali*  i.  r.  Comando  del 
secondo  corpo  d'armata  di  riserva,  sarà  punito  col  doppio 
importo  della*;  mnlta  stessa  e  verrà  inoltre  cohà  spedito  un 
corrispondente  distaccamento  di  truppa  per  l'esecuzione,  che 
vi  si  tratterà  a  spese  del  Comune,  e  con  l'aggiunta  di  una 
lira  austriaca  per  soldato  al  giorno,  fino  a  che  la  somma  di 
detta  multa  sarà  soddisfatta. 

Per  quei  Comuni  poi  i  quali  persistendo  nella  renitenia 
daranno  a  conoscere  con  ciò  la  continua  loro  disposizione 
ostile,  verrà  proceduto  ad  altre  più  severe  misure  militari. 

Finalmente  si  porta  a  comune  notizia,  che  chiunque  fosse 
provatamente  prevenuto  di  aver  disuasi  i  militari  richiamati 
dal  rientrare,  o  se  fossero  già  rientrati  d'averli  sedotti  a 
nuova  diserzione,  o  lo  avesse  tentato  con  effetto  in  qualsiasi 
forma,  verrà  senza  distinzione  tradotto  avanti  un  giudizio 
statario,  e  fucilato  come  seduttore  delle  truppe. 

Il  presente  proclama  dovrà  essere  letto  in  ciascun  Comune 
dal  parroco  al  pubblico  raccolto  nella  Chiesa  per  tre  giorni, 
ftSi  ì  quali  dovrà  cadere  una  domenica,  e  dovrà  inoltre  essere 
affisso  al  locale  del  Comune  e  partecipato  dalla  Deputazione 
comunale  a  quella  famiglia  in  ispecie  alla  quale  appartenesse 
taluno  dei  suddetti  disertori. 

Dal  Quartiere  generale  di  Padova 
U  14  febbraio  1840. 

LM.  r.  Comandante  U  II  corpo  d'armata  di  riserva 

Il  tenente  maresciallo 

HAYNAU. 


N.  6332-302,  Vili. 

Notificazione. 

Sua  eccellenza    il    Comandante   generale   feld- maresciallo 
conte  Radetzky  con  ossequiato  presidiale  dispaccio  dal  quar* 


Digitized 


by  Google 


531 

tier  generale  di  Milano  9  corrente  n.  26  S.  P.  ha  ordinato 
quanto  segue  : 

Tutti  i  corpi  di  truppe  italiani  stanziati  nel  regno  lom- 
bardo-veneto hanno  a  raggiungere  il  numero  di  120  soldati 
per  compagnia.  1  corpi  di  truppa  di  questa  nazionalità,  ri- 
masti fedtili,  sai-anno  portati  a  140  uomini,  la  qual  cifra  ot- 
tenuta, ma  non  prima  per  altro,  coli*  assoluto  congedo  di  20 
uomini  per  compagnia,  si  ridurranno  le  compagnie  a  120  sol- 
dati ciascuna. 

1  20  uomini  sopradetti  si  prenderanno  dalla  classe  di 
quejli,  che  hanno  Mìo  la  campagna  d*  Italia  ed  aventi  una 
buona  condotta.  Si  avM  speciale  riguardo  ai  soldati  che  ap- 
partengono a  famiglie  povere  «  che  possono  contribuire  a 
soccorrerle.  Alle  altre  genti  di  simile  categoria  S.  E.  il  feld* 
maresciallo  sarà  quanto  prima  in  istato  di  usare  il  riguardo 
medesitno. 

Ma  potendo  V  arruolamento  sotto  le  bandiere  e  V  osservanza 
del  dovere  giurato,  come  è  già  occorso  più  volte,  andar  sog- 
getti ad  ostacoli,  S.  E.  il  feld-maresciuilo  esige  la  più  se- 
vera esecuzione  di  questo  suo  ordine,  tanto  più  che  per 
grazia  di  Sua  Maestà  1*  Imperatore  non  venne  in  quesf  anno 
il  regno  lombardo- veneto  assoggettato  alla  leva. 

Avrà  tosto  effetto  V  arruolamento  dei  coscritti  per  comple- 
tare il  numero  necessario  anzidetto. 

Le  Autorità  distrettuali  e  comunali  sotto  più  stretta  ri- 
sponsabilità  e  col  massimo  zelo  devono  adempiere  le  dispo- 
sizioni in  discorso. 

I  Comuni  sono  risponsabili  d'arruolare  quel  numero  di  sol- 
dati che  li  concernono,  risponsabilità  eh'  eglino  possono  as- 
sumere tanto  più  di  leggieri,  quanto  S.  E.  il  feld-maresciallo 
non  chiama  sotto  le  bandiere  tutto  il  contingente  a  cui  sa- 
rebbero legalmente  obbligati  essi  Comuni. 

II  fatto  comprova,  che  la  crescente  defezione  dei  disertori, 
già  prima  rientrati  in  seguito  al  perdono  generale,  è  princi- 
palmente occasionata  dalle  insinuazioni  dei  loro  parenti  ed 
nmici,  provocati  quest'  ultimi  alla  lor  volta  da  ogni  specie  di 
ree  seduzioni  per  parte  de*  tristi. 
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Altro  fatto  si  è,  che  questi  disertori  dimorano  nel  terri- 
torio dei  Comuni,  colla  costoro  saputa,  e  che  sono  anzi  dai 
medesimi  sovvenuti. 

Per  castigare  possibilmente  questo  nemico  procedere,  che 
nella  più  parte  dei  casi  non  può  essere  ignoto  ai  Comuni, 
si  notiflca,  che  quel  Comune  nel  cui  territorio  dimora  il  di- 
sertore e  che  nel  termine  prefisso  non  lo  consegni,  pagherà 
una  multa  di  aust.  lire  bOO. 

Incorre  nella  stessa  multa  anche  il  Comune  dove  il  diser- 
tore in  qualunque  maniera  viea  colto,  il  quale  asserisca  di 
aver  dimorato  in  esso  Comune  senza  che  il  medesimo  lo  de- 
nunziasse e  Io  consegnasse  all'Autorità  competente.  Oltracciò 
la  famiglia  d*un  tal  disertore  fornirà  dal  suo  grembo  al  ri- 
spettivo reggimento  un  altro  individuo  idoneo,  e  se  questo 
idoneo  individuo  non  trovasi  in  detta  famiglia,  penserà  lo 
stesso  Comune  a  fornire  un  altro  uomo,  il  quale  resterà  al 
reggimento  come  sostituto  del  disertore  fintantoché  T  ultimo 
sia  consegnato  al  reggimento.  Che  se  il  disertore  nella  se- 
conda sua  defezione  portasse  anche  seco  l'uniforme  e  le  armi, 
il  rispettivo  Comune  dovrà  pagarne  il  risarcimento  secondochè 
gli  verrà  prescritto. 

Quei  Comuni  che  cinque  giorni  dopo  la  sentenza  loro  in- 
timata non  avranno  sborsato  le  multe  o  ì  prescritti  compensi 
al  rispettivo  Commissarifito  distrettuale  per  V  ulteriore  invio 
al  deposito  di  Comando  del  reggimento  a  cui  di  ragione,  sa- 
ranno puniti  col  doppio  importo  delia  pena  pecuniaria,  e 
verrà  inoltre  spedito  un  proporzionato  distaccamento  militare 
esecutivo,  il  quale  vi  si  tratterà  a  spese  del  Comune  e  col 
quotidiano  caposoldo  d'  una  lira  austriaca  a  testa,  finché  sia 
soddisfatta  T  intera  multa.  Contro  i  Comuni  pertinaci  nella 
renitenza,  che  in  tal  guisa  continuerebbero  a  manifestare 
sentili) enti  ostili,  sarà  proceduto  con  altre  disposizioni  mili^ 
tari  più  rigorose. 

Se  queste  misure  ordinate  da  S.  E.  il  feld-maresciullo 
nelle  loro  singole  parti  per  ostacoli  particolari  non  avessero 
l'effetto  desiderato,  saranno  alla  prefata  eccellenza  proposte 
disposizioni  ancor  più  severe. 
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Ogni  mitjima  trascuranza  in  questo  affare ,  che  deve  irre- 
missibilmente essere  messo  ad  esecuzione,  sarebbe  da  S.  E. 
il  feld  -  maresciallo  punita  a.  tutto  rigore. 

Coloro  che  trattengono  dal  rientrare  sotto  le  insegne  le 
genti  chiamatevi,  o  che  invitano  alla  diserzione,  senza  ri- 
guardo di  condizione  e  sotto  qualunque  forma  ciò  avvenga, 
saranno  considerati  come  falsi  arruolatori  e  quindi  sottoposti 
al  giudizio  statario. 

Dall'  linp.  Regia  Delegazione  -provinciale 
Udine,  19  febbraio  1849. 

Per  r  I.  R.  Delegato  assente 

11  Consigliere  Imperiale,  Regio  vice-delegato 

T.  Co.  BELTR.\ME 

Il  R.  Segretario 

VlLLIO 


N.  8269-2068  IX. 

La  R.  Delegazione  Provinciale  del  Friuli. 

S.  E.  il  signor  Barone  di  Haynau  tenente  maresciallo  co- 
mandante del  secondo  corpo  dell* armata  di  riserva  con  sua 
lettera  d'officio  da  Padova  21  corrente  N.  965  prescrive  quanto 
segue  : 

€  Mi  è^  venuto  a  cognizione  che  degli  individui,  i  quali 
€  servono  come  militari  la  sediziosa  Venezia,  si  portano  al 
€  loro  paese  nativo  onde  visitare  i   loro  genitori,  parenti  ed 

<  amici,  ed  anche  per  altri  motivi  più  colpevoli. 

<  S'incarica  perciò  la  R.  Delegazione  di  ordinare  ai  Distretti 
«  ed  alle  Comuni,  sotto  comminatoria  di  personale  responsa- 
€  bilità,  che  ogniqualvolta    consimile  individuo  si  fa  vedere, 

<  sia  tosto  d'arrestare  e  da  consegnare   all'autorità    militare 
€  più  vicina  >. 

Sarà  pnrticolar  cura  di  codesto  ufficio  perche  tali  ordini 
vengano  esattamente  osservati. 

U«iine,  23  marzo  1849. 

L'I.  R.  Consigliere  Delegato  provinciale 
Co.  ALTaN 

11  R.  Segretario 

VlLLIO 
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Proclama. 

Avendo  per  diversi  casi  potuto  convincermi  che  nrìolti  di 
coloro  i  quali,  in  seguito  a^li  avveninoenti  dello  scorso  anno, 
0  sono  fuggiti  dai  loro  corpi,  o  si  sottraggono  ai  dovere  di 
entrar  in  essi,  —  forviati  da  false  lusinghe  di  malintenzionati, 
ed  anche  non  edotti  del  seguito  generale  perdono  e  dell' am- 
nistia graziosamente  accordata  da  Sua  Maestà  ;  nelP  intento 
altresì  di  rendere  meno  grave  ai  Comuni  ed  alle  famiglie 
l'obbligo  di  risarcimento  loro  imposto  con  mia  ordinanza 
9  febbrajo  anno  corrente,  ho  trovato  di  protrarre  fino  a  tutto 
il  30  aprile  prossimo  venturo  il  termine  già  spirato  del  perdono 
generale  pei  disertori,  e  di  ordinare  che  quei  disertori  del- 
l'imp.  regia  armata  in  Italia,  i  quali  fin  a  quel  giorno  si 
presenteranno  ad  un'  autorità  civile  o  militare  qualsiasi,  quando 
non  pesi  su  di  essi  la  colpa  di  altro  delitto,  sien  tenuti  al- 
l'intutto  esenti  da  punizione. 

S'intende  che  la  partecipazione  agli  avvenimenti  dello  scorso 
anno,  pei  quali  Sua  Maestà  I.  R.  si  è  già  degnata  di  ac- 
cordare l'amnistia,  non  è  del  novero  di  quei  delitti  pei  quali 
s'incorre  ancora  una  responsabilità  in  faccia  alla  legge. 

Milano,  il  10  roano  1849. 

RADETZKY 
f eld-marescial  lo . 


Proclama. 

Visto  che  per  effetto  del  mio  proclama  10  marzo  prossimo 
passato  i  permissionag  e  disertori  dei  reggimenti  lombardo- 
veneti  sono  ritornati  in  buon  numero  sotto  le  loro  bandiere  ; 

Visto  che  i  comuni  in  generale  si  prestarono  con  sollecita 
cura  all'adempimento  di  quanto  loro  incumbeva  relativamente 
al  rimpiazzo  dei  mancanti; 

Considerando  che  soltanto  a  pochi  Comuni  rimane  ancora 
l'obbligo  di  provvedere  ad  un  piccolo  numero  d'individui  fino 
a  tutto  il  corrente  mese  ; 

E  nell'intento  di  accordare  ai  Comuni  ogni  possibile  sollievo, 
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€  di  rimettere  gli  ulteriori  relativi    provvedimeuti   all'epoca 
ed  ai  mezzi  ordin^rj  della  prossima  leva  militare, 
Ho  trovato  dì  determinare  quanto  segue: 

1.  Cessano  dal  1  giugno  in  poi  le  disposizioni  portate  dai 
miei  precedenti  proclami  sulF  obbligo  delle  famiglie  e  dei 
Comuni  di  rimpiazzare  i  disertori  e  mancanti  nei  reggimenti 
lombardo-veneti  con  altri  idonei  soggetti. 

2.  Il  completamento  dei  detti  reggimenti  avrà  luogo  invece 
Delle  consuete  forme  allorquando  piacerà  a  Sua  Maestà  di 
ordinare  un  nuovo  reclutai  mento,  il  quale  comprenderà  anche 
Ui  classi  delle  leve  del  1848,  1849,  all'oggetto  di  poter  ac- 
cordare il  rinvio  ai  sostituti  forniti  dai  Comuni  in  dipen- 
denza delle  precedenti  mie  disposizioni,  in  quanto  tali  sosti- 
tuti non  saranno  colpiti  dalla  sorte  pel   reclutamento  stesso. 

11  presente  proclama  sarà  letto  dall*  altare  al  popolo  a  cura 
dei  parrochi  e  curati  nel  prossimo  giorno  festivo  dopo  la 
messa  di  maggior  concorso. 

Milano,  il  S2  maggio  1849. 

RaDBTZKT,  feld-xnaresciallo. 


La  R.  Delegazione  Provinciale  del  Friuli. 

Per  disposizione  di  S.  E.  il  feld-maresciallo  conte  Radetzky 
vengono  per  ora  sospesi  la  riorganizzazione,  ed  il  completa- 
mento dei  reggimenti  italiani.  Perciò  cessa  il  bisogno  del  ri- 
chiamo dei  soldati  che  sono  in  permesso,  e  quindi  T effetto 
della  circolare  delegatizia  16  corrente  N.  10310-818. 

Se  ne  rendono  intesi  i  regi  commissariati  distrettuali,  ed 
il  Municipio  di  Udine  per  notizia  e  norma  degli  interessati, 
soggiungendo  però,  che  restano  fenne  le  istruzioni  emanate 
per  li  contemplati  dall*  amnistia  diramata  coli*  altra  circolare 
15  pur  andante  N.  10243-807,  per  cui  saranno  avvisati  quelli 
che  fossero  nel  caso,  di  presentarsi  al  comando  del  deposito 
di  coscrizione  in  Udine,  il  quale  li  garantirà  colla  consegna 
del  solito  certiGcato  di  domicilio,  e  con  questo  documento 
saranrlo  immediatamente  reinviati  in  seno  alle  proprie  famiglie. 

Udine,  26  settembre  1S48. 

Il  R.  primo  aggiunto  dirigente 
Co.  ALTAN 
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N.  13179-4511. 

La  R.  Delegazione  Provinciale  del  Friuli. 

S.  E.  il  feld- maresciallo  conte  Radetzky  con  ossequiato 
suo  dispaccio  27  aprile  p.  p.  N.  3022  diretto  ali*  1.  R,  Co* 
mando  generale  dell'armata  ha  ordinato  in  vista  delie  attuali 
circostanze  di  queste  provìncie  che  possono  essere  arruolati 
forzatamente  i  malviventi  al  servizio  militare,  colla  espressa 
condizione  che  tali  individui  abbiano  ad  essere  aggregati  a 
quelle  truppe  che  si  trovano  fuori  d*  Italia  ed  ha  incaricato 
il  predetto  comando  delFarmata  delle  ulteriori  conseguenti 
disposizioni. 

(ommissis) 

Udine,  li  12  maggio  1849. 

TI  R.  Consigliere  delegato 
Co.  ALTAN 

Il  R.  Segretario 

VlLLlO 


N.  23268-6226  IX. 

Avviso  della  Regia  Delegazione  Provinciale. 

Dopo  la  resa  di  Venezia  segui  anche  il  disarmo  delle  truppe 
che  erano  colà  assoldate,  e  gli  individui  che  appartenevano 
ai  corpi  veneti  o  lombardi  sotto  qualsiasi  denominazione  e 
che  erano  nativi  di  dette  Provincie  furono  muniti  di  ricapiti 
ed  inviati  alla  loro  patria. 

A  senso  di  prescrizioni  dell'I.  R.  Comando  superiore  mi- 
litare di  Verona  dei  27  p.  p.  agosto  N.  3093,  si  porta  a 
pubblica  conoscenza  che  a  nessuno  dei  suddetti  individui, 
giunto  che  sia  in  patria,  è  permesso  di  servirsi  più  oltre  del- 
l'uniforme o  distintivi  militari,  e  che  verso  i  contravventori 
sarebbe  proceduto  con  tutto    il    rigore   delle    leggi   militari. 

Udine  1  settembre  1849. 

L'I.  R.  Consigliere  Delegato  provinciale 
Co.  ALTAN 

Il  R.  Segretario 

VlLLIO 
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ìi.  24577-6  J4l,  VI  IL 

Avvìao  della  regia  Delegazione  provinciale. 

Già  col  proclitiiiu  di  S.  E.  il  feld-maresciallo  co.  Radetzky 
1$  agosto  p.  s.  sono  stati  richiamati  li  litsertori  tu  Iti  del- 
l'I.  R.  armata  austriaca  a  presentarsi  ni  rispettivo  corpo  ov- 
Tero  M*  {.  R.  Comando  mijifcire  di  coscrizione  oiule  cosi  go- 
dere dell'  accordato  perdono.  Ma  siccome  aliorfl  non  era  n'sa 
Lbersi  Venezia  e  quindi  quelli  tht;  ìk  si  trovavano  noji  pote- 
vano giovarsi  deli'  accordato  perdono,  così  ora,  in  seguito  a 
disposizione  dell'  L  R.  Comando  generale  ia  Veruna  17  cor- 
rente lì.  3998  si  ripete  chfì  il  perHono  va  a  spimre  coli*  an- 
dante mesa  dì  settembre,  e  che  il  medesimo  e  applicabile 
anco  n  quelli  che  si  trovarono  rinchiusi  in  Venezia  od  al- 
trove girova^^hi. 

Prevengonsi  pero  tutti,  che  quelli  che  tniscurassero  ancor 
qiiest'  ulama  indulgenza  saranno  iiTemis^^ibilment^-  abbtindn- 
iirdi  alle  so  vere  in  il  ilari  punizioni. 

IVI.  ìt.  Consigliere  Delegato  provinciale 
Co.  ALTAN 

rJ  r.  Segreta fi« 
VrLLio 


N.  23470-{i278.  R.  VUL 

La  r.  Delegazione  provinciale  del  Friuli. 

Mentre  ricordasi  il  tenore  dclT  articolo  4'^  del  proclama 
18  agosto  p.  p.  di  S.  K.  il  feld -maresciallo  co.  Radet^ky, 
che  dichiara  contabile  di  colpa  ogni  flisertore  t'ho  sen^a  giu- 
stificato motivo  conliaui  la  sua  assenza  lino  al  termine  ac- 
cordato allo  spontaneo  suo  ritorno,  devesi  puro  dichiarare, 
che  tutti  i  militari  dei  reggimenti  italiani  di  qualunque  arma 
sieno  essi  permissarj  o  disertori  deggiouo  immediatamente 
presentarsi  a  questo  L  R.  Comando  dei  deposito  di  coscri- 
2Ìone  colla  scorta  dei  rit-apili  dei  quali  fossero  per  avventura 
mmiiiiy  omle  a  seconda  del  caso  sia  disposta  o  la  loro  trai* 
tenuta,  od  il  loro  rinvio  alla  famiglia. 
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Affine  (li  togliere  ogni  dubbio,  e  di  rimovere  il  bisogno  di 
ogni  ricerca  in  calce  indicausi  i  reggimenti,  e  corpi  cui  è 
applicabile  il  richiamo. 

La  presente,  che  per  T  esatta  sua  esecuzione  diramasi  a 
tutte  le  Autorità  politiche  e  comunali  della  provincia,  dovrà 
pure  essere  letta  dagli  altari  delle  Chiese  nel  primo  giorno 
festivo,  ed  in  ore  del  maggiore  concorso. 

L'  I.  R.  Consigliere  Delegato  provinciale 
Co.  ALTAN 

li  r.  Segretario 

VlLLIO 

Adorne  dei  reggimenti  che  vengono  contemplati  dalla  presente, 

1.  Baron  ^Vimpffen  fanti  u    13. 

2.  Tenente  maresciallo  de  Za  nini  fanti  n.  16. 

3.  Conte  Ceccopieri  fanti  n.  23. 

4.  Arciduca  Ferdinando  d'  Este  fanti  n.  26. 

5.  Conte  Haugwitz  fanti  n.  38. 

6.  Baron  Geppert  fanti  x\.  43. 

7.  Arciduca  Alberto  fanti  n.  44. 

8.  Arciduca  Sigismondo  fanti  n.  45. 

9.  Baron  Krc'ìs  cavalleggieri  n.  7. 

10.  Ottavo  ed  undecimo  battaglione  cacciatori. 

11.  Quinto  e  sesto  battaglione  di  guarnigione. 

12.  Corpi  d*  artigliei-ia  ed  infanteria  marina. 

13.  11  corpo  delle  guardie  di  polizia  lombardo  veneto. 


Dislocamento  delle  truppe  austriache  in  Italia 
sulla  fine  del  1849. 

Dacché  le  truppe  che  si  trovavano  stazionate  nel  Piemonte 
sono  rientrate  (26  agosto)  e  dopo  1*  occupazione  di  Venezia 
(28  agosto)  Tarmata  austriaca  d'Italia  è  distribuita  come 
segue  : 

Primo  corpo  :  comandante  il  generale  di  cavalleria  conte 
Wratislaw,  sede  Milano  -^  occupa  le  provincie  di  Milano, 
Lodi  e  Cremona. 

Secondo  corpo:  comandante  il  generale   d'artiglìera  d'A- 
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spre,  sede  Firenze  —  occupa  i  paesi  d' Italia  centrale  al 
sud  del  Po. 

Terzo  corpo  :  comandante  il  tenente  maresciallo  Appel, 
sede  Brescia  —  occupa  le  provinole  di  Bresda,  Bergamo  e 
Sondrio. 

Quarto  corpo  :  comandante  il  tenente  maresciallo  co.  Thuru, 
sede  Varese  —  occupa  le  provincie  di  Como  e  i  confini 
della  Svizzera. 

Primo  corpo  di  riserva  :  comandante  il  tenente-maresciallo 
Woger,  sede  Verona  —  occupa  tutte  le  provincie  venete. 

La  guarnigione  di  Venezia  consta  di  9000  uomini  sotto  il 
generale  di  Erkes  e  Macchio,  e  ne  è  comandante  il  gover- 
natore civile  e  militare  generale  di  cavalleria  Gorzkowski. 
La  guarnigione  di  Bologna  comandata  dal  tenente  maresciallo 
<;o.  Wimpffen,  non  e  addetta  a  nessun  corpo.  Il  quartiere 
generale  è  ancora  a  Monza.  11  comando  generale  del  regno 
Lombardo- Veneto  trovasi  a  Verona  ed  è  sostenuto  dal  tenente 
maresciallo  Hess. 

Notificazione  dell'  i.  r.  Intendenza  gtaerale  dell'  annata. 

S.  E.  il  signor  comandante  in  capo  feld- maresciallo  conte 
Radetzky  ba  trovato  di  ordinare  quanto  segue  : 

Resta  proibita  fino  a  nuovo  avviso  V  esportazione  dalla 
Lombardia  dell'avena,  del  fieno  e  della  paglia  pel  confine 
piemontese  e  svizzero. 

Le  imperiali  regie  intendenze  provinciali  di  finanza  sono 
incaricate  dell'esecuzione  relativa. 

8  settembre  184S. 

Notificazione  del  Comando  imperiale  plenipotenziario 
conte  MontecuccoK. 

Dietro  comunicazione  di  S.  E.  il  signor  comandante  in  capo 
feld-maresciallo  conte  Radetzky,  resta  proibita  per  viste  mi- 
litari e  fino  a  nuovo  ordine  l'esportazione  di  cavalli  e  di  altre 
bestie  da  tiro  dal  regno  Lombardo-Veneto  all'estero. 

Si  deduce  la  prefata  disposizione  per  norma  a  pubblica 
notizia. 

22  dicembre  1S48. 
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XVI.  —  Dootunentl  relatl^ 

ELENCO  dei  morti  in  seguito  a  ferite  e  dei  fer4 


COGNOME  E  NOME 


PATRIA 


GRADO 


2 

3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
38 
34 


Moritozzi  0  Mortuzzo  Giov.  Batt 
di  Almerico 

Burelle  Giovanni  fu  Gabriele    . 

Noaco  Giov.  Battista 

Trivelin  Lorenzo  o  Gius,  di  Dom. 

Catarossi  Angelo  di  Paolo  .  .  . 

De  Marchi  Angelo 

Rosa  Giuseppe 

Battiston  Felice   , 

Rampinelli  Giuseppe    

Molinaris  Onorato 

Modolo  Andrea    

Ceschia  Carlo  fu  Pietro     .... 

Cudutti  o  Cudossi  Gioachino  di 
Giovanni 

Della  Bossa  o  dalla  Rossa  Giov. 
Battista 

Marini  Giacomo 

Diana  Lorenzo 

Busetti  Fortunato  di  Ferdinando 

Barazza  o  Barassa  Pietro .... 

De  Apollonio  o  De  Polonio  Frane. 

Patat  Tomaso  di  Pietro     .... 

Marsin  Giov.  Battista 

Alberghetti  Giovanni 

Gasparini  Luigi  di  Domenico    . 

Sudarowich  Pietro 

Malisan  Giov.  Battista 

Saleri  Giov.  Battista 

Cecchin  Carlo  fu  Pietro    .... 

Rossetto  Fortunato . 

Massersich  Giorgio    

Simonetti  Giacomo  ........ 

Santarosa  o  Santarossa  Domen. 

Michielini  Giuseppe 

Isolano  Giovanni 

De  Checco  o  De  Cecco  Angelo 


Passariano  (Udine). 
Pocenia  (Udine)  .  . 
Manzano  (Udine).  . 
Latisana  aldine)  .  . 
Reana  (Uaine)  .  .  . 
Pampaluna  (Udine) 
Maniago  (Uoine)  .  . 
Cordovado  (Udine) 
Trivignano  (Udine) 

Udine 

Polcenigo  (Udine)   . 
Magnano  (Udine)    . 

Blauzzo  {Udine)   .  . 


Udine 

Pordenone  (Udine)  .... 
Polcenigo  (Udine)  .... 
Palmanova  (Udine)    .  .  . 

Udine 

Romans  (Udineì 

Cremona  (Udine) 

Cordovado  (Udine)  .... 

Azzano  (Udine) 

Travesio  (Udine) 

Vodizza  (Sebenico  Zara) 
Udine 


Sacile  (Udine)  .  .  . 
Zompìcchia  (Udine) 
Barbeano  (Udine).  . 

Udine 

Udine 

Toppo  (Udine)  .  .  . 


Comune 

Idem 

Idem 

Idem 

Caporale 

Comune 

Comune 

Idem 

Caporale 

Comune 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Caporale 

Comune 

Sergente 

Comune 

Comune 

Idem 

Idem 

Comune 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 
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i  capitolo  VI. 

la  difesa  di  Malgliera  (dal  4  al  27  maggio  1849). 


CORPO 

FATTO  D'ARMI 

STATO 

Leg.  fìriul.  2  comp.  fuc 

Malghera  4  maggio  1849 

ferito 

Licg.  fnul.  comp.  volteg. 

Malghera  7  maggio  1849 

ferito  e  morto,  28  maggio 

Legione  irìalana  .  .  . 

Malghera  9  maggio  1849 

ferito 

Leg.  frìal.  1  comp.  fuc. 

Idem 

ferito  e  morto,  12  maggio 

Leg.  friul.   1  fucilieri 

Idem 

ferito  e  morto,  12  maggio 

Legione  friulana  .  .  . 

Idem 

ferito 

Leg.  frinì.  2  fucilieri  . 

Malghera  15  maggio 

ferito 

Idem      1  granatieri 

Malghera  17  maggio  1849 

ferito 

Idem      1  comp.  fuc. 

Malghera  24  maggio  1849 

ferito 

Idem     comp.  volt 

Idem 

ferito 

Legione  friulana  .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  4  comp.  fuc.  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  3  fucilieri    .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem 

Idem 

ferito  e  mutil.  all'omero 

Idem  I  volteggiatori  . 

Idem 

ferito 

Idem            idem  .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem           idem  .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem           idem  .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  1  granatieri    .  . 

Idem 

ferito  e  morto,  12  giugno 

Idem  2  fucilieri    .  .  . 

.  Idem 

ferito 

Idem  1  volteggiatori . 

Idem 

ferito 

Idem  I  fucilieri    .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  1  volteggiatori  . 

Idem 

fer.  e  mut.  del  brac.  sin. 

Idem  4  fucilieri    .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  I  granatieri    .  . 

Idem 

morto  sul  campo 

Legione  friulana  .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  I  compagnia  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  1  batt  4  comp. 

Idem 

ferito 

Idem  1  batt.  1  comp. 

Idem 

ferito 

Idem  comp.  volteg.    . 

Malghera  25  maggio 

ferito 

Idem       idem 

Idem 

ferito  e  mut.  d' un  brac. 

Legione  friulana  .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  3  fucilieri    .  .  . 

Idem 

ferito 

Idem  1  batt.  I  comp. 

Idem 

ferito 
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3  O 

Za, 


COGNOMB  E  NOMB 


PATRIA 


GRADO 


35 


36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 


Quargnol  o  Quargnul^  e  non  Car- 
niel  Giuseppe 

Ciprìani  Giovanni 

Tofoli  0  ToflFolo  Marco 

Tullis  Francesco  di  Giov.  Batt. 
Fornasir  Giovanni  di   Giuseppe 

Francesconi  Vincenzo 

Vason  Giuseppe 

Masseturo  Giov.  Battista 

Capelletti  Giuseppe  di  Carlo  .  . 
Diamante  Giov.  Battista    .... 

Presaco  Giovanni 

Filippuzzi  Giovanni  di  Antonio 
Tullis  Luigi  di  Giov.  Battista  . 
Fabbro  Giacomo  di  Calisto  .  .  . 

Ciprìani  Pietro 

Toson  Giuseppe 

Del  Fabbro  Luigi 

Costodosso  Giovanni 

Pupin  Luigi    

Zanini  Pietro  fu  Leonardo  .  .  . 

Framelico  Giacomo 

Seretti  Giacomo 

Guerra  Antonio 


Mart^ano  o  Martignacco 

(Udine) 

Morsano  (Udine) 

Portogruaro  (Venezia)    . 

Udine 

S.  Damele  (Udine) .... 
Udine 


Udine 

Cordovado  (Udineì .... 
Sevegliano  (Udine)  .... 
S.  Daniele  (Udine)  .... 

Udine 

Flaibano  (Udine)     .... 

Morsano  (Udine) 

Palma  (Udine) 

Priuso  0  Prìusso  (Udine) 

Udine 

Pordenone  rUdine)  .... 
Roveredo  di  Torsa  (Udine) 
Ampezzo  (Udine)    .... 

Polcenia  (Udine) 

Biya  (Udine) 


Comune 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Ciq>oral( 

Comune 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Comune 

Caporale 

Comune 

idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 


Feriti 

Mòrti  in  seguito  a  ferii 
Morti  sul  campo.  .  .  . 
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CORPO 


FATTO  D'ARMI 


STATO 


Leg.  fr.  1  batt.  1  comp, 
Idem  1  fiicilìeri 
Idem      idem 
Idem  comp.  gnuiatieH 
Idem  4  fucilieri    . 
Idem  8  fucilieri    . 
Idem  1  compa^ia 
Idem  1  batt  2  coup. 
Idem  comp.  volteg. 
Idem        idem    .  . 
Idem  3  fucilieri  . . 
Idem  comp.  Yolteg. 
Idem  comp.  granatieri 
Idem  1  fìieilier! 
Idem       idem . 
Idem       idem . 
Idem  3  fucilieri 
Idem  4  fucilieri 
Idem       idem 
Idem  comp.  volteg. 
Id^m  comp.  granat 
Idem        idem 
Idem  2  fucilieri    . 


Malghera  25  maggio 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Malghera  26  maggio  1849 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Malghera  maggio  1849 

Idem 

Idem 


ferito 

ferito 

ferito  e  morto,  28  maggio 

morto  sul  campo 

morto  sul  campo 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

fer .  e  morto  lo  stesso  gxor. 

ferito 

ferito  e  morto,  28  maggio 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 

ferito 
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Capitolazione  di  Venezia. 

Processo  Verbale  eretto  al  quarlier  generale  austriaco.  — 
Nella  villa  Papadopoli  presso  Mestre,  22  agosto  1849. 

Presenti  S.  E.  il  generale  di  cavalleria,  cav.  Gorzkowsky 
ecc.,  S.  E.  il  generale  di  artiglieria,  cav.  di  Hess  ;  il  signoV 
co.  Marzani  addetto  a  S.  E.  il  generale  di  cavalleria,  per  gli 
afiSari  civili  ; 

Sono  comparsi  il  signor  conte  Nicolò  Priuli,  il  conte  Dataico 
Medin  ed  il  signor  avv.  Calucci,  tutti  e  tre  rappresentanti  del 
Municipio  ;  il  signor  ingegnere  Cavedalis,  rappresentante  la 
parte  armata,  ed  il  signor  Antonini,  rappresentante  il  com- 
mercio ;  i  quali  esponendo  la  determinazione  dei  loro  commit- 
tenti e  della  p^lazioue  di  Venezia  di  far  la  loro  sommissione 
a  S.  M.  I.  R.  A.,  e  di  stabilire  il  modo  di  consegnare  la  citta  e 
le  sue  dipendenze,  viene  d'accordo  combinato  quanto  segue  : 

1.  La  sommissione  avrà  luogo  secondo  i  precisi  termini  del 
proclama  di  S.  E.  il  feld-maresciallo  conte  Radetzky,  in  data 
14  agosto  corrente. 

2.  La  consegna  intiera  di  quanto  è  contemplato  dallo  stesso 
proclama  14  agosto  seguirà  entro  giorni  quattro,  decorribili  da 
quello  di  dopo  dimani,  nei  modi  da  concertarsi  da  una  Commis- 
sione militare,  composta  delle  LL.  EE.  il  signor  generale  di 
cavalleria  cav  Gorzkowsky,  ed  il  signor  generale  di  artigliena 
cav,  Hess  e  dei  signori  colonnelli,  cav.  Schlitter,  aiutante  gene- 
rale di  S.  E.  il  feld-maresciallo  conte  Radetzky,  e  cav.  Schiller, 
capo  dello  Stato  Maggiore  del  secondo  corpo  di  riserva,  da  una 
parte,  e  del  signor  ingegnere  Cavedalis  dall'altra,  il  quale  si 
associerà  un  ufficiale  maggiore  della  marina. 

3.  Avendo  poi  i  signori  Deputati  veneti  esposto  la  necessità 
di  «Icune  dilucidazioni  relativamente  alle  disposizioni  contem- 
plate agli  articoli  4  e  5  del  precitato  proclama,  si  dichiara  che 
le  persone  che  debbono  lasciar  Venezia  sono  ;  primieramente 
tutti  gF  ii.  rr.  ufBciali  che  hanno  servito  colle  armi  contro  il  loro 
sovrano  legittimo;  in  secondo  luogo  tutti  i  militari  esteri  di 
qualsiasi  grado,  ed  in  terzo  luogo  le  persone  civili  nominate 
iìt*ir elenco  che  sarà  consegnato  ai  deputati  veneti. 

Nella  circostanza  che  aitualmente  in  Venezia  circola  esclu- 
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sìvamente  una  massa  di  carta  monetata,  di  cui  non  potrebbe 
essere  spogliata  la  parte  più  povera  della  numerosa  popola- 
zione, senza  gravissimi  inconvenienti  per  la  sua  sussistenza, 
e  nella  necessità  inoltre  di  regolare  questo  oggetto,  prima 
deir  ingresso  dell' ii.  rr.  truppe,  resta  disposto  che  la  carta 
monetata,  che  trovasi  in  giro,  sotto  la  denominazione  di  carta 
comunale^  viene  ridotta  la  metà  del  suo  valoi*e  nominale,  ed 
avrà  corso  forzato  soltanto  in  Venezia,  Chioggia  e  negli  altri 
luoghi  compresi  neir  Estuario,  per  T  accennato  diminuito  valore, 
fino  a  tanto  che,  d'accorilo  col  Municipio  veneto,  sarà  ritirata 
e  sostituita,  il  che  dovrà  aver  luogo  in  breve  spazio  di  tempo. 

L'ammortizzazione  poi  di  tale  nuova  carta  dovrà  seguire  a 
tutto  peso  della  città  di  Venezia  e  dell'  Estuario  suddetto, 
mediante  la  già  divisata  sovraimposta  annua  di  centesimi  ven- 
ticinque per  ogni  lira  d*ostims  e  con  quelli  altri  mezzi  sus- 
sidiarii  che  gioveranno  ad  affrettarne  la  totale  estinzione.  In 
riguardo  di  questo  aggravio  non  saranno  infiitte  multe  di 
guerra,  e  si  avrà  riguardo  per  quelle  che  furono  già  inflitte 
ad  ahuni  abitanti  in  Venezia,  relativamente  ai  loro  possessi 
di  terraferma.  In  quanto  poi  alla  cart:^  denominata  pa^n'o/ica, 
che  viene  totidmonte  ritirata  dalla  circolazione,  non  che  circa 
gli  altri  titoli  di  debito  pubblico,  si  verrà  in  progresso  alle 
opportune  determinazioni. 

Fatto  in  doppio  originale,  firmato  di  proprio  pugno  nel 
giorno  e  mese  sopracitati. 

GORZKOWSKY  —  HESS  —  MARZANI 
MEDIN  —  ANTONINI  —  CALUCCI  —  FRIULI  —  CAVEDALIS 


XVll. 

Documenti  relativi  ai  Capitoli  VII,  Vili,  IZ,  e  Z. 

Inondazioni.  (1851) 

La  perdnranza  dei  venti  sciroccali   n'agii  ultimi  giorni  di 
ottobre  1851,  alzando  le  maree  difficultando  lo  scolo  dei  fiumi, 
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eh'  erano  d' altronde  più  gonfi  dell'  ordinario  per  le  pioggie  au- 
tunnali e  per  lo  s^elo  delle  primaticcie  nevi,  cagionò  innonda- 
zioni  lungo  il  litt^rale.  Negli  estremi  giorni  del  mese  e  primi 
del  novembre  cadde  sull'alpi  un  strabocchevole  acquazzone. 
Centro  del  nubifragio  fu  il  gruppo  dei  monti  che  circonda  le  tre 
montagne  più  elevate  Terglon  in  Carniola,  Montasio  e  Canino 
in  Friuli.  Tutte  le  correnti  crebbero  a  dismisura. 

Strariparono  am  gravi  danni  il  Livenza,  il  Torre,  V  hnnzo  il 
Fella,  tutti  i  rivi  montaiu'  della  Carnin;  la  piena  poi  del  Taglia- 
mento  fu  repentina  e  massima,  essendosi  le  acque  innal- 
zate in  poche  ore  a  La  tisana  più  di  8  metri  sul  pelo  or- 
dinario, e  nello  stretto  di  Pinzano  sopra  il  livello  seirnato 
nella  rupe  dalla  viv<'nte  generazione.  Le  onde  già  sormon- 
tavano l'elevalo  argine  in  pietra  di  Ospedaletto,  se  fos- 
sero stati  meno  pronti  al  riparo  i  magistrati  e  il  popolo  di 
Gemona  :  non  però  poterono  impedire  che  rimanCvSse  squar- 
ciato con  larga  breccia  uno  degli  antichi  ripari.  Ospedaletto 
fu  salvo,  ma  le  acque  irrompenti  allagarono  in  breve  inno  il 
Campo  di  Osoppo  fino  al  Ledra,  ossia  la  maggior  parte  del 
piano  compreso  fra  i  colli  di  Gemona,  Buja  e  Susans.  La 
popolazione  di  Osoppo  riparò  sopra  il  monte  della  fortezza^ 
e  da  quell'asilo,  divenuto  un'isola,  potò  scorgere,  almen  si- 
cura della  vita,  il  desolante  spettacolo  dello  scorrente  lago 
che  atterrava  case  e  recinti  murati  e  tramutava  |i  suoi  ben 
culti  campi  in  sterili  ghiaje.  Alla  Delizia,  la  massa  delle 
acque  rompeva  tre  campate  del  tratto  di  ponte  provvisorio 
verso  la  riva  sinistra,  indi  traboccava  superiormente  da  questa 
sponda,  dopo  squarciati  in  varii  punti  gli  argini  di  Rivis,  mi- 
nacciando Codroipo,  e  scendeva  ad  abbattere  il  ponte  a  le- 
vante del  fortino  che  copre  la  testa  orientale  del  gran  ponte, 
isolando  e  minacciando  in  tal  guisa  le  case  del  pontatico  e  i 
magazzini  ed  osterie  che  ivi  sorgono. 

Poco  dopo,  le  acque  s'innalzavano  alla  filagna  del  gran  ponte, 
e  in  seguito  trascinavano  due  campate  dell'antico  ponte  sta- 
bile verso  la  destra  testata  che  avevano  resistito  alle  rilevanti 
piene  del  23,  25  e  37.  Quivi  rimasero  isolati  con  pericolo 
estremo  67  uomini  che  stando  sul  ponte  affaticavansi  a  rimo 
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venie  il  legname  fluttuante  che  la  corrente  di  continuo  vi 
accumulava  a  ridosso.  Poterono  però  venir  salvati  un  giorno 
dopo  con  funi.  Cosi  rimase  interrotta  la  via  postale  da  Udine 
a  Treviso,  e  rotto  il  filo  del  telegrafo  elettrico  fra  queste 
città  e  quindi  tra  Vienna  e  Venezia,  finche  nel  9  novembre 
per  disposizione  del  regio  capo-ingegnere  del  Friuli  L.  Duodo 
si  vedevano  pendere  sulla  grossa  fiumana  raccomandati  a 
salde  funi  due  ponti,  il  destro  lungo  20  metri,  il  sinistro  50, 
mediante  i  quali  fu  ri<lonato  sicuro  passaggio  ai  pedoni  e 
alle  merci  trasportate  a  braccia.  In  soli  14  giorni  il  prelodato 
ingegnere  faceva  costruire  sul  fiume,  che  ancora  mautenevasi 
gonfio,  due  ponti  in  legno  della  complessiva  lunghezza  di  ITO 
meti-i,  sicché  nel  giorno  25  nuovamente  correvano  sul  gran 
ponte  ristaurato  rotabili  di  ogni  maniera.  Inferiormente  quc* 
sto  fiume  rompeva  in  vari  luoghi  sì  a  destra  che  a  sinistra. 
Funesto  spettacolo  I  mareggiava  fino  alla  strada  di  Ri  vis  e 
San  Daniele  sulla  sinistra,  ed  alla  destra  sin'»  dentro  Casarsa 
e  le  campagne  più  elevate  di  San  Vito,  di  modo  che  non 
veclevasi  da  ogni  parte  che  un  solo  specchio  d'acqua  corrente 
a  continui  cavalloni.  Le  acque  occidentali  corsero  fino  al  Le- 
luene,  le  orientali  sin  nello  Stella.  Gli  ab'tanti  di  Latisana, 
minacciati  ad  ogni  piena,  ansiosi  e  trepidanti  miravano  la 
gran  massa  delle  acque  e  speravano  nelle  molte  rotte  avvenute 
sopra  e  sotto  di  quella  terra.  Infatti  la  corrente  dell* alveo 
scemava  a  vista  d'occhio.  Tale  e  si  rapido  fu  l'abbassamento 
che  nello  stretto  di  Pinzano,  largo  soli  140  metri,  il  livello 
del  fiume  abbassò  in  tre  ore  circa  quattro  metri.  Ed  appunto 
pel  troppo  rapido  decremento  avvenne  la  sciagura.  L'argine 
regio  a  sinistra  intaccato  dalla  violenza  dell'acque,  indi  pri- 
vato repentinamente  d'appoggio,  nel  2  novembre  rovesciò  in 
varii  punti  nell'  alveo  del  fiume,  lasciando  cosi  esposto  alla 
furia  del  Tagliameiito  il  caseggiato  che  immediatamente  so- 
vrasta e  r  intero  paese.  Quest'acque  guastarono  buona  parte 
dei  distretti  di  Gemona,  San  Daniele  e  Codroipo,  desolarono 
quelli  di  San  Vito,  Latisana  e  Tortogruaro.  Nelle  marine  ri- 
masero disfatti  canali,  valli  e  chiusure:  impaludate  campagne; 
la  superficie  quasi  totalmente  cambiata. 


Digitized 


by  Google 


552 

Cessazione  del  Governo  generale  civile  e  militare 
del  regno  Lombardo -Veneto. 

Con  sovrana  risoluzione  28  febbi-aio  1857  S.  A.  I.  R.  il  se- 
renissimo arciduca  Ferdinando  Massimiliano  venne  nominato 
a  Governatore  generale  del  regno  Lombardo-Veneto,  con  al- 
ternativa residenza  a  Venezia  ed  a  Milano,  epperò  deve  rite- 
nersi cessato  il  già  Governo  generale  civile  e  militiire  resi- 
dente in  Verona. 

Al  nuovo  Governatore  generale  nella  qualità  di  rappresen- 
tante di  S.  M.  l.  R.  Apostolica,  saranno  soggetti  tutti  i  rami 
deiramminisn-azione  civile,  e  sarà  a  lui  devoluta  la  contem- 
poranea superiore  sorveglianza  sulle  autorità  giudiziarie.  Nulla 
è  innovato  circa  alla  sfera  d'azione  deirautorilà  militare  per 
gli  oggetti  concernenti  Tamministrazione,  direzione  e  comando 
della  I.  R.  armata  d' Italia. 

DaH'  i.  r.  Governo  cirUe  e  militare  del  regno  Lombardo-Veneto 
Verona^  10  marzo  1857. 


Circolare. 

Dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi  a  Vienna  ove  «lalle  labbra 
del  Sovrano  udii  parole  di  compiacenza  sull* avviamento  qui 
iniziato,  e  ove  attinsi  alla  fonte  del  potere  le  norme  fonda- 
mentali cui  attenermi,  io  ritorno  nel  regno  Lombardo-Veneto, 
e  recandomi  di  nuovo  in  mano  le  redini  del  Governo  afBda- 
tomi,  stimo  opportuno  a  sicurezza  del  presente  e  garanzia 
dell'avvenire  richiamare  i  pubblici  funzionari  a  impressio- 
narsi del  nuovo  sistema  d*amm  nistrazione  che  a  beneficio  delle 
popolazioni  intendo  inaugurare,  il  quale  deve  lenire  le 
^conseguenze  d*un  passato  doloroso,  e  farlo  obliare. 

Ogni  pubblico  funzionàrio  dovrà  aver  sempre  e  rigorosa- 
mente presente  agli  occhi  del  pensiero  i  precetti  dell'equità 
e  della  legalità. 

Oltre  a  ciò  è  di  sommo  rilievo  di  non  deviare  mai  da  una 
diritta  logica  e  della  retta  chiarezza  delle  idee,  specialmente 
in  questi  paesi  in  cui  la  rapida  intelligenza,  e  la  squisitezza 
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del  tutto  morale,  non  sono  nn  privilegio  di  pochi,  ma  si  una 
dote  qunsi  comune. 

Le  autorità  camminando  colla  equità  e  col  ragionamento 
le  vie  legali,  dovranno  opporre  una  calma  dignitosa,  ed  una 
immobile  fermezza  ad  ogni  tentativo  di  illegalità  e  di  preva- 
ricazione. Come  non  tollererò  l'arbitrio,  cosi  neppure  la  de- 
bolezza, che  anch*essa  trascina  ad  illegalità;  chi  vi  incorre 
per  connivenza  si  merita  un  castigo  e  gli  verrà  pronto  ;  chi 
vi  ha  una  tendenza  congenita,  o  se  la  è  lasciato  inoculare 
nel  sangue,  non  è  idoneo  ai  pubblici  uffici,  e  ne  verrà  tosto 
rimosso.  Per  la  fermezza  molte  difficili  congiunture  passarono 
senza  conseguenze  dannose  ;  e  ad  esse  bastò  molte  volte  i) 
solo  mostrare,  pur  non  Tadoprando  la  propria  forza.  1  nemici 
delPordine  fanno  sempre  calcolo  sulla  mancanza  di  fermezza 
e  sulla  irresoluzione  nell'uso  di  mezzi  efficaci  in  quei  momenti 
decisivi  in  cui  si  possano  sottrarre  i  popoli  ad  incalcolabili 
danni,  lo  sono  determinato  a  far  uso  di  questi  mezzi  qualora 
si  rendesse  necessario;  lo  sono  tanto  più  in  quanto  che  ri- 
conosco, stimo  e  coltivo  i  pregi  della  nazione,  che  a  giusto 
diritto  si  vanta  della  più  antica  civiltà.  Ma  dovendo  proteggere 
con  mano  vigorosa  ed  equa  la  pacifica  via  del  suo  svolgi- 
mento morale  e  materiale,  insto  premurosamt^nt»)  acciocché  gli 
uffici  amministrativi  secondino  le  ragionevoli  aspettative  e  i 
retti  desiderj  del  paese  suscettibili  di  effettuazione. 

6  questo  il  diritto  del  paese  verso  il  Governo  ;  e  cosi  ha 
il  Governo  verso  il  paese  il  diritto  a  fedele  sudditanza,  ciò 
che  io  posto  alla  cima  del  Governo,  voglio  indubitatamente 
assicurare  con  quella  fermezza  che  è  una  parte  del  retaggio 
della  Nostra  Casa.  Esigo  dunque  da  tutti  gli  impiegati  spnza 
eccezione,  lo  ripeto  con  insistenza,  l'adempimento  dei  loro 
doveri:  cioè,  verso  di  me  la  verità  intera  e  nuda,  verso  il 
pubblico  un  contegno  manieroso,  ma  fermo;  dalla  loro  co- 
scienza la  giustizia  ;  dal  loro  onore  la  diligente  e  coscienziosa 
trattazione  degli  affari.  Tutto  ciò  ed  oltre  a  ciò  zelo  instan- 
cabile e  fedele  pel  servizio,  il  quale  sarà  poi  guiderdonato  di 
certa  preferenza  nel  caso  di  promozione.  Fino  ad  oggi  ho 
lasciato  tempo  a  me  stesso  ed  agli  uffizj  della  pubblica  am- 
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Tfììnistra^inno  di  studiare  accunitamente  i  fini  edimezzi 
conseguirli,  ìillo  stadio  della  riflessione  segna  ora  il  peri(^ 
deiriidioue* 

SìlÌMio,  2S  lujflio  185S. 

FERDINANDO  MASSIMILIANO. 


K  635-55,  H.  Vili. 

V I.  R.  Delegazione  provinciale  del  Friuli. 

Con  cijTdl  re  28  ottobre   1859  n.  20728,  4893,  ho  r 
E  conosce!! ?.ii  di*i  regi  Commissari  e  delle  Autortà  comui 
la  gruziosissima  Sovrana  Risoluzione  con  cui  Sua  Maestà  I. 
Ap.  diebian'j  che  nel  1860  non  vi  sarà  leva  militare. 

Inerendo  nni  al  riverito  luogotenenziale  decreto  3  corre' 
«.  60  comiiiifco  il  tenore  della  prelodata  Sovrana  Risoluzio 
GÌut  tj  il  gcjiìien^e  : 

*(  Caro  corste  Goluokowscliy  :  il   patriottismo   dei  miei 
€  poli  liQ  dfito  splendida  prova  di  se  durante  i  recenti  av 
«  nimenti  di  f?n»*rra,  essendoché  migliaja  di  volontaij  si  schì< 
€  rarono  sf>lt^>  le  Mie  bandiere;  ed  ora  nuovamente  un  gram 
^  numero  di  essi  continuò  a  servire  anche  dopo  conchiusa 
<  phce 

«  Siccome  oni,  a  mezzo  di   questi  ultimi  e  dei  credit» 
«reclute  flelT  anno  1S59,   lo  stato  di  guerra  dell*  esercito 
€  qniisi  comjileto   lo  trovo  di  deierminare,  che  non  abbia  luo^ 
«  Itì  coscciziaivft  ordinata  pel  1860,  senza  che  perciò  ne  veuj 
4  oltrcpa.'^siito  il  contingente  normale  dell*  anno  I86I  ». 

Lp  Auioriià  distrettuali,  le  Deputazioni  comunali  e  gli  a 
ministiati  Riapra  uno  certamente  apprezzare   si  graziosa  con* 
cessióne  in  C[uantoche  non  verrà  punto  alterato  il  contingenti 
normale  nella  ventura  leva  186!,  e  quindi  il  beneficio  è 
solnlo  e  completo. 

Utline,  iri  gennajo  1860. 

1/  I.  R,  Delegato  provinciale 
Co.  altan 
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Costituzione  della  riserva  militare  austriaca. 

(7  maggio  1850). 

Ogni  soldato  appartenente  aIIo  stato  obbligatorio  dell'  1.  R. 
armata  dal  sergente  in  giù,  ed  al  nesso  politico  della  Mo- 
narchia austriaca  senza  distinzione  della  specie  dell*  arm:i 
della  denominazione  della  truppa  e  del  ramo  di  servizio  cui 
è  addetto  compiuto  che  «bbia  la  ferma  militare  prescritta, 
sarà  tenuto  di  entrare  nella  riserva,  fino  a  compiere  in  tutto 
10  anni  di  servizio. 

L' obbligo  della  riserva  consìste  in  ciò  che  i  soldati  di  ri- 
serva i  quali  nelle  circostanze  ordinarie  vennero  rimandati 
al  loro  paese  sono  obbligati  in  caso  di  guerra  o  di  avveni- 
menti straordinarj  di  ritornare  al  loro  corpo,  tosto  che  sieno 
richiamati  a  prestarvi  servizio  attivo  fino  a  che  durino  le 
circostanze  suddette. 

(  Ommissis  ) 

Seguono  i  26  §§  della  legge  —  la  quale  venne  qualche 
anno  fa  modificata  in  seguito  alla  abbreviazione  della  ferma. 
—  Attualmente  in  tempo  di  bisogno  ciascun  reggimento  si 
porta  a  6  battaglioni  —  di  cui  i  tre  primi  formano  il  reg- 
gimento permanente,  i  tre  ultimi  il  reggimento  di  riserva  — 
conservando  però  la  stessa  enumerazione,  e  venendo  così  a  com- 
poi'si  con  ogni  reggimento  una  brigata. 


Notificazione. 

In  conformità  al  punto  i)  del  proclama  da  me  contempo- 
raneamente pubblicato,  viene  diffidato  chiunque  si  trovasse 
nell'illecito  possesso  di  armi  o  munizioni,  di  farne  la  con- 
segna entro  14  giorni  dopo  la  presente  pubblicazione  agli 
11.  RR.  Ufficj  di  polizia,  Commissariati  ed  ufficj  distrettuali, 
spirato  il  qual  termine  i  contravventori  incorrerebbero  nello 
pene  citate  dal  relativo  proclama. 
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A  coloro  però  che  ne  faranno  la  consegna  spontaneamente 
viene  per  V  illecito  possesso  fino  ad  ora  assicurata  V  impu- 
nità. 

Dall'I.  R.  Comando  generale 
Udine,  il  80  giugno  ]S6d. 

HABERMANN  m.  p. 
Imp.  regio  tenente  maresciallo 


N.  2090. 

1866  Stato  d' assedio. 

Alla  Deputaziom  comunale  di 

S' incarica  codesta  Deputazione  di  far  tenci*e  a  tutti  i  re- 
verendi Parrocliì  e  Curati  un  esemplare  del  ^ià  diramato 
proclama  sullo  stato  d*  assedio,  e  relativa  notificazione  sulla 
consegna  delle  armi  e  munizioni,  invitandoli  a  farne  ripetu- 
tamente lettura  didl*  altare,  ed  a  darne  esatta  e  chiara  spie- 
gazione al  popolo  allo  scopo  di  evitare  le  gravi  sventure  che 
potrebb.^ro  colpire  chi  male  interpretando  le  relative  disposi- 
zioni U9n  vi  prestasse  immediata  obbedienza. 

Attendesi  riferta  sulT  operato. 

1/  I.  R.  Commissario 


Proclama. 

Di  concerto  coi  rispettivi  Jl.  RR.  Luogotenenti  ed  in  se- 
guito a  sovrana  autorizzazione  viene  proclamato  il  rigoroso 
stato  d*  assedio  pel  regno  lombardo-veneto,  pel  Tirolo  meri- 
dionale (preesistito  circolo  di  Trento)  nonché  pel  territorio 
della  luogotenenza  di  Trieste,  ed  ordinato  quanto  segue  : 

§  1.  La  cura  della  sicurezza  dello  St<'ito,  come  pure  il 
mantenimento  dell' o'dine  e  della  tranquillità  pubblica  nei 
suddetti  territorj  è  devolnUi  al  comando  generale,  e  sotto  la 
sua  direzione  nelle  singole  provincie,  fortezze  e  stazioni,  ai 
rispettivi  comandanti  militari  di  fortezza  o  di  stazione. 
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§  2.  Cosi  pure  vengoDo  demandati  ai  detti  comandanti 
militari  gli  affari  concernenti  la  stampa,  le  società  e  riunioni, 
i  teatri  ed  altri  pubblici  spettacoli,  i  passaporti  e  notifìche, 
le  licenze  d*armì,  le  collette  di  danaro  o  d*  effetti,  nel  qua! 
riguardo  verranno  pubblicate  più  dettagliate  determinazioni 
con  separate  notificazioni  degli  II.  RR.  Luogotenenti. 

§  3.  Restano  air  incontro  conservati  all:i  competenza  delle 
ordinarie  autorità  ed  nflìci  gli  oggetti  della  polizia  locale, 
deir annona^  delle  fabbriche,  della  pubblica  moralitA  e  siiuili, 
nonché  in  genere  tutti  gli  nfTnrì  della  polizia  ìiranitnistrativa. 

§  4.  Sulla  cooperaci one  che  le  antoritù  politiclie  e  di  polizia 
devono  prestare  »i  comaiidaHli  mi  li  tari  neg'i  affari  contem- 
plati dai  §  1  e  2|  umiche  stilla  reciproca  intelHgenzti  ila  man- 
tenersi in  tale  rìguanlo,  stninnn  impanili^  apposite  fstrtuìoni 
alle  dette  autorità  ed  ui  rispettivi  cornnndaiiti  militari, 

§  5.  Ai  giudizi  militari  viene  demanclat:!  la   prociidura  ed 
il  giudizio  sec(iiidi>  le  leggi  militari  sulle  seguenti  iiziouì  pu- 
nibili e  commc^^ie  d^'^po  h   ptibblic^izione    del    presente    pm 
clama,  senza  veru»  riguardo    ol    foro    ordijiario   <Ìeiraulore. 

a)  l'alto  tradirai nto, 

h)  r offesa  albi  Maestri  .«ovnma  ed  ni  membri  della  casa 
imperiale, 

e)  la  pertnrbazio!K^  dell»  pubblicai  tninqiiilMtij,  cui  nppar^ 
tengono  specialmente  hi  diffu'^ioiie  di  stj»mpati  o  dì  disegni 
eccitanti,  il  portare  c.ontnis*5egiii  politici,  hi  dì  mostra  spioni  ec- 
citanti, il  cantare  rarizoni  rivoluzioiiarie,  roinmissioiie  volon- 
taria di  notificlie  prescritte  o  di  altre  pratiche  rf^hilive, 

d)  la  solle VHzióue, 

e)  la  ribellione, 

f)  tutti  i  ca^iì  di  violenta  oppofsizioite  alle  nutorità  civili  o 
militari  od  ai  biro  or^^aut  nell'esercizio  delle  proprie  mansioni, 

g)  il  m«ilizioso  danneggiamento  od  impedimento  di  strade 
ferrate  o  tel^grali, 

/;)  l'illecito  nrrnolsimentf^  la  setltizione  di  miliUin  tdla  vio- 
lazione del  giuninteritu  o  dei  loro  doveri,  nniichv*  rajutoH  tal 
uopo  prestato,  io  spionagnio.  o  tutte  le  altre  azioni  contro 
la  potenza  m  il  ila  re  dello  SUU\ 
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i)  il  possesso  uoQ  autorizzato  o  ToccaltazioDe  di  armi  o 
munizioni  dopo  scaduto  il  termine  prefisso  e  pubblicato  per 
la  loro  consegna, 

k)  il  tumulto, 

/)  la  partecipazione  a  società  segrete  o  ad  associazioni 
proibite, 

m)  il  vilipendio  delle  disposizioni  delle  autorità  e  V  isti* 
gazione  contro  autorità  ed  i  loro  organi, 

n)  r incitamento  ad  ostilità  contro  nazionalità, 

o)  h  diffusione  <ii  notizie  ò  di  predizioni  false  ed  allarmanti, 

p)  le  offese  reali  o  verbali  ad  organi  delle  autorità  civili 
o  militari  in  servizio,  o  secondo  le  circostanze  anche  a  mi- 
litari od  impiegati  dello  Stato  fuori  di  servizio,  nonché  di- 
spregio deir  onore  militare, 

q)  r  intrusione  non  autorizzata  nel  1*  esecuzione  di  servizj 
pubblici  allo  scopo  d'impedirne  l'effetto. 

§  6.  il  comando  generale  resta  autorizzato  a  rinviare  con 
apposita  notificazione  ai  giudizj  militari  la  procedura  ed  il 
giudizio  anche  relativamente  ad  altre  azioni  punibili,  e  potrà 
lo  stesso  air  evenienza  de'  casi  per  singole  categorie  di  dette 
azioni  attivare  e  pubblicare  persino  il  giudizio  statario. 

§  7.  Fin  d'ora  viene  col  presente  proclama  stabilito  il 
giudizio  statario  colla  pena  di  morte  mediante  fucilazione 
per  alto  tradimento,  ribellione,  illecito  possesso  od  occulta- 
zione d'armi  0  di  munizione  dopo  scaduto  il  termine  per  la 
consegna,  finalmente  pei  danneggiamenti  maliziosi  arrecati  a 
str.de  ferrate  o  telegrnfi,  nonché  pei  crimini  contro  la  po- 
tenza militare  dello  Stato  accennati  al  §  5  lettera  k, 

§  8.  Nei  casi  in  cui  si  verificasse  la  concorrenza  di  crimini 
assegnati  col  presente  proclama  ai  giudizi  militari  con  altri 
crimini,  delitti  o  contravvenzioni,  dovranno  anzitutto  i  giudizj 
militari  far  luogo  all'investigazione  e  pronunciare  la  sentenza 
in  base  alle  leggi  militari,  ed  indi,  quando  si  tratta  di  un 
individuo  del  ceto  civile,  rimettere  l'arrestato  al  foro  ordinario 
per  l'ulteriore  procedura. 

§  0.  Per  gli  altri  affari  dell'amministrazione  civile,  com- 
presovi il  ramo  giudiziario,  pei  quali   il   presente  proclama 
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non  porta  veruna  alterazione,  continuano  !e  ordinarie  autorità 
e  rappresentanze  a  fungere  il  proprio  ufGcio  a  norma  delle 
leggi  e  regolamenti  vigenti  compresovi  1*  esercizio  del  potere 
disciplinare  sul  personale  dipendente. 

Dairi.  R.  Comando  generale,  Udine,  U  20  giugno  1866. 

HaBERMANN  m.  p. 
imp.  regio  tenente  maresciaUo 


Proclama. 

In  base  air  art.  6  del  mio  Proclama  del  20  giugno  1866 
trovo  di  attivare  nel  regno  Lombardo- Veneto,  nel  Tirolo  me- 
ridionale (preesistito  circolo  di  Trento)  e  per  tutto  il  terri- 
torio dell'i,  r.  Luogotenenza  di  Trieste,  dal  giorno  della  pre- 
sente pubblicazione,  il  giudizio  statario  colla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  contro  quelle  persone  del  ceto  civile  e 
militare,  le  quali  commettessero  il  crimine  contro  la  forza 
armata  dello  Stato,  a  tenore  del  §  327  codice  penale  militare 
e  si  rendessero  colpevoli,  sia  con  o  senza  intelligenza  col  ne- 
mico, di  qualsiasi  azione  od  ommissione  allo  scopo  di  recare 
con  tali  intelligenze^  azioni  od  ommissioni,  danno  o  detrimento 
air  i.  r.  forza  armata  austriaca  od  esercito  alleato  ;  ovvero  di 
procacciare  vantaggi  al  nemico;  in  ispecialità  colPappiccare 
a  tal  fine  inceu'iio  a  bastimenti  da  guerra,  fabbriche  erariali 
magazzini,  depositi  e  materiali  da  guerra  di  qualsiasi  specie^ 
ed  agli  edifizii  attinenti  ed  appartenenti  agli  Arsenali  ma- 
rittimi. 

DaU*  i.  r.  Comando  generale 
Udine,  24  giugno  1866. 

HABERMANN,  m.  p. 
i.  r.  tenente  maresciallo. 


Istruzione  per  le  imperiali  regie  Autorità  civili. 

Con  riferimento  al  §  4   del  proclama  tlelf  i.  r.  Comando 
generale  in  data  di  Udine  20  del  mese  corrente,  si  comu- 
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DÌcu  alle  ii  rr.  Autorità  politiche  e  di  polizia  la  seguente 
istruzione  sulla  loio  'cooperazione  nelF  esecuzione  delle  pre- 
scrizioni eccezionuli  e  sulf  intelligenza  da  niautcncrsi  in  pro- 
posito cogli  ii.  rr.  Comandanti  militari. 

§  1.  La  Direzione  superiore  della  polizia  di  stato  nel  re- 
gno lombardo- veneto,  come  in  particolare  V  emanazione  di 
ogni  disposizione  diretta  a  tutelare  la  sicurezza  dello  stato 
ed  impedire  e  reprimere  attacchi  contro  la  medesima,  spetta 
air  i.  r.  Comando  generale. 

Nella  residenza  del  Comando  generale  viene  istituita  una 
sezione  di  polizia  con  un  impiegato  superiore  di  polizia. 

Il  capo  del  comando  generale,  e  quello  dell'  autorità  po- 
litica del  dominio  (  luogotenente  )  hanno  nclf  interesse  del 
Sovrano  servizio  da  agire  d' intelligenza  nel  compito  fissato 
ed  in  particolare  da  concertarsi  in  tutti  gli  affari  importanti 
che  concernono  la  sicurezza  e  la  tranquillità  del  paese. 

§  2.  in  prima  linea  spetta  ad  ogni  comandante  di  stazione 
dì  provvedere  nel  proprio  circondario  al  mantenimento  <!el- 
l' ordine  pubblico  ed  alla  osservanza  delle  discipline  dello 
stato  d'  assedio. 

In  linea  superiore  interviene  V  autorità  del  comandante 
militare  nel  capoluogo  della  provincia.  Questa  cura  supe- 
riore per  la  sicurezza  dello  stato  è  afOdata  nelle  proviucie 
di  Verona  e  Mantova  ai  rispettivi  comandanti  di  fortezza, 
uella  provincia  di  Venezia  a  quel  governatore  della  fortezza, 
nella  provincia  di  Rovigo  a  quel  Comando  di  piazza,  nella 
provincia  di  Udine  al  Comando  militare  locale,  nelle  Pro- 
vincie di  Vicenza,  Padova,  Treviso  e  Belluno  ai  rispettivi 
Comandi  di  stazione  nel  capoluogo.  A  questi  Comandi,  come 
agli  altri  Comandi  di  stazione,  incombe  T  esecuzione  degli 
ordini  superiori  relativi  al  mantenimento  dello  stato  d*  asse- 
dio, ed  in  caso  d'  urgenza  il  provvedere  di  propria  autorìtà 
€  sotto  propria  responsabilità  dandone  notizia  ai  loro  supe- 
riori. Cosi  pure  sono  ad  essi  demandati  gli  affari  della  stampa, 
delle  Società  ed  Jidunanze,  dei  teatri  ed  altri  spettacoli,  pas- 
saporti e  notifiche. 

La  concessione  delle  licenze  d'armi,  come  pure  delle  cul- 
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ktte  di  denaro  ed  effetti,  resta  però  riservata  ni  Comandi 
militari  nei  capiluoghi  di  provincia.  Le  norme  relative  sono 
contenute  in  apposita  notificazione  luogotenenziale. 

§  3.  Negli  affari  suaccennati  gli  organi  di  polizia  e  i  Com- 
missariati distrettuali  dipendono  direttamente  dai  Comandi 
militari. 

§  4.  1  Comandanti  militari  devono  in  generale  mantenersi 
nella  voluta  intelligenza  colle  rispettive  autorità  politiche 
(ii.  rr.  Delegazioni  provinciali,  e  rigftrdo  alLi  provincia  di 
Venezia,  i.  r.  Direzione  di  polizia).  Ove  ne' casi  urgenti  siavi 
disparità  d'opinione  prevale  quella  del  Comando  militare,  il 
quale  la  manda  ad  effetto  sotto  propria  respoMsabiljtii  rag- 
guagliandone in  pari  tempo  i  suoi  superiori  coli'  esposizione 
anche  delle  vedute  deir  autorità  politica. 

A  queste  disposizioni  dovranno  uniformarsi  le  Autorità 
civili. 

§  5.  Gli  affari  di  ordinaria  polizia  locale ,  come  :  mercati, 
edilizia,  pubblica  costumatezza,  sanità  e  di  polizia  ammioì- 
strati  va  in  generale,  restano  riservati,  come  finora,  alle  Au- 
toriià  ed  organi  competenti,  a  norma  della  loro  sfera  di 
azione. 

Ove  però  si  tratti  di  disposizioni  normative  in  proposito 
o  di  avvisi  da  pubblicarsi  da  esse,  come  pure  in  casi  di  ri* 
lievi  ed  emergenze  che  hanno  una  importanza  per  lo  stato 
della  tranquillità  pubblica,  per  la  sicurezza  del  paese,  ov- 
vero per  le  misure  militari,  sono  le  Autorità  obbligate  di 
prendere  previamente  concerti  col  rispettivo  Comandante  mili- 
tare di  stazione  e  di  procedere  d' intelligenza  con  esso. 

§  6.  Per  tutti  gli  oggetti  dell* amministrazione^  civile,  com- 
presa la  giustizia,  pei  quali  il  proclama  del  L  R,  Comanda 
generale  20  giugno  a.  e.  e  la  notificazione  luogotenenziale 
21  corrente  non  portano  norme  speciali,  continuano  le  ordinarie 
autorità  e  rappresentanze  a  fungere  il  proprio  ufììcio  a  norma 
delle  leggi  e  regolamenti  vigenti,  compreso  Teserciiio  del 
potere  disciplinare  sul  personale  dipendente. 

Però  i  capi  delle  autorità  sono  obbligati  anche  in  questi 
rami  di  servizio  di  somministrare   ai   rispettivi   comandanti 
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militari  le  informazioni  cbe  qassii  nell* interesse  della  tutela 
loro  demandata  dell'  ordine  e  della  pubblica  tranquillità  aves- 
sero a  chiedere  sopra  disposizioni  divisate  o  deliberate. 

§  7.  Richiedendo  le  straordinarie  circostanze 'del  momento 
cbe  venga  rivolta  la  maggiore  attenzione  allo  stato  della  pub- 
blica sicurezza,  sono  in  generale  rigorosamente  obbligati  i 
capi  di  tutte  le  autorità  civili  a  comunicare  immediatamente 
le  relative  emergenze  al  rispettivo  comandante  militare,  rife- 
rendone in  pari  tempo  al  luogotenente  ;  —  all'incontro  sono 
tenuti  i  comandanti  militari  di  comunicare  al  capo  della  com- 
petente autorità  civile  quelle  emergenze  da  essi  rilevate  che 
potessero  influire  sulla  pubblica  quiete,  ovvero  sulle  rispettive 
incombenze. 

§  8.  Se  all'avverarsi  di  disordini  si  dovesse  ricorrere  alla 
forza  militare,  in  tal  caso  le  misure  e  gli  ordini  occorrenti  ven- 
gono dati  soltanto  dai  comandanti  militari  sotto  propria  respon- 
sabilità. 

§  9.  Nel  proclama  del  comando  generale  20  giugno  anno 
corrente,  sono  indicate  le  azioni  punibili  che  vengono  sotto- 
poste alla  procedura  dei  giudizj  di  guei^ra. 

Le  autorità  politiche,  giudiziarie  e  gli  organi  di  polizia  sono 
tenuti,  sotto  loro  stretta  responsabilità,  d'informare  immedia- 
tamente di  tutte  le  azioni  punibili  di  tal  genere,  che  gian^ 
gesserò  a  loro  cognizione,  i   competenti   giudizj    di   guerra. 

Venezia,  21  giugno  1866. 

Il  Luogot.  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  nel  regno  lombardo-veneto 
TOOOfiNBURG  m.  p. 


N.6052. 

La  Congregazione  municipale  della  r.  città  di  Udine. 

Alle  Deputazioni  comunali  dello  stradale  Udine-Treviso 
per  Motta. 

Per  dar  campo  al  ricevimento  negli  Ospitali  di  ammalati 
appartenenti  alla  r.  armata  d' Italia,  la  r.  Intendenza  generale 
mflitare  ha  disposto  che  un  convoglio  di  25  carri  con  260 
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ammalati  debba  giornalmente  e  fino  a  nuovo  ordine  partire  da 
qnesta  città  dirigendosi  per  Codroipo,  S.  Vito  e  Motta  a 
Treviso,  sotto  le  seguenti  norme: 

Ogni  Comune  suindicato  dovrà  far  scortare  dal  proprio  me- 
dico il  convoglio  fino  al  successivo  Comune.  (1) 

Ogni  Comune  dovrà  tener  sempre  pronti  25  carri,  per  dare 
il  cambio  a  quelli  che  giungono  e  per  l'ulteriore  trasporto 
degli  ammalati. 

Il  Comune  di  Codroipo  all'arrivo  del  convoglio  che  si  fer- 
merà per  un'  ora  circa,  dovrà  somministrare  una  refezione 
agli  ammalati  consistente  in  brodo  e  zuppa  con  pane  bianco. 

il  Comune  di  S.  Vito  appronterà  il  rancio  occorrente  ed  i 
locali  con  letti,  mentre  gli  ammalati  pernotteranno  in  quel 
Comune. 

11  Comune  di  Motta  provvederà  pure  il  rancio  pegli  amma- 
lati che  pernotteranno  in  Comune,  e  nel  giorno  susseguente 
sussidiato  pei  mezzi  di  trasporto  dal  Cumune  di  Oderzo,  di- 
sporrà l'ulterior  traduzione  degli  ammalati  a  Treviso  conse- 
gnandoli a  queir  ospitale  previo  avvertimento  a  quel  Muni- 
cipio. 

Tanto  per  conoscenza  di  codesta  Deputazione  e  per  le  ne- 
cessarie disposizioni. 

Udine,  li  26  luglio  1866. 

Il  Podestà 
firm.  C.  BELTRAME. 
Assessori 
tirm.  Tami. 


N.  988. 

Cfrcolare. 

Ai  prestinai,  locandieri,  bettolierie  pizzicagnoli  del  Comune 

nonché  ai  macellai. 

Diffida. 

È  urgentemente  necessario  che  a  tutti  ai  quali  e  diretta 
la  presente  debbano  a  principiare  da  martedì  24  corrente  al 

fi)  In  questo  difficile  servizio  del  trasporto  degli  ammalati,  •  prima 
nella  cura  dei  feriti,  si  distinsero  per  preipura,  carità  e  scienza  i  tre  medici 
secondari  dell'Ospitale  civile:  dott.  Lorenzo  Sabbadini ,  dott.  ClodoToo 
D'Agostini,  dott.  Giovanni  Kinaldi. 
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più  tardi,  essere  già  provvisti  con  abbondanza  di  tatti  i 
generi  di  loro  smercio  peir  imminente  passaggio  di  numero 
r.  esercito  italiano. 

Si  avvertono  che  nel  giorno  stesso  dì  martedì  una  Com- 
missione con  a  capo  un  membro  dello  scrivente,  visiterà  i  loro 
depositi;  e  se  non  fossero  trovati  abbondanti,  si  procederà 
senza  altra  preavvisione  ali*  immediata  chiusura  dell*  esercizio 
colla  perdita  assoluta  del  diritto  di  riaprirlo  ne  al  proprio 
nome,  ne  al  nome  di  interposte  persone. 

In  questo  solenne  momento  i  prezzi  dovranno  rimanere  come 
prima  inalterati,  ed  i  generi  di  buona  qualità,  specialmente 
poi  si  raccomanda  che  il  pane  sia  perfettamente  cotto 

Non  dubita  lo  scrivente  Municipio  che  i  signori  esercenti 
si  presteranno  volentieri  a  queste  prescrizioni  reclamate  da 
imperiose  circostanze,  e  gli  risparmieranuo  la  dispiacenza  in 
caso  contrario,  Fapplicazione  della  comminatoria  suaccennata. 

La  presente  diffida  sarà  fatta  circolare  con  ritiro  delle  ri- 
spettive firme  in  prova  della  avuta  cognizione. 

DaUa  Rappresentanza  municipale 
Codroipo,  li  22  luglio  1866. 

.    Li  Deputati 

D.  MtìRO 

G.  B.  CASTELLANI 

E.  ZUZZI. 


Il  generale  Blxlo  nel  Friuli.  (1) 

(1866). 

Bixio  condivideva  col  generale  Cialdiui  la  impazienza  di 
andare  a  combattere  1*  inimico,  mentre  non  poteva  essere  per 
anco  concentrato:  ma  i  giorni  da  noi  passati  nell'inazione 
permisero  agli  austriaci  di  trasportare  sull'Isonzo  forze  im- 
ponenti, sicché,  senza  preoccupazioni  pei  viveri,  e  liberi  dalla 
parte  del  mare,  avrebbero  potuto  passare  all'offensiva,  inflig- 
gendoci le  più  gravi  sciagure,  se  il  generale  Cialdini,  ante- 
ponendo gli  interessi  del  paese  alle  aspirazioni  del  suo  animo 

(ì)  yolizie  del  generale  issino  Bixio,  per  Girolamo  Busetto. 
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di  soldato,  tenuto  conto  del  Tagliamento  che  ingrossava  e  dei 
disastri  cui  saremmo  stati  esposti  nella  ritirata,  nau  nvesse 
ricondotto  l'esercito  al  di  qua  di  questo  fiume.  Vi  fu  mo- 
mento però  in  cui  confidò  in  una  battaglia,  ed  ecco  come  ei 
Tannunciò  alla  moglie  : 

€  Cara  Adelaide, 

€  Rientro  in  questo  momento  dalla  città  dove  ho  pranzato 
da  Cialdini  :  eccoti  qualche  confidenza  per  te  sola. 

€  Quest'oggi  il  generale  Bnriola  sotto  capo  dello  stato  mag- 
giore è  venuto  dal  quartier  generale  del  Re,  per  stabilire 
l'armistizio  coH'esercito  austriaco  del  sud  a  Cormons,  sulf  l- 
sonzo.  -  Alla  prima  proposta  dell'incaricato  nemico  trovò 
che  sulle  di  lui  basi  egli  non  potea  discutere,  e  non  rimsueva 
che  aspettare  spirasse  il  periodo  fissato  della  tregua,  per  ri- 
cominciare la  lotta.  La  proposta  era;  — l'itnlia  sgombrasse 
immediatamente  il  Tirolo,  e  quel  lembo  della  così  detta  contea 
di  Gorizia,  che  Cialdini  ha  occupato  prima  delia  sospensione 
d'armi. 

cintante  da  dopo  domani  noi  cominciamo  il  nostro  movimento 
in  posizione  da  combattere:  e  un  movimento  di  pochi  chilo- 
metri che  ci  permette  di  prenderne  una  reputata  buona  senza 
ripassare  il  Tagliamento,  su  cui  avremo  otto  ponti  per  poter 
occorrendo  ripassare  il  fiume  senza  ingombro  e  con  sicurezza; 
noi  facciamo  il  nostro  perno  a  Codroipo  che  fortificheremo  — 
abbiamo  130  mila  uomini,  molta  artiglieria  ed  abbastanza  ca- 
valleria —  io  sono  sicuro  della  vittoria  nostra  e  saluto  questa 
battaglia  come  una  vera  fortuna  per  Y  Italia.  —  Cialdini  vìn- 
citore,  splenderà  in  tutta  la  gloria  che  merita,  e  così  V  Italia 
entra  nel  numero  dei  popoli  che  hanno  combattuto  e  vinto 
colle  proprie  armi  il  loro  nemico  ;  questo  che  dico  oggi  isarà 
il  12  un  fatto  —  io  farò  il  debito  mio  con  grande  euttisiamo^ 
tu  puoi  contare  sulla  mia  invulnerabilità.  La  mia  divisione 
va  come  un  orologio.  Tutti  hanno  fede  in  me.  Addìo  —  però 
voglio  aggiungere  un  bacio  a  te  ed  ai  miei  bimbi,  saluta  tutti. 

«  VUla  S.  Pietro,  presso  Udine,  5  agosto  1866. 
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Nel  trasferire  la  divisione  da  Udine  aelle  località  di  con- 
centramento  intorno  a  Torsa,  la  preoccupazione  della  pros- 
sima battaglia  da  cui  ripromett evasi  la  vittoria  ed  una  pace 
che  potesse,  distogliere  dal  ricordo  di  Custoza  e  Lissa,  rag- 
giunse lo  stato  del  parossismo.  Nessuna  sorpresa  se  nel  suo 
zelo  di  rimuovere  gli  indugi  incade  nuovamente  in  uno  di 
quegli  strappi  da  cui  erasi  guardato  e  tenuto  lontano  dalla 
sera  che  precedette  Custoza.  —  Una  colonna  carri,  male  av- 
viata, aveva  arrestata  la  marcia  della  sua  divisione,  almeno 
per  due  ore  ;  impaziente  di  riconoscere  il  terreno  e  dar  Iena 
a'  suoi  soldati,  gli  si  parò  innanzi  un  carabiniere  che  fors*era 
causa  di  queir  inconveniente  :  preso  d*  un  soprassalto  d*  ira, 
mandò  un  urlo  a  denti  serrati,  alzando  contro  quello  una 
piccola  verga  di  legno  che  tenevagli  luogo  di  frustino.  — 
Frenato  T  iroso  trasporto,  pel  dolore  d^esservi  iucaduto  si  rose 
il  pugno,  ed  avvicinandosi  al  generale  Petitti  eh*  era  lì  presso, 
a  voce  alta  dis^e  :  €  quel  carabiniere  avrebbe  avuto  ragione 
di  spararmi  contro  il  revolver  !  »  poi  si  tacque  visibilmente 
dispiacente  deiroccorsogli.  —  Non  andò  molto  che  gli  avvenne 
di  redarguire  un  ufficiale  del  suo  Quartier  generale,  che 
pareva  volesse  ereditare  da  lui  i  tratti  di  violenza  che  esso 
con  ogni  possa  cercava  dismettere  :  in  quelPoccasione  accennò 
al  lorto  eh*  esso  si  faceva  di  non  aver  sempre  rigorosamente 
saputo  contenersi,  se  non  lo  abbandonava  per  quella  volta 
alle  peggiori  conseguenze  ;  curasse  però  emendarsi  radical- 
mente se  non  voleva  pagare  più  tardi  il  fio  anche  per  lui,  e 
intanto  badasse  imitarlo  nel  buono,  mai  nel  cattivo. 

Quantunque  giungesse  tardi  a  stabilire  le  sue  truppe  fra 
i  numerosi  ristagni  che  circondano  Torsa,  finite  quelle  pre^ 
videnze  volle  tosto  che  tutti  gli  uf&ciad  con  cavallo  queir  istesso 
giorno  e  i  successivi,  mentre  i  corpi  riposavano,  percorressero 
seco  lui  il  terreno  in  tutti  i  sensi.  (1)  Tale  era  la  sua  preoc- 


(ì)  Aggirandosi  in  prossimità  del  famoso  villaggio  di  Ganipoforimo,  Bìxio 
die  prova  della  sua  straordinaria  acutezza  di  vista  :  accortosi  a  gran  distanza 
di  qualche  cosa  che  pareva  sfuggisse  al  nostro  avvioinarsi,  si  slanciò  a  briglia 
sciolta  in  quella  direzione  e  snidò  da  un  fosso  due  sbandati  dai  drappelli  che 
mandati  dal  di  dietro  raggiungevano  i  corpi,  naturalmente  li  abbandonò  alle 
pene  che  li  attendeva. 
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cup»zione  ed  iostancabilità  nell* accertarsi  di  ogni  minimo  par» 
ticolare  che  ove  V  occasione  portava  di  sostare  qualche  istante 
e  ne  venisse  offerto  qualche  ristoro»  nno  sciame  di  cavallette 
non  r  avrebbe  più  presto  divorato^  senza  distinzione  di  grado 
o  di  età.  Il  generale  Dezza  allora  comandante  una  brigata  di 
fanteria  ed  il  generale  Sacchi,  misero  di  tal  modo  la  loro 
ospitalità  alla  prova,  né  io  lo  ricordo  che  per  dare  più  esaita 
espressione  dei  tratti  caratteristici  della  attività  e  dell*  ardore 
che  Bixio  usava  imprimere  a  sé  ed  agli  altri,  quando  In  re- 
putava necessario.  . 

Quando  pel  ripiegamento  sulla  destra  del  Tagliamento, 
perdette  la  speranza  nella  battaglia  che  dovea  ristabilire  il 
prestigio  delle  nostre  armi,  sfogò  nel  seno  della  moglie  il 
profondo  rammarico  che  tenne  chiuso  ai  suoi  commilitoni,  e 
per  non  perdere  di  vista  gli  espedienti  che  gli  si  presenta- 
vano alla  mente,  riferisco  T  importante  lettera  che  tien  dietro. 

€  Cara  Adelaide, 

€  A  quest'ora  avremmo  dovuto  udire  il  cannone  nelle  vi- 
cinanze di  Palmanova  dove  avevamo  i  nostri  corpi  —  ma  in- 
vece la  sospensione  di  armi  fu  prolungata  d'un  giorno,  e  noi 
nella  notte  dell'  8  al  9  abbiamo  ricevuto  ordine  da  Cialdini 
di  lasciare  le  nostre  posizioni  per  ripassare  il  Tagliamento 
—  ciò  che  hanno  fatto  ieri  tutte  le  12  divisioni  quasi  con- 
temporaneamente  per  diverse  strade  e  per  diversi  luoghi, 
dai  ponti  di  Codroipo  e  Casarsa,  a  quelli  di  Latisana.  La 
ragione  della  nostra  marcia  indietro  è  che  Cialdini  ha  potuto 
accertarsi  che  il  nemico  aveva  concentrato  all'  Isonzo  presso- 
ché 200  mila  uomini,  che  per  conseguenza,  dinanzi  al  doppio 
delle  nostre  forze,  non  ha  giudicato  di  rimanere  in  una  po- 
sizione che,  militarmente  avendo  un  fiume  sui  fianchi  ed  una 
laguna  alle  spalle,  non  mancava  di  essere  disperata.  Da  ieri 
alle  3  pom.  tutta  la  fanteria  ed  artiglieria  ha  ripassato  il  Ta- 
gliamento, e  si  sono  in  gran  parte  tolti  i  ponti  natanti  mi- 
litari —  cosicché  il  Friuli  è  militarmente  abbandonato,  per 
ora  almeno,  e  solo  rimane  della  cavalleria  per  riconoscere  il 
paese,  e  l'avanzarsi  del  nemico.   Quello   che   sarà  non  so: 
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Cialdiui  e  passato  poco  fa  in  legno  vicino  a  noi  —  io  non 
lo  vidi  di  persona  —  se  continueremo  a  marciare  indietro 
fino  sul  fiume  Piave,  che  è  la  maggior  linea  d' acqua  e  di 
difesa  dopo  il  Tagliamento,  non  so  fin  qui  :  sono  le  11  ant. 
e  non  abbiamo  ordini. 

Tutto  questo  è  deplorevole,  e  se  le  cose  militari  non  pren* 
dono  un'altra  piega,  l'Italia  è  disonorata  !  I  !  Questa  mattina 
vedendo  che  non  si  faceva  nulla,  ho  scritto  al  generale  Cialdini 
una  lettera  che  diceva  cosi: 

Mio  Generale! 

V  E.  V.  mi  ha  qualche  volta  permesso  eh'  io  le  dicessi  il 
pensiero  mio  sulle  cose  e  sugli  uomini  —  io  contando  sulla 
bontà  addimostratami  in  passato,  mi  permetto  di  comunicarle 
i  pensieri  miei  d' oggi  ;  che  riassumo  cosi  : 

1.  Ottenere  una  sospensione  d'armi  d'altri  10  giorni. 

2.  Concentrare  tutte  le  forze  che  sono  nel  Veneto,  in  un 
solo  esercito,  e  affidarne  il  comando  al  solo  generale  Cialdini. 

3.  Affidare  il  Ministero  delhi  guerra  ad  un  generale  indi- 
cato da  Cialdini,  perchè  fra  l'amministrazione  e  la  parte  attiva 
vi  sia  armonia  di  vedute. 

4.  Organizzare  subito  un'armata  di  riserva. 

5.  Affidare  il  Ministero  della  marina  a  chi  sappia  e  voglia 
trovare  un  ammiraglio  animoso  per  combattere. 

6.  Fare  i  maggiori  sforzi  per  mettere  Ancona  in  istato  di 
difesa,  segnatamente  dal  lato  dei  mare,  e  piantare  il  più  pron- 
tamente che  si  può  uno  stabilimento  metallurgico  in  Ancona 
ed  un  secondo  a  Siracusa  per  poter  riparare  i  nostri  bastimenti 
se  fossero  danneggiati. 

Tutto  questo  non  è  facile  ma  è  necessario  :  L'Italia  non  deve 
cadere  disonorata.  —  Questa  lettera  l'ho  mandata  per  un  soldato 
a  cavallo,  il  quale  la  consegnerà  in  mano  propria  del  generale. 

Ecco  dunque  come  siamo  —  io  temo  che  se  non  combatteremo^ 
lutto  sarà  finito  per  l'Italia,  e  cadremo  disonorati  I! 


>  Quartittr  generale  di  Bolzano,  10  agosto  1863. 
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Sulle  conseguenze  del  trattato  di  pace  ormai  divenuto  assai 
probabile,  le  impressioni  di  lui  sono  nell*  istesso  modo  conser- 
vate in  un'  altra  lettera. 

€  Cara  Adelaide, 

€  Ti  ho  scritto  ieri  appéna  ricevuto  la  tua  dell' 8  —  ti  ho  detto 
che  siamo  all'armistizio  —  oggi  è  una  verità  che  ci  è  comuni- 
cata ufficialmente.  —  È  un  armistizio  che  durerà  4  settimane, 
ed  io  credo  che  sarà  il  primo  passo  alla  pnce  !  Per  avere  qualche 
informazione  di  più  stamane  sono  andato  a  Cordovado  presso  il 
generale  Cialdini,  e  ne  seppi  anche  troppo  :  avremo  la  pace  ! 
pace  che  non  contenterà  nessuno  in  Italia  :  materialmente  con- 
siderata la  cosa  finisce  bene  :  —  noi  abbiamo  fatto  una  campagna 
infelice,  siamo  stati  inferiori  al  nemico  in  terra  ed  in  mare,  e 
la  guerra  è  presto  finita  ;  quando  appena  cominciavano  le 
operazioni  —  finisce  e  ci  dà  il  quadrilatero  e  Venezia.  —  Ma 
dal  punto  di  vista  morale  non  ci  soddisfa  —  noi  siamo  e  saremo 
messi  in  condizioni  da  far  da  noi,  ma  vi  giungiamo  per  le  vit* 
torie,  troppo  rapide,  dell'esercito  prussiano  !  il  nostro  amor 
proprio  ne  è  offeso  e  lo  deve  essere,  ma  infine  è  cosi  :  —  il 
trattato  non  considerava  il  Trentino,  e  per  questo  e  per  l' Istria 
Doi  siamo  oggi  soli  in  armi  contro  tutta  l'Europa  diplomatica, 
e  contro  l'esercito  austriaco  concentrato  nella  forza  di  oltre  200 
mila  uomini,  con  le  posizioni  occupate,  e  tutti  i  passi  alpini  nelle 
sue  mani  !  questa  è  la  posizione  !  noi  abbiamo  dei  capi  divisi 
fra  loro  in  mare  ed  in  terra,  ed  un'amministrazione  poco  pratica. 
—  Se  tutto  questo  può  esaminarsi  con  calma,  Cialdini  crede 
che  possiamo  per  ora  fermarci  li  :  rimessi  sopra  altra  via,  ed 
avendo  il  Veneto  e  le  piazze  che  lo  difendono,  rifaremo  più  tardi 
quello  che  non  abbiamo  saputo  fare  oggi  ;  tu  non  sarai  contenta 
e  papà  dirà  eh'  io  sono  presto  e  troppo  facilmente  persuaso  — 
le  cose  sono  però  come  te  le  dico,  ed  il  recriminare,  come  pur 
troppo  facciamo  con  molta,  violenza,  non  ci  migliorerà.  Petitti  è 
ritornato  al  quartier  generale  di  Cialdini,  ma  non  è  sicuro  di 
poter  riprendere  il  suo  posto  del  4**  corpo,  cosicché  io  dovrò 
continuare  nel  comando.  Noi  partiremo  domattina  all'alba  per 
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prendere  i  nostri  accantonamenti  —  abbiamo  da  fare  quattro 
marcie  indietro  per  avvicinarci  al  Brenta.   .  .  » 

«  Quartier  Generale  di  Bolzano  13  agosto  1866. 

m  Tuo 

«  NINO  » 

Cara  Adelaide.  (1) 

Sono  le  3  ant.  e  ti  scrivo  nna  riga  prima  di  partire  per 
le  nostre  posizioni  di  combattimento  nelle  vicinanze  di  Torsa^ 
a  27  chilometri  circa  al  sud  di  Udine.  U  movimento  del  no- 
stro esercito  di  spedizione  ha  cominciato  da  jeri,  e  sarà  ul- 
timato nella  giornata  d*  oggi.  Saremo  dunque  pronti  a  com- 
battere allo  spirare  delia  sospensione  d*  armistizio  con  12  di- 
visioni, che  in  media  possono  valutarsi  a  10  mila  uomini 
cadauna.  Abbiamo  312  pezzi  d'artiglieria,  13  reggimenti  di 
cavalleria  e  24  battaglioni  di  bersaglieri  ;  il  tutto  comandato 
da  un  generale  amato  e  nella  più  grande  estimazione  di  tutti 
noi,  dai  generali  d' armata  ai  soldati.  La  vittoria  deve  essere 
nostra,  per  poco  che  ognuno  di  noi  feccia  il  debito  suo;  e 
lo  faremo;  e  tu  prepara  T  illuminazione  della  tua  casa,  a 
qualunque  modo  vadano  le  cose^  perchè  certo  faremo  bene, 
e  ci  mostreremo  degni  dell*  Italia  nostra  che  ha  tanto  biso- 
gno di  sapersi  difesa  bravamente.  (2) 

Quanto  a  me  tu  sai  eh*  io  farò  il  debito  mio,  e  lo  farò 
•con  molta  calma  e  sicurezza;  checche  avvenga,  la  mia  divi- 
sione va  come  un  orologio.  Lo  spirito  è  altissimo,  e  non  si 
desidera  e  non  si  vuole  che  combattere  perchè  si  ha  la  con- 
vinzione di  vincere:  rimane  che  la  provvidenza  ci  aiuti,  e 
tutto  finirà  bene. 

Le  posizioni  che  andiamo  ad  occupare  sono  le  migliori  che 
ci  consentano  le  circostanze  del  luogo  e  lo  stato  degli  spi- 
riti in  Italia.  Certo  i  militari  che  le  esamineranno  dal  puro 


(\)  Queste  e  le  lettere  seguenti  verniero  tratte  da  :  La  vita  di  Nino  Bìxio 
narrata  da  Giusepfk  Gitfkkoki. 

(2)  Sentite  come  scoppia  da  ogni  parula  V  amor  di  patria  !  Ed  è  di  yxeì 
sincero  ;  che  in  casa  propria,  in  faccia  alla  propria  moglie,  non  e'  è  ragione 
di  tìngere. 
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e  semplice  punto  4i  vista  militare^  non  le  troveranno  soddì* 
sfacenti  ;  ma  se  poi  ripassassimo  il  Tagliamento  per  andare 
sul  Piave  od  altrove,  voi  altri  che  non  andate  tanto  pel  sot- 
tile chi  sa  cosa  direste.  Combattere  addossati  ad  un  fiume 
da  una  parte  e  ad  una  laguna  dair  altra  può  sembrare  bene 
ardimentoso.  Ciaidini  sente  tutto  quello  che  si  può  dire  ;  ma 
noi  non  posiamo  scegliere  altra  posizione:  tenere  quelle  che 
avevamo  dinanzi  ad  Udine;  come  le  avevamo  prese  per  una 
marcia  offensivH,  dinanzi  a  poche  forze,  sarebbe  peggio  di 
assai  perchè  in  caso  di  disgrazia  noi  ci  troveremmo  senza 
ritirata  ed  addossati  alle  Alpi,  i  cui  sbocchi  sono  in  mano 
del  nemico  che  già  li  ha  occupati  tutti  7  dal  mare  a  Tob- 
biaco  quanti  sono.  Combatteremo  dunque  col  pernio  nostro  a 
Codroipo  che  si  sta  fortificando  :  avremo  otto  ponti  sul  Ta- 
gliamento e  vinceremo  sul  luogo.  Certo  sarà  una  battaglia 
molto  seria,  in  cui  (  se  vinciamo  come  vinceremo  )  non  po- 
tremo inseguire  molto  il  nemico,  nello  stato  delle  cose  in  cui 
siamo  noi  oggi  in  Italia,  coli*  amministrazione  della  guerra  in 
mano  d*  uomini  incapaci.  Certo  se  ognuno  avesse  fatto  il  de- 
bito suo,  e  la  flotta  fosse  comandata  da  un  uomo  che  sa- 
pesse e  volesse,  1*  Italia  avrebbe  il  premio  della  vittoria  :  ma 
pur  troppo  non  mi  pare  sperabile  oggi. 

E  tu  sta  di  buon  animo,  che  quanto  a  me  tu  sai  che  se 
anche  fossi  ferito,  io  non  voglio  morire  e  non  morirò.  L'Italia 
nostra  ha  bisogno  di  una  battaglia  decisiva,  e  se  la  diplo- 
mazia non  se  ne  mischia  V  avremo  grande  e  certo  coironore 
delle  armi  nostre. 

Io  bacio  affettuosamente  la  Giuseppina,  la  Riccarda  ed  il 
Garilmldi.  Raccomando  il  piano  alla  Giuseppina.  Dimmi  se 
le  bimbe  fauno  progressi  nel  francese,  non  seccarle  però 
troppo;  il  tempo  farà  il  resto.  Quanto  al  Garibaldi  ti  racco- 
mando di  farlo  uscire  spesso;  cura  Io  sviluppo  fisico;  lo 
studio  verrà  a  suo  tempo.  E  tu,  mia  buona  e  cara  compagna, 
cura  la  tua  salute,  che  è  già  tanto  scossa  dalle  mille  ed 
una  peripezia  di  questa  mia  vita  abbastanza  tribolata  per  te. 

Questa  campagna  sarà  1*  ultima,  se  la  facciamo  bene  ora 
che  grazie  a  Dio  ricomincia.  Poi  verremo  nello  studio  e  nel- 
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r  amore  dei  nostri  figli  che  ci  sono  tanto  cari.  Ti  raccomanda 
tuo  padre:  amalo,  e  siile  sempre  di  conforto  ;  vecchio  com* è^ 
abbisogna  più  che  mai  del  tuo  amore.  Digli  che  il  telegrafo 
gli  darà  presto  buone  notizie  di  noi ,  che  fidi  nella  fortuna 
d' Italia,  che  questa  volta  Cialdini  consolerà  i  suoi  ultimi 
anni.  Digli  che  in  fondo  sono  meno  codino  di  quanto  qualcher 
volta  ha  Taria  dì  credermi.  Addio,  mia  cara  Adelaide. 

Villa  S.  Pietro  presso  Udine,  7  agosto  1866. 

Tuo  NINO. 

PS.  —  Non  ho  spedito  la  lettera,  perchè  siamo  in  un  mo- 
mento abbastanza  singolare,  e  mi  par  sempre  che  le  ostilità 
ricomincino.  Noi  abbiamo,  nel  momento  che  scrivo,  dinnanzi 
a  noi  almeno  103  mila  uomini  in  attitudine  aggressiva.  Da 
Vienna  si  spediscono  truppe ,  e  sappiamo  che  uno  di  questi 
giorni  29  convogli  di  truppe  partirono  verso  Tlsonzb  in  tutta 
fretta. 

Quanto  all' armistizio  richiesto,  risponde  l'arciduca  Al- 
berto che  r  armistizio  non  fu  uè  proposto,  nò  discusso,  né 
conchiuso;  e  che  non  comprende  come  se  ne  parli.  Che 
quanto  a  lui  non  ha  ordini  fin  qui.  Se  il  generale  La  Mar- 
mora  vuole  prolungare  la  sospensione  delle  ostilità  egli,  l'ar- 
ciduca, non  si  opporrà.  Si  attende  qui  il  generale  Bariola, 
il  quale  si  dice  venga  per  trattare.  Ciò  che,  detto  cosi  di 
passaggio,  diverte  poco  il  generale  Cialdini  :  il  quale  da  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  di  spedizione,  avente  in  mana 
almeno  130  mila  uomini  pronti  ad  azzuffarsi  col  nemico,  si 
vede  tolte  le  trattative  di  mano  dal  generale  La  Marmora. 
Noi  intanto  siamo  in  una  posizione  abbastanza  singolare  :  din- 
nanzi ad  una  massa  considerevole  di  forze,  e  che  per  le  ul- 
timate negoziazioni  colla  Prussia  può  diventar  assai  maggiore, 
noi  non  siamo  bene  postati  :  1'  approvvigionamento  del  nostro 
esercito  è  incerto  ed  inferiore  al  bisogno  :  i  soldati  mangiano 
spesso  polenta  invece  di  pane,  ed  i  cavalli  cattivo  fieno  e  non 
biada:  i  ponti  indietro  a  noi  non  sono  ristabiliti.  11  nemico 
ha  in  mano  tutti  i  passi  delle  Alpi ,  ed  il  mare  è,  fino  af 
momento  presente,  suoli!  con  Venezia  sulte  nostre  comuni- 
cazioni. L'  esercito  prussiano  si  ritira,  e  T Austria  è  libera  dai 
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nemico  che  1*  ha  vinta  :  le  piazze  del  quadrilatero  sono  sue, 
le  comunicazioni  dei  Tirolo  sono  interrotte  ;  V  esercito  nostro 
è  diviso  in  due 

quello  di  Cialdini  non  potrà  essere  mantenuto  dinnanzi  ad 
Udine,  come  siamo  oggi,  girabili  da  più  partì  sulla  sinistra 
e  lungi  dal  Tagliamento  sul  quale  i  ponti  non  sono  ristabi- 
liti, e  nessuna  opera  è  stata  costruita  :  è  evidente  che  noi  non 
passeremo  i  giorni  che  ci  separano  da  quello  in  cui  termi- 
nano le  sospensioni  delle  ostilità  senza  muovere  indietro  fino  al 
Tagliamento  :  tutto  questo  è  grave,  e  tutto  quello  che  abbiamo 
fililo  fin  qui  si  riduce  ad  aver  dato  all'esercito  austriaco  tutte 
le  fucilila  per  concentrarsi  e  muovere  con  bnonc  basi  sopra  di 
noi,  che  sinmo  in  aria  e  per  metà  mal  comandati  al  campo  e 
senza  ministro  della  guerra  che  non  seppe  creare  un  esercito  di 
riserva. 

Quello  che  sarà  non  so.  Noi  non  abbiamo  altro  rimedio  che 
prendere  T  offensiva  con  altri  uomini  a  capo  delF  amministra- 
zione e  col  comando  in  capo  di  Cialdini  e  col  quartier  generale 
a  Padova. 

Quello  che  sarà  non  so.  Io  solo  so  che  un  paese  non  muore 
mai,  se  non  vuole  suicidarsi.  Le  20  divisioni  mobilizzate  sono 
h^n  comandate  e  capaci  di  vincere  tutti  e  tutto,  ma  col  co- 
mando attuale  non  vi  è  salute  possibile.  Noi  possiamo,  se  non 
si  conclude  V  armistizio ,  essere  battuti  non  solo,  ma  essere 
disonorati  :  eccoti  la  conclusione  che  io  ti  annunzio  colla 
calma  della  mente  e  colla  decisione  di  fare  il  debito  mio  fino 
air  ultimo,  avvenga  che  può. 

Se  r  armistizio  si  negozia  colla  pace  noi  saremo  ad  ogni 
modo  stabiliti  in  altri  luoghi  o  sparsi  pel  paese  :  dove  sarà, 
desidero  tu  mi  raggiunga,  perchè  ho  bisogno  di  vivere  colla 
mia  famiglia;  perche  davvero  tutto  il  resto  mi  fa  pietà  co- 
minciando da  me. 

Tieni  questa  lettera  per  te  sola:  potrei  veder  male  ed 
essere  nelf  errore ,  e  non  voglio  dir  V  animo  mio  che  a  te 
sola.  Addio. 

Tuo  NINO. 
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Cara  Adelaide, 

Ricevo  in  questo  momento  la  tua  del  26.  Hai  ragione  di 
kgnarti  del  mio  silenzio,  ma  nelle  cose  nostre  io  vedeva 
tanta  incertezza  che  davvero  non  sapeva  cosa  scriverti.  Poi 
ti  ho  scritto  tre  lettere,  nelle  qnali  ti  ho  detto  tutto,  o  quasi 
tutto,  quanto  io  sapeva.  Ho  avuto  un  momento  grandi  spe- 
ranze che  avremmo  combattuto  !  ma  tu  sai  per  1*  ultima  mia 
lettera  a  cosa  ne  siamo  !  e  vi  è  peggio.  Il  Governo  ha  dato 
ordine  di  sgombrare  il  Tirolo  italiano  :  Medici,  Cosenz  e  Ga- 
ribaldi devono  allontanarsi  colle  loro  truppe  da  quella  terra 
italiana  !  e  terra  conquistata  durante  la  lotta  ;  lotta  che  fu 
tanto  sanguinosa  per  i  volontari.  Figurati  a  cosa  siamo  giunti  ! 
E  e'  è  più  ancora  :  da  due  giorni  io  ho  il  comando  interinale 
del  secondo  corpo,  perchè  Petitti  è  in  missione,  e  che  mis- 
sione I  niente  meno  che  a  Cormons,  sulla  frontiera  del  Friuli, 
per  trattare  djalFarmistizio  !  Armistizio,  che  sarà  il  punto  di 
partenza  tf  una  pace  ì 

L'altro  giorno,  quando  ti  scrissi  Y  ultima  mia  lettera,  Cial- 
dini  m' invitò  a  pranzo  a  Cordovado,  dcirve  ha  il  suo  quartier 
generale,  a  pochi  chilometri  da  noi,  e  mi  disse  che  Ricasoli 
meritava  la  sua  stima;  ma  che  qualche  cosa  di  ben  grosso 
rntìaoreggiava  in  Europa. 

La  Francia  e  la  Russia  armano  precipitosamente.  Ricasoli  che 
in  fatto  d'onore  nazionale  sente  altamente  e  non  voleva  udire 
parola  d'armistizio,  oggi  ordina  lo  sgombero  del  Tirolo,  e 
consente  she  si  tratti  un  armistizio,  e  intanto  telegrafa  che 
conosce  il  dover  suo  di  armare  molto,  e  che  lo  farà:  avremo 
evidentemente  un  armistizio,  ma  non  sarà  di  lunga  durata. 

L'Austria  ingrossa  alle  frontiere,  e  farà  quanto  potrà  per 
batterci  ai  più  presto.  11  Governo  mi  pare  intendere  la  situa- 
zione :  dice  a  Cialdini  di  concentrarsi  e  ordinarsi,  per  ricomin* 
ciare  colle  nostre  forze  ordinate  altrimenti.  Tutto  questo  mi 
diceva  Cialdini  avanti  ieri  l'altro,  lo  non  so  troppo  se  ve- 
ramente il  Cialdini  creda  che  si  voglia  fare  tutto  questo  come 
pure  lo  dice  ;  quello  che  so  si  è  che  noi  siamo  disonorati  !!  che 
con  altri  nomini  a  capo  delFamministrazione  e  della  direzione 
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della  guerra,  noi  saremmo  e  possiamo  essere  bene  ;  ed  invece 
siamo  disonorati  ! 

So  che  abbiamo  almeno  230  mila  uomini  nel  Veneto ,  ma 
che  vi  sono  tre  comandi:  che  a  Firenze  vi  è  un  capo  che 
si  dice  ministro  della  Guerra,  il  quale  dii^hiara  che  non  può 
approvvigionare  un  esercito  nel  Friuli  I  nel  Friuli,  quando 
tutte  le  strade  che  vi  mettono  sono  libere  dal  nemico  !  Sa 
che  si  è  messo  a  capo  della  flotta  un  uomo  che  non  credeva 
nella  guerra,  e  non  la  voleva  ;  che  non  si  è  mai  voluto  pen- 
sare seriamente  ai  nostri  porti  dell* Adriatico,  ne  air  industria 
navale,  che  anche  un  poco  sopra  questo  argomento  io  vi  ho 
quasi  perduta  la  voce  inutilmente,  e  su  molte  altre  cose  che 
taccio  perchè  è  inutile  recriminare.  So  anche  che  tutto  queste 
è  riparabile,  ma  occorrono  uomini  ed  idee,  e  pur  troppo 
queste  mancano  in  Italia.  Il  paese  ha  fatto  tutto  quello  che 
doveva  :  il  Governo  nella  parte  militare  e  nella  parte  marit- 
tima ha  completamente  mancato,  e  se  non  si  muta,  non  si  fa  e 
non  si  farà  mai  nulla.  11  solo  uomo  delFeseroito  che  sappia  e 
voglia  e  possa  è  Cialdini  :  in  pochi  giorni  tutto  può  essere 
messo  a  posto  ;  ma  non  si  farà,  perchè  tra  chi  non  sa  e  chi 
non  vuole,  stanno  quasi  tutti  coloro  che  sono  a  capo  delle  cose 
militari.  E  taccio  il  nome,  perchè  dirlo  a  te  gioverebbe  poco, 
lo  vedo  e  sento  quanto  si  potrebbe  e  dovrebbe  fare,  ma  sono 
impotente.  La  sola  cosa  eh*  io  possa  fare  è  di  battermi,  e  far 
battere  bene  quelle  poche  migliaia  di  uomini  che  comando,  e 
di  questo  ti  rispondo  sulla  mia  vita  e  col  mio  passato. 

£  tu  sta  di  buon  animo,  che  ad  ogni  modo  ci  rivedremo 
presto  ;  e  quando  tutto  ci  manchi  non  ci  mancherà  la  soddi- 
sfazione della  nostra  coscienza  personale  e  l'amore  dei  nostri 
figli;  ciò  che  non  è  poco  nel  naufragio  delFonor  nazionale 
affondato  per  colpa  di  uomini  incapaci  e  anche  peggio.  Mille 
cose  affettuose  a  Papà:  digli  che  sia  prudente.  Abbraccia  i 
miei  figli.  Scrìvimi  spesso. 

Bollano  fTagliamentoj,  12  agosto  1866. 

Tuo  NINO. 
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Municìpio  di  Udine 

Avviso. 

La  Commissione  recatasi  presso  S.  M.  il  Re  onde  prestare 
atto  di  omaggio  in  nome  della  nostra  città,  ebbe  l'alto  onore 
di  venire  prontamente  ricevuta  a  Rovigo  e  di  presentare  il 
seguente  indirizzo  : 

€  Permettete,  o  Sire^  che  Vi  rechiamo  in  omaggio  Famore 
e  la  fede  della  Vostra  città  di  Udine  ;  quella  fede  e  quel- 
Tamore  che,  quasi  fuoco  sacro,  ardevano  nel  segreto  dei  no- 
stri cuori. 

«  Noi  traversammo,  o  Sire,  un  crudele  passato,  ma  benedetti 
i  dolori;  se  compresi  da  Voi,  si  tramutarono  nell' ineffabile 
gaudio  di  poter  dire  :  siam  Vostri. 

€  Riunite,  o  Sire,  intorno  a  Voi  i  nuovi  figli,  concordi  e 
risoluti  che  sono  a  sostenere  la  dignità  della  Corona  e  i  di- 
ritti della  Nazione.  Sì.  chiedete,  e  vite,  e  sostanze,  e  tutto,  e 
noi  con  lieto  animo  Ve  li  offrireremo,  onde  Vi  sia  dato  tener 
alto  il  vessillo  tricolore  su  quegli  estremi  confini  d' Italia  che 
furono  tracciati  dal  dito  di  Dio  e  che  impunemente  non  saranno 
mai  più  violati.  » 

S.  M.  il  Re  accolse  con  speciale  benevolenza  la  Commis- 
sione e  nel  pronunciare  calde  parole  in  favore  della  nostra 
città  annunziò  di  volersi  recare  entro  brevi   giorni  tra   noi. 

Dal  Palazzo  civico,  2  agosto  lS6d. 

Per  il  Podestà 
CICONI-BELTRAME. 
Gli  Assessori 

CrlACO&IRLLI  -  TaMI  -  TONUTTI. 


Relazione. 

Inilirizzo  letto  dal  conte  Gherardo  Freschi    uno   degli  in- 
viati della  Congregazione  provinciale  del  Friuli. 

Sire! 

Fino  dal  1848  mentre  orde  straniere  minacciavano  irrom- 
pere di  bel  nuovo  nel  seno  della  Venezia  per  ispegnere  quel 
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raggio  di  libertà  che  appena  albeggiava  sul  suo  orizzonte,  la 
.  Provincia  del  Friuli  mirando  colà  dove  più  bello  e  sereno 
splendeva  queir  astro,  impegnava  con  solenne  voto  la  sua 
fede  al  Magnanimo  Carlo  Alberto  iniziatore  e  duce  dell*  italico 
risorgimento. 

Ma  nel  destino  non  era  ancora  segnata  la  caduta  del  duro 
servaggio  ed  il  Friuli  doveva  il  primo  ricadérvi.  Nondimeno 
fra  le  strette  del  Sire  straniero  questa  provincia  già  legata 
col  cuore  all'Augusta  Casa  di  Savoja,  custodiva  gelosamente 
il  tesoro  de' suoi  affetti  e  le  serbava  pura  ed  intemerata  la 
sua  fede.  —  Voi  Sire  seguiste  intanto  le  orme  del  Vostra 
grande  genitore  e  guadagnandovi  con  una  lealtà  senza  pari 
l'amore  dell'Italia,  l'amicizia  di  potenti  alleati,  ed  il  rispetto 
deli'  Europa,  riuscite  colla  costanza,  col  senno  e  col  valore  a 
condurre  a  termine  in  soli  tre  lustri  un'opera  di  secoli. 

Esempio  unico  nella  storia  ! 

AI  magnanimo  nostro  Re,  al  primo   soldato  dell'indipen- 
denza italiana,  la  provincia  del  Friuli  presta  riverente  atto 
di  omaggio  e  le  vite  e  le  sostanze  tutte  in  sostegno  della 
Corona  offre  volenterosa. 
Maestà  ! 

Nelle  antiche  storie  fu  il  Friuli  chiamato  porta  fatale  dei 
Barbari  a  danno  d' Italia  irruenti.  La  nuova  storia  registrerà 
invece  che  lo  straniero  venne  da  armi  italiane  per  questa 
medesima  porta  ricacciato  ed  il  Friuli  stesso  si  glorierà  di 
essere  dei  passi  irrevocabilmente  preclusi  strenuo  difensore  e 
guardiano  formidato. 


Nom  ia  di  Quintino  Sella. 

Il  Commendatore  Quintino  Sella ,  nominato  con  decreto 
reale  28  luglio  1866  Commissario  del  Re  per  la  Provincia 
di  Udine,  pubblicava  il  seguente  manifesto: 

Italiani  della  Città  e  Provincia  di  Udine  ! 
Il  supremo  intento  cui  agognaste  fra  le  tante  virtù ,  tanti 
dolori  e  con  costanza  veramente  meravigliosa  è  raggiunto 
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finche  per  Voi.  —  Siete  liberi  da  un  giogo  straniero  ed  ab- 
borrilo,  e  vi  li  oggi  concesso  di  congiungervi  alla  madre 
Itnlta  sotto  la  gloriosa  dinastia  die  1*  ha  ormai  tutta  redenta. 

Condltadini  I 

Il  Re  mi  mandsi  tra  voi  ad  istituire  il  suo  governo.  11  mio 
crnnpito  non  è  difScile.  I  principii  di  libertà  e  di  giustizia 
cui  sì  tnfoj^ma  il  Governo  costituzionale  di  Vitùorio  Emanuele 
non  posano  meglio  allignare  che  fra  popolazioni  meritamente 
celebrate  pei  loro  patriottismo ,  la  loro  fermezza  e  tempe- 
ranza. 

lo  sono  certo  di  trovare  un  collaboratore  in  ogni  patriotta, 
ed  ogni  cittadino  troverà  in  me  un  solo  proposito  —  affra- 
tellare questa  oUe  altre  Provincie  consorelle  del  Regno,  ed 
iniziare  e  promuovere  tutto  ciò  che  giovi  allo  sviluppo  mo- 
rale, iiìtellettusilc  e  materiale  del  Friuli. 

In  questa  guisa  voi  potrete  prendere  senza  indugio  fra  gli 
itnliBnt  quel  posto  che  si  addice  alla  virtù,  alla  operosità  ed 
nUe  forze  vostre,  e  dal  vostro  concorso  ritrarrà  Y  Italia  quel- 
la incremento  di  potenza  che  varrà  a  compiere  ed  a  far  salda 
in  perpetuo  la  gloriosa  opera  della  sua  unità  e  indipendenza. 
Viva  V  Italia  —  Viva  il  Re  ! 

Udina,  4  agosto  1866. 

II  Commissario  del  Re 
QUINTINO  SELLA 


Manifesto. 

CondHadinil 
Alcuni  dei  generosi  patriotti  che  esposero  la  loro  vita  a 
a  prò  delta  patria,  o  perchè  le   case  loro  sono  tuttora  sog- 
gette od  occupate  dallo  straniero,  o  per  aver  fatto  sacrifizio 
della  posizione  che  occupavano  per  accorrere  alle  patrie  bat- 
taglie,  si  trovano  ora  nelle  più  stringenti  necessità. 
Cittadini  ì 
À  noi  baiata  il  portare  questo  &t^  a  vostra  cognizione,  ed 
il  notìficarvi  che  m,  è  coBtitaito  : 
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1.  Un  Comitato  onde  raccoglierò  le  offerte  di  denaro  e 
d*  oggetti  di  vestiario,  e  le  dichiarazioni  di  coloro  che  potes- 
sero dar  lavoro  a  qualcuno  di  questi  benemeriti, 

2.  Una  Commissione  di  scrutinio  alla  quale  facciano  capo 
tutti  i  volontarii  che  sono  costretti  a  valersi  di  questi  soc* 
corsi . 

L' esempio  delle  altre  città  d*  Italia  che  per  tanti  anni  fu- 
rono larghe  d' assistenza  agli  esuli  fratelli  vi  sia  d' incen- 
tivo a  sostenere  con  tutte  le  vostre  forze  quest'opera  filan- 
tropica. 

Le  offerte  saranno  raccolte  dal  Comitato  al  Palazzo  Muni- 
cipale, dalle  direzioni  del  Giornale  di  Udine  e  della  Voce 
del  Popolo  che  si  prestano  per  la  pubblicazione,  e  dai  prin^ 
cipali  negozii. 

Le  dichiarazioni  di  lavoro  e  d' impièghi  disponibili  si  rice- 
veranno dalla  Commissione  di  scrutinio,  che  si  troverà  riu- 
nita giornalment(3  nel  locale  del  Comando  della  Guardia  Na- 
zionale dalle  ore  10  ant.  alle  2  pomeridiane. 

Udine,  21  seUambrtt  1866. 

Il  ConiUto 
QniiiTiKO  Sblla  d«pataU>,  (hnsBPPK  OiAOOMBLLf,  Pietro  Beabzi,  PAcifim 
Valussi,  Massimiliano  Valtasonb,  Isidoro  Dorigo,  Luiai  Dr  Puppi,  Lrciri 
Emilio  Valertims,  Lodovico  Ottelio,  Francesco  Ferrari  cassiere. 

La  CommisBione  di  soratinio 
G.  B.  Cella  sottotenente  II  bersaglieri,  E.  Novelli  sottotenente  nel  Y  reg- 
gimento volontari,  F.  Ck)MiRCiRi  sottotenente  nel  IX  reggimento  volontari. 


N.  318,  Gabinetto. 

Commissario  del  Re  per  la  provinola  di  Udino. 

AW Amministrazione  comunale  di 

Dal  manifesto  che  si  comunica  qui  unito  rileverà  codesU 
Amministrazione  comunale  come  siasi  costituito  in  Udine  un 
Comitato  di  soccorso  a  favore  dei  volontari  sia  dell*  esercito 
che  dei  garibaldini ,  nel  filantropico  scopo  di  alleviarne  le 
stringenti  necessità. 

Raccomando  a  codesta  onorevole  rapp)resentanza  di  infor- 
marne i  suoi  amministrati  affinchè  sappia  ognuno  dove  deb- 
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basi  far  capo,  per  maggiore  regolarità  e  sicurezza,  tanto  per 
le  offerte  in  danaro  od  oggetti  che  nei  singoli  Comuni  si 
raccogliessero ,  quanto  per  le  domande  di  sussidio  od  altro 
che  ai  medesimi  venissero  rivolte. 

Udine,  24sett«mbre  1906. 

lì  Commissario  del  Re 
QUINTINO  SELLA. 


N.  1409. 

Congregazione  provinciale  del  Friuli. 

Alle  oìwrevoli  Giunte  e  Deputazioni  comunali  della  Provincia. 

Si  approssima  il  giorno  tanto  desiderato  in  cui  il  nostro 
Re  Vittorio  Emanuele  II  visiterà  per  la  prima  volta  il  Friuli. 

Non  è  Udine,  ma  la  provincia  intera  che  viene  onorata 
dall'Augusta  presenza,  ed  è  certo  perciò  che  ogni  Comune 
sentirà  il  bisogno  di  manifestare  la  propria  esultanza,  e  di 
fare  atto  di  ossequio  àlFamato  Sire. 

La  scrivente  crede  far  cosa  assai  grata  ad  ogni  Comune 
invitandolo  a  mandare  in  questo  Capoluogo  un  proprio  rap- 
presentante nel  giorno  dell'arrivo  del  Re  che  verrà  indicato 
con  apposito  avviso. 

Per  i  Comuni  ove  sono  già  nominate  le  Giunte  potrà  pre- 
sentarsi il  signor  Sindaco  o  un  suo  delegato,  e  peri  Comuni 
che  hanno  ancora  le  Deputazioni  comunali  si  presenterà  un 
membro  delle  medesime,  od  altra  persona  da  esse  creduta 
opportuna. 

La  riunione  avrà  luogo  nel  palazzo  municipale. 

Udine,  U  4  ottóbre  1866. 

U  Deputato  provinciale 
Dott.  G.  B.  MORETTI. 

Il  Relatore 
Merlo. 


N.  1151. 

Accoglienza  all'  esercito  italiano. 

In  seguito  ad  ordini  ricevuti  domani  il  reggimento  che  ho 
r  onore  di  comandare  lascia  gli  attuali  alloggiamenti  per  re- 
carsi ad  Udine. 
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Prima  di  partire  mi  è  grato  di  ringraziare  il  Municipio  di 
Codroipo,  di  cui  Ella  è  degno  rappresentante,  per  tutte  le 
cure  prese  onde  provvedere  gli  alloggiamenti  e  quanto  po- 
teva occorrere  al  reggimento,  ed  alle  numerose  truppe  che 
nel  breve  giro  di  due  mesi  transitarono  in  questo  Comune. 

Noi  serberemo  grata  memoria  del  tempo  che  abbiamo  pas- 
sato in  Codroipo,  e  non  dimenticheremo  la  cordiala  ospita- 
lità che  abbiamo  ricevuto. 

Codroipo,  addi  15  ottobre  1866. 

Il  Comandante  il  reggimento 
C.  RODRiaUEZ 


N.  1344  vili. 

Al  sig.  Comandante  il  IP  regg.  granatieri  di  Sardegna^ 

in  Codroipo. 

Riesce  molto  gradita  la  gentile  comunicazione  del  17  ot- 
tobre corrente  n.  1151  di  questo  ottimo  sig.  Comandante  la 
brigata  granatieri  di  Sardegna  1^  reggimento. 

La  pochezza  del  paese  certamente  fu  qualche  volta  d'  osta- 
colo, a  queir  alloggiamento  che  per  dovere  s' avrebbe  dovuto 
prestare  al  nostro  esercito  liberatore,  ed  il  Municipio  deve 
ringraziare  V  blcc.  sig.  Colonnello  che  si  accontentò  benigna- 
mente della  nostra  insufficienza. 

Fedeli  interpreti  poi  dei  voti  del  Comune  possiamo  assicu- 
rare r  egregio  sig.  Comandante  che  mentre  V  intiero  paese 
ammirò  la  squisita  compitezza  della  r.  ufficialità  non  ha  pa- 
role che  bastino  per  encomiare  V  ordine,  la  disciplina  e  la 
morigeratezza  di  tutta  la  truppa. 

Riceva  degno  Signore  T  addio  del  Municipio  e  della  Co- 
munità di  Codroipo,  che  conserverà  gratissima  memoria  del 
11®  reggimento  granatieri  di  Sardegna. 

Codroipo,  li  15  ottobre  1866. 

Il  Sindaco 
E.  ZUZZI 


PINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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